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Questo sommario di Storia dei dÀntto romano- sintetizza alcuni 
corsi' di lezioni, solo in parte pubblicati, che- ho tenuto presso 

l'Università di Catania. Esso si dirige esclusivamente agli studenti, 
sebbene non manchi in me la speranza di poterlo, in una eventuale 
edizione successiva-, presentare migliorato agli studiosi, corredandolo 
di quell'apparato di note esplicative e di riferimenti, che questa 
volta, per motivi di opportunità editoriale, sono stato costretto ad 
eliminare del tutto. 

Il còmpito, non certo facile, che mi sono proposto  di- assolvere, 
è stato di conciliare la stringatezza dell'esposizione con una trat-
tazione critica dei più importanti problemi! scientifici. Naturalmente, 

- non presumo affatto- che  le inquadrature generali e le - soluzioni 
p-articoiari da me accettate, o talvolta proposte, riescano sempre con- 
vincenti. Spero, tutta-via, che risulti sempre obbiettiva e-  chiara la 
impostazione- dei problemi, perché è ciò, se non erro, che conta. 

Dedico il breve libro alla cara memoria di mio Padre ed a mia 
Madre, amorevole - e saggia incitatrice. 	- 

Tutti i diritti sono riservati 

   

   

   

Napoli, 12 febbraio 1948. 
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INTRODUZIONE 

NOZIONI PRELIMINARI 

§ i. IL DIRITTO. 

I. 1. IL FENOMENO SOCIALE. - L'affermazione di ARISTOTELI 
- che l'uomo % è un animale politico (orv po) fa parte ormai 

della categoria dei luoghi comuni. Ma, almeno a nostro parere; - 
- bisogna guardarsi dal credere, affrettatamente, che l'uomo sia un 
-. essere sociale per sua natura. 

- Allo stato di natura l'Uomo, così come ogni altro animale, è 
un- essere essenzialmente egoista, che non vede se non i suoi parti.-
co:lari bisogni e che,, per soddisfdre i medesimi, non rifuggirebbe - 
come ben vide l'Hossss ('homo homini lupus') - dal sopraffare 
con la. forza i suoi simili. Senouchè gli uomini, a differenza degli 
altri esseri animati, hanno anche avuto il dono prezioso di una 

- intelligenza superiore, che li rende capaci di ragionamento e di 
sentimenti profondi. Se essi hanno mostrato aib ant-iquo una tendenza 
-generale ed insopprimibilé a consociarsi tra loro, ciò non è stato, 
dunque, per forza di istinto, ma proprio e solo per virtù di ragio. 
no,-neuto: un ragionamento latamente utilitario, integrato e corrobo-
rato da sentimenti affettivi, che 11 ha in-dotti a sobbarcarsi ai sacri-
fici; inevitabilmente imposti dalla convivenza con i loro simili in 
vista dei vantaggi che, per converso, solo una ben ordinata e disci-
plinata convivenza è in grado di assicurare. 

L'abitudine della socialità, datando ormai da millenni, rende gli 
uomini evhti praticamente inconsapevoli dei loro primordiali istinti 
egocentrici ed è valsa a determinare in essi, a guisa di seconda na-
tura, un- apetitus soc'ieta.t-is, in convincimento della necessità del 
vivere socialmente, che copre completamente, o quasi, nella norma-

- ]ità dei casi, quegli -istinti primitivi. Ma, per poco che si eserciti una 
serena e spassionata introspezione di noi stessi, non possono non 
-rivelarsi ai-  nostri occhi le tracce del nostro innato egoismo, che 
ancora è in agguato fra le pieghe della nostra coscienza civile. 

2. - Lo società, - Le precisazioni ora fatte valgono a chiarire 
- che, contro ogni prima impressione, non ogni accolta di esseri urna- 

IJÀRIN9 - 3'Ora dei d'fritte rQIflGflo 	 I 
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ni presenta i caratteri della società, nel senso proprio dèlla parola. 
Non merita il nome di società, non è società il complesso dei-

passeggeri di una nave o di un treno, o il gruppo di turisti che si 
trovano a visitare insieme un museo, o la fila degli aquirenti da-
vanti alla porta. di un negozio: essi si trovano casualmente, fisica-
mente accomunati, ma non vogliono formare unità, non hanno inte-
resse a formarla. Non merita, in particolare,il titolo di vera e pro-
pria società l'orda (cd. 'società naturale '), cioè l'assembraento 
farraginoso ed incomposto dei primitivi, unicamente determinato da 
contingenze e da impellenze esteriori, quali la necessità di abbeve-
rarsi ad una stessa fonte o di ripararsi in uno stesso luogo dalle 
intemperie. La formazione delle orde primordiali, non ha significato 
il verificarsi del fenomeno sociale, ma ha soltanto favorito la suc-
cessiva attuazione di esso, nel senso che dalle orde primitive, ap-
punto, si enucleai'ono i primi aggregati sociali, a carattere religioso, 
economico o politico. 

Le società, in senso proprio, hanno radici in una determinazione 
più o meno cosciente, ma sempie volontaria, degli uomini. Esse de-
rivano da una esplicita o tacita convenzione: costitutiva. (il cd. 'còn-
tratto sociale' del Roussiniu), vale a dire da un accordo, più o meno 
determinato, degli uomini di accettare .una certa disciplina coliet-'. 
Uva, onde poter realizzare certe fi.ulUtà di comune interesse: 'fina-
lità di culto religioso, di beuessere economico, di ordine nelle re-
lazioiii esteriori, di ef&vameito morale, o altre. Queste 'conveii-
zioni sociali' (termine ancor oggi di uso comune) si prolungano o 
si perpetuano nei secoli attraverso l'adesione dei discendenti di co-
loro che le hanno per primi concluse e non si risolvono, di regola,. 
se non quando possa dirsi esaurita o superata la finalità per cui vi.: 
si è addivenuti. Ma il vincolo sociale 	si badi - non è mai tale 
da legare gli :uomini contro la loro volontà. In qualsivoglia aggre-,. 
gato sociale si riconosce sempre, infatti, ai membri la facoltà di 're-. 
cesso, cioè la possibilità di uscire dalla società, sottraendosi vo-
lontariamente. alla disciplina collettiva che più non si gradisce 

Esaminata dal punto di vista della sua struttura, è innegabile 
che ogni società è, in quanto tale, un ente (= una cosa che è), una 
istituzione ( un principio di disciplina e di ordine); insomma, mia'. 
forma della realtà della vita, che si distingue dalle figure dei sin-
goli consociati, sovrapponendosi ad esse, e si contraddistingue a 
traverso le sue specifiche finalità, cbe ne costituiscono la ragion di 
essere, la cd. causo. 

Società significa, dunque, organismo, oganizzasione più o me-
no complessa, ma sempre autonoma ed individuata, di pérsone 
fisiche o di organismi sociali minori. Ne consegue, logicamente, che, 
come tutte le organizzazioni, ogni società implica l'esisténza, in, essa. 

- 

t 

e 'por essa,' di 'un oniinein.ento sociale, cioè di un sistema di principi 
('nonne sociali), che ne regolino l'assetto ed il funzionamento. L'or-
diiiameilto' sociale sta alla società come lo spirito animatore sta al 
corpo animato. Un ente sociale non potrebbe sussistere se nn fosse. 
pervaso da un corrispondente ed adeguato ordinamento ('ubi so-
cietas ibi ordinatio '). 

3. -  La società politica, - Entro il vastissimo geni8 della so-
cietà umana spicca, come una speoies ben distinta, la società po-

litica. 
Caratteristica della società politica è di porsi come finalità ge-

ucriche quelle stesse, fra le varie finalità sociali, che appaiano, nel 
convincimento concorde dei consociati, più delle altre abbisogne-
voli di sicura ed universale applicazione pratica (quindi, principah 
mente, le finalità di ordine nelle relazioni esteriori tra, i membri), 
ma di proporsi ili-più, come finalità specifico e tipica, il fine di me't-
tere in atto ogni condizione umanamente possibile per assicurare la 
realizzazioné dì quelle sue finalità generiche. Ciò, beninteso, non 
significa; ..e non può significare che i membri della società politica 
sian . riducibili ad 'automi privi di volontà: trattandosi di un ente 
Che deriva la ragione stessa della sua esistenza e della sua persi-
stenza dalla volontà dei membri,, la cosa non sarebbe ammissibile 'per 
la . eontraddiziou che nel consente'. Ciò significa soltanto (ed è già 
molto) che la società politica, si, differenzia da ogni altra specie 

• 1' sociale per la finalità dì giungere sino al punto di costrfiiere mate-
vialmente consociati a fare quanto è prestabilito che facciano, que-
loral essi non abbiano spontaneamente obbedito alla disciplina so-
ciale che., pure avevano accettato (cd. causa politica). 

Il fine caratteristico, ora illustrato, della società politica- im-
porta la necessità che questa consista in una 'orgnzazione parti-

d&arinent'e efficiente, tale cioè da poter obbiett.ivamentc garantire 
ché .nèssiin consociato sia in grado di sottrarsi alla .  responsabilità' 
assunta mediante l'infrazione della' disciplina sociale. Ogni orgauL 
sino 'politico ha, in conseguenza, se veramente è tale, la duplice pe 

W% 	a. 	
- 

culiarità di una 	'rnitatai rttrt'w:1.tà nei riguardi, dei consociati 
ò di una-assoluto indipendenza da ogni potestà sovraordinata (senza 
di clic non potrebbe dirsi illimitata la autoritatività). La conven-
zione esplicita o implicita, che sta alla radice di ogni società poli-
tica (convenzione detta, comunemente, costituzioneplftico) non si 

s limita a fissare l'impegno dei consociati ad operare, nei loro reci- 
proci rapporti, secondo certe direttive, ma fa qualcosa di più e,di 
diverso: stabilisce un limite alla libertà dei consociati e peordina 
imezzi per la coazione dei medesimi alla riparazione, ed alla espia- 
zione nel caso che abbiano varcato quel limite. I membri della so- 
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cietà, dal canta loro, possono ben sottrarsi, giusta il principio ge-
nerale (v. •n. 2), alla eventualità di una futura coazione per infra-
zioni futiue, mediante l'esercizio della facoltà di recesso, ma non 
possono sottrarsi alla coazione relativa alla infrazione già com- 
messa. 	 - 

4. La forrnaaione delle società poTitche. - Come si siano an-
date formando le prime società politiche è materia di non poche 
discussioni. 

A questo proposito, vi è chi sostiene che le società politiche si 
costituirono, primordialmente, àttraverso la lenta trasformazione 
delle orde in aggregati autoritativi e indipendenti (teoria matriar-
cale: MEYER), mentre vi è chi assume che il primo nucleo di esse è 
da ravvisarsi nelle famiglie patriarcali, organizzate sotto la pote-
stà del capostipite maschio (teoria patriarcale- Vico). Secondo noi, 
è poco verosimile che, giusta i postulati della teoria matriarcale, le 
orde primitive si sian potute trasformare, per dirette procesò evo. 
lutivo, in altrettante società politiche. Più verosimile è, invece, l'in-
segnamento, della teoria patriarcale, secondo cui la convivenza fa-
miliare fu l'ambiente più adatto per il primo .  profilarsi dell'idea po-
litica nel. mondo. 

Tutto ciò che . sappiamo o intuiamo della vita primitiva fa, 
appunto, credere che la spinta decisiva verso più ò meno stabifi or-
ganizzazioni politiche venne dal complesso di sentimenti affettivi 
suscitati dalle unioni sessuali e dalle conseguenti prolificazioni. Par-
ve ben naturale, in quest'orientament& di affetti, riconoscere nel ma-
rito e nel padre, fin che vivesse, l'autorità suprema del gruppo, il 
patracca, e in questo spontaneo riconoscimento della aùa autorità 
di esponente del gruppo e di tutore della sua disciplina fu il seme 
delle società politiche: Tuttavia, non deve credersi che, almeno in 
questo. modo, la società politica sia aorta ex abrupto come tale, cioè 
come nettamente distinta da ogni altra specie sociale; è . ovvio, in.. 
vece, che i primi organismi sociali furono, ad un tempo, politici e, 
religiosi ed economici e così via, senza molta possibilità di. distin-
guere l'uno dall'altro carattere. La coscienza politica è, insomma, 
da ritenersi il portate di un processo assai lungo e complessa di ma - 
turazione della generica coscienza, sociale degli uomini. 

1.1. 5. Lo STATO. - La parola modernamente adoperata per de-
signare gli enti politici è il termine Stato. Di fronte allo Stato ogni 
ente sociale privò di indipendenza e di autoritatività prende il nome 
di società apolitica '(religiosa, morale, economica e via dicendo). Gli 
organismi sociali che, pur essendo autoritativamente organizzati nel 
loro interno,, mancano del requisito fondamentale della indipendenza  

non sono neppur essi 'società politiche, ma società parapolitiebe (al-
trimenti denomivabili enti autarohieì o parastatali), cioè proiezioni 
di società politiche sovraordinate. 

Il carattere di indipendenza e di autoritatività 'delle società 
politiche significa, in altri termini, la immanenza nello Stato di 
una poteste,  di comando oriinaria, di una potestà, cioè, che non 
deriva da alcuna potestà superipre, ma nasce con lo Stato e si spegne 
con esso. Detta potestà di comando dicesi sovranità. 

La, sovranità, nello Stato, spetta ad una o più persone od enti, 
che ne è o ne sono i 'titolari', e viene esercitata dal titolare stesso 
o da altri per lui, ma, evidentemente, sempre da. persone fisiche, 
cioè 'da uomini.. La identificazione del 'titolare o dei titolari 'della 
sovranità è questione opinabile, la cui soluzione varia a seconda dei 
tempi o dei luoghi: ai pu& andare dalla concezione semplicistica che 
essa spetti al suo supremo esercente (il 'sovrano') sino alla con-
cezione evoluta, caratteristicamente moderna, che essa appartenga 
allo Stato, nel senso che lo Stato sia, oltre che un ente, addirittura 
una persona (incorporale)., 

Anche gli enti politici, non diversamente dagli individui sin-
goli,, tendono, per il raggiungimento di scopi pi generali, altrimenti 

: irraggiungibili, a costituire società tra loro, sia a carattere apoli-
tico (religioso, morale, economico ecc.), sia a carattere politico. In 
questo secondo caso, attraverso il fenomeno della  cd. federarione, 
viene a costituirsi un super-Stato (cd. Stato federale), alla cui so-
vranità gli Stati membri sacrificano, in ordine a certuni interessi 
da soddisfare, la propria indipendenza, limitando cioè la propria so-
vranità. 'La storia dell'umanità insegna che per questa guisa al for-
mano,' nell'ambito dei ciclo plurisecolare di ogni. singola 'civiltà.', 
Stati unitari- sempre più grandi: è, infatti, in certo senso fatale che 
i super-Stati. finiscano per soverchiare totalmente, alla 'fine, la so-
vranità degli Stati-membri, i quali o scompaiono del tutto o, sussi-
stendone, l'opportunità, si riducono alla funzione di enti parastatali. 

6. Struttura dello Stato. - L'analisi della struttura dello Sta-
to, quale che sia l'ambiente di civiltà in cui esso ,si, sia sviluppato 
e viva, porta costantemente alla identificazione di tre elementi es-

che sono: il popolo, il territorio e il governo. 
(a) Popolo o 'popolazione' è l'insieme dei membri della conso-

ciazione politica. Esso può sucidistinguersi in due categorie: a) la 
c-ittadi-naea, che è il complesso di coloro, cui è riconosciuta la ca-
pacità di partecipare algoverno dello Stato o ad alcune funzioni ,di 
esso (cittadi-ni); b) la sidd.4tana, che è il complesso di. coloro cui 
non è riconosciuta alcuna capacità di parteàipazione al governo 
(sudditi). La categoria dei cittadini può articolarsi in. svariate gra- 
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d zioni. a seconda, dell'estensione della capacità di governo spet-
tante a ciascuno: accanto ai cittadini di pieno diritto,. capaci di 
tutte indistintamente le funzioni dl governo, possono esservi, dunque, 
diverse classi dl cittadini parziali o 'di minor diritto', aventi una 
capacità di governo limitata. La distinzione tra le infime classi del 
cittadini, parziali e la categoria dei sudditi non è sempre agevole 
e dipende spesso da elementi variabili a seconda delle specifiche e 
contingenti forme politiche. 	 . 	. 	. . 

Ferchè uno Stato vi sia, non è necessario che vi siano sudditi, 
oltre che cittadini.: è necessario, viceversa, che, per quanto pochi, vi 
siano in esso dei cittadini di pieno dritto, dato che la mancanza 
di questi ultimi implicherebbe la impossibilità dell'esistenza di un 
governo dello Stato. 

(b) Territorio è la sede comune, .anche se non fissa, del popòlo. 
Esso può distinguersi in: a) territorio metro poita,no, che è la sede 
normale dei cittadini o, quanto meno, degli organi dl governo dello 
Stato; ) territorio pertinenziale, che è la sede normale. dei sd-: 
diti permanenti, se ve ne sono, Il territorio perttnehziale può anche 
non osservi o può anche non essere considerato elemento dello Stato;: 
ma soltanto . oggetto della sua sovranità; il territorio metropolitano, 
per limitato che sia, non può invece mai mancare, perchè se il go- j  
veruo fosse fissato sul territorio di un altro Stato, mancherebbe, evi-
cientemente, la condizione fondamentale dell'indipendenza, 

(o) Il governo è l'organizzazione di cittadini e di enti parasta-. 
tali, cui spetta, a norma della . costituzione politica, l'esercizio dei 
poteri sovrani. La sua fnuzione è quella di provvedere alla attua-

-zione in concreto dei fai della società politica.- 
La 

olitica.-
La funzione di governo dello Stato importa l'attribuzione ai 

suoi organi di un triplice ordine di attività potestative: ai) l'àttivitd 
legisia-til,a, la quale consiste nella integrazione della. costituzione po-

.Jitica con altri principi di disciplina sociale (legislazione no'rnuativa 
o ostauaiaie) e nella eventuale emanazione di provvedimenti con-
creti in nessun modo derogabili (legislazione foafe); b)' l'attività 
sanzioiuztori.a, la quale consiste nella applicazione delle sanzioni, coat-
.tive e. non coattive, previste dalla costituzione politica e dai prov-
vedimenti legislativi; e) l'attività anvminilstrativa, la quale consiste 
nella esplicazione autori.tativa, entro i limiti posti dai principi co-
stituzionali e dai provvedimenti legislativi o sanzionatrl,' di ogni 
altra mansione necessaria per il soddisfacimento dei pubblici in- 
teressi. ''' 	. 	. 	.. 	. 	. 

• I tre tipi di attribuzioni ora descritti, possono essere ulteriormen- 
te ripartiti in specifiche competenze., che vengono assegnate a vari 
•.uffioi di governo: assemblee, consigli, organi monocratici o collegiali,.  
-e. L'esercizio concreto di esse, oltre che ai titolari .di quegli ucl 
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(fuziona44 di governo), può essere affidato ad enti parastatali o 
Anche a persone private di particòlare rilevanza sociale (asrffiart 
di governo). 	: 

7. Ciassieazione degli Stati. - Còn riguardo alla loro strut-
tura, e. in particolare alla struttura del governo, gli Stati vanno 
distinti in due grandi categorie: Stati a governo aperto e Stati a go-
verno chiuso. Basterà la identificazione della prima categoria a far 
intendere, per esclusione,: quali siano gli Stati rientranti nella se-
conda categoria. 

Stati a governo aperto, o democrazie., sono quelli caratterizzati 
diii fatto che: a) tutti i cittadini hanno la capacità. di partecipare 
a tutte le funzioni di governo; b) lo staflAg di cittadino di pieno di-
ritto è reso accessibile a tutti coloro che, in un determinato mo-
mento, storico, sono uiniv.rsalmente e astrattamente considerati ca-
paci di partecipazione al governo. Dove non si realizzino o non si 
realizzino pienamente queste caratteristiche, e invece il governo sia 
riservato ad una famiglia (dinastia) o ad una casta inaccessibile, si 
versa, nell'ipotesi di Stato a governo chiuso. 

Per . meglio chiarire il concetto di democrazia sono opportune 
le seguenti precisazioni: o) per l'esistenza di una democrazia è suf-
ficiente che sia costituzionalmente prevista la capacità di tutti i 
cittadini, se non proprio di' partecipare attivamente al governo, 
quanto meno di contio1iarne l'attività e di mutarne lo struttura e 
il'sistema di funzionamento; b) per il funzionamento pratico di una 
democrazia è necessario si immetta che i cittadini deliberino, an- 

.zichè ad unnuirnitò, a maggioranza, semplice o quialificata (es.: i due 
terzi), dei presenti alla. deliberazione; o) per il funzionamento pra-
tico di una democrazia è altresì necessario si ammetta che talune 
funzioni siano affidate, a tempo determinato o indeterminato, oppure 
con possibilità di revoca, a talune persone, famiglie o caste di gra-
dimento della maggioranza. L'uso più o meno largo dei principio di 
sffidamènto, 'or ora illustrato, vale tuttavia a differenziare i regimi 

.•(= modi di funzionamento) democratici secondo tutta una gamma, 
di cui i due estremi Sono: da un lato, il regime democratico puro, 
per cui il m;inimum di funzioni di governo è affidato ad assemblee o 
persone elette dalla maggioranza• e a scadenza assai breve; dall'altro, 
il regime democratico autoritario, per cui tutte le funzioni di go-
verno o le più 'essenziali di esse sono concentrate in un capo vitalizio 
élettivo. - 

III. S. L'ORDINAMENTO GIURIDICO, - Come già si è detto (v. 
.n. 2.), ogni ente sociale implica un ordinamento, il quale determini 
l'assetto ed il funzionamento di esso. Diritto o ordjina,nento giuri-
dico è l'ordinamento' proprio ed esclusivo della società politica ('ubi 
civitas ibi ius '). 
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La funzione dell'ordinamento giuridico consiste nello stabilire 
a priori, in via generale ed astratta, quali siano le condizioni ne-
cessarie e sufficienti per l'attuazione delle finalità dello Stato, e 
quindi per l!esis(enza di questo. Tenendo presente quanto si è detto 
circa le flnalità. generiche e la finalità specifica di ogni società poli-
tica (v. n. 3), può affermarsi che il diritto esplica due funzioni tra 
loro intimamente connesse: a) nna funzione direttiva, consistente 
nella determinazione di tutto quanto è rilevante ai fini del diritto 
('materie giuridicamente rilevanti') e nella determinaz.ioùe, entro 
questa sfera, dei comportamenti che i soggetti sono lasciati liberi 
di tenere o di non tenere (lecito giuridico) e dei comportamenti che 
i soggetti sono tenuti ad osservare (obblighi giuridici); h) una fun-
zione san.e-ionatoria, consistente nella determinazione della adeguata 
e proporzionata sanzione, eventualmente anche coattiva, che si at-
taglia a chi si sia reso responsabile di un illecito giuridico, cioè della 
mancata osservanza di un comportamento giuridicamente obbliga-
torio. 

Il compito del diritto si arresta, come si vede, alla preordina-
zione dei principi cui deve essere informata la vita della società po-
litica. L'attuazione concreta di questi principi, cioè la realizzazione 
detti ' ordine giuridico', dipende dall'effettivo verificarsi, in atto del-
le fattispecie previste in ipotesi dall'erdinameuto giuridico (v. n. 17). 

9. Struttura dell'ordinamento giuridico. 	Con riferimento 
alla sua struttura, l'ordinamento giuridico può essere definito un 
complesso di comandi normativi, aventi ad oggetto il regolamento 
di conflitti intersubbiettivi di interessi in maniera conforme alla 
causa della società politica. 

Detti comandi si dicono norme- giuridiche e presentano le se-
guenti note caratteristiche: a') sono, - anzi tutto, comandi normativi, 
vale a dire comandi a carattere generale e astratto, relativi ciascuno 
ad una fatti'. oeeie ipotetica (che potrà verificarsi, in futuro, una, 
nessuna o centomila volte) e diretti ciascuno ad una categoria gene-
rica di destiratari (es.: 'se taluno ucciderà il suo simile, sarà del 
pari ucciso'); h) sono, secondariamente, comandi .normativi com-
plessi, risultanti ciascuno dall'abbinamento di una norma a conte-
nuto direttivo (-cd. norma di condotta; es., 'se taluno è. proprietario 
di una cosa., tutti gli, altri consociati devono rispettare il SUO godi-
mento') con una norma, subor(linata, a contenuto sauzionatorio (ed. 
norma di tutela; es.. ' se taluno infrange- l'obbligo di rispettare il 
godimento del proprietario, sarà costi-etto .a riparare il danno arre-
catogli'); e) sono, in terzo luogo, comandi od erentual'c' effetto eoat-
tiro, nel senso che predispongono, nel caso di volontaria renitenza 
dei destinatario alla condotta assegnatagli, il costriugimento fisico  

dello stesso alla riparazione o alla espiazione. Il carattere di coer-
cibilità costituisce appunto la ' differentia specifica ' delle norme giu-
ridiche rispetto al ' genus proximum ' delle norme sociali. 

10. La produzione del diritto. - Le norme del diritto, -appar-
tenendo alla categoria dei comandi, vengono in essere attraverso atti 
di volizione, che si dicono le fonti di produzione di esse. Ma i co-
mandi giuridici sono comandi eteronomi, diretti cioè ad altri (i cd. 
destinatari ', i quali debbono essere posti in condizione di cono-

sceme l'esistenza e l'estensione. Perchè una norma giuridica sia pra-
ticamente operante, non basta, dunque, la pura volizione, ma occor-
re un qualche mezzo esteriore di manifestazione di essa, al quale 
mezzo i destinatari possano fissare lo sguardo. 	 - 

La 'fonte di produzione naturale e originaria delle norme giu-
ridiche è la costituzione politica, cioè la convenzione espressa o ta-
cita dei consociati (v. n. 3). Se la costituzione è esplicita, il mezzo 
di niauifestazione delle norme è costituito dal documento costitu-
zionale (cd. statuto politico). Se la costituzione è inespressa docu-
mentalmente (ipotesi assai più frequente), in tal caso essa si mani-
festa attra\'-eI•so la uniforme ripetizione di un certo comportamento 
da parte della generalità (se non della universalità) dei consociati, 
fatta con la convinzione della sua giuridica necessità: fenomeno 
che si desie-'ua modernamente con il termine di consuetuinC. 

Ma la costituzione politica può anche ammettere, e solitamente 
ammette, che norme giuridiche integrative vengano emanate da or-
gani del governo dello Stato (principalmente, gli organi legislativi: 
v. in 6) attraverso provvedimenti normativi. Fonti di produzione de-
rivate e subordinate delle norme giuridiche sono, pertanto, i pron-
redi1a.enti ;iovmatini. di" governo, e particolarmente 'i provvedimenti 
ìfiirislativi' sostanziali. In linea logica i provvedimenti normativi non 

- dovrebbero poter prevalere sulle norme costituzionali, statutarie o 
consuetudinarie che siano. Molti ordinamenti giuridici moderni sono 
giunti, invece, attraverso una lenta evoluzione, sino al punto di 
ammettere la ijicna equivalenza dei provvedimenti normativi di go-
verno con le norme statutarie o, addirittura, fa prevalenza dei prov-
vedimenti uorn'iativi di governo sulle norme consuetudinarie; alle 
quali ultime nii viene, dunque, riconosciuta alcuna efficacia, se si 
ti-ovino ad ersei-o ' contra legem ' o anche, talvolta, se siano soltanto 

legem 

li. 	L'interpretazionede'? diritto. - Affinchè i- destinatari delle 
noi-inc giuridiche le conoscano e le ap1il1e11i11o.. non è sufficiente che 
una, volontà vi •sia e sia manifestata, no occorre clic da parte degli 
stessi destinatari, si svolga mia attività di accertamento di essa e 
della sua sfera di applicazione. Detta attività dicesi di interpreta- 
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zione dal diritto, ed è ovvio che, in pratica, la precisa determinazione 
di una volontà normativa risulti spesso non meno dalla interpreta-
zione che dalla manifestazfonè di essa. 

L'accertamento delle norme giuridiche vigenti può essere di tre 
specie: a) diretto,, quando consista nella ricognizione del documento 
in cui una norma giuridica (esplicita) si concreta; ) indiretto quando 
consista nella ricognizione dei fatti, che fanno testimonianza della 
esistenza di una norma giuridica non documentata ('fatti di con- 
suetudine'); c) presuntivo, quando consista nella logica deduzionè 
da una norma giuridica accertata della esistenza di un principio giu-
ridico inespresso, che di essa costituisce il presupposto. La funzione 
di accertamento presuntivo delle nonne giuridiche dicesi analogia 
ed è, naturalmente, di estrema delicatezza e difficoltà.. Essa è, pe-
raltro, logicamente co-,.retta e praticamente necessaria perchè serve 
ad individuare i. principi regolatori di fattispecie, che, pur non po-
tendosi dire giuridicamente irrilevanti, non risultano, tuttavia, pr. 
viste esattamente da norme giuridiche direttamente o indirettamente 
accertate: è ovvio che il regolamentoi che meglio si, attaglia a queste 
fattispecie sia, inutatis mutandis, quello dettato per casi simili. 

L'accertamento dal significato' dalle norme giurid'iche accertai  
è operazione complessa, che consiste nel contemperamento del signi-
ficato 

ignh
ficato letterale della norma con le esigenze della logica e con le linee 
generali dell'ordinamento giuridico vigente. Non semprè la significa-
zione sostanziale di una norma giuridica collima con la sua .signifì. 
cazione apparente, letterale: -in tal caso, è evidente che è la signifi-
cazione sostanziale che deve prevalere sull'altra. 

L'interpretazione del "diritto è compito . comune dei destinatari 
delle norme. Vi è, peraltro, anche: una interpretazione autentica o 
normativa, che è quella esercitata eventualmente dal governo, con 
Provvedimenti legislativi sostanziali; una interpretazione giurisdi-
siorw.ie o sanzionatoria, che è quella esercitata dal governo come pre-
supposto indispensabile per la emanazione di provvedimenti sanzio-
natori; una interpretazione giu9-iwprudes4ale o dottrinale, che è. quel-
la esercitata dai giurisperiti, cioè dagli interpreti professionali del 
diritto. L'efficacia degli atti di interpretazione autentica o giurisdi-
zionale. è quella stessa dei provvedimenti normativi o sanzionatori che 
li contengono e li assorbono (v. n. 6); l'efficacia dell'interpretazièúè.  
giurisprudenziale è giuridicamente nulla,, sebbene possa essere social-
mente assai notevole in dipendenza dell'estimazione di cui godono i 
giurisperiti che la esercitano 

IV 	• [ PPOR 	 - Coerentemente alla funzione 
propria dell'ordinamento giuridico, ciascuna norma giuridica si i4-
selve nella predisposizione del regolamento (direttivo e sanzionato- 
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rio) adeguato ad .un  certo tipo di rapporto (rapporto giuridico) inter-
corrente tra due o più soggetti (soggetti gi-ur'ìdici) in relazione ad un 
bene della vita sociale, cioè ad una fonte di interessi divergenti per 
i soggetti (oggetto giuridico). Data, dunque, la possibilità di. un con-
flitto  intersubbietti490 di interessi in ordine a certi beni della vita 
sociale, interviene la norma . giuridica (cd. norma giu-ridica di rela-
zione) a stabilire- a priori quale soggetto, ed a quali condizioni, me-
riti la prevalenza sull'altro o sugli altri soggetti concorrenti. 

Tuttavia, prima ancora di stabilire il regolamento dei singoli tipi 
di conflitti intersubbiettivi di interessi, fa d'uopo che l'ordinamento 
giuridico, mediante le cd. norme giuridiche: di qual'ifioaøi&ne, stabi-
lisca i presupposti generali cui si riferisce, vale a dire quale sia la 
-sua sfera di applicazione nel tempo, nello spazio e relativamente alle 
•.materie 'Tra le varie categorie di qualificazioni giuridiche hanno par-
-ticolare interesse le qualificazioni soggettive, o 'statua', che consi-
stono nella determinazione dei requisiti necessari per poter essere 
soggetti di rapporti giuridici in genere o di determinati rappoiti giu-
ridici in -ispecie (es.: '.status' di uomo libero, 'statua' di citta-
dino ecc.).,  

13. 'Contenuto de-i rapporti giuridici. - La conseguenza della 
produzione di una norma giuridica di relazioue è che, in ordine ad un 
determinato oggetto, -si determina una situazione di preminenza - (ed. 
sitnazion.e attiva-) di uno o più soggetti attivi-  ed una correlativa. situa-
zione di subordinazione (cd. situa-aio-ne pa-ssiva) di un altro o di altri 
-soggetti passivi.  

La situazione del soggetto passivo, destinatario della norma, pren-
de il nome di dovere giuridico e consiste': a) nella necessità di esser-

- 'are l'inyito a fare o a non fare alcunchè, contenuto in una norma 
- direttiva (o.bbl-igo) b) subordinatamente alla Inosservanza dell'obbli-
go, . nella necessità di sottostare, anche contro la propria volontà, a 
quanto. prescritto da una norma sanzionatoria (soggerione). 
• La situazione del soggetto attivo.,favorito dalla norma, prende 
ab antiquo il nome di diritto (in senso) soggettivo (meglio, potere 
giuridico) e può consistere: ai) nel potere di pretendere l'osservanza 
dell'obbligo da parte del soggetto passivo (pretesa); b) subordinata-
mente alla inosservanza dell'obbligo, nel potere di provocare diretta-
mente o. indirettamente, con il proprio comportamento, l'assoggetta-
mento. del soggetto passivo alla sanzione (azione). 

Come la norma giuridica è una norma complessa (v. n. 9: norma 
di condotta e norma di tutela), così è un potere complesso il diritto 
soggettivo ed - è un dovere complesso il dovere giuridico. Alla Alla pre-
tesa del soggetto attivo _corrisponde l'obbilgo del soggetto passivo, 
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alla azione esercitata dall'u-no corrisponde la soggezione dell'altro. 
L'analisi dei diritto soggettiro porta a precisare che esso non. 

consiste. normalmente, nel potere, di soddisfarvi esclusivamente at-
- traverso li comportamento del soggetto passivo. Al contrario il sod-
disfacimento di un interesse tutelato dall'ordinamento giuridico Im-
plica anzi tutto la attribuzione al soggetto attivo di facoità e anche 
di oneri: a) facoià sono le possibilità riconosciute e garantite dal di-
ritto al soggetto attivo di soddisfare il proprio interesse con i propri 
mezzi, senza turbative da parte di altro o di altri soggetti giuridici 
(es.: le facoltà di godere della cosa o di disporne a piacimento, che 
compete al titolare del diritto di proprietà); b) oneri sono 'i sacrificI 
che talvolta si impongono al soggetto attivo affinchèègli possa eser-
citare il proprio diritto (es.: onere di esprimere la propria pretesa 
al soggetto ptissivo, onere di ricorrere alla, autorità giudiziaria per 
provocarne l'assoggettamento). 

Si uott, infine, che i'grione, o meglio il potere di agire per l'an-
soggettament.o del soggetto pssivo alla sanzione, può essere tanto una 
azione diretta, cioè esercitata direttamente e personalmente per la 
tutela del proprio interesse violato, quanto una azione indiretta., cioè 
esercitata indirettamente, provocando l'attività sanzionatoria del go-
verno. Mentre le società politiche più antiche, per deficienza di orga-
nizzazione interna, autorizzavano ampiamente l'esercizio della auto-
tutela da parte dei soggetti giuridici, i più moderni. Stati, assai meglio 
organizzati, tendono a limitare al massimo l'autotutela, rendendo ob-
bligatorio il ricorso agli organi della funzione sanzionatoria dl go-
verno. 

14, Categor'i'e dei rapporti giuridici. - Tra le molte classifica. 
zioni possibili dei rapporti giuridici hanno fondamentale importanza' 
le seguenti. 

(a) Rapporti assoluti e relativi; I rapporti giuridici assoluti 
sono quelli che intercorrono tra uno o più soggetti attivi e tutti gli 
altri consociati, i quali sono quindi tenuti ad un comportamento di 
astensione ('non tacere') nei riguardi' del soggetto attivo. Il sog-
getto attivo di un rapporto giuridico assolute viene 'ad avere, pertan-
to, una, pretesa argo omnes di non essere turbato nell'esercizio delle 
sue facoltà giuridiche: in caso di inosservanza dell'obbligo relativo da 
parte di un soggetto passivo, si costituirà a carico di quest'ultimo un. 
r-apporto di responsabilità, eventualmente ad esecuzione coatta. Esem-
pi tipici di i-; g. 'assoluti sono il' rapporto di sovranità (tutti i conso-
ciati sono tenuti ad astenersi dal contrastare l'esercizio delle potestà 
sovrane da parte degli organi o degli enti competenti), il rapporto 
di proprietà (tutti i consociati sono tenuti ad astenersi dal turbare 
il godimento di un oggetto giuridico da parte del propriètario), il rap- 

porto di usufrutto (tutti i consociati, compreso il proprietario della 
cosa fruttifera, sono tenuti ad astenersi dal turbare lo sfruttamento 
della cosa da parte dell'usufruttuario). I rapporti giuridici retwtivi 
sono quelli che intercorrono tra uno o più soggetti (attivi e passivi) 
determinati: I soggetti passivi sono, in 'tal caso, tenuti ad un com- 
portamento satisfattoi-io positivo o negativo ('dare.', 'tacere', 'non 
tacere '), nel senso che questo comportamento vale a determinare 

stesso per sè sto il soddisfacimento di un interesse del soggetto attivo. 
Esempi tipici di r, g. relativi sono i rapporti cd.. obbligatori, (da, com-
pravendita, da mutuo, da atto' illecito ecc.: ,il debitore è tenuto a sod-
diifare il creditore consegnandogli la merce, restituendogli la som-
ma avuta in prestito, astenendosi dal fargli concorrenza ecc.). 

(b) Rapporti di debito e di responsabilità. I rapporti giuridici 

di debito sono rapporti (assoluti ci relativi) consistenti in un vincolo 
che si costituisce per effetto di un fatto giuridico involontario o di 
un 'atto giuridico lecito (v. n. 17). 1 rapporti giuridici di responsabi-
lità sono rapporti giuridici relativi (mai assoluti) consistenti in un 
vincolo che si pone a carico di uno o più soggetti passivi determi-
nati a titolo di responsabilità, per la commissione da parte loro di un 
atto giuridico illecito. Esempio di r, g. di responsabilità è il rapporto 
di risarcimento del danno provocato (l'autore del danno è 'tenuto a 
risarcire il danneggiato). 

(o) Ra.pport-i ad esecuzione libera e ad '69 
1 

	eoa'tta. I 
rapporti giuridici ad esecuzione libera sono rappoiF(di debito o 
di responsabilità) caratterizzati dalla correlazione di una mera pre-
tesa del soggetto attivo con un mero obbligo del soggetto passivo. 
I rapporti giuridici ad eseu.sione coatta sono rapporti di respon-
sabilità (mai di debito) caratterizzati dalla correlazione di una azio-
ne del soggetto, attivo con una soggezione del soggetto passivo. 

Tenuto conto di quauto si 'è detto circa gli elementi dei rapporti 
giuridici (v. n. 13), va precisato che, in realtà, ogni rapporto giu-
ridico (assoluto o relativo) è anzi tutto un rapporto di debito e 
che, in dipendenza della inoervanza dell'obbligo da parte del sog-
getto passivo, esso si evolve successivamente in rapporto ,di respou. 
sabilità,, eventualmente ad esecuzione coatta. Le distinzioni sopra 
esposte tra rapporti di debito e di responsabilità., ad esecuzione libera 
e ad esecuzione coatta, non sono, insomma, vere e proprie contrap-
posizioni di rapporti giuridici autonomi, ma precisazioni di fasi 
e di aspetti evolutivi di ogni rapporto giuridico. 

15. Rapporti gì'uridki' pubblici e privati. - 'un'altra distin-
zione di fondamentale importanza tra i rapporti. giuridici è quella 
dei, rapporti giuridici pubblici e dei rapporti giuridici privati. 

I rapporti giuridici . pubblici sono quelli relativi alla esplica- 
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zione di una funzione di governo, quindi all'esercizio di una potestà 
sovrana (v. n. 5). Almeno uno dei soggetti di essi (attivo o passivo) 
è, dunque, lo Stato (nei suoi funzionari o ausiliari di governo) o un 
cute pubblico parastatale. Esempi di r. g. pubblici sono il rapporto 
di debito del servizio militare tra lo Stato ed il cittadino (o anche, 
eventualmente, il suddito), il rapporto di debito di accettazione della 
candidatura ad una funzione pubblica, tra il cittadino (soggetto• 
attivo) e lo Stato, il rapporto di responsabilità tra lo Stato ed il 
cittadino per la commissione, da parte di quest'ultimo, di un atto 
lesivo dei pubblici interessi, ecc. 

I rapporti giuridici privati sono quelli che non attengono alla 
esplicazione di una funzione di governo, ma al soddisfacimento di 
interessi estranei ai fui supremi della comunità politica. Anche i 
rapporti giuridici privati interessano la comunità (non sarebbero 
altrimenti previsti e regolati dal diritto), ma non la interessano 
direttamente, bensì di riflesso, e cioè se ed in quanto il conflitto 
intersubbiettivo di interessi possa, deflagrando, turbare l'esplicazio-
ne delle finalità dello Stato. Così, allo Stato non interessa, in sè e 
per sè, che il mutuatario restituisca alla scadenza la somma presta-
tagli dal inutuante, ma interessa che, in caso di inadempimento, la 
eventuale lite fra i due non turbi l'ordine sociale, ed è perciò che 
esso considera giuridicamente rilevante il rapporto di debito ex mu-
tuo, regolandolo in un certo modo. 

La distinzione tra rapporti pubblici e rapporti privati è, ripe-
tiamo, una distinzione fondamentale dei rapporti giuridici, ma essa 
è soggetta a. variazioni e specificazioni diverse a seconda dei tempi 
e dei luoghi. Può segnalarsi, in linea generale, che: a-) mentre gli Sta-
ti antichi, per la inefficienza della loro organizzazione, avevano la 
tendenza a considerare rilevanti un minimo numero di rapporti pri-
vati, gli Stati moderni sono informati ad un orientamento opposto: 
non solo è fortemente aumentato il novero dei rapporti giuridici 
pubblici, ma la gran parte dei rapporti privati sono considerati giu-
ridicamente rilevanti, e inoltre non pochi rapporti giuridici privati 
(es.: il rapporto coniugale) sono considerati degni di tanto rilievo, 
da essere sottoposti a regolamenti miuuiosi e tassativi (cd. rap-
porti giuridici privati di ordine pubblico); b) mentre nei tempi anti-
chi, per deficienza di riflessione giuridica, si aveva, la tendenza a con-
siderare pubblici tutti i rapporti di cui fosse soggetto un ente sovra-
no, anche se non relativi a. funzioni di governo, nei tempi moderni 
si è determinato l'orientamento verso l'applicazione della qualifica 
di 'pubblico' ai soli rapporti direttamente attinenti ad un pub-
blico interesse: molte categorie di rapporti giuridici sono, pertanto, 
considerate oggi di carattere privato, pur essendone soggetto attivo 
o passivo l'ente sovrano, e ciò in considerazione del fatto che in  

quei rapporti l'ente sovrano non interviene in quanto tale, ma alla 
stregua di un qualunque cute privato e per il soddisfacimento di 
interessi che non toccano le funzioni di governo (es.: il rapporto di 
proprietà dello Stato in ordine a beni non di uso pubblico è consi-
derato, oggi, privato). 

V. tG. L'oamNa orrnumco. - Fine dell'ordinamento giuridico 
è, come si è detto (v n. 8), l'attuazione dell'ordine giuridico, cioè 
il verificarsi in concreto degli effetti che le norme giuridiche ricol-
legano alla ipotesi che si verifichi una delle fattispecie da esse pre-
viste (cd. effetti giuridici). 

L'ordine giuridico può risolversi in una triplice categoria di ef-
fetti giuridici : a) la costituzione di una qualificazione o di un rap-
porto sinora inesistenti; b) la estinzione di una qualificazione o di 
un rapporto sinora esistenti; e) la modificazione di una qualifica- 
zione o di un rapporto in uno dei suoi elementi caratteristici. 

In particolare, il concetto di modificazione giuridica è un con-
cetto che non ha un fondamento teorico (perchè, a rigor di termini, 
qualsivoglia modifica di una qualificazione o di un rapporto altro 
non è che estinzione di essi seguita dalla costituzione di qualifica-
zioni o (li rapporti nuovi), ma che ha un carattere essenzialmente 
empirico, dipendendo da criteri di valutazione variabili a seconda 
dei tempi e dei luoghi. 11 tipo più caratteristico di modificazione di 
un rapporto o di un complesso di rapporti, giuridici è rappresentato 
dal ed. fenomeno della successione, cioè del subentrare di un soggetto 
nella situazione o nelle situazioni giuridiche di un altro. Si tratta, 
dunque, di un caso di modificazione soggettiva, che, più precisa-
mente, può essere a titolo particolare (cd. ' acquisto derivativo del 
diritto o del dovere giuridico'), se si subentri nella situazione attiva 
o passiva di un singolo rapporto, oppure a titolo universale, se in 
una sola volta si subentri 'nella totalità p in un complesso di rap- 
porti di cui un soggetto (' antecessore' o ' dante causa') è titolare 
(attivo o passivo). Si distingue, inoltre, una successione inter vivos, 
cioè ad un antecessore vivente, da una successione mortis causa, cioè 
ad un antecessore defunto. 

i?. Cause dell'ordine giuridico. - Causa dell'ordine giuridico 

è il prodursi in atto di accadimenti conformi alle fattispecie ipote-
tiche delle norme giuridiche (fatti giuridici). La classificazione più 
semplice e generale dei fatti giuridici consiste nel distinguere tra 
fatti involontari e volontari e nel suddistinguere questi ultimi in 
leciti e illeciti. 

(a-) I fatti giuridici involontari sono quelli il cui accadimento è 
indipendente dalla volontà dei futuri o attuali titolari di una quali- 
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ficazioxe o di un rapporto in ordine a cui sono chiamati ad eserci-
tare la loro influenza, ma dipende o dall'ordine naturale delle cose 
(ed. fatti naturali; es., la nascita o la morte di un soggetto, il peri-
mento naturale di un oggetto giuridico) o dalla volontà di un sog-
getto del tutto estraneo (ed. atti del terzo; es., la requisizione di un 
oggetto di proprietà privata da parte dell'autorità di governo). 

(1) I fatti giuridici volontari, anche detti affi giuridici, sono 
quelli il cui accadimento è determinato dalla volontà dei futuri o 
degli attuali titolari di una qualificazione o di un rapporto in ordine 
a cui sono chiamati ad esercitare la loro influenza.' Gli atti giuridici 
si dicono: e) Zeéi.tì, se il comportamento in cui consistono è per. 
messo dall'ordinamento giuridico; b) illeciti, se il comportamento 
in cui consistono .è vietato dall'ordinamènto giuridico, che ad esso 
comportamento ricollega una situazione di responsabilità dell'agente, 

18. Gli atti ginid'ici) di aton.omia. - A rigor di logica,, la 
determinazione degli effetti riconnessi al verificarsi di un fatto giu-
ridico dovrebbe essere in tutto e per tutto operata dall'ordinamento 
giuridico. I soggetti giuridici dovrebbero, in altri termini, poter 
influire sugli effetti giuridici soltanto nel caso in cui l'ordinamento 
giuridico faccia dipendere i medesimi da un fattò volontatio e, in 
questo caso, solo nel senso di essere liberi tra il compiere l'atto., 
determinando gli effetti prestabiliti, o il non compierlo, impedendo 
la verificazione degli effetti stessi. 

Senonchè questo sistema presuppone la esistenza di ordina-
menti giuridici tanto perfetti e còmpleti in ogni particolare, da po-
tersi dire praticamente impossibile che un qualsivoglia effetto giuri-
dico non sia stato da essi previsto. 8icconie tutto ciò è assurdo, gli or-
dinamenti 'giuridici (e particolarmente quelli più primitivi e meno 
completi) usano lasciare, dove più dove meno, una certa sfera di auto-
nomia ai soggetti giuridici nella determinazione degli effetti da 
riconnettersi ai loro atti, purchè leciti. Di qui la distinzione degli 
atti giuridici, leciti in: a) meri atti giuridici, che sono per l'appunto 
quelli i cui effetti sono esattamente stabiliti dall'ordinamento; b) atti 
giuridici di autonomia, che sono quelli i cui effetti souo totalmente 
o parzialmente stabiliti dai soggetti stessi che li compiono. 

Gli atti giuridici di nu,to'noniio possono essere, più esattamente, 
definiti come atti lecitamente produttivi di effetti giuridici confòrmi 
alla volontà manifestata da chi li compie ed allo scopo pratico che 
con essi si è voluto raggiungere. L'ordinamento giuridico ne deter-
mina i limiti più o meno lati cli liceità, precisando chi sia capace di 
compierli, a ;quale tipo di oggetti giuridici possano riferirsi, quali 
tipi di scopi pratici possano essere destinati a realizzare (o, per 
meglio dire, quali scopi pratici non siano perseguibili con atti di  

autonomia). Per il resto, gli effetti giuridici degli atti di autonomia 
dipendono esclusivamente dall'identificazione del loro specifico fine 
pratico (cd. pausa dell'atto) e dalla interpretazione de'1a volontà ,ne-
nifestata da chi li compie. 

Dipende dal maggiore o minor grado di evoluzione di una civil-
tà gìuridica il conferire maggiore o minore importanza, anzi che alla 
pura e semplice ' aesifestazione esteriore della volontà (manifesta-
zione che, per un complesso di motivi, può a volte anche non coin-
cidere con la vera volizione dell'agente), alla vero volontà interna 
dell'atto, nonchè all'indagine circa eventuali vizi che possono aver 
inficiato la stessa determinazione volitiva (es. errore di valutazione 
dei fatti, raggiro della' controparte, inibizione determinata dall'al-
trui minaccia). Ma, naturalmente, nessun ordinamento permette che, 
su- quc;ta strada, si proceda sino al punto da non tener alcun conto 
del ragionevole affidamento che la normalità dei soggetti giuridici 
possa r. er avuto, in base ad una sommaria indagine, nella regolarità 
della determinazione 'volitiva e nella esattezza della manifestazione 
esteriore di volontà. 

19. Giassifloazioni degli atti giuridici di autonorìiio. - Tra le 
molte classificazioni possibili degli atti giuridici di autonomia rive-
stono particolare intetesse le seguenti. 

(a) Dal punto di vista della loro struttura., gli atti giuridici 
di autonomia si distinguono in: a) unilaterali, se consistono nella 
manifestazione di volontà di un soggetto (cd. 'atti -unilaterali acm- 

• puoi') o nel complesso delle conformi manifestazioni di volontà di più 
• soggetti, dirette tutte allo scopo di realizzare interessi concorrenti 
(ed. 'atti unilaterali compteesi'); b) - pluritat orali (anche detti con 

se constano di due o più manifestazioni o complessi di ma- 
nifestaioni di volontà, rappresntativi ciascuno di interessi diver-
genti e diretti perciò alla conciliazione di opposti interessi '(cd. 'con-
sensua in idem placitum '). 

I.
• 	 (b) Dai punto di vista della causa, gli atti giuridici di auto- 

'tonoinia possono essere distinti in: a) atti (unilaterali o plurilate-
rali) a titolo oneroso (ò di corresponsione), se' hanno per jacopo di 
determinare-lo scambio tra un vantaggio che si riceve e un sacrificio 
che si compie; b) atti (unilaterali o plurilaterali) a. titolo gratuito 
(o di gratificazione), a,e hanno per iscopo di far acquistare a taluno 
un vantaggio senza un suo corrispondente sacrificio. Gli atti pluri-
'laterali 'di corresponsione possono essere, più precisamente, a pre-
stazioni uguali (o corri8pe'ttive) oppure a restaa-io,vi disuguali, a 
seconda che la conciliazione delle opposte esigenze sia raggiunta con 

- sacrifici equivalenti o non equivalenti' degli interessi in giuoco. 
(e) La distinzione fondamentale degli atti giuridici di autono-

mia va fatta 'con riguardo alla natura 'pubblica o privata degli iute- 

OCAaflO - atorfa So! Sfritto roinalu, 
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tessi che essi sono diretti a soddisfare, cioè con riguardo al fatto 
che la loro causa consista nella esplicazione di una funzione di go-
verno o no. Da questo punto di vista si distinguono gli atti di 
aqi,tononna pubblica)  o provvei!nlenti  di governo, dagli atti di 
autonomia privata, o negozi giuridici. I provvedimenti di governo si 
suddividono a loro volta, come si è detto (v. u. 6), in provvedimenti 
legislativi, sanzionatori ed amministrativi. Gli ordinamenti giuri-
dici sogliono, ovviamente, stabilire una rigida gerarchia; tra questi 
atti, nel senso che i negozi giuridici non possono comunque interfe-
rire 

nterfe
rire nella sfera di efficacia dei provvedimenti di governo e che, tra 
questi ultimi, i provvedimenti legislativi prevalgono sugli altri, ed 
i provvedimenti sanzionatori prevalgono su quelli amministrativi. 

(d) Per quanto, infine, riguarda gli effetti degli atti giuridici 
di autonomia, questi possono: a) determinare la integrazione del-
l'ordinamento giuridico con altri comandi normativi (efficacia nor-
mativa dell'atto); b) determinare l'attuazione dell'ordinamento giu-
ridico mediante statuizioni particolari e concrete (efficacia ordi-
nativa dell'atto). I provvedimenti legislativi hanno, normalmente, ef-
ficacia normativa (ma possono, eccezionalmente, non averla: cd. 
'leggi in senso formale'); gli altri atti di autonomia hanno normal-
mente efficacia ordinativa (ma possono, eccezionalmente, aver rico-
nosciuta un'efficacia normativa). 

Risulta, pertanto, che l'ordinamento giuridico è costituito sia 
dalle nonne costituzionali, primarie, che dalle norme secondarie pro-
dotte dai provvedimenti normativi, o, eventualmente, persino dai 
negozi giaridici ad efficacia normativa; l'ordine giuridico è, vice-
versa., realizzato da ogni sorta di fatti giuridici, che non siano gli 
atti giuridici di antonomia (pubblici o privati) ad efficacia norma-
tiva. 

§ 2. IL DIRITTO ROMANO. 

I. 20. LA eivn4'rA R0MAN4. a iL suo marrio. - Lo studio critico 
della storia dell'umanità ha portato già da gran tempo ad indivi-
duare, accanto a molti altri, uno specifico settore spaziale ed uno 
specifico ciclo temporale di essa, che debbono intitolarsi a Roma ed 
alla sua civiltà. Diritto romano è, dunque, l'ordinamento giuridico 
proprio di Roma e della sua civiltà in tutto il corso della loro 
evoluzione storica. 

Definire esattamente il concetto di civiltà è impresa impossi-
bile, oltre che illusoria, perché la civiltà di un popolo non è. un 
dato obbiettivo della realtà, ma un prodotto della valutazione dello 
spirito umano, cioè il frutto di un ripensamento e riordinamento 
creativo di dati di fatto di per sè amorfi ed insignificanti. Certo è, 
peraltro, che il nocciolo di qualsivoglia civiltà non può non essere  
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costituito dalla individuazione di una società politica, e quindi di 
un ordinamento giuridica  relativo, che ne costituiscono, appunto, il 
nucleo, in certo senso, più materiato e percettibile. Ciò è a dirsi 
anche, in particolare, per la civiltà romana, le cui varie e molte-
plici 

olte
plici caratteristiche fisionomiche, più o meno a lungo perdurate o 
perdnranti nei secoli, insistono indiscutibilmente su un denominato-
re unico, rappresentato dallo Stato romano e dal suo ordinamento 
giuridico. 

Ne consegue che l'espressione diritto romano indica, più preci-
aìnente l'ordinamento giuridico dello Stato romano, in tutti i vari 

gradi della sua plurisecolare evoluzione, anzi, più precisamente an-
cora, lo stesso Stato romano studiato sub specie del suo ordinamento 
giuridico. 

21. La ripartizione, in periodi dell'evoluzione giuridica roma'na. 
Posto che la storia dello Stato romano ebbe inizio, come generai-

niente si ammette, nel sec. VIII a. C. e terminò, al più tardi, nel 
sec. VI d. C., questi due termini estremi, sempre clic risultino appres-
so esattamente determinati, valgono anche, e non possono non valere, 
per la storia del diritto romano. 

Entro i tredici secoli intercorrenti dal leggendario re Romolo, 
fondatore di Roma, a Giustiniano 1, imperatore d'Oriente (m. 565 
d. C.) lo Stato romano e il suo diritto non furono sempre identici a 
se stessi, ma mutarono continuamente coi tempi, siccome è legge 
inderogabile delle cose umane Occorre quindi, per formulare una 
shitesi che non astragga eccessivamente dalla realtà degli accadi-
menti, individuare, nelle sue grandi linee, questo processo di tra-
sformazione vitale, fissando anzi tutto alcuni più generali periodi 
dello sviluppo storico dello Stato e del diritto romano. Se da un 
lato questo procedimento implica il pericolo dell'arbitraria schema-
tizzazione di una materia che tende a sottrarsi a schemi fissi, dal-
l'altro esso importa, come si è detto, il vantaggio di facilitare;  attra-
verso successive sintesi delle caratteristiche più spiccate, la ricostru-
zione critica della storia (li Roma. Tutto sta nel determinare accor-
tamente i tratti che realmente valgono ad individuare i vari periodi 
storici. 

Una ripartizione in periodi, che voglia essere la meno arbitraria 
possibile, deve, a parei.e dei più, tener conto delle più importanti 
crisi, di sviluppo o di decadenza, snbite dallo Stato romano e dal 
suo diritto. Vero è che la, vita, dei popoli, come quella degli esseri 
umani, è essa' stessa in una perpetua trasformazione, in una crisi 
continuamente rinnovantesi: che di crisi, dunqne, non si potrebbe 
mai, a rigor di termini, parlare (Caocz). Tuttavia è altresì vero che 
V Sono momenti, o addirittura fasi; talvolta lunghe o lunghissime, 
tanto nella vita dei singoli, quanto in quella delle società umane, 
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in cui la crisi di vita assume visibilmente mi ritmo più rapido, integra 
una vicenda più concitata e concentrata. 

E' a uueste fasi squisitamente dinaie 	che può ritenersi legit- 
timo far capo, onde segnare la transizione da un certo assetto, appa-
rentemente ed approssimativamente statico, ad uií nuovo e diverso 
assetto statico di un organismo, naturale o sociale che sia. 

22. Indivi&ztaion,e dette crisi della civiltà 'romana e dei &nò 
diritto. - Salvo qualche eccezione, gli storiografi del diritto romano 
sembrano orientati nel senso che non sia assolutamente possibile trae-
dare una periQlizzazione unitaria per il diritto pubblico e per 11 
diritto privato romano. 

in merito al diritto mblZioo si segnano ordinariamente come 
fasi critiche dì transizione :) il V sec. a. O., che vide il passaggio 
dall'originaria forma di governo monarchica alla forma comunemen-
te delta repubblicana; b) il I sec. a. O., durante cui maturò la 
trasformazione della repubblica in principato; e) il III sec. d. O., 
in cui si profilò e prese piede il sistema dl governo dell'impero asso-
lutistico. In ordine al df'ritto privato, invece, le fasi critiche che si 
segnalano generalmente son due: a) il 11 sic. d. O., durante il quale, 
dopo la vittoria su Cartagine e la conquista del mondo mediterraneo, 
gli istituti del diritto privato, che prima avevano carattere esclusi-
vistico e nazionale, dovettero adattai-si alle vaste e varie esigenze 
dei nuovo impero mondiale; b) il III sec. d. C., che assistè, secondo 
la maggioranza dei romanisti, al crollo delle genuine istituzioni ro-
mane, segnando l'inizio dell'inquinamento provinciale (sopra tutto 
bizantino) di esse, e che comunque fu testimone, secondo altri (Rio-. 
coBoimo, Om.zzzsis), del passaggio ad un periodo di fusione in un 
• unico sistema di quelli che ancora erano, nel periodo precedente, 
ordinamenti giuridici separati e concorrenti, 

Il nostro parere è, per vero dire, che una pe~izwoione unitaria 
di tutta la materia del diritto romano, pubblico e privato, oltre che 
doverosa, è anche possibile. Che sia doverosa non può dubitarsi, sol 
che si tenga presente l'intima connessione che esiste e deve esistere 
tra oiei'tas ed ius (v. n. 8), e quindi anche, a malgrado delle prime 
apparenze, tra diritto pubblico e diritto privato. Che sia possibite di-
scenderà, come logica conseguenza, dall'esposizione di questo libro, 
se risulterà organicamente distribuita: 

Noi riteniamo, in particolare! a) che legittima sia l'individua-
zione, sulla quale tutti concordano, della crisi del III sec. d. O., la 
quale riguardò certamente tutto l'ordinamento giuridico romano, sia'
pubblico che privato; b) che la crisi economico sociale del Il sec, a. 
O., assunta generalmente come Punto di transizione tra due periodi 
storici del diritto privato romano, sia, in realtà, soltanto un aspetto, 
rtn momento di una fase critica più lunga e complessa, che, d1Ia  
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metà del Il sec. alla fine del I sec. a. O., determinò, ad un tempo, la 
trasformazione sia del diritto pubblico, che del diritto privato ro-
mano; e) che, se non è possibile prescindere, nella valutazione storica 
del diritto pubblico romano, dalla crisi che segnò il passaggio daì 
l'aspetto costituzionale arcaico a quello dei tempi storici (crisi che, 
péraltrò, apertasi nel V sec. a. O., si protrasse per buona parte del 
sec. IV a. 0), nemmeno è possibile prescindere dalla sicura. evL 
4ente 'trasformazione degli istituti privatistici arcaici, avvenuta nel 
corso dello stesso tratto di tempo e per influenza delle medesime 
cause. 

Ciascuna delle tre crisi ora accennate è un po', tra l'una e l'altra 
fase statica del diritto romano, come la 'terra di nessuno' fra due 
belligeranti: ragion per cui sorge inevitabilmnenta il problema se sia 
conveniente trattaria in ordine alla fase che precede, o' in ordine a 
quella che segue, isolatamente. Noi siamo, contrariamente alla ge-
neraiità degli storiografi, per il primo sistema: anzi tutto perehèri-
teniamo che ciascuna crisi stia essenzialmente a mostrarci la lenta 
e inesorabile dissoluzione di un periodo, piuttosto che. la  formazione 
degli elementi tipici del periodo successivo; secoidariamente perchè 
è un fatto innegabile che l'organizzazione politica e giuridica di un 
popolo presenta sempre, nella storia, della civiltà, la peculiare carat-
teristica di svolgersi e mutarsi assai più lentamente, di quanto non 
si evolvano i presupposti etici, economici e sociali di essa. Sopra tutto 
la storia di Roma ci dmosfra che l'ordinamento giuridico vigente 
nelle fasi di crisi fu ancora, in buona sostanza, quello delhi fase sta-
tica precedente. I ripercussioui di ciascun rivolgimento economico-
sociale sull'ase.tto giuridico di Roma non furono quasi mai imme-
diate e complete,-ma, per la presenza di una caratteristica resistenza 
d 

'
inerzia, avvenne, in generale, che esse si profilarono e si approfon-

dirono ad una certa distanza di tempo dalla deflagrazione della crisi 
fll' piano economico-sociale. 

23. 1 periodi della storia. q'iurid-ica romana. - I periodi in cui 
va divisa la storia giuridica romana sono, pertinto, a nostro avviso, 
A seguenti. 

(e) Periodo del diritto romano universale (o ciassicò): che va' 
VIII aiim verso la"inetá del sec; IV 'a. O.; o, per chi preferisce punti di: 
rifrimentà 	categòrici (ma assal più ùbitrari), dal. "154 a. O. 
(fòndsioiie Iii Ioma) 'al 36-7 a. O: (leggi Licinie-Sestiè) 

(b)_ Periodò dei diritò ro'man.ò nrion,aie (o preolass'ico): che 
va dalla,rnetà del sec. IV a: C. sin verso: la fine del sec. I. a O.; o,, -se.  
si  preferisce,, dal 367 a. O.' al 27 a.0. (anno in cui furono confdriti 
ad Ottaviano i primi poteri costituzionali di princeps). 

-. (a):i?eriodò 'del diritto quir4tar€o (o arcai.ò): che ira -dal sec 
dalla fine del 1 sec. a. O. sin verSn:la fina-'.de2. ee. I.iI.d...O.;o, 	sì' 
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preferisce, dal 27 a. C. al 284: d. O. (fine della terza anarchia mi-
litare). 

(d) P&iafo dei 4irjltto romano della. dcadena (o postala.ssi-
co): che va dagli ultimi anni del III sec. d. O. sin verso la metà 
dei sec. VI d. (); o, se si preferisce, dai 284: d. O. al 565 ci. O. (morte 
di Giustiniano I). 

TI. A. I mv,7,vi nI coaNizlonz rmL mRrt'To aoo. - TI pro, 
biema preliminare di una ricerca o di una trattazione della storia 
giuridica romana è quello di ritrovare, ordinare e sceverare i m.ezi 
di eogniziane dell'ordinamento giuridico romano. 

La cosa non è così facile . come per un ordinamento giuridico 
attualmente vigente. Il corso dei secoli ha di molto sbiadito le trae- 
cie del vecchio diritto romano, talvolta le ha, rese confuse e spesso 
le ha del tutto o quasi del tutto cancellate. Se, per - ricostruire il 
diritto romano, nelle varie . fasi della sua evoluzione storica, ci si 
volesse contentare delle poche norme che restano testualmente docu 
mentale o riferite, la ricostruzione sarebbe praticamente impossibile, 
tanto è povero il complesso di queste fonti di cognizione. Occorre, 
dunque, necessariamente allargare il campo di indagini ed estenderlo 
a tutto . quanto si sa, per nozione diretta o indiretta, della civiltà 
romana al fine di desumerne notizie o indizi sull'ordinamento giuri-
dico di Roma. 

Questo . necessitato estendimento del novero dei mezzi di cogni-
zione dell'ordinamento giuridico romano implica, come è chiaro, un 
pericolo assai grave: e cioè che, ponendosi sovra uno. stesso piano 
questa con quella notizia, senza adeguatamente sceverarne il valore, 
la ricostruzione risulti ricca, sì, ma falsa, fuorviante od equivoca. 
E' necessario, perciò, che uno sforzo attento di critica venga eserci-
tato non pur su ogni singola notizia, come è dovere di ogni storio-
grafo, ma, prima ancora, sul tipo, sul genere, sulla fonte di quella 
notizia, che non sempre può e deve avere identico valore ai fini rico-
struttivi. 

25. Cia sìfiiazion.e delle fonti di cognizione. — I mezzi di co- - 
g.nizione del diritto romano possono distinguersi, per quanto attiene 
41 loio  tipo, in. tecnici e .atecuici, primari e derivati. 

() Le fonti «ieognkiene in senso tecnico sono quelle di cui si 
sa o si ha ragione plausibile di ritenere che riguardino la storia di 
Roma proprio sub specie del siio. ordinamento giuridico (ìocnmenti 
giuridici, scritti giprisprudenziali) ;. mentre le fonti di cognizione 
in senso a.teonico sono quelle di cui, viceversa, si sa o si ha motivo 
plausibile di credere che, pur riguardando il diritto romano, stiano 
esenzialmente a rappresentare altri lati della .civiltà romana (Pa-
tistico, il culturale, 1economico ecc) 

(b) Le fonti di cognizione primar-ie sono quelle di ciii si sa o si 
ha plausibile ragione di ritenere che riproducano fedelmente, senza 
elaborazioni o deformazioni di nessun genere, lo stato dell'ordina-
mento giuridico romano o gli aspetti dell'ordine giuridico che ne for-
mò il risultato, quindi i documenti o anche le testimonianze di nor-
me, di provvedimenti, di atti giuridici; mentre le fonti di cognizione 
derivate o secondarie sono quelle che espongono una qualunque ela-
borazione dell'ordinamento giuridico romano, ed impongono quindi 
una ricostruzione induttiva, indiziaria di esso. 

Le due distinzioni ora esposte si combinano tra loio, di modo 
che possono aversi fonti di cognizione primarie in senso tecnico (es.: 
l'iscrizione di una legge, il papiro contenente un atto giuridico) e in 
senso atecnico (es.: la moneta che testimonia che in un certo anno 
aia Oflsut.Sine collega una certa persona), fonti derivate in senso 
tecnico (cs.: lo scritto o il frammento di scritto di un giureconsulto) 
e .in senso atecnico (es.: le considerazioni di un letterato sullo stato 
del diritto romano alla sua epoca). Ed è ovvio che è tutt'altro che 
facile assegnare l'una o l'altra fonte, specie tra le derivate, alla 
categoria di quelle tecniche, piuttosto che a quella delle fonti ate-
cui che. 

Delle principali fonti di cognizione del diritto romano nei suoi 
vari periodi sarà fatto discorso nei luoghi opportuni. Qui è suffi-
ciente 

uffL
ciente che si caratterizzino più da vicino, ma sempre in linea gene-
rale., le varie specie di fonti primarie di cogniziòne (in senso tecnico 
o atecnico, che sia) e le varie classi di fonti derivate, con cenni par-
ticolari su quelle in senso atecnico. 

26. Lafonti primarie di o izione. — Giusta la definizione 
generale già data (v. n. .25), debbono intendersi per fonti primarie 
di cognizione del diritto romano i documenti e le testimonianze di-
rette di esso, sia nelle sue norme che nelle sue applicazioni. Le 
testiìnvoniane possono trovarsi un po' dovunque, come trascrizioni 

'fedeli di norme o rappresentazioni obbiettive di situazioni. I docu-
menti, quale che sia il loro contenuto, rivestono la forma di iscrizio-
ni di papiri o di ritrovati archeologici iu genere. 

(a.) Le iscrizioni sono rappresentazioni grafiche effettuate, in 
latino o in altra lingua, su materiali durevoli (pietra., marmo, bron-
zo ecc.),. allo scopo appunto di essere trasmesse alla posterità L'uso 
di esse, diffuso anche oggi, fu ancor più diffuso nell'antichità ed at-
traverso  molti resti che ancora rimangono delle antiche iscrizioni 
(o, quanto- méno; attraverso gli apografi che rimangono di iscrizioni 
scomparse, sempre che non siano falsi) è dato riunire molte ed inte-
ressanti notizie sul diritto vigente nei vari periodi della storia roma-
na. :.Se relative ad argomenti giuridici, le epigrafi possono normali 
mento considerarsi fonti in senso tecnico, ma non ffimpre è lecito 
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partire da questo presupposto: gli elogi sepolcrali, ad esempio, pos-
sono ben dare notizie inesatte, od usare una terminologia giuridica-
mente atecnica, e via dicendo. Vi è, inoltre, a proposito delle iscri-
zioni, il pericolo, da tener sempre presente, che il lapicida sia incor-
so in errori di trascrizione o omissioni, o che, peggio, abbia riparato 
un errore con parole o frasi di suo proprio conio. Nè va dimenticato 
che, quanto alle iscrizioni oggi non più esistenti, può anche darsi 
che ne sia inesatto l'apografo o, persino, che esse siano state ogeto, 
per motivi campanilistici o altro, di una pariale o totale falsifica-
zione. Solo Del sec. XIX, per iniziativa del MofMsEN, è stata iniziata 
una raccolta completa ed esatta delle iscrizioni latine (Corpns in 
scrtptionum tatinarnm = 0TJ.), cui si è poi aagiunta una raccolta 
delle iscrizioni in lingua greca (Corpns inscriptionivin graecarum. - 
Cm.). 

(b) Col termine generico, o meglio pariale, di va-viri si so-
gliono indicare tutte le rappresentazioni grafiche operatè su mate-
riali di corrente scrittura nell'antichità: fogli di papiro, fogli di 
pergamena, tavolette cerate, o anche cocci di terracotta graffiti 
(' ostraka  '). Se poco numerose sono le tavolette cerate giunte sino 
a noi, in maggior numero, causa la maggior durevolezza loro, sono 
i papiri e le pergamene, che ci permettono di conoscere testi di prov-
vedimenti. brani di opere giuridiche, e sopra tutto atti giuridici di 
ogni sorta. Di napiri è immensamente ricco l'Egitto, che fu, come è 
noto, per gran tempo provincia romana (dal SO k'. C,, od ivi sono 
state iniziate, a partire dalla fine del sec.. XVIII, ricerche sistema-
tiche da istituzioni culturali di vari paesi dei mondo, che curano, 
ciascuna in una propria raccolta, la pubblicazione degli anografi 
relativi per uso degli studiosi. Quanto alle pergamene, molte sono 
giunte sino a noi attraverso le biblioteche medioevali, in virtù della. 
circostanza che si ritenne di poterle utilizzare per ulteriori scritture, 
cancellando sommariamente le tracce delle scritture originali (pa-
limsesti o ' codiees rescripti '): l'interesse dei moderni per l'antichità 
classica ha fatto sì che, con acconci sistemi, si sia fatta, rivivere in 
questi palimsesti la scriptura prior. 

(c) I ritrovati archeologki in genere, nella loro straordinaria 
varieta (avanzi cli mura di case di raffigurazioni pittoriche o scul-
toree, suppellettili, monili monete ecc.), sono, infine, anch'essi mezzi 
di cognizione primari- del diritto romano, sebbene, per lo Più, in 
senso atecnico. -Per certi periodi -o per certe zone non si dispone, in 
sostanza, che di essi: così, per la ricostruzione del periodo arcaico 
del diritto romano (sec. VIII-IV a. O.) o per la ricostruzione della 
vita, romana nelle provincie dell'impero. Particolare valore va attri-
buito in questo -novero, alle monete, sia per le loro brevi scritte e 
,re per le.  _loro figuraziou,  anche allegoriche. - 

27. Le fonti derivate -dii cognizione. -- Le fonti derivate di 
cognizione del diritto romano debbono necessariamente essere dispo-
ste in varie 'classi, a seconda del carattere più o meno tecnico delle 
elaborazioni in esse contenute. 

Va da sè che il primo posto, nella gerarchia delle fonti di cogni-
zione del diritto romano, va assegnato agli scritti o ai frammenti di 
scritti (lei giuristi romani, comunque pervenuti a nostra conoscenza. 
Non solo sono da assegnarsi pienamente - alla. categoria dei mezzi 
tecnici di cognizione, ma può dirsi, per la maggior parte di essi, che 
sono a metà strada tra le fonti derivate e le fonti originarie, rappre-
sentando delle testimonianze dell'ordinamento giuridico romano di 
più che sidro affidamento. 

Non appena si esce dal, campo dei giureconsulti, le cose cam-
biano e si profilano i dubbi, relativamente ai propositi, alla prepa-
razione, al grado di compenetrazione con -la vita e con il diritto dei 
tempi di ciascun singolo autore o di ciascuna sua opera. Dubbi di 
tal genere non hanno ragione di sussistere soltanto iu relazione ai 
puri artisti (poeti, romanzieri ecc.), che certamente vanno confinati 
all'ultimo posto tra le fonti di cognizione giuridica. Ma anche per 
essi le eccezioni non mancano: come, ad esempio, per le commedie 
di PtAUTO e TERENzio (111-Il sec. a. C), per le satire di ORAZIO e 
GIOvENALE (I sec. d. C.), per il $a-t-irtcom di PETRONIO (I sec. d. C.?), 
per le 'Metamorfosi.' (cd. Asinieg aùreus) di Apuirro (Il sec. d. O.), 
tutte opere che abbondano di accenni alla vita vissuta del diritto 
romano. 

Un posto intermedio tra le fonti tecniche e quelle fondamental-
mente atecniche del diritto romano va riservato a Cicerone (M. T. 
CrcERo: 106 - 43 a. O.), il' quale, se non fu proprio un giurista, fu 
però uno- splendido avvocato e 'uomo politico, oltre che filosofo, am-
piamente nutrito di cultura giuridica. Numerosi riferimenti al dirit-
to arcaico ed a quello preclassico si trovano nelle sue opere retoriche: 
i due libri giovanili De 'in ve-n-tioue (ricalcati sulla Rhetorica ad Tre-
renniu-m, falsamente attribuita in passato allo stesso Cicerone e 
scritta invece, a quanto pare, dal retore di poco antecedente CORNIrI-
ero) e i libri della Top.ica. Tra le opere filosofiche, sono per noi par-
ticola.rrnenté importanti il De republica, ove in forma di dialogo 
viene -trattato il problema della miglior forma di governo, giungen-
dosi alla conclusione che il miglior governo è quello della repubblica: 
romana, e il De leq-i-bus, dialogo ccnnesso con il precedente', ove" si 
discute l'eterno problema dei rapporti tra diritto positivo e giustizia 
ideale. Vi sono infine le numerose orazioni: alcune, notissime, di 
argomento politico;, altre di argomeuto criminale ('pro Fonteio 
'pro Rabirio Postumo ', 'pro Scauro', 'pro Placco ', 'pro Plancio 
pro Murena', 'pro.. Rabirio', "pro 'Roscio Amerino'. 'pro Oluentio 

llabito., 'pro. Sulla', 1 pro- .Sestio 1,-: 1 pro - M. - Caelio Rufo 1, ..-' pro"- 
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Mione', 'pro Archia', 'pro Balbo'); altre ancora di argomento pri-
vatistico ('pro Quinctio', 'pro Q. Roscio coinoedo', 'pro Tullio', 
pro Caecina '). Ma tutto il lunghissimo elenco delle opere 'ciceronia-

ne potrebbe essere qùi a buoù diritto citato per l'utilità che esse 
opere rappresentaiio, in maggiore o minor misura, per gli storiografi 
del diritto romano. 

III. 28. CENNI SULLE FONTI Di COGNIZIONS IN SENSO ATJICNICO. - 
Del rimanente bagaglio della letteratura latina, a ben poco servono 
gli 	scritti. filos-ofii, se si 

'
eccettuino quelli di SSNECA figlio (I sec. 

d. c.), cou particolare riguardo all'opera De bene fiaiis, che tratta il 
problema della schiavitiì. 

Rivestono invece parecchio interesse le opere di storiografia ge-
nerale, alcuni scritti di giaipmalici, eruditi e tecnologi, noncbè, 
infine, sebbene su scala minore, le opere dei retori ed alcune di 
quelle dei padri della Chiesa. 

L'utilità degli scritti degli antichi storiografi di Roma è sopra 
tutto notevole per la ricostruzione del diritto pubblico romano, le cui 
vicende sono intimamente connesse con quelle della cd. 'storia poli-
tica' romana. Essa utilità è per noi tanto maggiore, in pianto sin-
golarmente scarse e scarne sono, in materia di diritto pubblico, le•• 
fonti di cognizione in senso tecnico di cui disponiamo. Da un lato• 
può avere infinito su Èdò il fatto che i giureconsulti romani, uomini 
tendenti essenzialmente al pratico -ed al concreto, non molto si occu 
paròlio, a quanto risulta, degli alti problemi della costituzione- dello 
Stato. Dall'altro lato, deve riconoscersi il suo peso. allacircostanza 
che -Giustiniano I non ebbe eccessivo interesse a tramandare, attra-
verso la compilazione dei Digesto, (la quale costituisce i quattro 
quinti di quanto ci è pervenuto delle opere giurisprudenziali roma-
ne), gli scritti relativi al vecchio e superato diritto pubblico dei tem-
pi della repubblica nazionale e di quella universale. 

Disgraziatamente, non è nemmeno possibile riporre cieca fiducia 
nelle opere antiche di storiografia politica. Non può non tenersi pre-
sente, difatti, che gli antichi concepirono gli scritti storiografici es-
senzialmente come lavori di retorica e di stilistica e che, pertanto, 
anche a prescindere da casi accertati di tendenziosità, è sempre ne- - 
ceasaria molta cautela nell'utilizzare notizie, che quasi mai. furono, 
a, loro tompo, accortamente e sufficientemente vagliate, da. chi le 
raccolse e si occupò a. tramandarle. 

29.' Le opere della- rtortogra-fki- preauguatea. - Assai poco . ci 
rimane degli scritti dei primi storiògrafi -romani, cioè, degli anna-
listi dei sec. III-I a. O.: FABm Piiioae, G1N01O AL1ENTo, SEMrno-
NIO TnumNo, CALPIJRNIO P1S0N; C'unio ANT1PATE0, Ci&tnio. QUA-

TRIGAEIO 'VLEPio ANZIATI-, CoRIio ..SISENNA e , gli altri.. Le 1or..  

cronache, generaliente iniziantisi con la leggendaria fondazione dì 
Roma ad opera di Romolo, furono tuttavia largamente sfruttate da-
gli storiografi posteriori, e si trae invincibile l'impressione, a leg-
gere i riferimenti di questi ultimi, che esse fossero davvero redatte 
con minimo senso critico. 

Opera assai più obbiettiva, sebbene condotta in maniera sche-
matica ('capitulatim '); pare' abbia fatto Catone maggiore (M. Pon-
cius CATO: 234-149 a. O.) con le sue Ori9inea in sette libri; ma 
anche di questo lavoro ci è pervenuta direttamente non più di qual-
che frammento. 

L'agitato periodo di crisi della repubblica democratica è ritrat-
to dal vivo nei famosissimi Cornmentarii de ballo gaflico, in sette 
libri, e nei non meno famosi Commentarli de bello civili, in tre libri, 
di 'uno dei protagonisti, Cesare (O. Ttrnius CAEsa: 100-44 a. O.), 
nònehè nelle opere di Saflustio (0 SALLUST1IJS Cuispus: 86-35? a. 
C): il Betturn Catil4-nt.e, il Beltum. Iughurthsnwni e le ffistoriae, 
queste ultime conservate in frammenti. 

Con Cesare e Sallustio ebbe inizio la vera storiografia latina, 
ma già un secolo prima di loro della storia romana si era occupato 
con straordinaria profondità il greco P0MBI0 di Megalopoli, nato 
circa il 200 a. C. e deportato nel 167 a Roma, ove era entrato in 
intima amicizia con Scipione Emiliaio. ed altri illustri personaggi 
dell'epoca: le sue storie, in quaranta libri, di cui ci restano solo i 
piimi cinque e qualche frammento degli altri, descrivevano somma-
riamente gli avvenimenti romani e greci dal 264 al 22 e passavano 
poi ad una trattazione minuta della seconda guerra punica e degli 
avvenimenti successivi sino al 144 a. O. 

Tra gli autori del r sec. a. O. va,' infine, ricordato CORNELIO Nn-
POTI] per le sue brevi monografie De viris iiivatribue, in alieno sedici 
libri, di cui rimane soltanto il iiber de ea,eeflentibut ducibus ete. 
ra'rwn gent'iuin- (-utilizzabile per le biografie di Amilcare e di Anni-
bale), più le vite di Catone maggiore e di P. Pomponio Attico, 
l'amico di Cicerone. 

30. Le onere d.í storiorJia. dette età auguetea e post-avguetea-. 
- Assai prodiga di opere storiografiche insigni fu la età augustea. 

In Roma fiorì Livio (T. Livius: 59 a. O. - 17 d. C.), il massimo sto-
riografo della romanità, i cui Libri ab urbe condita-, in numero di 142, 
incominciavano dalla mitica venuta 'di Enea in Italia e giungevano 
sino al 9 a. C., narrando gli avvenimenti anno per anno. Dell'opera 
insigne non restano però che 35 libri (i primi dieci 'e quelli, dal 21 
al 45), mentre il . resto può essere sommariamente ricostruito attra-
verso le postei'iori 'periochae' riassuntive. Contemporaneo di Livio 
fu DI0NTOI di Alicarnasso, che scrisse in greco eP oiz  'Apo)oy 
dalle oii.glni all'lWZL.D della prima gaeia p4arnca di cui non. flwallw. 
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gono che gli undici libri iniziali e una epitome' del rimanente. 
Pure molto importante è la storia universale (Bot ckvopx) 
di Dioncuo. Sienio, pubblicata nel 30 a. C., ma dei cui 40 libri sono 
conservati soltanto i primi cinque e quelli da il a 20. 

L'opera di Tito Livio fu largamente sfruttata da molti stono-
grafi posteriori, clic tornarono a trattar gli argomenti da lui af-
frontati: il campano VannElo P.&TEacoLo, che in due libri di ffisto 

riae tratteggiò sommariamente gli avvenimenti dalle origini, a Ti-
berio; il greco PLu'ARco di Cheronea, autore -di vite parallele di 
illustri personalità greche e romane; VALERio MAssiMo, che scrisse 

nove libri fa..ct-orum et dictorum rnernora.biTìnm, i quali costitui-
scono una sorta di spezzettamento della storia romana e non romana 
in rubriche.. 

Di gran lunga superiore a tutti costoro fu Tacito (CoRNmIus. 

PACIT'us: fine I sec. d. O.), incomparabile storiografo dell'età del 
principato, cui dedicò i sedici libri di A.nnuies da Tiberio a Nerone, 
e i quattordici libri, non tutti conservati di Historiue, da Galba a 
Domiziano. Seguì a breve distanza di tempo Svetonio (O. SusToNlus 
TRQuiLLus: I-TI 'sec. d. c-.), che- scrisse le vite dei principes da 
Giulio Cesare a Domiziano-. 

Nelle epoche successive la -storiografia romana decadde. Possono 
tuttavia essere utilizzati con giovamento, a tacer d'altro: la storia 
romana di APPiANO alessandrino- (Il sec. d. O.), di cui rimangono 
squarci relativi alla crisi della repubblica; la storia eli. Dinne Cassio 
(Dio CAssina OocciIaNus: il-III. sec d. O.), di cui restano i libri 
relativi ai primi cinquanta o sessanta anni - del principato; 'le bio-
grafie dei prinoipes sino a Costantino, attribuite 'ad un gruppo di 
vari sutori, i ccl. 'geriptores historiae Auguatue' (Flavio Vowsco, 
Elio SPARZIAN0,,Giulio CAPITOLINO, Volcacio GAuLx(',o, Trebellio Por 
LIONE, AuTo LAMrImo), sulla cui effettiva esistenza vertono, peral-
tro, non pochi dubbi e discussioni; 'il Breriarir-m ab urbe condita 
di Eumoio (IV sec. ti. 0); la storia delle magistrature romane 

'- 	Pòiiv 	 di GIovAmql LiDo (VI sec. ti. O ). - 

31: Gli scritti d-ei gr.nvma-tici,- degli eruditi e dei .tecnologi. 
Notizie giuridiche attendibili '(a volte, vere e proprie testimonìanze), - 
ma poche e frammentarie, ,ci provengono dai gruppo dei grarnmatici, 
degli eruditi -e déi tecnoioi.  

- ' '"( 	'uUuit dei 	 itiIi deria dalle èitaòni let- 
terali dileggi e framiu-eti di giureconsulti, che essi, sia pure per altri 
scopi, ci offrono.  

Tosono essere particolarmente ricordati: Varrone (M. PsauN-
TIUS Vuao: 116-3.6?- a-. - -O,), peri cinque libri rimasti del De lingua .  
atinG; Viiaio Pòuo (I sec. d O.), autore di u lessico delle abbre-' 

se -de itteris-.singu'Ziber),- 

di cui rimane traccia attraverso riferimenti altrui ed un manoscritto 
di Einsiedeln; POMPEO Fso (Il sec. d. O.), che scrisse una opera
De verborum 8ig'n-iftcatu,- la qualé costituì un estratto di altro scritto 
dello stesso titolo, composto da Vmio FL&cco nel I sec. d. O. con 
'materiale varroiiiano; PAoLo Dicoo (VIII sec. d. O.), autore di un 
compendio del lessico di Festo, utile a noi perchè del libro dì Pesto 
non ci è pervenuta che la Seconda metà; NONIO MARCELLO - (Il o III 
sec. d. O.), cui spetta un'opera intitolata Compen4iosa doctrina- per 
titteras. Carattere archeologico- e filologico- ad un tempo vogliono 
avere i Libri orig'inttm sioe etMnwlogiarum. di Imoao, vescovo di 
Siviglia (VI-VII sec. ti. O.): di essi il quinto è particolarmente de-
dicato alla materia giuridica, che viene peraltro trattata con straor-
dinaria leggerezza. Qualche ausilio possono infine apportare i com-
menti e gli scolii grammaticali di AscoNlo PuD1AN0 (I sec.- 4. 0.) e 
di altri anonimi (ad esempio, gli S~tí4 Bobiensio) alle opere di 

- Cicerone,_ gli scolii di ACRONIO (Il sec. d. O.) a' Terenzio e ad Orazio, 
quelli di Poarinio (11 sec. ti. O.) ad Orazio ed i commenti di Svio 
(IV sec. ti. O.) a Vergillo. 	 - 

(b) L'attendibilità degli 'eruditi deriva dallo stesso carattere 
delle loro opere, volta specificamente al riferimento esatto di dati-e 
notizie. Vanno segnalati, fra gli altri, Plinio il vecchio (O. PLxNrns' 
OAsCLIUS SucuNDus: i sec. d. O.), -per la sua 'Naturolis 1istoria, e 
AULO GELLIO (TI sec. d. O.), autore di venti libri di Noctes Àtticae, 
composti in una campagna dell'Attica, che riboccano di notizie e di 
citazioni insieme affastellate. 	 - 	- 

(c) I tecnologi si occuparono di diritto se ed in quanto questo 
potesse interessare di scorcio le materie da loro trattate e .81 sfor-
zarono, occupandosene, di essere chiari' e - precisi. Tra gli scrittori di 
agricoltura vanno citati ancora una volta OONa maggiore (v. -n. 29), 
per il Liber de, agricnitura, e -VARRONE, per i .TJÌbr'i trs rerum rusti-
caru-in: l'uno e l'altro preziosi per la ricostruzione del - diritto agrario 
romano. Molto utili sono anche gli scrittori di a-grirnensu-ro, materia 
strettamente connessa con il diritto agrario: GiuLio FR0N'i'INo (I sec. 
-d. Ci), autore anche di mi libro De aq-aia -urbis Romae, e gli altri 
autori noti sotto il titolo comuue di 'Oroma-tici veteres' (IciNo, 
SicuLo FLAcCO e BALBO, del I sec. ti. O.; AGuNN10 TJRBLCO, del V sec 

- d. O.). Qualche., interesse presenta, infine, il noto trattato De orchi-
tetura di ViuuviO P0LLI0NE (I sec. d. O.). 

GU- scritti dei retori e dei padri della Chiesa-, - Notizie 
romani -ed in quelli dci padri della Chiesa. Ma qui i dubbi circa la 
attendibilità o l'obbiettività del riferimenti debbono essere parti-
colai-mente gravi, sebbene innegabilmente grande sia la tentazione 
giuridiche in copiosa misura -si incontrano negli scritti dei retori 
di prestar fede a sì numerose e circostanziate attestazioni, 	- 
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(a) A prescindere da Cicerone (v. xi. 27)9  i retori maggiori 
della latinità furono: Seneca padre (L. ANNAEUS SENEcA: prima metà 
I sec. d. C.), autore di dieci libri di Uontroversiae; Quintiliano (M. 

ABIUS QumnLx1.njs: seconda metà I sec. d. O.), autore delle Insti,-
ttiones ora-torkte, in dodici libri; Plinio il giovane (O. PL.INIus Can-
CILJUS SECTJNDÌJS: I-TI sec. d. O.), del quale sono a noi pervenuti 
dieci libri di Epistola, tra cui importantissimo l'ultimo, che con-
tiene uno scambio di lettere con Traiano, avvenuto quando Plinio 
amministrava la Bitinia. Tra questi autori Plinio è di certo il. 
maggiormente credibile, quando parla di diritto. Seneca e Quinti-
liano portano spesso a sostrato delle loPo esercitazioni oratorie com-
plessi casi giudiziari, rifiuti a volte sin nei minimi particolari: tut- - 
tana., sebbene si sia voluto da alcuni, sostenere il contrario (LAN-

FRANCHI), è opinione giustamente prevalente che non sia possibile 
tenerne conto, non solo ai fui della ricostruzione degli istituti gin. 
ridici romani (dato che gli elementi di derivazione greca sono dovun 
que evidenti e sovrabbondanti), ma anche ai. lui limitati della ter-
minologia tecnico-giuridica romana. 

(b) Gli scritti dei Padri delM Chiea' sono anch'essi pieni di 
riferimenti all'ordinamento giuridico romano postclassico e di cita-
zioni dileggi e. di scritti dei giureconsulti delle età precedenti; ma 
la prudenza uon sarà mai troppa nella consultazione di essi, doven-
dosi considerare non solo che i Padri della Chiesa non furono gene-
ralmente dei tecnici del diritto, ma anche che l'intento polemico 
o apologetico può averli spesso traviati, allontanandoli da una pacata 
ed obbiettiva rappresentazione del diritto del mondo pagano. Le fi-
gure che maggiormente spiccano sono: TERTULLIANO (11-111 sec. d. 
O.), per lo Apotoget'ia; ARNOBI0 (III sed. d. O.), per lo Adveìsús 
Natioues; LPANzlo (III sec. d. O.), per le Inatitwtioaes di vi nae, 
ove egli, per convincere i pagani che la miglior soluzione del proble-
ma morale è. quella cristiana, segue il uiel:odo espositivo dei manuali 
giuridici ('Institutione') correnti nelle scuole; AMBROGIO (TV sec. 
d. O.), sopra tutto per il De offtcii8 mini8troru-nu; GnRQIMo (IV-V 
sec. d. O.), per le sue maltèplici opere ed anche per il suo Chronioon 
dalla nascita di Abramo, conservato in frammenti; AGOSTINO (IV-V 

secolo d. gi ), sia per le CoufessiIones, che per il trattato De civitate 
Dei, che vuoi essere una confutazione de] De repubTiea di Oicerone. 
(v. n. 27). 

IV. 33. Lu PRINCIPALI RACCOLTE DI FONTI DI COGNIZIONE IN SENSO TECNICO. -. 
Nei secoli XIX e XX fllologi e giuristi hanno assai attivamente lavorato a 
raccogliere in edizioni critiche i mezzi di cognizione della civiltà romana e, 
per quel che in particolare ci. riguarda, le fonti di cognizione in senso tecnico 
dell'ordinamento giuridico romano. Lo storiografo del diritto romano non ha 
più, dunque, al giorno d'oggi, l'assillante preoccupazione di un tempo di 
ricercare per ogni dove i mezzi di cognizione a lui utili e di saggiare criti- 
camente il testo di ciascuna dl esse. 	 . 

Sarà opportuno, . in questa sede preliminare, accennare sommariamente 
alle prificipali raccolte di fonti tecniche di cognizione del diritto romano, cui 
sarà fatto riferimento nel corso dell'ulteriore trattazione. Ed anzi tutto biso- 
gna avvertire che - come è, del resto, ovvio 	lo stato delle fonti di cogni- 
zione a nostra disposizione è, purtroppo, assai Ineguale, nel senso che, di 
fronte alla relativa abbondanza dei mezzi di cognizione del diritto postcllas-
sico, vi è notevole scarsezza dei mezzi di cognizione dei periodi precedenti; 
anzi, per il periodo arcaico, la deficienza di fonti di cognizione in senso tecnico 
può dirsi praticamente, assoluta. In buona sostanza, pertanto, le nostre fonti 
di cognizione in senso tecnico si dispongono in due gruppi soltanto, e di assai 
ineguale ampiezza: un primo gruppo, molto esiguo, riguarda i tre primi pe-
riodi della storia giuridica romana (sec. VIII a.C.-III d.C.); un secondo gruppo, 
più voluminoso, è relativo a] periodo postelassico (sec. 111-VI d. C.). 

34. Raccolte di fonti sui primi tre periodi. - Le fonti tecniche di co-
gnizione dei periodi, arcaico, preclassico e classico consistono in un certo 
numero, non eccessivo, dl provvedimenti di governo (leggi, senatoconsulti, 
costituzioni imperiali ecc.) e di atti giuridici privati, pervenutici direttamente 
o sicuramente testimoniati, nonché in qualche relitto, più o meno ampio, dl 
opere giuridiche, del resto non sempre di sicura e indiscussa genuinità. 

Tra i resti di opere giuridiche riveste la massima importanza il trattatello 
elementare (Instiiuztiones) di Gaio (Il sec. d. C.) In quattro libri, conservato 
per almeno quattro quinti e, a quanto sembra, non fortemente deturpato da 
glossemi e modificazioni postelassici. Meno importanti, più frammentari e 
assai maggiormente inquinati sono i Tituli ca corpore Ulpiani, le Sententiae 
recepfae Palli, i Vaticana Fragmenta, la Romanarum et Mosaicarum le guai 
Coltatio e gli altri pochi resti giurisprudenziali, tutti dell'ultima epoca clas-
sica -  o dei primi secoli del periodo postclassico. 

Le principali raccolte di queste fonti di cognizione sono le seguenti: 
HusCHzE PH. E., Iurispruzdentiae anteiuslinianae reliquiae', ediz. riveduta da 

SEOuuL e KOBLER, 3 voli. (Lipsiae 1908-1927) (= Huscniiu); estratto di Gai 
inatitutionesl a cura di Kijjiusn (1939). 

KROGER P., MOMMSEN. Th., STUDEMUND G., Collecf io librorum iuris anteiusf i-
i', li, In (Berollini .1927, 1878, 1890) (=. Collectio). 

Gintan P. F., Textes de di-oit romain , riveduto da SRNN (Paris 1987). 
RIccosoNo S., BAVIERA O., PEnnINI C., FUBLANI O., ARANGIO-RuIz, V., Fontes iuria 

Romani anteiustiniani, 1': Leges, 112:  Auctores, 111: Negotia (Florentiae 
1940-1943) (= Fontes ital.), 

Bauss, Fontes . furia Romani iantiquVr, riveduto da GRADENWITZ, 3 voli. (Tubin-
gae 1909) (= BRUNS). 

35. Raccolte di fonti sul periodo poslclassico. - Le. fonti tecniche di 
cognizione del periodo postclassico Consistono in raccolte di provvedimenti  di 
governo (e, più precisamente, di costituzioni imperiali) ed in compilazioni di 
materiale della giurisprudenza classica debitamente adattato alle nuove situa-
zioni giuridiche. 

Raccolte di costituzioni imperiali sono il Codex Gregorianus, il Codex Her-
mogenianus, il Codex Tìseodosianus e il Codex tustinianus repetitae praelectio-
nis. Raccolte di materiale giurisprudenziale classico rielaborato sono A Digesia 
zeus Pandectaè Instiniani.Augusti,.jn 50 libri, e le tnstitutiones lustiniani Au-
gusti, in 4 libri. Utili mezzi di cognizione in senso tecnico sono anche: le 
Leges Romanae Barbarorum, e cioè l'Edictuns Theoderici regis, la Lex Romana 
Burguzudionum e la Lex Romana Wisgothorzzm; le Novellae consiitufiones di 
Teodosio Il, di Giustiniano I e di altri imperatori; I Libri Basilicornm del-
l'imperatore Leone il Saggio; nonché alcune altre pubblicazioni minori. TI 
Codex Iustinianu, I Digest,z seu Pandectae, le Institutiones di Giustinianò. 
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nonchè le Novellac constitutionee dello stesso Giustiniano I e del suoi suc-
cessori si sogliono chiamare nel loro complesso, tradizionalmente, li Corpus 
iuris civilis, perchè costituirono, anche dopo la ±lne della civiltà romana, 
una raccolta di principii' giuridici considerata a lungo vigente nei paesi del 
l'Europa occidentale (cd. 'diritto comune'). 

Le principali raccolte di queste fonti di cognizione sono le seguenti. 
Codèx Theoclosianus, curn perpetuis commentariis lacobi GOTHOPREDI, 6 voli. 

(Lugduni 1665). 
Theodosiani libri XVI, cum constitutionffius Sirrnondianls, et leges novellae 

ad Theodosiauum pertinentes, edid. Th. MOMMSEN et P. M. MEYaR, 2 voli. 
(]3erolij 1905) (= Cm.). 	- 

Corpus izirte civilis, edid. MOMMSCN, Katieaa, SCHdLL, KROLL, I°: lnstituliones 
(Keuon), Digeta (MoMMsiou, Kai.nsea), Il: Codex repetitae praetectionis 
(KRf)GER), III: Novellue (Scum.L, KROLL) (Berolini) (= I., D., CL, NovL). 

Digesta Iustiniani Angusti, recognovit Th. MOMMSaN, 2 voli. (Berolini, 1886-
1870) (= D. ed maior). 

Digesta lustiniani Angusti, edid. P. BONFANra et V. SCIALOJA (Mediolani 1908-
1931) (= D. ital.). 

Institutionum G.raeca Pura phrasis Theophio vulgo tributa, recensuit et ver-
sione latina instruxit C. PEnnINI (Milano 1897) (= Par. I.). 

Basilicorum libriLX, edid. G. F. HEIMBAO11, 6 voli. (Llpsiae 1833-1870); Sup.. 
pleinentum edid. C. E. ZACUÀIAE (1846); Supplementnm alterum edid. J. 

MERCATI et G. FERRINI (Mediolani 1891) ( B., B. Suppl. I e Il). 

36. Altre raccolte di fonti. -- Oltre i numerosi volumi del CIL e del CIG 
(v. n. 26), possono essere consultati, per quanto attiene al materiale epigra-
fico, le seguenti crestomanzie dei testi più interessanti. 
DESSATJ H., Inscriptiones latinac eeleetae, 5 voli. (Berolini 1892-1915) (= DESSAU). 
Inseriptioaes Graecae ad ree Romanas pertinentes,... collectae et editae cura 

R. CAGNAT, 3. TOUTA1N, J. LAFATE, 4 voli. (Paris 1903)....... 
Sono infine da ricordare le opere dl palingenesi degli scritti della giu-

risprudenza preclassica e classica, effettuate sulla Scorta delle compilazioni 
giuridiche postclassiche (principalmente i Digesta Iustfnfrmni) che di essi con-
tengono frammenti o cltazloul. Qnesti lavori di ricostruzione mettono In gra-
do, quanto meno, di farsi una idea della struttura e dell'ordine delle materie 
negli scritti giurisprudenziali delle età preclassica e classica. 

Le principali palingenesi sono le seguenti. 
BRRIIER K P., lurisprudenffae antehadrianae quae superstznt, 3 voli. (Lips:e 

1896-1901) (= BREMER). 

LENÈL O;, Palingenesia izzris civilis, luris consultoruxn reliqniae quae lusti-
fieni Digestis continentur ceteraque luna prndentiae civilis fragmcnta 
minore secundum áuctores et libros dlsposuit —, 2 voli, (Lipsiae 1889) (= L.), 

§ 3. LO STUDIO DEL DIRITTO ROMANO. 

I. 37. Osecìci SULLA STORIA DEGLI STUDI DI DIRITTO ROMANO. - 
Se, come si è detto (v. n. 21), il ciclo storico della civiltà romana potè 
dirsi concluso, ai più tardi, con il sec. VI d; O., non per ciò perse di 
pratica efficacia l'ordinamento giuridico romano, che rimase vigente 
nell'Impero bizantino, continuazione dell'impero romano d'Oriente, 
sino al i 465, e continuò ad essere ritenuto vigente, in Occidente, nella 
cd. 'Italia romanica'. Il valore pratico del diritto romano aumentò, 
in Occidente, a dismisura quando, per effetto della caratteristica  
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concezione del 'Sacro Romano Impero' come continuatore dell'im-
pero di Roma, l'Impero germanico, a partire dalla fine del sec. Xl?', 
ne attuò la cd. 'recezione' nel -suo ordinamento giuridico. 

Tanto in Occidente quanto in Oriente, ed- in Occidente più a 
lungo che in Oriente, il diritto romano divenne, insomma, 'di-ritto 
comune' dell'ordinamento giuridico dei vari popoli e tale rimase In 
Germania suo a quando, nel 1900, entrò finalmente in vigore il 
Codice civile dell'Impero tedesco. 

Lo studio del diritto romano fu, pertanto, anche dopo la fine 
della civiltà romana, una necessità della pratica, prima ancora che 
una esigenza dello spirito. Soltanto alle soglie del sec. 	, finito. 
completamente o quasi il valore pratico di esso, il diritto . romano è 
divenuto oggetto di ri-cerca e di rneediitziwie ttoribgrafíeaì 

38. Lo studio del diritto romano nel Medioevo. — Dopo la lunga 
notte del Basso medioevo, gli 'studi romanistici tornarono a fiorire 
In Italia, nel sec. XI e più precisamente nell'Ateneo di Bologna. 
Essi si concentrarono particolarmente intorno al Corpus iurí« ci-vilis 
(v. n. 35), che del diritto romano appariva la sintesi più moderna e 
ricca; anzi, più particolarmente, intorno ai Digesta. di Giustiniano, 
che affascinavano i pratici per la toro grande abbondanza di mate-
riale caalstico 

A prescindere da figure misteriose ed incerte di precursori (quale 
quella di un tale PTPONII, valutato, del resto, assai poco dai posteri), 
pare certo che l'iniziatore della ripresa degli studi romanistici sia 
stato un docente di grammatica e retorica dello Studio bolognese, 
IRNBRI0 (sec. XI-XIL), definito dai posteri 'lucerna iuris'. Per cor-
redare di esempi Il suo insegnamento, egli pose mano, dopo secoli dl 
quasi completo abbandono, al Digesta di Giustiniano e ne chiosò 
i frammenti non solo dal punto di vista stilistico, ma anche da quello 
tecnico-giuridico. 

Il metodo di Iruerio ebbe fortuna, e ben presto si- formò, ad opera 
dei suoi discepoli (tra cui primeggiarono Buioaao, MxcTrno, 'Uoo 
ed L&coro), una famosa scuola, la &rswia dei glo389tori fiorita poi 
nei sec. XII e XIII. I numerosi membri della scuola, rimasti per 
gran parte anonimi, riempirono di brevi note esegetiche (giosse) i 
margini dei manoscritti dei Dijesta e delle altre parti del Corpi 
turi oiviliie, dimostrando in esse una notevole sottigliezza e perspi- 
cacia, 	- 

La gigantesca fatica dl sintetizzare ed eternare i risultati dl 
questo lavorio secolare fu assunta da Francesco Accuasio (1182-
1260) il quale pubblico un vastissimo apparato di glosse al Corpu 
iurie Ct'47i1i8, noto sotto il nome di Glossa ordiearn o Magna 91088a- 

Con la Glossa accursiana ebbe termine l'attività tipica dei glos-
satori, di mero commento dei testi. La Scuola di Bologna si volse 
GUARL'O - ,S'torfq del tIntI e foatQflO 
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dapprima a compJetare l'opera: di sintesi di Accurio .e oi tentare 
di adattare l'insegnamento dei testi romani, con i relativi chiari-
menti delle glosse, alle, esigenze pratiche ed ai casi concreti della 
vita contemporanea. 

I cd. PoBtg1o&tori dei sec. XIII si occuparono particolarmente 
del completamento dell'opera accursiana: così -Alberto GALEor da 
Parma, che compilò una Summa di questioni giuridiche ed una Mar- 
arita; DINo DA Muxi.o, autore di Additione8,  ai Digesta e di 

una raccolta di Coneilf; .Aiaico DA ROSAm, compilatore di un 
Dioiionariurn iuris; Guglielmo DURANTE di Linguadocai  reso famoso 
nei secoli da un suo formulano della procedura civile, lo Speculum 

L'indirizzo pratico, già percettibile nei Postglossatori, trionfò 
completamente nei sec. XIV e XV attraverso l'opera dei cd. Scola-
stici, detti anche 'Dialettici' o 'Commentatori', i quali seguirono il 
sistema di partire dai testi e dalle glosse soltanto come da uno spunto 
per passare ad ampie discussioni e dissertazioni sull'ordinamento 
giuridico dei tempi loro: metodo che, se determinò molti malintesi 
in merito alle vere dottrine giuridiche romane, fruttò la creazione di 
nuove e moderne dottrine giuridiche, spesso originali e sempre utili, 

Iniziatori della scuola degli Scolastici furono CINO DA PISTOIA, 
ma più ancora due maestri di Orléans, JACOPO DE RVIGNY e PInTE-o 
DA Bntn&nmrric&, cui tennero dietro, ad Orléans, a Tolosa, ma sopra 
lutto a Bologna, numerosissimi altri dottòri: Andrea Z's'i, OLDEA-
DO DA PONTE, JACOPO DA BELVISo, BARTOLOMEO DA SALICETO, PAOLO Di 
GASTEO, Alessandro TARTAGNI, GIA5ON »ur. M&no ed altri. Il nuovo 
metodo, sebbene di-  origine francese, fu presto definito '- mos. itali-
cus doccùdi', in considerazione del largo sviluppo raggiunto in Ita-
lia. Esso trovò i isuoi massimi esponenti in BÀnPoLo DA SAssoraRATo 
(1.3144357) e in BALDO DEGLi UBALDI (1327-1400), fieri antagonisti 
l'uno dell'altro. Il primo, argornentatore brillante e polemista temi 
bile, ebbe larghissimo seguito (sì che si disse 'nullus bonus iurista 
misi ba.rtolista '), mentre il secondo, indubbiamente meno brillante 
e sicuro delle proprie dottrine, lasciò profonda traccia principal-
mente a causa del suo lungo e paziente insegnamento. 

39. La $ouola culto-. - Conseguenza dei movimento umanistico, 
che aprì l'età moderna, fu il rinnovato studio delle fonti giuridiche 
romane intrapreso dai dotti del sec. XVI. L'importanza del diritto 
romano come ordinamento giuridico vigente era ben lungi dall'es-
sere esaurita, ma ormai il succo praticamente utilizzabile di esso 
pareva essere stato spremuto sino all'ultima stilla dagli Scolastici, 
siccbè dalla sempre irniumere schiera dei .coltivatori del 'mos ita-
lieus'. cominciarono ad allontanarsi dapprima piccoli gruppi, poi 
più nutriti manipoli di pensatori, che presero a studiare le fonti  

giuridiche romane da un punto di vista prevalentemente storiografico. 
Forti delle approfondite conoscenze storiche e filologiche portate 

dai tempi, questi studiosi si dettero ad indagini di archivio per la 
scoperta di nuovi manoscritti, a precisazioni di lezioni di mano-
scritti esistenti e ad un'opera di severa critica esegetica della com-
pilazione giustinianea, al -fine di ricostruire, attraverso la paziente 
scomposizione di quell'imponente mosaico nei suoi elementi costi-
tutivi, una prospettiva storica del diritto romano, dalle origini -a Giu-
stiniano. Si ricordò a buon punto che lo stesso Giustinianò aveva 
dichiarato, in una sua costituzione (c. Tanta. 10), che 'multa et ma-
urna sunt, quae propter utiitatem rerum trausformata sunt', e 
ci si dedicò, per conseguenza, anche alle ricerche delle interpeks-
zion-i eventualmente apportate ai testi, sopra tutto dei Diga sta, dalle 
commissioni giustinianee sotto la presidenza del quaestor sa-cri pala-
tu Triboniano (cd. emblema-ta Trbon4a'n4 o 'tribonianismi '). 

La nuova scuola si disse Scuola della culta giurispru-denza e -ne 
- furono iniziatori gli italiani Lorenzo - VALLA, Poinponio Lzro e Agno 
lo POLIZIANO, che si dedicarono -ad accertamenti - di carattere preva-
lentemente filologico, nonchè, fra i giuristi veri e propri, Andrea 
Arcro (1492-1550) da Milano, che insegnò prima in Italia e poi in 
Francia, a Bourges. Malgrado i fieri attacchi dei numerosi giuristi 
ancora affezionati al 'inos italicus docendi', il nuovo metodo incon-
trò moltissimo favore in Francia, tanto che venne l'uso di chiamarlo 
mos gallicua'. Ne furono esponenti, tra gli altri: lo Zasio (Ulrico 

Zaesi: 14614535), il Bunzo (Guglielmo Budé: 1467-1540), il SIcARDo 
(Giovanni Sichard: 1499-1552), l'OToMANNo (Francesco flotoman: 
15244590), il Tn.Lio (Giovanni- du Tiliet: m. 1570), il Prnro (Pietro PI-
thoi.f: 1530-156), il BIUSSONI0 (Barnaba Brisson: 1531-1591). Ma il 
massimo esponente della Scuola culta fu il francese Jacopo CuzAcio 
(Cuiaa: 1522-1590), cui tennero dietro, nei due secoli seguenti, Dionigi 
GOTOFItEDO (Godefroi: 1549-1622), Antonio F&BR0 (Favre: 1557-1624), 
Giacomo GoToF'azio (Godefroi: 1587-1652), lo ScHULTINGI0 (Antonio 
Schulting: 1659-1734), I'EINECCIO (O-. Teofilo Heinecke: 1681-1741) ed 
altri ancora. 

- 	Tra gli avversari della Scuola. cuita può essere segnalato, per vi- 
goria di polemica, l'italiano Alberico GENTILI (1559-1611), autore dei 
Dio2ogi se-a de ve'torThua iuris iterpretibus. - 	 - 

• 40.- La ,S!ouoloj del dÀritto naturale. 	Il quadro- degli studi ro- 
mani-stici nell'età moderna non sarebbe completo, se non si accennasse-
alla cd. Scuola del diritto naturale, fiorita fuori d'Italia nei sec. XVII 
e XVIII. 	 - 	- 
- 	Questa scuola non fu propriamente una scuola romanistica, ma 
piuttosto una scuola di. filosofia razionalistica applicata alla mate-
ria - giuridica. 1 diritti- 'storici' -e positivi, principalmente il diritto 
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romano e quello canonico, furono da esa, studiati e criticati sulit 
scorta dì un criterio giuridico superiore, 11 cd;' dritto naturale', in-
tesa come ordinamento giuridico comune a tutte le genti, che ripete 
la sua ragion d'essere da principi meramente razionali. 

Sorta i11 Olanda, ad opera di Ugo Gaozio (Gloote: 1583-1645), 
l'autore del famoso trattato De iure befli ao pacis, la scuola del di-
ritto naturale incontrò sopra tutto favore in Germania, ove ne fu-
rono massimi rappresentanti il Pur onrio (Samuele Pufendorf 
m. 1694), Guglielmo LEiuNITz (m. 1716), Cristiano PROMASIO (Tbomas: 
m, 1728) e Cristiano WOLFF (16794754). 

Isolata, ma non infruttuosa, perchè precorritrice dei nuovi tem-
pi, rimase, fra tanto fervore di elucubrazioni razionalistiche, la voce 
del grande filosofo napoletano Giovanni Battista Vico (m. 1725), 
che fervidamente e luminosamente difese la necessità di studiare la 
natura di cose.' soltanto come 'nascimento di esse in certe guise', 

cioè soltanto da un punto di vista storiografico. 

• 41. La Scuola storica tedesca. 	A]i'indiriìzo razionalistico 
della Scuola del diritto naturale (indirizzo raccolto ed esasperato dal 
movimento di idee dell'Illumnismo) si oppose vigorosamente, agli 
inizi del sec. XIX, la Scuola s'torca tedesca, fondata da Federico 
Carlo von SAVIONY (1779-1861). Il diritto fu, dalla nuova Scuola, con-
cepito come espressione immediata e plastica dello spirito popolare, 
cioè come-una realtà storica perennemente evolventesi ed innovantesi. 
La possibilità di costringerlo entro schemi eterni o comunque durevoli 
fu energicamente negata, mentre fu invece vigorosamente affermata la 
necessità di identificare il diritto con la sua storia, dl studiare questa 
per comprendere qùello nei suoi ordinamenti e nei suoi sviluppi at-
tuali. Concezione, questa, che, già anticipata in buona sostanza dal 
Vico (v. n. 40), rappresenta una delle conquiste più alte dello spi-
rito umano. 

I successi della Scuola storica furono vasti, ma non vennero ot-
tenuti senza fieri contrasti. Celebre è rimasta, fra l'altro, la pole-
mica intercorsa tra il Savigny ed il razionalista ThIBATJT. Questi so-
steneva che 11 diritto dei popoli moderni, ed in particolare quello 
germanico, dovesse svincolarsi dai vecchio diritto comune (romano e 
canonico) e dovesse essere una buona volta cristallizzato in codici le-, 
gislativi, ad imitazione di quanto era già stato fatto in Francia da Na-
poleone; quegli ritorceva che un'opera di codificazione avrebbe inna-
turalmente costretto la vita dei popoli entro schemi giuridici storica-
mente superati nel momento stesso della loro formulazione. In pratica, 
c'era del vero nell'una e nell'altra tesi: la tesi razionalista, sebbene. 
teoricamente errata, metteva in luce il vantaggio pratico di rinun 
ciare ad un confusionismo di principi, di eccezioni, di eccezioni alle 
eccezioni, divenuto, con l'andar del tepo, vei'amente pauroso; la 'te 
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storicistiCa, sebbene praticamente esagerata, metteva almeno in giu-
sta evidenza la necessità di non considerare eterna una codificazione, 
ma di attribuirle tutt'al più il significato e il valore di una tappa, 
di un gradino nella continua evoluzione della coscienza giuridica. 
E difatti i vari paesi di Europa hanno finito per darsi tutti una 
codificazione, pur senza attribuire a questa,- come i fatti hanno di-
mostrato, caratteri assurdi di eternità e di inalterabilità: ultima in 
ordine di tempo è stata appunto la. Germania, con il suo pregevolia-
simo Codice civile. 

Per l'impulso del Savigiiy e della sua scuola il sec. XIX è stato 
il' secolo della storia' anche nei campo degli studi giuridici. Da un 
lato formicolarono le ricerche erudite e le indagini storiografiche 
sul diritto romano, pubblico e privato, e sulla sua evoluzione succes-
siva in Oriente ed in Occidente; dall'altro fu ripreso lo studio del-
l'òrdiiiamento giuridico romano al fine pratico di applicare le regole 
ancor vive in esso contenute al regolamento dei rapporti sociali e di 
preparare, sulla base di esso, una sostanziosa e meditata codificazione 
del diritto privato. Tra gli eruditi e gli storiografi emersero le figure 
di Teodoro MoMMsm, del HuscnKu, del BLTJRMn, del 11uowA, del 
KafiGIui. (Paolo), del BaUNS: tra i pratici, o meglio i dogmatici (cd. 
Pandettisti '), si illustrarono il JamiING, il VANOIm0W, il - DuaN-

BuRG,. Wiimscussn, quest'ultimo autore di un 'Trattato di Pan-
dette', che fu giustamente definito l'espressione o priori di quel che 
venne poi ad essere il Codice civile dell'Impero tedesco. 

sullo scorcio del sec. XIX, di pari paso con il decadere del 
valòre pratico del diritto- roman* come fonte diretta della vita giu-
ridica moderna, si profilò in tutta.Europa una nuova ondata di sto-
riogrofi puri del diritto romano: 1'ALXSRANDI e lo SciAt.oJt (Vittorio) 
in Italia, l'EISELE ed il Ganriwrez in Germania, l'APPLEToN (Char-
les) in Francia e qualche altro. In queste eminenti figure di stu-
diosi la moderna scienza del diritto, romano ravvisa, a ragione, i -suoi 
immediati precursori. 

Il. 42. Lo spuio sToarco-currrco DEL DflUiO ROMANO. - 11 se-
colo XX ha vieto estinguersi del tutto la schiera di coloro che studia- 
vano, il diritto romano a fini pratici. - 	 - 

Caduta, ' finalmente, la necessità dell'applicazione diretta dei 
principi giuridici romani, i roauisti hanno rivendicato a sè, non 
in quanto giuristi ma essenzialmente in qitanto storiografi, l'onore e 
e l'onere di rinnovare dalle fondamenta lo studio dell'ordinamento 
giuridico romano. . Questo nuovo orientamento, che ha i suoi prece-
denti nella Scuola della culta giurisprudenza (v. n. 40) e nella Scuola 
storica tedesca (v. n 41), informa oramai gli studi di diritto romano 
in tutto il mondo. 	 - 

La scienza del diritto, romano altro non è, dunque, al giorno 
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d'oggi, che una sezione od un capitolo della storiografia. Il nome che 
meglio le si adatta è, appunto, quello di Storiografia del diritto ro-
mano. Questa esplicita classificazione dello studio del diritto romano 
tra le scienze storiografiche desta ancora, peraltro, qualche ritegno 
fu alcuni romanisti, che sono tuttora abituati a: considerarsi, prima 

- che storiografi, giuristi. Ma la renitenza di cui si diceva non ha a 
nostro parere, alcuna solida ragion d'essere: se è vero, infatti, che 
oggigiorno quando si studia il diritto romano lo si studia soltanto, 
o principalmente, per sapere come era, è chiaro che l'attività del 
romanista - non diversamente da quella di chi voglia ricostruire la 
economia, la religione -o la letteratura, romana -- è, tipicamente, at-
tività storiografica. Che poi il frutto di questa attività di indagine 
sia utilizzato, come spesso avviene e come sempre dovrebbe avvenire, 
per la critica e la correzione dei dogmi giuridici moderni, è cosa che 
non deve influire per modificare Q limitare la definizione dello studio 
dei diritto romano come scienza storiografica, e soltanto come tale. 

Il metodo della scienza romanistica contemporanea è il metodo 
steso della storiografia geierale, vale a dire i] metodo critico, che 
può, grosso modo, distinguersi nei seguenti momenti: (t) raccolta e 
accertamento dei dati disponibili; b) cernita dei dati utilizzabili; e) 
analisi critica dei singoli dati per accertarne l'esatto valore costrut-
tivo; ti) rimeditazione e sintesi del tutto col cementò indispensabile 
della fantasia subì lettiva dello storiografo (la quale è cosa ben di-
versa dalla basa ed irrazionale immaginazione). Data la già accen-
nata situazione delle fonti di cognizione - in senso tecnico, relativa-
mente abbondanti in ordine al periodo postclassico ed assai scarse in 
ordine ai periodi precedenti, le difficoltà dell'indagine vengono ad 
essere notevolmente accresciute, e con esse notevolmente maggiore 
diviene il pericolo di cadere nella pura immaginazione. Ma un ausi-
lio notevole per la ricostruzione dei periodi pre-classico e classico è 
dato dall'applicazione alle fonti giuridiche postelassiche del metodo 
critico-esegetico. Siccome queste fonti sono, per la maggior parte, le 
stesse fonti giurisprudenziali preclassiche e classiche, più o meno 
ampiamente alterate e rielaborate per essere adattate alle nuove si-
tuazioni giuridiche, si cerca e si riesce, mediante ]'esegesi critica delle 
stesse, a circoscrivere i limiti delle alterazioni postclassiche (glos-
semi di scuola, interpolazioni giustinianee ecc.), di modo che risulta 
più facile rendersi conto dello stato originario dei testi e quindi dello 
stato del diritto romano in periodo preclassico e classico. 

43. Problemi delta romanistica con-temporaneo. - Non mancano 
nella romanistica contemporanea questioni assai dibattute di indi-
rizzo 

ndL
rizzo e di metodi. A prescindere dall'accennata questione sull'esatta 
definizione della scienza del diritto romano (se come scienza giuri 
dica o come scienza storiografica), due problemi sono oggigiorno par.  
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ticolarmente discussi l'uno è quello di giustificare l'utilità degli 
8tudi di diritto romano nel quadro degli studi giuridici; l'altro è 
quello di determinare il vero valore indiziario che hanno le altera- 
zioni postcla.siche ai testi dei periodi precedenti, e cioè di stabilire 
se. in linea di massima, la scoperta di una alterazione postclassica 
sia indizio di mera modificazione formale del testo o  invece autoriz-
zi a ipotizzare l'esistenza di una modificazione sostanziale del di-
ritto romano. 

Del secondo problema e delle discussioni relative si dirà al ma-
mento opportìiiìo (v. § 20). Quanto al primo problema; esso è sorto a 
calTa di una tendenza assai diffusa ne] mondo moderno a- svalutare 
i'importanza degli studi che non hanno diretta ed immediata aderen-
za alle esigenze pratiche e, in particolare, a contestare l'utilità delle 
ricerche romanistiche e dei relativi insegnamenti universitari per la 
ciiltina giuridica moderna. 

Di fronte a qlleto diffuso stato d'animo di scetticismo e di di-
sinteresse per gli studi di diritto romano, parecchi romanisti hanno 
senz'altro parlato di una crisi della scienza giuridica romana' e 
si son dati da fare per individuare i rimedi atti a permettere di 
superarla. Così, alcuni hanno proposto che i romanisti rendano 'at-
tuale' il loro insegnamento, dedicando particolare riguardo alle ma-
terie che ancora hanno addentellati con le questioni clic si fanno 
in ordine ai modwni -ordinamenti giuridici e rivolgendo specialis-
sime cure alla messa in evidenza di questi addentellati (K0SCHAKER); 
alt'i hanno sostenuto che occorre decidersi ad applicare le categorie 
dogmatiche della scienza ginridica moderna alla materia del diritto 
romano, in modo da offrire ai giuristi moderni, sempre che possibile, 
una comoda e. facile pietra di paragone per le loro dottrine (Brr-TI); 
altri ancora hanno dichiarato necessario che i romanisti si dedi-
chino ad utilizzare il loro bagaglio di esperienze al fine di contri-
buire alla costruzione di una ' scienza, universale del diritto', vale-
vole come fondamento- di tutti i presenti e futuri ordinamenti giuri-
dici positivi (PuGLiEs). Ora noi pensiamo che, se veramente esistesse 
una crisi della scienza del diritto romano, il primo rimedio propo-
sto non sarebbe, in realtà, un rimedio atto a. superare la crisi, ma un 
palliativo atto a nascouderla per qualche altro tempo agli occhi dei 
romanisti e dei non romanisti; dal canto loro, gli altri due rimedi 
varrebbero, sì, ad eliminare la crisi, ma nel senso di eliminare anche 
l'ammalato, nei senso cioè di togliere alla scienza del diritto romano 
la autonomia, la spregiudicatezza, la libertà di indirizzi e di svolgi-
menti, che sono necessari ad una scienza per essere tale. 

In realtà, come è stato rettamente osservato (CARRELLI), la dia-
gnosi della crisi.' è del tutto infondata, e non è quindi necessario 
pensare a scovare rimedi per trn male inesistente. Se è vero, come è 
vero, che 1» scienza del diritto romano e una scienza storiografica, 
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essa trova.. in se stessa ogni sufficiente giustificazione della sua ra-
gion d'essere e della pratica iiidispensabiità. La ragion d'essere della 
storiografia, e della storiografia giuridica romanistica in ispecie, 
nell'esistenza dello stesso pensiero umano, che non potrebbe operare 
se non ragionasse storiograficamente, cioè per rilevazione di dati e per 
sintesi critica dei medesimi; la pratica indispensabilità della storio-
grafia giuridica romanistica (come di ogni altra storiografia giuri-
dica) per gli studi del diritto deriva dalla estrema limitatezza della 
esperienza che si può avere dell'oggi, e quindi dalla necessità, sentita 
in ogni campo di studi, di accrescere la propria espertenza del pre-
sente cori l'esperienza dei tempi passati. Il compito dei romanisti è, 
dunque, essenzialmente quello di contribuire, dal loro specifico cam-
po di indagini, alla costruzione dell'esperienza moderna, offrendo 
agli studiosi degli ordinamenti giuridici moderni o dei problemi ge-
nerali del diritto i frutti delle proprie autonome ed indipendenti 
ricerche. 

44. L'insegnamento del diritto romano. - La disciplina ecientiflca, che 
si è finora denominata 'Storiografia del diritto romano', si trasfonde, per 
comodità di Insegnamento accademico, In un certo numero di discipline dida?-
ficlie, variahlll a seconda dei diversi paesi e dei relativi ordinamenti univer-
sitari, e viene generalmente Insegnata, a causa della sua particolare connes-
sione con gli studi relativi ai moderni ordinamenti giuridici, nelle Facoltà uni-
versitarie di diritto. 

Negli ordinamenti universitari Italiani le discipline romanistiche sono le 
seguenti: 'Storia del diritto romano' (in senso didattico), 'istituzioni di di-
ritto (privato) romano', 'Diritto (privato) romano' (cd. 'Corso di Pandette'), 
Diritto pubblico romano', 'Esegesi delle fonti del diritto romano'. Di queste 

discipline didattiche, alcune sono considerate assolutamente essenziali per la 
formazione dl una elevata cultura giuridica generale, mentre altre hanno piut-
tosto carattere complementare. VI sono poi ancor altre discipline didattiche, la 
cui conoscenza è da ritenere necessario od utile sussidio allo studio delle 
discipline romanistiche. 

(A) Materie fondamentali dl Insegnamento romanistico sono le prime tre 
Storia, Istituzioni e Pendette, (a) La Storia del diritto romano meglio potrèh-
be denominarsi 'introduzione allo studio storiografico del diritto romano'. 
La sua funzione è, infatti, dl mettere in evidenza e dl valutare criticamente, 
nel quadro di una ricostruzione sommaria delle vicende storiche della civiltà 
romana, gli aspetti e le fisl dell'ordinamento giuridico romano, pubblico e 
privato, allo scopo di facilitare al discente il successivo studio sistematico 
del diritto romano e dl rendergli, inoltre, possibile e agevole il passaggio allo 
studio applicativo della materia romanistica, (b) Le Istituzioni di diritto (pri-
vato) romano consistono In una trattazione elementare sistematico-storica del 
diritto, privato romano, ad uso degli esordienti nello studio del diritto: una 
trattazione che si sforza, nei limiti dal possibile, d& adeguarsi all'ordine delle 
materie seguito nei trattati dogmatici di diritto moderno, al fine di facilitare 
il ricollegamento delle idee giuridiche romane a quelle moderne. (c) Il corso 
dl 'Diritto romano (privato) consiste in una trattazione approfondita di singole 
sezioni o argomenti della vasta -materia del diritto privato romano, fatta allo 
scopo di porre i discenti in Immediato contatto con le fonti dl cognizione della 
stessa (e maasiinamento cori i Digestà seu Pandectae di Giustiniano). 

() Materie complementari dell'insegnamento romanistico sono le altre 
sopra Indicate. (a) Il Diritto pubblico romano è una trattazione sistematico- 

storia, a carattere elementare,, degli Istituti del diritto romano pubblico: Isti-
tuti di cui si pensa generalmente che, a differenza dl quelli del diritto pri-
vato romano, pia non trovino intime analogie negli ordinamenti giuridici mo-
derni. (b) Il corso di Esegesi delle fonti del diritto romano svolge la teoria 
dell'interpretazione storico-critica delle fonti di cognizione del diritto romano, 
con particolare riguardo ai problemi dell'esegesi critico-interpolazionistica, e 
si completa attraverso pratiche esercitazioni- esegetiche sui testi delle 'edi-
zioni critiche' delle fonti. 

(C) Materie sussidiarie dello studio del diritto romano, prevalentemente 
insegnate nelle Facoltà letterarie, sono: a) il corso di Epigrafia e papirologia 
giuridica, che esercita alla difficile arte della lettura, interpretazione e valu-
tazione del materiale epigrafico e papirologico giuridico;. b) i corsi di Storia 
dei diritti antichi (della Grecia, delle civiltà arie, dell'Oriente mediterraneo, dei 
popoli germanici ecc.), che permettono l'esercizio dl una assai fruttuosa atti-
vità di 'comparazione' dell'esperienza giuridica romana con quelle degli altri 
popoli dell'antichità; c) i corsi di Lingua e letteratura latina e greca, relativi 
a lingue che son quelle stesse in cui si esprimono le fonti di cognizione del 
diritto romano; d) i corsi di Storia antica (orientale, greca e, sopra tutto, ro-
mana), che illuminano sugli asetti generali della civiltà romana e delle altre 
civiltà del mondo antico; e) I corsi di Etnologia (ed In particolare di Etno-
logia giuridica), di Paleografia, di Diplomatica, dl Archeologia. dì Paleonto-
logia, dl Glottologia, ed altri ancora. 

III. 45. PIWGIiAMMA DEL rausurcrs MAIiUALS. - Il presente ma-
nuale è e vuole essere un sommario di. 'storia del diritto romano', 
cioè una introduzione sommaria allo studio storiografico del diritto 
romano, nel senso poc'anzi chiarito (v. n. 44). La discussione e, spesso, 
la stessa minuta e completa indicazione degli specifici istituti-giuri-
dici e delle teorie relative alla loro ricostruzione storica sono del 
tutto estranei alla sua economia. Sua funzione e -suo scopa sono sol-
tanto di fornire un pan.oram di insieme, un certo panorama di iu-
sieme, dell'ordinamento giuridico romano nella sua evoluzione più 
che millenaria e di additare in succinto i mezzi ed i metodi per la 
sua ricostruzione. 

Coerentemente a questo proposito, i paragrafi del presente libro 
saranno raggruppati, successivamente a quelli introduttivi, in quattro 
sezioni, - ciascuna dedicata ad uno dei quattro periodi storici del di-
ritto romano, che sono stati dianzi indicati (v. 11. 23). I paragrafi 
di ciascuna sezione saranno rispettivamente dedicati alla illustra-
zione dei seguenti argomenti: o.) caratteri e -vicende del periodo di 
cui si tratta, in generale; b) caratteri generaU  ed elementi dello Stato 
romano in ciascun singolo periodo, con particolare riguardo all'or-
dinamento del governo; e) caratteri generali dell'ordinamento giu-
ridico romano nei vari periodi storici e sue fonti di - produzione; d) 
caratteri, forme e esponenti deli'attività di interpretazione del di-
ritto romano; e) mezzi di cognizione dei singoli, periodi storici e me-
todi in -uso per lo studio dei medesimi. 

IV. 46. RAGGUAGLIO DI BIBLIOGRAFIA ouaani.a. - A complemento delle 
nozioni generali (sistematiche e storiche) fornite in questa Introduzione, sarà 
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utile dare un succinto raggùagllo delle principali opere generali utilizzabili 
per un primo, maggiore approfondimento degli argomenti trattati nel presente 
manuale. 

Maggior numero di indicazioni bibliografiche può trovarsi nell'opera se-
guente: 
BIONDI B., Diritto romano (Guide bibliografiche della Unir. Cattolica del S. Cuo-

re, III, 1) (Milano 1944). 

47. Opere generali di storia della civiltà romana. 	Sano le seguenti: 
BAREAGALLO C., Storia universale, li (1-2): Roma antica (Torino 1931-1932). 
Da SANCTIS G., Storia dei Romani, 1-111 (1-2), IV (1) (Torino 1907-1923). 
Duauv V., ifistoire des Romaine', 7 voli. (Paris 1888-1904); trad, ital. di MAR-. 

CHISIO (Torino 1929 es.). 	 - 
FEBRERO- 41. e BÀIUIAGALLO C., Roma antica, 3 voll. (Firenze 1921-1922). 
FRAnE T., A historg 0/ Rom (New York 1923); trad. !tal. di FAma (Firenze 

1932). 
RARVMaNN L. M. e KROMAYER J., Rmische Geschichte' (Gotlsa 1921); trad; !tal. 

di CEccrnNIi  (Firenze 1935). 
MOMMSEN Ti-I., RòmischI Geschichtc, 1-111 (Berlin 1912-1917), V' (Berlin 

1917); trad. itaL dei voll. 1-111 di Di SAN GiusTo (Roma 1903-1905), dei voi. V. 
di DE RIJGGIERO (Roma 1887-1890). 

NIEBUBE B. G., Rimische Geschichte, I', lI', III (Berlin 1828, 1830, 1832); trad. 
!tal. di Moscrnvrr (Napoli 1846-1851). 

Ninsu E., Grundriss der rdmischen Geschichte nebst Queflenkande (Mlìncheu 
1923); trad. ital. dl Lonoo (Milano 1921). 

Piis E., Storia di Roma dalle origini all'inizio delle guerre paniche', 5 voll. 
(Roma 1926-1928). 

ROSTOVZEPF M., A history of the ancient Wòr.ld, I: Rome (Oxford, 1926). 
Voav ,L, Die Rbmische Repubiik, KORmi-AIqN E., Das ft5mische Kaiserzelt (in 

GEEcICE e NOIICIEN, Efnleitnny in dia Altertumswissenschaft, III, 2') (Leip- 
zig 1985; trad. Ital. di PELLI5 (Napoli 1945). 

48. Opere generali ai storia del diritto romano. 	Sono le seguenti: 
ARÀNGIO-RUIS V., Storia del diritto romano', (Napoli 1947). 
B0NSANra P., Storia del diritto romano, 2 voll. (Roma 1934). 
Brus K. G. e LENEL O., Geschiclite und Quellen des R6mischen Rechts (in 

HOLTZENDORPF e K0IILER, Enzihlopdctie der Rechtswisscnscllaft, I 7)  (Miinchen-
Berlin 1915). 

DE FRANcISGI, Storia del diritto romano, I', lI (1), In (1) Milano 1942, 1938, 
1943). 

,TOLOWXCZ H. F., Historical introduetiozs io the study of Roman Law (Cani-
bridge 1932). 

KARLOWA O., R6mische Rechtsgeschichte, 2 voli. (Leipzig 1885-1001,. incom- 
pleto). 	 - 

KiYsx.m B.. Geschiehte des R5mischen Rechtes (Leipzig 1925). 
LANDUCCI L., Storia del diritto romano', -(Verona-Padova 1898). 
LONGO C. e ScnRRILzo O., Storia del diritto romano (Milano 1935). 
VON MAYa R., Rlimische Rechtsgeschichte, 7 voli. (Berlin - Leipzig 1912-1913). 
PACCHIONI G., Corso di diritto romano', I: Storia della costituzione e delle 

fonti del diritto (Torino 1918). 
PADELLWrTI O., Storia del diritto romano' (Firenze 1886). 
Ruooiu'i' A. F.. Ròmische Rechtsgeschichte, 2 voli. (Leipzig 1857-1859). 
SCRULIN F., Lehrbuch der Geschichte des R5mischen Rechie (Stuttgard 1889). 
SIBER FI,, Rdmisches Recht in Grundzllgen fiirdie Vorlesungen, I: Rmische 

Rechtsge.whihIe (Berlin 1925). 
WEIBS E., Grundzùqe der rdmischen Rechtsgeschichte (Reichenberg 1936), 

Possono, Inoltre, consultarsi utilmente, per l'arguta impostazione dl alcuni - 
problemi generali, le opere seguenti: 
CUIAZSESE L., Introduzione allo studio del diritto romano privato' (Palermo 

1948). 
Gsosso G., Premesse generali al corso di Diritto romano' (Torino 1946). 
ScIIuLZ E., Prinzipien des rdmischen Rechts (Miinchen - Leipzig 1934); trad. 

jtal. dl A1UNGJ0-Rutz (Firenze 1946). 

49. Opere generali di diritto pubblico romano. - Sono, a prescindere 
da quelle citate al n. 48, le seguenti: 
B0UCIflI-LECLEBCQ, Manuel des instjtufions romaines (Paris 1886). 
COSTA E., Storia del diritto romano pubblico' (Firenze 1920). 
jlanzoG, Gescl,icltte und System der rdmischen Staatsverfassrzng, 2 voll. (Leipzig 

1884-1887). 
MARQIJAROT J., R5mische Staafsverwaltung' 3 voli. (Leipzig 1881-1885); trad. 

francese di Ltics, Viani, e BRISSAIJD (Paris 1888-1892). 
MÀDVLG J. N., lJie Verfassung .und .Verwaltung des rimischen Staats, 2 voli. 

(Leipzig 1881-1882); trad. francese di MOREL in 5 voll. (Paris 1882-1889). 
Mlsi'oULET J. B., Les institutions poliflques des Romaint, 2 voll. (Paris 1882- 

1883). 
MOMMSEN Tu., R6misches Staalsrecht 7, 3 voli. (Leipzig .1887); trad. francese dì 

Gxaaiw (Paris 1889-1894). 
MOMMSEN Th., Abriss des riSmischen Staatsrechtr (Leipzig 1893); trad. itai. 

dl BoNF"To, 2  riveduta da ARANGIO-RUIZ (Milano 1943), 
Rusiiqo O., Untersuchangen aber r6mische Verfassung und Geschichte (I4as- 

sei 1839). 	 . 	 - 
%VILLEatS P., Le droit public tomaia 1  (Louvaln 1910). 
ThtrBLER, Der rdmische Staat' (Leipzig-Berlin 1934). 

50. Opere generali sulle fonti del diritto romano. 	Sono, a prescindere 
da quelle citate al n. 48, le seguenti 
CosTA E., Storia delle fonti del diritto romano (Torino 1909). 
Fmuuni C., Storia delle fonti del diritto romano e della giurisprudenza romana 

(Milano 885). 
GuAtuNo A., Profilo storico delle fonti del diritto romano (Catania 1945). 
Ripa Th., Geschiehte der Quellen des rbmischen Rechts (Leipzig 1919). 
KEtIGEB P., Gcschichte der Quellen und Litteratszr des riSmischen Rechts' (Mlin- 

chen-Leipzig 1912). 
SGHVLZ F., History of roman legaI .sc(enee (Oxford 1946). 

51. Opere generali sul diritto criminale, -- Sono le seguenti: 
BRASIELLO IL, La repressione penale in diritto romano (Napoli 1937). 
COSTA E., Crimini e pene da Romolo a Giustiniano (Bologna 1921). 
FESRIN: C.,. Diritto penale romano (in - Enciclopedia del diritto penale, I), 

- 	(Milano 1.01). 
M0MMSEN Tu., R5misches Sfrafrecht  (Leipzig 1889); trad. francese dl DUQ'UBSNE 

(Paris 1907). 
REIN -W., Das Kriminalrecht der RiSme, (Leipzig 1884) 
STRACRAN-DAVIDSON J. L;,-  Problems of Roinan criminal Law, 2 voli. (Oxford 

1912). 	- 	- 
ZtIMPT W.1  Das Krirninalrecht der rlimischen Republik (Berlin 1865-1869). 
ZUMI'T W., Das Kriminalproce.ss der rliznischen Repnblik (Leipzig 1871). 

52; Opere generali sul diritto romano privato; - Sono le seguenti; 

	

AnANGIo-RuJz V., lslituzioltt di diritto romano' (Napoli 1947). 	- - - - 



44 
	

Nozioni VrehnÌ2ar 	 n. 52-54 

BE'i-rl E., Istituzioni di diritto romano, I (Padova 1942). 
BIONDI B., Istituzioni di diritto romano (Milano 1946). 
Boririira P., Istituzioni di diritto romano '° ristampa (Torino 1946). 
BiICRLAND W. W., Tbc main institutions of Roinan private law (Cambrigde 1931). 
COSTA E, Storia del diritto romano privato dalle origini alla compilazione 

giustinianea (Torino 1925). 
CUQ E., Manuel dei institutions Juridiques dei Romaini (Paris 1928). 
CIJQ E., Lei institutions juridiques des Romainr', 2 voli. (Paris 1940). 
VON CzmIsARz K. e SAN NICOLÒ M., Lehrbuch dir Institzztionsn dei r5mischeit 

Rechts (Wien-Leipzig 1933). 
Di MARZO S., Istituzioni di diritto romano' (Milano 1946). 
PERIUNI C., Manuale di Pandette (Milano 1908) 
GIRARD P. F., Manuel élémentaire de drolt romain, a cura di Saio (Paris 1928); 

trad. !tal. 1  di LONGO (Milano 1909). 
Joas P. e KIJNIIEL W., Ròrnisches Privatrecht 2  (Berlin 1935). 
Ku'p Th., Dai rnntische Recht (in STÀMMLER, Dai gesamte deutsche Recht in 

8575 tematiscber Darstellung, I) (Berlin 1930). 
M0NIER R., Manuel élnaentaire de dro(t romain, I' (Paris 1947), II (Paris 1948). 
PACCJUONX G., Corso di-  diritto romano', Il: Diritto privato (Torino 1920), 
Paaozzj S., istituzioni di diritto romano', 2 voli. (Roma (1928).. 
PuzaopouLos G. A., a'rop( 	ni E'- s 'roli 	 i(ou (Atene 1944). 
RABEL E., Grundzlige dei r/imischen Privatrechts (in HOLTZENDORFP e KONLER, 

Enzildopadie der Rechtswissenschaft, 11) (Mùnchen-Berlin 1915). 
RADIN M., Handbook of Rornan Lam (St. Puoi Minn. 1927). 
SIIIER H., Ròmisches Recht in Grundziigen fiir die Vorlesungen, 11; Rmisches-

Privatrecht (Berlin 1928). 
Sone R., Mxmss L. e Wuaoaa L., institutionen, Gescliichte and Sgstem des 

rlimischen Privatrechts 17  (Miinchen-Leipzig 1928). 
Sono pure da ricordare le seguenti opere di carattere pandettistico o dl 

pili vasto respiro 
BETTI E., Diritto romano, I (Padova 1933). 
BONFANTE P., Corso di diritto- romano, I, TI (1-2), III, VI (1) (Roma 1925-1930). 
DERNIIUBG, Pandekten 8  a cura dl- SoxoLowaKi, 4 voli. (Berlin 1912); trad. ital. 

di CIcAL& (Torino 1908-1907). 
Mrrreis L., Rtimisches Privatrecht, I (Leipzig 1908). 
Vssaauow, Lehrbuch dei Pandckjenrechts', 3 voll. (Marburg 1865-1876). 
WINDSCHEID B., Lehr5uch dei Pandektenrechts a cura di Kipp, 3 voli. (Frank-

furt a. M. 1900-1906); trad. ital. 'di FADDA e BZNSA (Torino 1902-1904). 

53. Opere generali sui diritto processuale privato. - Sono le seguenti: 
BERTOLINI, Appunti didattici sul processo civile romano, 3 voll. (Torino 1913-

1915). 
COSTA E., Profilo storico del processo civile romano (Roma 1918). 
KELIER, Das r8rnlschc Civilprocess'. a cura dl Wcu (Leipzig 1883). 
WLASSAK M., R6mische Prozessgesetze, 2 voli. (Leipzig 1888-1891). 
WENGER L.. Institutionen des riiinischen Zivilprozessrechfs (MOnchen 1925); 

trad. Ital. di ORiSTANO (Milano 1938). 

54. Enciclopedie, lessici e riviste. - Di grande utilità per io studio del 
diritto romano sono: 
DnaERG CO.,- SAGLI0 E., Parrina E., LAFATE G., Diclionnaire dei Antiquités 

grecques et romaines', 6 voll. (Paris 1875-1912). 
DIRKSEN H. E., Manuale tatinitatis fonitum iuris àjvilii Romanorum (Berolini 

1837). 
HEUMAN H. G. e SECREL E., Handlexikon zii dea Quellen . dei ramischen 

Rechts (Jena 1907). 

Lo studio dei ~tto romano 	 45 

M0NIER E., Petftvocabulaire de drolt romain' (Paris 1942). 
PAULY, WassowL, SrOEL, 1{ROLL, Real-Encyclopddie dir klassischen Altertzjmswis-

senschaft, 18 voli, pubblicati più 7 voli. di supplementi (Stuttgart 1894 si.). 
Le principali riviste tecniche sono: 

BullettfrtO dell'istituto di diritto romano 'Vittorio Scialoja' (Roma). 
Nouvelle revue historique de droit frangais et étranger (Paris). 
Studia et documento historiae et furis (Roma). 
Zeitschzfft der Savigny-.Stlftung far Rechtsgesehichte, Romanistische Abtetlung 

(Weimar). 	 - 

1k. 54 



SEZIONE PRIMA 

IL DIRITTO QUIRITARIO 

4. LA CIVILTA' QUmITARIA. 

I. 55. Qim.rno GENERALE. - Le origini della civiltà romana ri 
salgono alla metà del sec. VIII a. O., epoca di costituzione della so-
cietà pòlitica romana. Da allora sin verso la metà del sec. IV a. O. la 
nuova civiltà assunse, precisò e mantenne alcunè caratteristiche pecu-
liari ed inconfondibili, il rilievo Ielle quali impone che i primi quattro 
secoli della storia romana siano ammessi a far parte di un unico 
periodo periodo che può definirsi, della civiltà quirariw. 

La costruzione di questo periodo quadrisecolare contrasta, con 
le idee correnti tra gli storiografi antichi e moderni di Roma, gene-
ralmente inclini, per quanto almeno rigiarda la storia politica ro-
mana, a distinguere tra un originario 'periodo della monarchia' ed 
un. successivo 'periodo della repubblica', iniziatosi negli ultimi anni 
del sec. VI a, O. e pi'otrattoei si.o alla fine del sec. I a O. Noi nou 
siamo di questo avviso, tanto più che non riteniamo .do'eroso e op-
portuno ravvisare la peculiarità dello Stato romano arcaico nel fatto 
puramente -esteriore che alla sommità. del governo vi fosse un rcx 
vitailzio, piuttosto che un altro o altri funzionari con diversa deno-
minaziòne. A nostrò pareré, infatti, la ragione per cui lo Stato dei 
primi quattro secoli deve essere considerato un uMouM indivisibile 
e, nel contempo, radicalmente diverso dallo Stato dei secoli succes-
sivi consiste in ciò: -che la sua struttura fu quella di una 
o c4vitas e che la sua cittadinanza fu rigorosamente ristretta ai 
membri delle • gentes patri,oiae o Quiriter. 

La civiltà romana arcaica merita il nome di civiltà qiiritaria 
essenzialmente perchè i Quirites o pa.tricii furono e si mantennero 
sino all'ultimo :Pelementò determinante del suo assetto iniziale e della 
sua posteriore evoluzione. 	 - 

- 	
- 56, La 'oivitas' quiritaria. - Come si è detto (v. n. 55), lo Stato 

arCaico fui, strutturalmente, una iro)i o civitas nel senso classico 
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della parola, le cui radici rimontano, assai probabflniente, all'epoca. 
in cui le popolazioni arie invasero l'Europa meridionale ed inco-
minciarono a fisearvisi in modo stabile (Il millennio a. O.). 

Due elementi essenziali caratterizzarono il fenomeno politico 
della 7r6) 	in genere e della civitas quiritaria in particolare: a) la 
concentrazione dei cives in un piccolo contado, circostante una aro  
o urbs pef'ò d éi,iéttérè la lor6 dire 	ed immediata parte- 
cipazione agli affari della comunità, cioè la concreta possibilità di 
chiamarli a raccolta nell'assemblea politica (comituz cur&zta) e. nel-
l'esercito; b) l'appartenenza dei cives a quei., detrmiati .ceppi gene-
tici (nel caso dello Stato qniritartoTl gentea patriciae), che avessero 
co Miti ribuito alla fondazione o all'incremento dello Stato. L'uno e l'al-
tro elemento ora accennati appaiono con tutta la possibile limpidità 
nello Stato romano dei primi quattro secoli, che fu di estensione limi-
tatissima e preferì, di regola, non annettersi i territori di conquista, 
ma piuttosto stringere alleanze (foedera) con le popolazioni vinte, e 
che, sopra tutto, condizionò rigidamente la qualifica di cittadino (ci-
via) al requisito dell'appartenenza ad una delle gen.tes che inizial-
mente o successivamente avessero liberamente concorso, in quanto 
tali, alla sua formazione od al suo estendimento (gen.tilita.$). 

Civea si fu, nella Roma dei primi quattro secoli, in quanto gem-
tiles, e geivtilez si fu in quanto si appartenesse a determinate geìn.te8 
dette dei patricii o Quirites. I plebeii, per appartenere a geutea che 
non erano entrate spontaneamente nella.  atvitas, ma che vi erano state 
immesse a titolo di conquista, non ottennero il riconoscimento delle 
loro gentes e furono, pertanto, sin verso la metà del sec. IV a. 
considerati sudditi della civìta3, pur popolando lo stesso territorio 
popolato dai civea 

57. Le fasi storiche della 'civftas' quiritark&. -. Naturalmente, 
nei quattro secoli della sua storia, lo Stato quiritario non si con-
servò sempre identico, ma, viceversa, subì una evoluzione lunga e 
complessa, che occorre tratteggiare sommariamente. 

A noi sembra che unTa indagine, per quanto possibile, approfon-
dita della storia politica arcaica permetta l'identificazione di tre fasi 
successive e distinte dì essa a.) una fase di forma~, che, con ri-
guardo alla composizione etnica della cittadinanza, può denominarsi 
anche fare latino-sabina o dello Stato geiztifieio (sec. Vili-VII a. O.); 
b) una fase di cempletwrncnto, altrimenti denominabile fase etrusco-
latina o dello Stato portgen.tilieio (sec. VI a. (i); e) una fase di crisi, 
che, con riguardo alle sue cause sociali preponderanti, può definirsi 
anche fase elle rivend4caøioni della plebe. 

Prima di. procedere alla più precisa identificazione delle tre fasi 
torieiie ora accennate, sarà opportuno richiamare in succinto le pre.l- 
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storia di Roma, premessa indispensabile per la comprensione del pe-
riodo arcaico. 

Il. 58. L1i PRS'1'0E1h. DI RoMA. - La penisola italica lm fatto 
a$à1 tardi il suo ingresso nella storia del mondo mediterraneo. Ri-
sulta, tuttavia, che assai per tempo essa ebbe a destare, per il suo 
clima temperato e per le sue varie possibilità di vita, gli appetiti .dei 
popoli dell'antichità, sia transalpini che transmarini. E' indispen-
abile'un cenno su questa vasta vicenda preistorica, alflnchè possano 

adeguatamente intendersi molti aspetti caratteristici dello Stato qui. 
ritario e della civiltà che si formò intorno ad esso. 

La prima importante violazione del baluardo naturale delle Alpi 
ebbe luogo, con tutta probabilità, intorno al 150) a. O., per opera di 
popola.ioni arie, gli Italici, che si stanziarono nella pianura padana, 
dando inizio all'età del bronzo ed introducendo il costume della mci-
nerazirne dei cadaveri, ignoto sinora alle popolazioni indigene in-
matrici della razza mediterranea. Dalla pianura padana, ove lascia-
rono le ben note vestigia dei villaggi terramaricoli, gli Italici fecero 
sforzi per diffondersi nell'Italia centro-meridionale ed in Sicilia, ma 
vi riuscirono solo parzialmente e con molte difficoltà, data la viva 
resistenza delle popolazioni locali. Esenti del tutto dalla conimistione 
con essi, se non dalla loro influenza civilizzatrice, non rimasero, dopo 
qualche secolo, che i Liguri del golfo di Geùova e gli Mimi della 
Sicilia occidentale. In molti altri luogi, e particolarmente nel Lazio, 
se la commistione non fu potuta evitare, si riuscì almeno a* creare una 
civiltà mista, che praticò l'incinerazione accanto afl'inumanazione. 

Intorno al 1000. a. O. nuove ondate di Italici, conoscitori del 
ferro, penetrarono, traverso le Alpi, nella penisola, ove fu inaugu-
rata la cd, 'civiltà villanoviana' (così denominata dalla stazione 
archeologica di Villanova nella pianura padana). Ancora una volta 
la resistenza dell'Italia centro-meridionale . e della Sicilia alla pene-
trazione aria si manifestò vigorosa, se non insuperabile. Una stirpe 
di villanoviani, più audace e più forte, la strpe latino-fa-lisca riuscì 
ad introdursi nel Lazio, insediandosi sui colli Albani, ed . a mante-
nere incorrotta la tradizione incineratrice aria. Altri popoli italici, 
gli Umbro-osci, procedettero invece con minore successo, stabilendosi 
dapprima nella regione che da essi prese il nome di Umbria e aggi-
rando poi lentamente, lungo la via del crinale appenninico, la pianura 
del Lazio, onde, riversarsi giù pel versante, adriatico e nell'Italia me-
ridionale. Le più importanti diramazioni dell'invasione umbro-osca, 
numericamente assai importante, furono rappresentate dalle popola-
zioni umbro-sabeiiicke dell'Italia centrale e da quelle osco-sainniti_ 
ohé dell'Italia meridionale, tutte caratterizzate, in linea di massima, 
dal cedimento alle persistenti costumanze locali di inumazione dei 
defunti. Dagli TJmbvo-sabelli provennero appunto i Sabin-i, popoli 
QuANo - a.tot'Q 4z J,-ftt ro,suno 
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assai pacifici di pastori, che si infiltrarono cautamente nel Lazio, rag-
giungendo, nel sec. VIII a. O., le foci del Tevere. 

59. L'Italia nel sec. Vili a. C. - intanto, a cominciare dal se-
colo IX a. O., altre e molteplici invasioni subiva l'Italia. 

Il Veneto e l'altopiano pugliese venivano stabilmente occupati 
dagli Itlirrici, popolazioni provenienti dalla regione oggi detta Dal- 
mazia. Le coste della Sicilia occidentale e della Sardegna, già colo-
nizzate dai Fenici, passavano sotto il dominio della potente colonia 
fenicia di (Ya/rta-gine, sita in terra d'Africa, nell'odierna Tunisia. I 
migliori porti dell'Italia meridionale e della Sicilia orientale erano 
accaparrati dagli Elieni, che vi andavano fondando le loro fiorentis-
sime colonie. E si verificò anche, in quest'epoca, la misteriosa e vigo-
rosa invasione degli Etruschi, popolo di assai discussa origine, ancora 
per molti aspetti, e specialmente per quel che riguarda la lingua, a 
noi ignoto. Sebbene se ne sia dubitato, pare oggi fortemente proba-
bile che questi Etruschi, o- Tirreni, appartenessero effettivamente, se-
condo quanto la leggenda racconta, ad una stirpe anaria dell'Asia 
Minore, che intrattenne intensi rapporti con le colonie greche ivi 
stanziate, e che, per ragioni che sfuggono, indirizzò via mare fre-
quenti contÙgenti dei suoi figli sulle coste tirreniche dell'odierna To-
scana. Impadronitisi di questa regione (che da loro prese il suo anti-
co nome di Etruria.), gli Etruschi, forti di una organizzazione politica 
particolarmente efficiente e di una esperienza di civiltà arricchita dai 
i ontatti coi Greci, si diffusero rapidamente, da un lato nella pia-
nura padana., dall'altro nel fiorente entroterra campano, particolar-
iLleilte atto all'esercizio dell'agricoltura, da essi introdotta in Italia. 

La situazione politica generate delt'Ita:Ua, nei sec. VIII a. ti., era 
essenzialmente caratterizzata dall'antagonismo tra Etruschi e Italici 
preabitanti. Il disegno degli Etruschi era, con tutta evidenza, quello 
di riunire in un sol blocco continuo le loro conquiste territoriali 
del Nord e del Sud-Italia, eliminando la soluzione di continuità rap-
presentata dal Lazio. Ma appunto nel Lazio, sulla sinistra del Te-
vere, erano schierate in vigile difesa quelle popolazioni latino-falische, 
che della stirpe italica rappresentavano ormai l'elemento più puro e 
più bellicoso. Il punto nevralgico dell'ancora latente rivalità tra i 
due popoli era, più precisamente, rappresentato dal guado del fiume, 
presso l'isola tiberina), e fu appunto in quei luoghi, sui colli della 
sponda sinistra, che i popoli latini e sabini andarono a concentrarsi, 
per usufruire di una favorevole posizione di controllo e di eventuale 
difesa del guado. 

60. Le origini di Roma nella leggenda. - Secondo il noto rac-
conto della tradizione, Roma sarebbe stata fondata, nel 75 (o 752 0  

751) a O., da Roxow, di stirpe reale latina, profugo di Albalonga, la 
città sino allora egemonica delle antiche popolazioni latine. Alla nuova 
città Romolo avrebbe dato, tutte in una volta, le sue fondamentali 
istituzioni politiche. il popolo sarebbe stato da lui diviso nella classe 
dmillante dei fltri, organizzata in un certo numero di gcntes, e 
nella classe inferiore dei plebei-i, privi di organizzazione gentilizia ed 
aggregati in posizione diendenza, con il titolo di olwmtes, alle 
vai Le gentes patrizie. I vatrteii, con il relativo seguito di ctiemte8, 
,sarebbero stati distribuiti nelle tre tnbvs dei Ra4nnes, dei Tttws e dei 
L-u-e&reR, ciascuna divisa in dieci distretti, detti cnriae. Sulla base 
delle ouriae sarebbe stata istituita una assemblea popolate (detta dei 
comitia cìriata.), chiamata a votare le leggi dello Stato, ad eleggere 
il rew ed a conferirgli solennemente i poteri sovrani attraverso una 
!ex curiata de irnperio. Capo supremo ed assoluto dello Stato sareb-
be stato appunto il reT, monarca- a carattere vitalizio, che si sarebbe 
circondato di un consiglio di anziani (se-atnn), prima di cento e poi 
di trecento membri. 

Questa narrazione tradizionale non può mancare di un fondo di 
verità, ma non vi è dubbio che le irtverosi4nigtianZe e le irwoflgruCnC 
sono in essa assai numerose. Fortemente inverosimile è, innanzi tutto, 
la figura stessa di Romolo, il presunto creatore della città e dei suoi 
ordinamenti, che buona parte della dottrina storiografica ritiene 
ormai null'altro che un personaggio mitico, creato dall'immaginazione 
popolare per il bisogno di corredare anche Roma, come le altre più 
illustri città antiche, del suo eroe fondatore ed eponimo. Del resto, 
non soltanto si osserva da molti che è più probabile che Romut'us 
(= Ronwnus) derivi da Roma, anzichà Roma da Rornuln, ma è, in 
ogni caso, sufficientemente probabile che Roma sia una denomina- 
zione assegnata alla città del Tevere dai popoli etruschi (ituma) pa-
recchio tempo dopo la sua fondazione. Più ancora della figura di Ro-
molo incredibile appare l'azione che la leggenda gli attribuisce. A 
prescindere dal fatto che non sembra per niente probabile che, in 
epoca così primitiva, uno Stato possa essere stato artificiosamente 
creato dal nulla, altre ed ancor più gravi inverosimigliaiize sono: la 
divisione meccanica del p'atrie.i'( in gen-tes, vale a dire in aggruppa- 
menti parentali e quindi naturali; la distinzione tra potricii e pie- 
Mii, vale a dite la creazione artificiosa di una differenza di classi, 
che deve avere qualche più intima ed umana ragione; l'assegnazione 
dei pibcii in posizione di vassallaggio alle gen-tes patrizie, anzichè, 
se mai, alla comunità politica in generale (come sappiamo che a 
Sparta avvenne in effetti per gli Iloti). Una analisi del racconto 
tradizionale, per poco approfondita che sia, determina, insomma, la 
esigenza insopprimibile di ristabilire quelle giuste prospettive di 
tempi e di fatti, che sicuramente la leggenda ha cancellato. 
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La tradizione, che parla di sette re di Roma, segnala I primi. 
quattro come oriundi, alternativamente, delle gentes latine e di quelle 
sabine. Già il fondatore latino, Romolo, dopo il ben noto episodio del 
ratto delle donne sabine ed il conseguente conflitto con i Sabini del 
re Tito Tazio, avrebbe regnato per alcun tempo insieme con Tino 

zio su Roma, onde sugellare la pace e la fusione tra Latini e Sa-
tini.. A Romolo sarebbe succeduto NTJMA PoMpiuo, .di discendenza sa-
bina, il quale avrebbe lasciato larga orma di sè nel riordinamento 
dei culti cittadini. A Numa avrebbe fatto seguito un latino, il belli-
coso TULLo Ospinio., distruttore della città madre Albalonga. Quarto 
re sarebbe stato ANCa Mjicio, appartenente alle genti sabine. 

Orbene, siano o non siano (come è assai più probabile) realmente 
esistite queste figure di re, è doveroso riconoscere che, attraverso 
le stesse, la tradizione i,mmaginosameiate rappresenta una realtà sto-.. 
rica, che l'arcbeologia è ancora una volta in grado di confermare. La 
necropoli del Foro presenta, infatti, accanto alle antiche urne ad 
incinerazione latine (v. n. 61), tombe più recenti ad inumazione, ana-
loghe a quelle che si trovano sui. colle Quirinale ed in altri luoghi 
notoriamente abitati dai Sabini 

63. La fo -maione della. 'ci'vitaa'. - Sulla base di queste con-
statazioni e di questi rilievi, pare lecito avanzare l'ipotesi che l'inse-' 
dia.mento latinooriginario, identificabile con la trib'us dei Ramws 
della leggenda, ebbe ad intrattenere, poco dopo il suo stanziamento 
sul Palatino, rapporti di buon vicinato con una trbus sabina, pro-
babilmente quella dei Tities, stanziata sul colle Esquiino. L'una e 
l'altra tribù non trovarono difficoltà, pertanto, ad usare ambedue del-
l'availamento intermedio del Foro, esterno alle mura di entrambe, 
per la deposizione dei resti- dei loro morti. 	- 

Solo in un momento successivo, non sicuramente databile, l'al-
leanza si trasformò in federazione politica e la federazione si raf-
forzò con il concorso di una terza trib'as, di origine etnica incerta, 
la tn bus dei Luoeres, venuta frattanto a stanziarsi probabilmente sai 
Oelio. Si costituì per tal modo la città embrionale del Septimontì'u'in, 
così detta perclìè svettaute nelle tre cime del Palatino (Paiatium, 
Cermlus e Vetta), nelle tre cime deil'Esquilino (Cispius, Opptue e Fa-
gutat) e nel Celio, tra cui giaceva la lunga valle della 8tzccu8a o u-
bura. E la conferma dell'ipotesi è . data dal fatto cjie proprio in 
quest'epoca, nel corso del sec. VII a. O., la necropoli venne spostata 
dal Foro, che faceva ormai parte del territorio cittadino e 'non po-
teva quindi servire, giusta la. tradizione antica, ad albergare i resti 
dei trapassati. 

Della raggiunta unità politica di Roma nel sec. VII a. O., e co.. 
m!n!qr. in. epoca anteriore all'ingresso degli Etruschi  nella sua vita. 
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61. 	Le origòii di Roma tzeUa realtà. - Un - áo10 punto risulta, 
di tutto il racconto della leggenda, almeno parzialmente confermato 
e precisato da altri mezzi di cognizione in nostro possesso. 

Se non per iniziativa di Romolo, se non nella sua struttura più 
evoluta (quella delle tre tribù e delle trenta curie), Roma sorse èf-
fettivarnente nel corso del sec. VITTI a. O. e le sue origini etniche fu-
rono effettivamente latinc. Di ciò fanno certi i ritrovati archeologici 
del Palatino, i più antichi della zona dei colli romani, i quali datano 
appunto, per quanto è possibile supporre, dall'Vili sec. a. O. e con-
sistono essenzialmente in un breve recinto di mura (la cd. 'Roma 
quadrata') ed in una necropoli ad incinerazione, alta fuor delle 
mura, nel Foro, la quale sembra perfettamente analoga alle necro-
poli latino4alische, alquanto. più antiche, dei colli Albani. 

Tutto il resto è materia di induzioni, ma di induzioni cui non 
manca un certo grado, maggiore o minore, di probabilità. La esi-
stenza nello Stato arcaico di un doppio grado di ripartizione del 
popolo (dapprima in curiae e poi in trilms) e la coesistenza con la 
ripartizione in tribus del riparto dei patrki'i in gentes, fa presumere 
come probabilissimo che questo sistema, troppo complesso e nel con-
tempo troppo irrazionale, fosse la conseguenza del fatto che Roma non 
sorse in un sol giorno, come Minerva dal cervello di Giove, ma che 
si formò, viceversa, attraverso una lunga serie di praccssi federativi, 
e più precisamente attraverso federazioni di -geúte-8 patrizie in tribus, 
ripartite ciascuna in dieci curie, e la successiva federazione delle trt-
buz nella otri tas. L'assegnazione dei otie'ntes alle gevtes, e non allo 
Stato, fa. intuire, d'altro canto, che la distinzione tra patrioti e clien-
te si attuò in epoca precittadina, quando lo Stato-città ancora non 
era venuto ad esistenza. 

Infine, siccome tutta la storia dello Stato quiritario sta a dimo-
strare che il ceto plebeo ebbe singolari caratteri di compattezza e di 
antagonismo rispetto al patriziato, pare evidente che i pletei-i non 
possono essere identificati con i ctien.tss delle je'n.tes, ma che,, al con-. 
trario, la classe plebea deve essersi inserita nell'ordinamento citta-
dino arcaico posteriormente alla completa formazione. di esso ed al de-
cedimento dell'organizzazione gentilizia. 

III. 62. LA FASE LATINO-SABINA DELLA 'civs'. - Una prima 
fase dèlla storia dello Stato quiritario è la fase. latino-sabina, che 
coincide approssimativamente con i sec. Vili e VII a. O. In questa 
fase al primo nucleo cittadino,  di derivazione etnica latina (v. n. 61), 
vennero ad aggiungersi progressivamente altri nuclei, sia ancora di 
derivazione latina che di derivazione sabinei, e gli elementi etnici la-
tino e sabino concorsero insieme alla, formazione della ot4ta8 uni-
taria nei suoi organismi essenziali. 

11 drtto rjuiritaro 	 : 61.42 
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fanno fede parecchi importanti elementi, ma principalmente l'etimo-
logia latina o sabina di quella che fu la piè antica denominazione 
complessiva del popolo romano, di quel termine 'Quirites', che si-
gnificò, a quanto sembra, 'portatori di lancia'. Altri elementi piii 
essi degni di nota sono la derivazione etimologica. latina o sabina di 
alcune fondàmentali denominazioni politiche romane (quali 'rex', 
curia', 'tribtis', 'potestas' ecc.), nonchè l'evidentissimo carattere 

di indipendenza del nuovo organismo, che giunse, a sentirsi talmente 
estraneo alla stirpe progenitrice del suo primissimo nucleo, da portar 
guerra ad Albalonga e distruggerla. 

La fase iatinsabina, insomma, se non vide sia dal suo inizio la 
città completamente formata, vide tuttavia certamente, prima di 
estinguersi, completamente costituita, nella struttura essenziale ri-
ferita dalla tradizione, la ivitos. 

64. La civiltà qviritavia. itella, fase 1a.t'ino-sabina.. - Poco può 
dirsi di preciso sugli aspetti generali della, civiltà quiritaria nella 
fase latino-sabina della cvita.. Si trattò indubbiamente, peraltro, di 
una civiltà assai rudimentale ed ancora in gran parte, per così dire 
allo stato caotico ed indifferenziato. 

Le concezioni rehgie dell'epoca si ridussero, a quanto è dato 
presumere, alla identificazione ed alla adorazione di svariati wwnzin' 
impersonali ed al culto delle anime degli antenati (mws), che si 
conideravano perpetuamente sciamanti attorno alle gcntea a loro tu-
tela. Oltre le particolari e specifiche religioni gentilizie, di cui i sin-
goli pa.trer gentium erano sacerdoti, si andò tuttavia formando il con-
cetto di una rc1igione comiana a tutte le gen.téá quiritarie, il cui culto 
fu esercitato dal reo con l'ausilio principalmente dei pontifi.ces. 

Assai elementare era, inne, la struttura economica della società 
• quiritaria: le geivte8 si aggiravano ciascuna per suo couto in una 
zona di a.ger occupatoKus del contado, praticandovi l'agricoltura 
estensiva •e la pastorizia  e intrattenendo minimo numero di rapporti 
di scambio tra loro. 

flT 65. LA FASLI ,TRtTCCo-IATINA flELLA 'CIYlTAS'. - Alla fase 
latino-sabina fece seguito, nel sec. VI a. O., la fase etrusco-latina di 
Roma, durante la quale, per effetto della dominazione degli Etrsohi, 
avvenne una commistione delle due civiltà e l'organizzaziòne statale 
si accrebbe e si completò nei suoi elementi caratteristici. 

La tradizione, sebbene sia palesemente corretta per motivi na 
rionalistici, che rendevano spiacevole• ai Romani il ricordo di una 
epoca di sottomissione ad una. potenza straniera, non manca di adom-
brare la fase della .preponderanza etrusca attraverso il racconto rela-
tivo agli ultimi tre re di Roma, che furono appunto di stirpe etrusca. 

Dapprima avrebbe regnato, secondo la leggenda, PAaQTrTNIO Paisc, 
debellatore dei popoli latini e sabini del Lazio, che arricchì Roma dei 
suoi primi monumenti ed introdusse nella vita cittadina il fasto re-
gale, caratteristico del SUO popolo. Di poi sarebbe asceso ai potere 
Siravio 	riformatore dell'esercito e creatore di un, nuovo tipo 
di assemblea popolare, i oorniti4 canturiata, cui sarebbero stati am-
messi, accanto ai patricii, i .pèbèiUItimo sarebbe stato un secondo 
TMiQUINIO, detto il Superbo, la cui violenta tirannide avrebbe deter-
mtnato nna rivolta di popolo capeggiata dai suoi stessi congiunti, 
(mNIo Bauro e TAEQuINIO OOLLATIN&. 

Ora, che gli Etruschi abbiano realmente assunto, nel sec. VI a. 
C., la prepouderanza su Roma e sul Lazio non può revocarsi seria-
mente in dubbio, perchè della loro dominazione sulla ei-nitaa parlano 
in modo assai chiaro non soltanto i monumenti dell'epoca, di stile e 
struttura indiscutibilmente etruschi, ma il nome stesso .di Roma (v. 
n. 60), nonchè numerose terminologie della vita politica romana di de-
rivazione etimologica etrusca (quali 'lictores', 'augures', 'impe-
riurn' ecc.). Pare tuttavia esagerata e da respingere l'opinione di 
alcuni storiografi (CUN0, NEUANN, Aa&Nrno-Jrnz ed altri.), i quali, 
pur non negando la priorità cronologica degli insediamenti latino-
sabini sulla riva,  sinistra del Tevere, vedono negli Etruschi i fonda-
tori di Roma 'in quanto civitas, in quanto Stato-città, e giungono 
conseguentemente ad identificate l'elemento etrusco con il patriziato 
e l'elemento latino-sabino con la, plebe. 

Se è vero che, gli Etruschi molto inf],nirono sugli sviluppi del-
l'organizzazione politica romana, è tuttavia innegabile che questa or-
ganiazazione esisteva, sia pure in forma meno perfetta, già, come si è 
visto (n. 61.), da prima; nè può soddisfare,  la cennata identificazione 
degli Etruschi con il patriziato, sol che si pensi, fra l'altro, che non 
tdtte4e denominazioni delle getes patrisie di Roma sono ricondu-
cibili d..étimi etruschi. 

66. 	cvro.tteri dei predominio ctuco. --- Non è possibile stabilire 
con sicurezza se gli Etruschi si siano impadroniti della eirita quiri-
taria, con la forza o attraverso un'opera di penetrazione più lenta e 
Pacifica, ma è probabile che, comunque, la loro dominazione, pur 
avendo làsciato tracce profonde nella vita politica romana, non sia 
stata, almeno da principio, violèuta. e tirannica. 	• 	. 

E' buona ipotesi che l'elemento 'dominatore abbia teso .sin dai 
primi tempi a fondersi con l'elemento patrizio soggetto e 'che da ci5' 
sia derivato un'al largamento della classe patrizia, composta' non olo 
di Latini e Sabini, ma anche di Etruschi-. La . rivoluzione che chiuse 
l'èra del predominio etrusco, più 'che úna rivolta antietruca ' del-
l'elemento latino-ablno, dovè essere una reazione sia dei Quiniti 'r 
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ginari che dei Romani di origine etrusca. contro la prepotenza tiran-
nica di una gaas- etrusca, quella dei Ta.rquivii, che pretendeva dl sa-
aumere nello Stato atteggiamenti asoliitistiei. Lo fa chiaramente in-
tritre il fatto che, stando alla stessa tradizione, i capi della rivolta 
fur ano due Etruschi, anzi due congiunti del re, Brutò e Coflatino. 

Le eon.s-ejaene della dominazione etrusca furono, per molti versi, 
ancor piè importanti di quanto non dica la tradizione, mentre, per 
altri versi, risultano esserò state meno notevoli ed immediate di quel 
che la tradizione stessa riferisce. È. invero, assolutamente da esclu-
dere che l'assemblea politica detta dei comitiam centuriata possa essere' 
stata introdotta ex abrupto da Servio Tullio o da ona]sivolia altro 
dominatore etrusco: osta a questa leagenda, se non il fatto che l'ele-
mento plebeo si formò in Roma m'oprio nel corso del sec. VI: a. C. 
(il che rende presochè assurdo che esso si sia immediatamente inse-
rito nella costituzione cittadina), almeno il fatto che proprio la tra-
dizione metté, in luce con grande abbondanza di particolari che la 
piebs- fu mantenuta per tutto il sec. V a. O. in tale stato di dura sot-
tomissione rispetto al patriziato, da dover far ricorso alla più ener-
gica azione rivoluzionaria per liberarsi con lento progresso dal giogo 
politico. in compenso, gli Etruschi influirono sulla vita di Roma 
assai più di pianto la lecgenda non voglia ammettere, sia percbè ba-
sarono il concetto di sovranità sul comando militare (inneriwn)9  sia 
,)<Irchè dotarono l'organizzazione cittadina di un esercito compatto 
e ben armato, di. tipo ignota alle antiche stirpi italiche, Ad essi 191 

deve, infatti, l'organizzazione dell'esercito sulla base del cd..' siste-
ma oplitico', in uSo presso i popoli trreci, e cioè le, formazione di una 
lego (da leere 	rac'cocliere) divisa in centurie di fanteria pesante 
contornate da nuclei di fanteria legaera e dl cavalleria, la quale 
permise a Roma di combattere con successo contro le popolazioni 1a-
ziall. Ed è, infine, solo alla fase etrusco-latina che unò attribuirsi. 
come si è detto (a. 61), la formazione della piebs-, visto che non può 
assegnarsi a questa nè una origine precittadina, nè mia ori1ne col-
liniante coi. periodo dello Stato gentilizio, cioè con la prima fase 
dello Stato .quiritario. 	. 

67. 	TA 'pl.h.r'. - Assai discussa, per vero dire, è l'origine della 
eb& 

Indiubb.mente, l'ipotesi che la »Teba si sia formata. esclusi-
vametite attraverso la Iiberazioue dei cTicntes- dalla soggezione gen-
tillzia (MOMMSzN), o anche, per di piè, attraverso la deditio o l'ap-
pt-k.atio alla civita.s, anzicliè alla getìtes- deeacl'ute, dei nemici scon-
fitti 'e degli 'stranieri raminghi, è una ipotesi che non Usta a spiesare: 
nè la grande massa numerica dei piebeii nella fase . eti'usco-latina,' 
nè la singolare coesione sociale di questa classe rispetto alla classe  

patrizia. E' più che probabile, dunque, che &1e_zadici .dea plebj 
sia una ongine etnicae sopra tutta una' organizzazione politica. 
divalisa daquella dei_ p 	ih& ioT Fjtcu dervasse o essen VííW  
zialmnte.daupQp.1aiale.

si  

in posizione di 	ta.nza, Tuttavia, mentre par certo che i plelcii 
non possano essere identificati con il popolo del 8eptimo4tium assog-
gettato dagli Etruschi, sarebbe illusorio voler precisare la vera ori-
gine etnica di questa classe sociale, se latina o sabina o altra. 

Quel che RRò 	con una certa sicurezza è soltanto ch- 
nucleo essenziale deltlbr vlie esiifè&iif.tiiito da iip_pagu 
1atiaabiiiiatc.isu4--el-le. Avnfin.o,.  f,,iori 11 priinith.o 
pomoeriuni 4qsita. Il che si ricava dal ftt che  la plebe era 
completamentaL.&dalPalfttino esi addQppflppsulòlJe 
dell'Avep,Pno,,. ove yeneu.aa dvan. .diyexeda quelle venerate dai 
patru.ni. (principalmente Cerei e, Libero e Libera) ove in un appos ttoT 
tempio conservava una sua propria cassa ed ove tuttora obbediva ad 
mi suo supremo capo politicoreligioso, perfetto corrispondente del 
reo, l'aedilis-''' 

Colo pensando alla diversa derivazione.. politica. ..di-queato .ccto, 
almeno nel suo nucleo essenziale, può chiarirsi perche mai i pTebz 
fossero esclusi neg 'pia4q U.i.gnveruod 	 a 
guisa di strhnii i, fossero privi,. s non della possibilità di commer-
ciar con'i pati uzi, almeno della possibilità di unirsi ad essi mediante 
calMi matr iiT( 	ìmu. 	O per-in'-indomab1Irsizteùza oppo- 
sta 'fl 	uqui-9''iiàIunque altra ragione, certa è che le 
gentes plebee non furono equiparate alle gentes patria-a-6, che cioè i 
conquistatori si rifiutarono di accrescere il novero delle ge.%tes citta-
dine con le qenter piebee: di modo che i uie1 cii si trovarono ad essere 
come privi di una organizzazione gentilizia efficiente per farli parte-
cipare al governo dello Stato. In questo senso va intesa la usuale, 
inesatta affermazione che i plebeii erano, nella loro totalità, privi di 
gentea. 

'68. La ctv-ilià qis-irtaria nella fase etru-aco tino. - Oltre che 
nel campo politico l'influenza del predominio etrusco fu notevolissima 
anche nel campo religioso ed in quella economico. 

Per quanto attiene la nioteria religiosa., si deve agli Etruschi 'la 
introduzione di una vera e propria teologia a carattere antropomor-
fico in Roma: una teologia probabilmente mutuata dalla civiltà elle-
nica, di cui lé piè antiche divinità sembrano essere state lupiter 
(buia poter), Ino e 'Minerva, che vennero sistemati in un tempio 
sul Campidoglio' (cd. -' triade capitolina') e che vennero personaliz-
zati, così come gli dei che seguirono, sino al punto 'da credersi che 
potessero entrare in dirette relazioni con gli uomini. 
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Fondamento lelIa vita ecoo'rn.ica divenne poi, ancora-una volt 
per influenza etrusca, l'agricoltura intensiva, applicata specialmente 
ai bassi cereali (orzo, miglio, farro ecc.) ed agli alberi da frutta. 
Il nuovo sistema di produzione contribuì a valorizzare, di fronte alle 
gente- in decadenza, i piccoli e compatti aggruppamenti familiari, 
che costituirono tante ristrette comunità di lavoro., non più vaganti 
nell'àmbito dell'ager occwpa.toriur, ma fisse attorno ad una minuscola 
estensione di terreno con la casa e l'orto (heredÀutn), non più vasta 
di un paio di iugeri (1 iugero = 2500 mq.) ed occupanti a titolo sta-
bile pochi altri ingeri di seminativo circostante. Conseguì inoltre da 
questa trasformazione della struttura economica cjuiritaria il. dif-
fondersi dello, scambio, che era agevolato dal mercato periodico nel 
foro '(nundine.e: ogni nove giorni), cui i patres fainiiarum Si reca-
vano con i loro prodotti in compagnia dei fui più anziani e più 
fidi. Quando lo scambio non avveniva in natura, serviva ad agevo-
larlo, 

gevo.
lan o, fungendo imi contempo da misura dei valori, .11 bestiame bovino 
ed ovino (pecus, da cui peeun4(&) o anche, verso gli ultimi decenni 
del sec. VI a. O., il bronzo in verghe (ae.s rude), che bisognava pesare 
con una bilancia (libra). 

V. 69. La CRISI DELLO STATO QUfliITÀRIO. - La fase ultima dello 
Stato quiritario fu quella della sua crisi e della degenerazione dei 
suoi ordinamenti tipici, che coincide, approssimativamente con i sec. 
V - metà IV a. O. 

Giusta il racconto . della. tr dtrion.e, con la rivoluzione di ruto 
e Collatino, avvenuta nel &a C il.s.gtema nionaLchl.Co o.riginario 
sareb_.s.ta'to 1. lQ 	a;pe 	ernpr, in una con la dominazione 
etrusca, e sarebbe stato. introd,otto... di un soio tratto ... jfl, oma il 
4stema. cd.. .2 repubblicano dei tempi, storici, basato sulla .rngistra-
tuFa collegiale suprema dei eonsutes, eletti annualmente _dai co,nitin 
centuriata serviani La leggenda sottolinea, tuttavia, con molta dovi 
zia di particolari, che la pace e la tranquillità non tornarono per ciò 
nella civit(ìs. Mentre all'esterno premevano le popolazioni laziali 
tumultuava turbinosa, all'interno la plebe, malcontenta  di dover sop-
portare gli oneri delle continue guerre, pur rimanendo in una posi-
zione di netta inferiorità rispetto al patriziato. Di qui un ., seguito 
pauroso di grai tarbidi. .civ-i 	e,. 4.opo. molta evazie •v.ic.ende, furo: 

solo nel 3G7 a. C...allorch  le leges.  ~__!jq#nitivamente sedare 

Licuae 	riconobbero ai ?l.ebezill dii itto dLojtene1 e- annual- 
mente uno de] due posti supremi  con 

Vari 'sono 1f elineiiti discordi, anacronistici ed incredibili di 
questo racconto tradizionale, specie per quanto . riguarda la storia 
interna di Roma. Che una rivolta di una. certa, portata abbia potuto 
aver luogo alla fine del sec. Vi a. O., determinando la fine della 
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dominazione etrusca in Roma, 'o quantor meno la fine di un periodo 
di odiosa tirannide sulla vivita.s è cosa che può sostanzialmente 
ammettersi; ma 'è del tutto da escludere, almeno sino a prova con. 
traria, che d'improvviso possa essere stato abolito il sistema monar-
chico e costituito in sua vece il sistema della diarchia consolare su-
prema. Passaggi siffatti . non avvengono in un giorno, specie presso 
i popoli primitivi, piuttosto lenti a mutare i propri ordinamenti. Co-
munque, a prescindere da ciò, vi è sopra tutto da osservare che non 
è vero che l'istituto del ree sia stato abolito in Roma, perchè ancora 
in epoca storica se ne conosceva il rudere, rappresentato dal rca 
saororunr o sa.criftcuus, capo supremo dei culti romani, e munito a 
quest'uopo di un proprio ias edieiuU: larva, dunque, dell'antico mo-
narca quiritario, ch'era capo politico e religioso al tempo. stesso. 
fl mutamento della struttura di goveino dello Stato romano avvenne, 
insomma, con assai maggior lentezza, nel corso dei sec. V e IV a. O., 
in virtù di una complessa evoluzione, determinata. , da molteplici e 
svariate causali. 

70. 	j.g . coue de" esi. - Gli storiografi che accedono alla 
tesi, qui accolta, di' una lenta evoluzione del sistema di governo 
romano sono, peraltro, tutt'altro che concordi nell'individuarne lo 
esatte itinerario cori le sue tappe successive. 

A prescindere da ipotesi meno fortunate, le teorie più note sono 
due: a.) secondo alcuni (Da RTJGGXERO, Bsrocn, ARÀNGI0-RuIz ecc.), 
di pari passo con il decadere spontaneo della magistratura del ree 
venne affermandosi la magistratura del ,diotator o magister poputi, 
capo supremo dell'esercito e di tutta la cosa pubblica, che era coa-
diuvato strettamente da. un magister equìtwrm, comandante la caval-
leria e suo braccio destro in ogni iniziativa; il consolato repubbli-
cano sarebbe appunto derivato dalla progressiva trasformazione 
della dk'tatura in magistratura ordinaria e dal progressivo eleva-
mento del magister eqwitum a collega e pari grado del dÀctator; 
b) secondo altri (DE FRAiieIsCI), decaduta la magistratura regale, si 
vennero alternando al sommo del governo statale il sistema magi-
stratuale straordinario, del dietiator, caratteristicamente etrusco, ed 
una magistratura ' collegiale ordinaria di derivazione sabina: questa 
ultima: magistratura avrebbe flutto per ottenere la prevalenza sul-
l'altra, dando luogo all'istituto del consolato. A nostro parere,. tanto 
l'una quanto l'altra teoria devono essere messe da parte, perchè sfor-
nite di un qa'ntum sufficiente di verosimiglianza. Inammissibile 'è 
che il consolato sia' potuto derivare da una trasformazione della dit-
tatura, se si pensa che in epoca storica la dittatura esisteva ancora 
e sempre 'con carattere 'di magistratura straordinaria e monocratica, 
rispetto a cui il fl jI3f. eqtitu.m altro non era che un subordinato. 

le 
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Inverosimile appare la tesi della derivazione del consolato da una 
vittoria della magistratura collegiale sabina su quella monocratica 
etrca, anzi tutto perchè non spiega il motivo per cui soltanto a 
partire dal V sec. a. O. si sarebbe fatto ricorso al tradizionale sistema 
collegiale sabina, secondariamente perchè non tiene _conto del fatto 
che le dìotati.rae furono, nel sec. IV a. O., in numero di più che tre 
volte superiore a quelle dél secolo precedente (50 contro 18) e che 
pertauto, è assai strano che la magistratura collegiale abbia potuto. 
trionfare su quella mohocratica proprio nel secolo in cui la seconda 
fu più freqnentemente coperta. 

Ma il vero difetto delle teorie sin qui formulate è, a nostro avvi-
so, dì non porre in rilievo, o almeno in adeguato rilievo, tutte le 
cause che possono aver determinato la trasformazione della struttura 
di governo in Roma. Una di queste cause è certament,e la decadenza, 
l'esautoramento della magistratura del rei, incapace a tener testa 
da solo a tutti gli affari politici e religiosi dello Stato, Ma altre cau-
se, non meno impottantì, concorsero a determinare la crisi e gli 
svolgimenti di essa, e dette cause furono, a nostro avviso: a) la gra-
ve situazione militare in cui Roma venne a trovarsi successivamente 
alla caduta della dominazione etrusca: situazione, la quale pro-
dusse un notevole aumento di importanza del praetor, capo della 
egio, ed un notevole aumento di importanza della plebs, necessaria-

mente chiamata a integrare con la sua massa vigorosa le troppo 
esigue fila dei combattenti patrizi; b) la violenta azione rivoluzio-
naria sviluppata dalla pkbs per ottenere dapprima l'aileviamento 
delle sue condizioni di sudditanza, di poi la piena cittadinanza dello 
Stato alla pari della classe patrizia. In questa situazione lo eercitus 
centuriat-ua introdotto dagli Etruschi rappresentò il mezzo, attra-
versò cui la plebe potè ottenere 11 soddisfaciniento delle sue riven-
dicazioni ed attraverso cui si verificò la evoluzione della struttura 
di governo in Roma. 

• Ti. Le rivendicazioni della 'pleb'. -•- Le guerre incessanti di 
Roma: nei sec. V e IV a. C.. posero la plebs in condizioni di singolare 
favore per svolgere la sua battaglia politica, volta ad ottenere laf--
-francazione completa dallo 'stato increscioso di sudditanza. La ciritas 
aveva,- di fatti, un estremo bisogno della plebs, non solo perchè rima-
nesse tranquilla e operosa all'interno, ma anche. perchè concorresse - 
con la sua valida massa di uomini a rinforzare l'esercito cittadino, 
così strenuamente impegnato. Data una tanto favorevole situazione, 
le aspirazioni della plebs uscirono dal generico e dal vago e andarono 
progressivamente esaltandosi e precisandosi nei fini da raggiungere,. 
nell'azione da svolgere, nell'organizzazione atta a sostenere -l'azione 
prestabilita. 	- 
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Gli ostacoli più gravi che la plebe aveva, da superare per l'otte-
nimento della sua affrancazione erano dué: da un lato, le condi-
zioni dì estremo disagio economico determinate dall'esclusione nello 
sfruttamento del territorio del contado, riservato come a.ger occupa-
-t"8 alle . gentes 'patriciac; dall'altro, la òstin'ata persistenza della 
ojvitos nel considerare la discendenza dalle gen.ter precittadine ed 
etrusche come essenziale qualifica per il godimento dello statua di 
cittadino, e quindi per la partecipazione al comizio, al senato, alle 
cariche magistratuali ed ai pubblici sacerdozi. In teoria, la plebs 
avrebbe anche potuto rivendicare il diritto al riconoscimento delle 
sue geutes a pari titolo di quelle patrizie; ma ai opponeva, in pra-
tica, a questa linea di condotta il fatto che non tutti i plebei4 erano 
titolari della qnali:fica di ingenui, cioè nati liberi, ed ancor più il 
fatto che il sistema gentilizio, connesso al vieto sistema della colti-
vazione estensiva, era ormai in condizioni di estrema decadenza. 
La plebe preferì, pertanto, lottare per l'abolizione del sistema gen-
tilia'io e dei privilegi con esso connessi e sviluppò la sua azione in 
due tempi: in un primo tempo, reclamò ed ottenne l'ammissione del 
coniwbium. - con i patrioti, l'assegnazione alle fainiliav plebee di ap-
pezzamenti dei territori di conquista e, in generale, una più sicura 
garanzia della sua libertà nell'ambito cittadino; in un secondo tempo, 
coincidente con la fine del V é la prima metà del -IV sec. a. O., passò 
a reclamare la piena equiparazione giuridica -con i pa.trici4, e cioè 
l'abolizione della qualifica gentilizia per la statua di cittadino. 

L'azione che la plebe mise in opera per il raggiungimento - di 
questi suoi fini ebbe carattere' nettamente rivolusiouario, di ribel-
lione contro i poteri costituiti della civitaa. Il metodo iniziale di 
lotta fu -quello delle aecesoe4, cioè dell'allontanamento in massa 
dalla vita cittadina proprte nei momenti in cui la città avrebbe 
avuto maggior bisogno, per la sua salvaguardia, del concorso della 
plebs. La tradizione ricorda, in proposito, una prima secessione sul 
monte Sacro, del 494 a. O., ed una seconda secessione sul colle Aven-
tino, del 471 a. O., ambo le quali costrinsero i ptricii a fare conces-
sioni ai p-lobeiri. Ma intanto la plebe venne addirittura organizzan-
dosi in partito politico rivoluzionario, con proprie assemblee, propri 
capi e propri fondi, il che le permise di manovrare ancor meglio 
contro il prepotere patrizio e di procedere di successo in successo. 
Gli episodi di questa lunga lotta, con i suòi alti- e i suoi bassi, -con 
le sue delusioni- e la sua, vittoria finale, segnano appunto le tappe 
dell'evoluzione degenerativa: dello Stato quiritario, la cui struttura 
caratteristica finì per essere, verso la metà del sec. IV a. O., defini- 
tivamente smantellata. 	- 	- 	 - 	- 
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72, 	Lorga4zeai.on •rivo?ua'inaeia deUa ' pieba;'. - L'orga- 
nizzazione rivoluzionaria della pTels fu'stabilita, secondo la tradi-
zione, in occasione della prima secessione sul Monte' Sacro'. In quella 
occasione la plebe avrebbe deciso •di porsi sotto la direzione di un 
collegio di a'e(tiles, di un collegio di iwl4ce-r dcce-mvirì e di due trThu-
ai pie-bis, ai quali ultimi pin particolarmente spettava di dirigere 
le agitazioni plebee nel seno della c-ivitcs. La decisione sarebbe stata 
presa per comune accordo mediante le ed. Teges aora.tae, le quali 
avrebbero inoltre stabilito che i funzionari 1)1'ebei4 fossero sacro-
sanati, cioè posti sotto la protezione delle divinità della plcbs, e che, 
pertanto, chiunque avesse sacrilegamente posto mano su loro fosse 
ucciso in segno di espiazione. Una leValsria Horatiai del 449 a O. 
avrebbe finito per confermare il disposto delle leges saera-tae, i'en-
denUdo obbligatorio per i patri&4i. 

Molte ragioni sconsigliano dal prestar piena fede a questa leg-
genda, la quale da un lato pare anticipare eccessivamente l'istitii-
ione dei triruni plebis e dall'altro sembra eccessivamente anticipare 

il ricouosciniento• delle cariche rivoluzionaiie plebee da parte della 
civitas. 1b,  assai probabile, in particolare, che il termine 'legea sacra-
tae' non derivi dal fatta che la deliberazioné fu presa sul monte 
Sacro, ma piuttosto dal fatto che la sanzione da esse comminata con-
sisteva nella ed. 8acerta-s del violatore. Tutto fa credere che, se pure 
un paio di spontanei .capipopolo (tribuni) sorsero dal seno della 
plebe in occasione della prima secessione, la istituzione dei trThim4 
plebis .e degli altri funzionari di partito sia piuttosto avvenuta nella 
secessione sul monte .Aventino, durante la quale, del resto, la tradi-
ziòne racconta che il numero dei tribuni fu portato da due a quattro. 
Quanto alle legea Valeride Hora-tiae del 449 a. O si tratta di una 
pura invenzione della leggenda (v. n. 126): il riconoscimento delle 
magistrature plebee non avvenne mai, infatti, di diritto, ma avvenne 
de facto, nel senso che i paitrloii non poterono nulla per impedire 
che esse funzionassero. 

Istituite le sue magistrature rivoluzionarie, la plebs si affidò 
ostentatamente ad esse e si raccolse annualmente per rinnovarle, me-
diante plebisscita, in sue proprie assemblee, che vennero dette con-
oilia pIebis. Non è ben chiaro quale possa essere stata la funzione 
degli iudices decemnviri, di cui l'epoca storica non conobbe che il 
ricordo. Gli aedifes provenivano dall'antica magistratura aventina 
d.dll'acdiiis (v. n. 67) e divennero probabilmente una magistratura 
collegiale, forse di 4. membri, per il fatto che dall'Aventino la plebe 
si diffuse in tutte e quattro Te ti~ urbanae di Roma. Tic loro fun-
zioni si riducevano alla custodia del tesoro plebeo nei templi in cui 
era racchiuso e ad una . generica sorveglianza del buon andamento. 
della vita della pTebs nella cii7itaa. Il compito dei tribuni plebi si 

7.73 	 La civiltà qui'ruta-ria 	 63 

riassunse nel portare ogni possibile appoggio agli interessi della loro 
classe in contrapposto alla classe patrizia (awvilii iatfo) e si esplicò 
nelle azioni più varie, dalla convocazione della plebe in con cilium 
per ottenere deltbere o voti di elezione (plebi•sscita), alla energica 
frapposizione di veti ai magistrati cittadini (i'nterceasiones), alla 
formulazione dei d,es'iiierata plebei, alla direzione delle sommosse 
(Iella plebe nei casi più gravi. 

73. Gli sviluppi della crisi secondo la leggenda. - Per effetto 
della violenta azione rivoluzionaria condotta dalla pleb8 e delle cause 
concomitanti dianzi esposte (n. 'TO), la struttura dello Stato quiri-
tario venne ad essere, nei sec. V e IV a. O., sempre più gravemente 
minata, sin che si giunse, verso la metà del sec. IV a. O., ad una 
sostanziale trasformazione di essa. 

Come si è detto (v. a. 69), il racconto della tradizione in propo-
sito, pur essendo accoglibile in molti suoi particolari, non soddisfa 
nelle sue linee generali, perchè non coglie . affatto i motivi delle 
agitazioni dei sec. V e IV a O. Seconda la leggenda, dopo l'in stau. 
razione della forma di governo consolare (510 a. O.), la plebe (che già 
da tempo sarebbe stata ammessa a partecipare ai cornitia centuriata) 
si sarebbe agitata e si sarebbe organizzata rivoluzionariaiente sopra 
tutto per ottenere l'esaudimento di due rivendicazioni: l'ammissione 
al eonnubiu,m con i ptrioii e l'abolizione del fiero ed inumano siste-
ma di esecuzione personale contro i debitori morosi, che appartene-
vano prevalentemente al poverissimo ceto plebeo. Un primo successo 
sarebbe stato ottenuto nel 451 a. O., attraverso la sospéusione della 
magistratura consolare e la nomina di un collegio patrizio di decem-
viri legibus scribuncUs consviaìri potestate, rinnovato l'anno succes-
sivo, collegio cui sarebbe stato affidato il compito di mettere insieme 
un corpo organico di leggi. Ma i decernviri non avrebbero risposto 
alla fiducia della pTebs e sarebbero stati deposti per tumulto di popo-
lo nel 450 a: O., senza ancora aver provveduto ad appagare le aspi-
razioni plebee. Ai consulers del 449 a. O., Lucio Valerio e Marco 
Orazio, non sarebbe rimasto che tentar di pacificare gli animi con 
una serie dileggi, mediante le quali provviderò a pubblicare le dodici 
tavole legislative approntate dal collegio. decemvirale, riconobbero 
le cariche rivoluzionarie della plebs (v. n. 72) e giunsero sinanclie 
ad ammettere che i plebissaita avessero efficacia dileggi dello Stato. 
Senòncbè la plebe, tuttora malcontenta, insistè col massimo vigore 
nella stia azione e fece ostruzionismo, nei cornitia centuriata, alla 
elezione dei, consoli ordinari, di modo che, nell'ottantennio inter-
corso tra il 448 ed il 368 a. O., i supremi poteri politici e militari 
dovettero essere, in via di ripiego, quasi costantemente esercitati 
dagli ufficiali superiori .dell'esercito, tra i quali si annoveravano, forse, 
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anche elementi plebei (tribuni mititum c(»utari poteeta-te). Indipen-
dentemente da ciò, con un suo pIebissoitun (piebissoitum o isa Caizu-
(sia), la plebe provvide ad Introdurre, il conniu.b,um con i patrizi, 
mentre invece il sistema di esecuzione personale per debiti non sa 
rebbe stato abolito che più di un secolo dopo (ie.s Poetelia P(Upiria 
del 388 a. C.). Solo nel 367. a. O. i potrkii avrebbero piegato di fronte 
all'aspirazione plebea di giungere al consolato. Le ieges Liein4ae g-
t-iae di quell'anno avrebbero, infatti, reso pariteticamente accessibjls 
ad un patrizio e ad un plebeo la magistratura consolare, concedendo 
ai patricii, a titolo di parziale rivalsa, l'esclusività della nuova magi-
stratura del praetor minor, avente il compito dì amministrare giu-
stizia tra i cives e la partecipazione di due loro esponenti alla ca-
rica plebea degli a-edil, con il titolo e le fiuizioni preponderanti di 
aediles c-utu1es. 

Molti sono i pnnti assolutamente inammissibili del racconto tra-
dizionale ora riassunto. Inammissibile è che i plebeii facessero alti 
dall'inizio parte dei comiUa ceut-wriatz, percbè, anche a voler am-
mettere che questi già esistessero nel sec. V a. O., non può credersi 
che i plebeii avrebbero in tal caso fatto uso dei sistema rivoluzio-
nario delle secessioni, anzichè ricorrere direttamente al sistema ostru-
zionistico adottato nel 368 a. O.;' incredibile è. che tra le aspirazioni 
della plebe potesse esservi quella dell'abolizione dell'esecuzione per-. 
sonale per debiti, perc]iè non- si capirebbe il motivo per cui tale abo-
lizione sopravvenne soltanto un secolo dopo; incredibile è anche che 
la legislazione decemvirale sia stata elaborata, per appagare questa 
o l'altra aspirazione della plebe al eouebium col patriziato, perchè 
sarebbe stiano che, viceversa., essa tace del con%ubiurn dedica norme 
minuziose ai sistema dell'esecuzione personale, che presuppone tut-
tora ammissibile; assurdo è, infine, che le leggi Valerie Orazie siano. 
potute andar tanto incontro alle esigenze plebee quanto assicura la 
leggenda, perchè non può seriamente ammettersi che ci sia poi voluto 
un altro secolo di lotte onde veder soddisfatta la residua richiesta 
plebea dell'ammissione al consolato. 

Tutto- l'errore della tradizione consiste nel dare come iniziai- - 
mente avvenuto quello che, invece, non potè avvenire se non alla fine 
della fase critica dello Stato qufritario: la costituzione dei comitia 
centuriata, l'ammissione dei plebei agli stessi, l'instaurazione del 
collegio consolare. E, se pur mancassero i molti altri motivi per 
dimostrarlo, basterebbe a rivelare l'errore il rilievo che i cons'ues, 
in quanto tali, non poterono essere istituiti prima dei comitia osa-
tijriata che li eleggevano; che, d'altro canto, i oonitia c-n4uriata 
non poterono essere costituiti prima della formazione di una valida 
classe di proprietari terrieri, che ne formavano il nerbo; che, infine, 

'-questa classe di proprietari terrieri, prevalentemente composta di  

plebeii ds4u-9, cioè proprietari di fondi nelle trib-as, si formò sol-
tanto nel corso dei sec.. V e IV a. O., attraverso la vc et adsi-
gna.tio dei territori di conquista. 

74. Gli suiluppi della crisi nella- rea-ltd. —i-- A nostro parerò, la 
vera storia della degenerazione dello Stato quiritario si concretò, 
con ogni probabilità, nella seguente serie di eventi. 

Sin dai primi anni del sec. V a. O. la ptebs -fu chiamata a far 
parte dell'eae,-citur cen.turia.tu, comandato dal praetor, e sin da 
allora essa avanzò - le rivendicazioni - del con-ziubiu-rn e dell'assegna-
zione di appezzamenti di terreno in • proprietà, per non essere facil-
mente esposta alla assunzione di debiti ed alla conseguente esecu-
zione personale. L'una e l'altra aspirazione furono appagate, o inco-
minciate ad appagare, nella prima metà del sec. V a. O., durante la 
quale avvenne anche il riconoscimento di fatto delle magistrature 
rivoluzionarie piebee (v. n. 72) ed avvenne che; per accontentare le 
insistenti richieste della plebe di esser ulteriormente garantita attra-
verso la pubblicazione delle linee fondamentali del sistema giuri-
dico, sinora gelosamente monopolizzato dai pontiftces patrizi, i pa. 
tricii si decisero ad attuare le leges XII ta-bularum (v. ti. 126-127). 

Forte di questi primi successi, la pebs passò, nel corso della 
seconda metà del sec. V e della prima metà del sec. IV a. O., a ten-
tar di realizzare il suo scopo ultimo e fondamentale, di abolizione 
del sistema politico gentilizio. Mentre i ir(bwni ptebis continuavano 
attivamente ad organizzare l'opera di agitazione nelle piazze citta-
dine, i plebei dell'esercito cominciarono a rifiutare obbedienza ai 
praetoree che non fossero di loro gradimento, costringendo la OilYita8 
a rinunciare alla designazione di praet.ores patrizi e a lasciare i po-
teri militari e politici nelle mani dei tribuni militum. Rsa e 
curiata vennero, per tal modo, 'completamente esautorati nei riguardi 
politici, mentre viceversa assunse forte rilievo l'eaercitus cen,turia-
t-us sdoppiato, sul finire del sec. V a. O., in due leìon-es. 

-Per questa via si pervenne, intorno alla metà del sec. IV a. O., 
al riconoscimento del carattere di coni,iti* all'.eaercitus ceuturie.tus 
(coniit'i,a ee-n.turiatai) e, conseguentemente, all'ammissione dei plebeii 
al se atua e ad uno dei due posti di praetor. 

§ 5. LA CITPA' PATRIARCALE. 

I. -75. QUADRO OSNERALE. - Già si è detto (sr. a. 56) per quali 
ragioni lo Stato arcaico meriti la denominazione tecnica di civitas 
e la qualifica di quiritario. Occorre precisare ora che la civitas qui-
ritaria fu Uno Stato a governo chiuso ed a regime patriarcale. 
GUARINO - 5tOra ifel i1tto roynano 	 - 	5 
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(a) Il carattere di Stato a governo chiuse  (v. n. 7) della cinitas 
quiritaria dipese appunto da11'cs'etuse1smo' patrizio de'l celo citta- 
dino, rigidamente mantenuto sino alla metà del sec. IV a. C. Solo 
verso la metà del sec. 17' a. C. i plebei!, come poi anche alcune popo-
lazioni amiche del Lazio, ottennero il coun•ubium con i patrie!! (v. 
n. 74), ma probabilmente per tutta - la durata del periodo arcaico fu 
continuata a ritenere giuridicamente impossibile l'adozione di plebeii 
e stranieri in genere da parte dei ctives patrizi, di modo che neanche 
per questa via indiretta fu lecito incrementare la cittadinanza con 
elementi che non fossero già di nascita gentiles. 

(b) Il regime di governo della civitas' qr*itaria fu un regime 
patriarcale nel senso che, pur essendo tutti i gentilea considerati 
circa, la civitas optimo iure. comprensiva di ogni capacità di parte-
cipazione al governo dello Stato, fu, in linea di principio, riconosciuta 
ai soli paires (gen.tium o fanili(1rum), membri del sena.tus. I sotto-
posti liberi e 'ingenui delle gentes e delle famil'ia.e (ffli.i.) non ebbero, 
Z nfatti, che l'ammissione, ai eoìnitia c-uriata, spesso convocati, ma 
privi, come si dirà (v. n. 85-86). di ogni attribuzione deliberativa. 

Queste caratteristiche della civitas quiritaria
'

risultanti dalla 
specifica indagine della struttura e del regime del sito governo, appa-
rirauno ancora più chiare attraverso un breve exeura-us sulla evolu-
zione del governo patriarcale nelle tre fasi storiche in cui va diviso 
il periodo arcaico dello Stato romano (v. n. 57). 

76. La formazione del governai patriarcale. - La fase di forma-
zione del governo patriarcale fu la fase dello, Stato gentilizio, vale 
a dire quella latino-sabina della' civitas (sec. Vili-VII a. C.. v. n. 62- 

in questa fase le poche e limitate 'decisioni di interesse comune 
delle gentea confederate furono essenzialmente riposto nell'accordo 
(lei' patrea gcntium, che passarono a costituire quel consesso stabile 
cui fu più tardi dato il nome di senatua. Occorso, ovviamente, sin dal-
l'inizio un personaggio che esprimesse in sè e con la sua azione per-
sonale l'unta e l'autorità della civitas, e questo peionig;o fu il 
rz.'Ma il na ebbe una assai limitata autonomia di governo (p'òtestas) 
e fu, più, che altro, l'esponente, il fiduciario a vita dei patres. 

I membri delle gentea, sottoposti com'erano alla assorbente p0-
testaa dei loro rispettivi patres, rimasero, in questa situazione, so-
stanzialmente estranei alle funzioni di governo, privi cioè di ogni 
potere di deliberazione in merito agli affari cittadini. ,Se 'talvolta, o 
anche periodicamente, essi erano riuniti (del resto, unitamente ai 
elientes) nelle curiae (oovhitia eurtata) ciò avveniva soltanto affin-
chè essi partecipassero ai riti comuni della civitas o passivamente 
ascoltassero i deliberati di interesse collettivo, presi sull'accordo dei 
patres e proclamati dal rea' (populiscita). 

77. Il completamento del governo 'patr'ia'rcale. - La, fase di 
completo del governo patriarcale fu la fase dello Stato post-
gentilizio, vale a dire quella etrusco-latina della. civitas (sec. VI a. 
O.: v. n. 65-67). 

In questa fase, sia a. causa del decadere dell'autonomia delle 
ge'n-tes di fronte alla ci'v-itx:s, che a causa del potente influsso esercitato 
dalla civiltà etrusca, i rapporti tra rea' e se-natua si modificarono sen-
sibilmente. Il rex acquistò maggiore autonomia nella direzione degli 
affari cittadini e,' come capo dell'exercitus centuria-t»us, aggiunse alla 
sua originaria p'oteatas il supremo potere di comando militare (im-
perium). Il sena-tua non fu più composto di tutti i pa-tres gentium, 
ma di un numero fisso di pa-tres fa-inii'ia.rum, scelti tra quelli di mag-
giore affidamento e capacità e nominati, probabilmente, dal rea'. 

Non mutò di molto, in questa situazione, la posizione originaria 
dei comitia curiata, che però furono anche convocati per prestare il 
formale giuramento di obbedienza al nuovo rea' ed al suo imperium 
(leci curiata de imperi o). 

78. La degenerazione dei governo patrie-reale. - La fase di de-
generazione e di crisi del sistema di governo patriarcale costituì 
nn aspetto particolare della fase di degenerazione e di crisi di tutta 
la struttura politica quiritaria (sec. V-metà. IV a. C.: v. n. 69-74). 

In questa fase la magistratura del rea' si svuotò progressivamente, 
di contenuto, mentre assunse preminenza, come suprema magistra-
tura ordinaria, la carica del praetor (in un secondo tempo; dei 'due 
praetores), di durata annuale. Il aeuatns rimase essenzialmente com-
posto di pa-trea fa'miliarum, sebbene non sia da escludere che inco-
minciasse ad esservi immesso anche qualche fili-us familias di più 
provata capacità. I eo'rnit'ia cenata andarono vieppiù perdendo di,, 
importanza e di vitalità. 

A prescindere dall'organizzazione rivoluzionaria della plebs (v. 
a. 72), cominciò intanto a profilarsi nell'ea'ercitus c'enturia-tns un 
mezzo exti-acostitnzionale, praticamente efficacissimo, di manifesta-
zione della volontà del popolo combattente, sia patrizio che plebeo 
(popuhis Roma-era Quiritium}. L'e deliberazIoni del populua riunito Sii 
cnmtnriae, pur non avendo di per sè 'valore giuridico, produssero 
indirettamente i loro effetti attraverso la convalida del aenatns 
(a.netoritaa -patrwìn), e fu per questa via che vennero, praticamente, 
designati i praetores, la cui nomina spettava invece, formalmente, 
al rea'. 

Il. 79. LA POPOLAZIONE DELLO SPATO QTJIRITAR10. - La struttura 
di civitas dello Stato quiritario a la concezione esclusivistica del ceto 
cittadino, limitato ai pa.trlci'i (v. n. 56), fecero sì che nello Stato 
arcaico chi non fosse ge'ntilis non fosse ritenuto, in linea di priuci- 
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pio, in alcun modo partecipe della comunità politica. In linea di prin-
cipio, cioè, e particolarmente alle origini, la popolazione quiritaria 
fu composta dei soli oive8 e ogni altro membro di ogni altra società 
politica fu considerato straniero e denominato. 1iosti, cioè nemico 
attuale o potenziale dei Qwirites. 

,rari elementi influirono, con l'andar del tempo., nel senso di un 
temperamento di questa rigida concezione originaria. i rapporti di 
amicizia, di ospitalità, di alleanza determinatisi con alcune popo-
lazioni straniere, specie dei nomen Lotiuum, indussero a differen-
ziare dagli hostes veri e propri gli stranieri alleati (8ocii), gli stra-
nieri a'ìn.i.ci e gli stranieri amici et hcspites . dell& cioitaa, ammessi 
dai Quiriics ad uu trattamento di favore se di passaggio per il loro 
territorio, o addirittura- ammessi al oornrnerciu-m prima, poi anche al 
corr,ntbium con i cittadini (v. n. 95). 

La deditiu ai Quirites della piebs imposte ad essi un nuovo 
problema da risolvere: il problema ,  del trattamento giuridico di una 
intera popolazione, quella dell'Aventino, clic non poteva essere con-
siderata alleata, nè, d'altro canto, poteva essere frazionata in gruppi 
di c!ienteò' delle singole gentes, che erano ormai in fase di accentuata 
decadenza. Sin che la civitaa non ebbe bisogno nè timore délla piebs-
il problema fu potuto lasciare allo stato di quiescenza; ma quando .-
a partir& dal sec. V a. O., la pebs fece sentire ad un tempo la sua 
utilità per la vita cittadina e la sua ternibilità per il ceto patrizio, 
il problema fu dovuto riprendere e fu risolto considerando la pl.ebs 
come sudditanza dello Stato, ammessa .a vivere stabilmente nel suo 
territorio ed a godere dei comrnerium e del c nn'bim con i cive8. 

80. La cittadinanza qu.iiritaria. - Cittadini (ciCes) dello Stato 
quiritario furono, dunque, i membri liberi e nati liberi (ingenui) delle 
gentes o, dopo la decadenza di queste ultime, i discendenti delle mede-
sime. Essi furono denominati sin dalle origini Quirites ed ebbero an-
che la denominazione di patrilcii, Per il fatto di appartenere all'orga-
nizzazione gentilizia e di essere o poter divenire, nel corso della - vita., 
patres gentiurn o famiiia.rurn. 	. 

Nell'ambito della cittadinanza quiritai-ia' occorre procedere alla 
ditinzine di tre categorie:, i cittadini di-  pieno diritto, i cittadini 
di minor diritto e i cittadini meramente nominali. 

(a) Gites optinto .iure, ammessi a partecipare a tutte 18 funzioni 
(li governo della o3vitas, e capaci, in particolare, di fai' parte del aena-
tus furono dapprima i pctres gen.ti'um e poi, nello Stato postgentilizio, 
anche i patrea familia -um. Se pur è vero che auaiche filius familias sia 
stato chiamato, nella fase di crisi, a far parte del senGtus, ciò av-
venne in ogni caso a titolo di privilegio, cioè di concessione ad per- 

(b) Oi.'es immin'uto iure, ammessi soltanto ai Òoniti o-ariata., 
furono, dopo l'ammissione dei patree famiiiarum nella categoria supe-
periore, i membri ingenui e maschi delle faniitiae, privi della qualità 

di satcr. 	- 
(e) Cittadini nominali furono le muiieres in genuae. Queste fu-

tono, difatti, escluse dai comitia cir&i.ta e assoggettate a potetas fa-
Miliare per tutta la vita (v.. n. 117), ma furono tuttavia considerate 
cvee per il fatto di essere nate libere in una gens e di portare il 

'nOmOJl gemtii-icium. 	- 
Le condizioni di cittadino optimo iure o 'im'ininuto iure non impli-

cava la capacià 'di esercitare effettivamente le facoltà in essa riconi-
prese, cioè la capacità di' partecipare effettivamente al sen4-tua od ai 

ooin•it'i. A quest'uopo furono richiesti, sin da epoca assai, risalente, 
gli ulteriori requisiti: a) della pubcrtas, vale a dire di una età minima 
che costituisse garanzia di equilibrato giudizio del oi-vis, anche se 
poter; b) della assenza di cause di grave ed evidente alienazione mcii-
tale, tali cioè da far considerare l'individuo-pazzo (furiosus). 

81. La sudditanza quirìtaria. 	Sndditi della civits divennero, 

nella fase etrusco-latina, i plebeii, delle 'cui origini e della cui con- 
dizione giuridica già si è parlato (v. n. 6T e 79). 	- 

Occorre qui aggiungere che un'altra categoria di sudditi, prati-
camente scomparsa nella fase etrusco-latina, fu quella dei ciientes, i 
quali furono più propriamente sudditi delle varie gentea potrioiae 

anzichè della civitos (n. 60-61) Lo stesso termine di-  oliente8 (da-

oliere o cluere = z)stv, obbedire) denuncia la condizione di suddi-
tanza di questa classe sociale. La correlazione di essa con le gentes, 

e non con la oivitar, è, a sua volta, Chiarissimamente dimostrata dal-
l'esame della sua condizione giuridica. 

I clientee erano tenuti ad obbedire solo ed esclusivamente al 

poter della ,gena cui erano aggregati, godendone in cambio la prote-

zione (potronatus). Più precisamente, essi erano considerati in fide 

patroni, pienamente affidati a, lui, di tal che una sanzione religiosa, 

la socertaa, colpiva il 'prttroiws che avesse mancato all'affidamento 

del suo clien.s. Ammessi a portare il nomen gentitidum ed a parte-

cipare ai culti (sacra) della gens, essi si differenziavano dai gentiles 

per il fatto' di non essere ingenui, cioè nati da un membro libero della 

gens, ma di essersi aggregati alla medesima o per resa a discrezione 

(deditio in fidem) o per' volontaria sottomissione (aptiea-tio). 
L'esaurimento e- la sparizione della OUOnieT4 fu essenzialmente 

determinato dalla decadenza 'delle gentes e dalla diffusione dell'eco- 
nomia schiavista, ignota ai primi tempi di Roma. La decadenza delle 
-gen.tes nella "fase etrusco-latina produsse la dispersione dei relativi 

ctientes fra' le famIiae, ma sopra tutto impedì l'incremento della 
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incrementare la nuova classe dei sudditi della civitas, la pleb8, veri-
Q1ientel4 attraverso volontarie pp atioties; la diffusione, della schia-
vitù influì nel senso che i nemici vinti fòssero assunti dalle famitiae 
patrieiae piuttosto nella condizione di servì, cioè di oggetti giuridici, 
fleandosi con ciò il fenomeno, a prima vista singolare, che, alcune fa. 
,niliae peiao vennero ad avere nomina gentil4cki, cioè denomina-
zioni caratteristiche della familiae patriciae. 
che non in quella di clieites. I residui cliente& andarono pertanto ad 

III. 82. IL TERRITORIO DELLO STATO QUIRITABIO. - Il territorio 
dello Stato quiritario risultò costituito daU'ur& e da un contado cir-
costante, che con il tempo andò sempre più ingrandendosi. Anche le 
ripartizioni amministrative di esso variarono per influnza della do- 
ninaZiòue etrusca.: 	 - 

(a Nella fase latino-sabina l'ttrs venne ad essere costituita 
cia! cd. 'eptimontium (v. n. 63) e fu contornata da un contado di 
estensione non precisabile, nel ivale si muovevano, secondo le esi-
genze stagionali della pastorizia, le dentos. Sembra sicuro che un'arai 
latina fosse stanziata sin dai più antichi tempi sul Campidogliò e che 
un pag-us sabino ricoprisse le pendici del Quirinale, detto Coflia per 
antonomasia, ma non è determinabile se e quando questi due villaggi 
siano entrati a far parte della oivita, o se e in qual momento il po-
moerium urbano si sia allargato sino a ricomprenderne i rispettivi 
territori. 

Il territorio fisso della cìritas, e cioè l"urbs, era ripartito in 30 
ouriae, alle quali facevano capo lè gamte8 Ciascuna curia era ammi-
nistrata da un eurìo e tutti i ourion& erano 'alle dipendenze del 
rsv, oario ma.ìins della comunità. 
- 	' '(b) Nella fase etrusco - latina 11 territorio cittadino si estese 
notevolmente ed anche il contado, per effetto della introduzione 
del, sistema agricolo intensivo, divenne più preciso nei suoi confini 
e nelle sue ripartizioni interne. 

Probabilmente, pur' rimanendo intatta la divisionedel centro cit-
tadino. originario in 30 ouriae, a questa ripartizione tradizionale si 
aggiunse e si sovrappose la nuova ripartizione del territorio in trtlncs 
locali o regio'nes, attribuita dalla leggenda al rew Serviò Tullio. L'urbs. 
fu divisa in quattro region-es o tribn-.s- nrb&n-ae, la Palatina, l'Esquii-
t'ta, la Succusazia (o Sìiburana), la Oollina, di cui le prime tre cor-
rispondevano approssimativamente all'antico 89ptflnontiuiw e la 
quarta coincideva con l'antico pagus del Quirinale. Il contado, che già 
da tempo pullulava di numerosi~ venne a: sua volta ripartito, sul 
finire dél sec. VI a. O., in 16 tribn-s rustioee, denominata ciascuna 
coi nornen della gena patrizia più importante ivi residente. 

(o) Nella fase di crisi della civ'itas rimane intatta la riparti-
zione .dell'urb, in quattro tribus, ma il pomoerin-m fu portato a cir- 

conda.re  anche il territorio' piebeo dell'Aventino. Anche le tribns ru-

sti cee si accrebbero, dapprima nella estensione di ciascuna e poi 
anche nel numero: nel 450: a. O., dopo la presa della città latina di 
Crustumerillfli, fu costituita la tn bn-a O't'uStr4n.ina e il totale delle 

tr'i,bt-srUSt'icte fu portato da 17 a 21- nel 387.a. C., 	21 a 23 ud 

358 a. O. 

IV.. 83. IL GOVERNO DELLO STATO QrnEITAIU0. - 'Gli elementi co-

stitutivi del governo della cirita's patriarcale furono, come in tutte le 
civitates antiche, tre: a) una assemblea pòpolare (cosn4tia- cn-nata); 
h) un consiglio superiore direttivo (sena.tus); o) un ufficio o una 
serie di ulflci.a carattere direttivo o esecutivo. 

Questo schema rimase inalterato in.Roma uer tutta la durata del 
periodo arcaico, ma variarono notevolmente, in esso, gli uffici diret-
tivi o esecutivi, con la conseguenza di una loro moltiplicazione, da 
un lato, nonchè, dall'altro lato, della progressiva differenziazione dai 
veri e propri funzionari di governo di una nuova categoria di sem-
plici ausiliari di governo, i sacerdote. 

84. 	A) .1 'conitia ouiata' - I - oo-mitia curiate erano l'as- 

semblea' generale del patricii, nonchè, probabilmente, dei cfien-tes 

delle gente.  

La riunione avveniva normalmente nel forum., in uno spiazzo 

dettò oonjtj40fl, o eccezionalmente, per narticòlari cerimonie celi-
gi'ose, sul Campidoglio, davanti alla sede del collegio dei pontefici 
(pro collegio pontifioun). Ivi i patri-cii- si ripartivano ordinatamente 

per curiae, ciascuna presieduta d, 11n'cnnio, e la riunione era diretta 

diti re.v (curiò rna.aiimua) o anche, nel periodò della crisi, dal pon-
ti/cs rna-a,imu,a. La convocazione dei comitia- ('coniiti-a cal ari ') avve-

niva originariamente per mezzo di araldi (p?aecones), mentre a par-
tire dal periodo etrusco-latino fu fatta per mezzo di un littore del 
rcai (liotor euria'tius). 

Circa la composizione dei eomit'ia-, è argomento di qualche di-
scls:siOI1e se ad essi partecipassero i sli patri cii o- anche, almeno da 

una certa. epoca, anche i plebei'i. A nostro parere, tutto 'quel che si 
può sospettare circa il reale andamento della storia dello Stato qui-
ri'tario depone nettamente contro -la tesi dell'ammissione dei ptehe'ii 

ai còmitia- curia-te.' Vero è soltanto che, nel successivo periodo pre-
cjassìeo, caduta Ogni importanza dei oornit'ia, curiate in materia poli-
ti&, vi furono talvolta ammesi anche i plebei, che rivestirono le di-
gnità di curio o di cn-rl& m.asirnua (MoMMSEN). 

Le attnibuiO-rri dei cont'itfa curiate sarebbero state, secondo la 
tradizione, d1 duo specie.: da ,un lato i com.itict avrebbero avuto, per 
certi atti, una mera funzione di partecipazione passiva, di -assistenza 
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materiale al loro compimento -(con&itia, calata); da un altro lato, per 
altre categorie di atti, essi avrebbero invece avuto una vera e propria 
competenza deliberativa, 'che si sarebbe estrillaecata attraverso una 
votazione interna dei patrkii nelle. curiae ed attraverso la successiva 
conta dei voti delle curi.ae, al fine di stabilire la aggioranza. 

85. Le pretese a.ttribuio'n.i deliberative dei 'cor,vtia curiata'. 
Le funzini deliberative dei c'omitiae curiata sarebbero state, secon-

do la leggenda, tre: a.) una funzione elettorale, consistente nella ap-
provazione della designazione del nuovo rea', fatta dall'interrea', e nel 
riconoscimento solenne, attraverso una seconda v6taione, dell'im-
periuni del monarca (iev auriata de imperio); b) una funzione legisla-
tiva, consistente nella votazione della. ieges proposta dal rea' .(legs 
regia-e o curiutae); o) una funzione giurisdizionale, introdotta da una .  
lea' Valeria Horatia del 449 a. C., consistente nella votazione, su ri-
chiesta (provocatio ad p'opuum) del condannato alla poena capitis, 
per la commutazione della condanna nell'esilio a vita (acqua si igni 
in4erdicUo). 

Del fondamento della tradizione circa le attribuzioni deliberative 
che sarebbero spettate ai. comitia curiata induce a dubitare forte-
mente, in linea generale, sia il fatto che ai oo-miiià partecipavano i 
cUentsg, cioè dei semplici vassalli delle geates, sia il fatto che, co-
in inique, la massa dei patricii era costituita .da ftU.i familitwum, cioè 
da persone strettamente sottoposte alla potestas dei membri del se-
natus (patre:s), sia infine il rilievo che i comitia curiata, essendo com-
posti di un numero pari di eariae (trenta), erano singolarmente ina-
deguati ad una votazione di maggioranza. 

D'altro canto, se si voglia discendere all'esame specifico delle 
singole funzioni deliberative, ancor più inattendibile si rivela, per 
ciascuna- di esse, la. narrazione tradizionale. 

(a.) In ordine alle pretese attribuzioni elettorali, basta por 
mente alla inverosimiglianza del sistema di doppia votazione (una di 
elezione vera e propria ed una di conferma): invero, se i comitia aves-
sero realmente eletto il rea', non vi sarebbe stato bisogno della suc-
cessiva lea' curia-ta de imperk. D'altronde,: volendo escludere, che si 
facesse luogo alla prima votazione, ed ammettere cioè che il rea' 
fosse nominato dall'iaterrea' senza intromissione dei comitia, è chiara 
che la lece curia.ta, de im.perio non ebbe carattere deliberativo, ma il 
puro, e semplice carattere .di un giuramento solenne di fedeltà al 
nuovo' capo della civitas. 

(b) In ordine alle pretese attribuzioni legislative, è sufficiente 
avvertire che la tradizione circa la esistenza dl teges regi« si rivela, 
per più di una ragione, tra le più labili (v. n. 114). 

(o) Infine, in ordine alle pretese attribuzioni giurisdizionali, 
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pare assodato che la leggenda sulla provocatia ad populrum intro-

(lotta dalla 1e;z Valerio Horatiet sia frutto di un'anticipazione Sto-

rica e che il sistema della provocatio sia stato introdotto soltanto 

da una isa' Valeria de provocotione del 300 a. C. Del resto, tenendo 

presente-che 'populus' fu il termine adoperato per indicare l'ea'er-

oitaoo ce-nturiatus (v. n. 89).e che nei tempi storici la commutazione 
della pena, capitale era esercitata dai comitia cen-turiata, risulta for-

temente consolidata la tesi della assoluta mancanza di attribuzioni 
,giurisdizionali dei comitia curiata. 

86. Le vere atirlbua'ioni dei 'comitia owriat(&'. —,I oothitia su-
nota furono, dunque, sempre, a nostro parere, comilia calata, riu-

nioni non deliberative dei prtr4ci e, dei loro cl.ien-tes. 
I motivi di queste riunioni furono svariati, e cioè: a) la parte-

cipazione alle funzioni religiose della civ'itas celebrate dal reca o, piil 
tardi, dal poiitijcce m.aa'imus; b) l'i.nav.guratio del rea', vale a. dire la 

sileiiziosa- attesa nel forum che il nuovo rea' ottenesse gli au.spicia 
favorevoli al suo regno; attraverso la consultazione dei segni celesti 
operata con l'assistenza di un augur sull'ara' Capitolino (auguracU-
lnn); o) la lece curiata- de -"perso, venuta in uso nella fase etrusco-

latina, e consistente nel giuramento di obbedienza all'imperiutn mi-

litare del reca; d) la presa, di conoscenza di deliberazioni di interesse 
collettivo (gueira, pace, condanne capitali, disposizioni varie); e) la 

assistenza agli atti di detestatio saororum, cioè di abiura dei culti 

gentilizi o familiari, operati dai pa-t'ree, i quali, per tale modo, o usci- 

vano affatto dal novero dei cittadini (iraims-itia ad plebeni) oppure 

passavano sotto la potestas di un altro poter, se questi dichiarava 

solenueménte di assumerli come JiÌ U nella sua famiglia e' quindi come 

suoi successori in caso di morte (adroga-t'io o tesiamentu4m colatie 
-- 

- 	Per l'assistenza agli 'atti di detesta-ho sa-crorurn ed alle eventuali 

successive adroga-tiOnCS i coinitia- curia-ta si riunivano, di regola, due 

volte l'anno -a data fissa (24 marzo- e 24- maggio). 

S'I. Le assemblee ecetracostituaiona-ii. - Mentre i comitia. curiata 
decadevano di importanza, assumevano sempre maggior rilievo pra-
tico, nella vita della iiitas, due assemblee extracostituziOflali i 

0oncUìa ple.bis tributo 'e j'ea'ercitus cen.turia'tus. I concilia pibi.s 

mantennero sempre un carattere spiccatamente rivoluzionario (v. 

n. 72); I'ea'eroitus centwria-tus, viceversa, pur non ottenendo mai ri-
cori oscijnento giuridico come assemblea deliberante, riuscì ad eser-

'citare una assai notevole influenza indiretta nel seno della- eivii-a 

in crisi. 	- - 	 - - 
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88. 	L' 'eaercitu centuriotus'. - La gran maggioranza degli sto- 
riografi è giustamente d'accordo nel respingere il racconto tradizio- 
iiale relativo alla riforma del re Servio Tullio, che avrebbe intro- 
(lotto,, in pieno sec. VI a. O., l'assemblea politica patrizio-plebea a 
carattere censitario, detta dei coiniUa centuriata. Quel che veramente 
potè -  accadere ed accadde, in quell'epoca risalente, fu il riordina- 
mento dell'esercito cittadino secondo il sistema oplitico, già da tempo 
adottato dagli Etruschi; cioè sulla base di uno stuolo di cavalleria 
(eqiiitea) e di una olosss di fanti armati pesantemente, coutornata a. 
sua volta dì squadre di fanti armati alla leggera. Tenendo presente 
l'organico della iegio romana sino alla fine del Il sec. a. CL, si Può 
inferire ulteriormente che il riordinamento avvenne sulla falsariga 
della divisione della civitas in trThts e curia e: la lcgio si componeva, 
infatti, di tre turw&ae di cavalieri (tradizionalmente. dette, dei Rizmnes, 
dei Tities e dei Lscceras), per un totale di 300 uomini, di 30-(10x3)    
•centur'iae di fanteria pesante, ripartite in tre coorti,e di 12 (4 x 
ccuttwiac di fantéria leggera, che furono forse aggiunte in un secondo 
o in un terzo momento. 

Il criteri di assegnazione all'exercitus dovettero essere sin dal-
l'inizio due: da un lato, la capacità fisica al servizio militare, in Con-
siderazione della quale furono chiamati alle armi tutti gli uomini 
validi dai 17 ai 45 anni, nonchè, in caso til suprema necessità di di-
fesa, gli uomini dai 46 ai 60 anni (seniores); dall'altro; l'interesse 
alla difesa della civ3tas, che doveva essere ovviamente maggiore nei 
più ricchi che non uei più poveri. Sia dai primi tempi, inoltre, fa 
messa a contributo la plebe per integrare le centurie della fanteria: il 
che portò seco come conseguenza che i pkbeii pretesero ed otten-
nero, a titolo di remunerazione, assegnazione in proprietà di terre 
di conquista. 

Nel corso della fase di crisi della iv-ita,s l'organizzazione del-
PeCercitus ceturiotus andò progressivamente svolgendosi e preci-
sandosi lungo le direttive organiche iniziali. Sarebbe azzardato t(m-
tare una ricostruzione minuziosa di. questa evoluzione, che da più lati 
sfugge ad ogni tentativo di indagine. Sembra, tuttavia, sicuro che: 
a) le centwrioe degli equites unirono per essere riservate ai ptricii 
e quelle dei pedites 'finirono per essere costituite di soli p'teberiìi; b) 
nell'ambito della fanteria, accanto alle centurie della legio, formate 
dagli iuwiore8 dai 17 ai 45 anni,, vennero costituendosi stabilmente 
altrettante centurk2e di seniores, dai 46 ai 60 anni, le quali solevano 
tenere periodiche esercitazioni per l'ipotesi di impiego in caso di ne-
cessità di difesa.; o) sempre nell'àmbito della fanteria, il criterio di 
proporzionare l'onere militare alljnteresse di ciascuno alla salva-
guardia della civita8 si sviluppò nel senso che si ritenne doversi cc-
collare ai più ricchi il maggior numero di ceutu.rìae da fornire. Pro- 
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babilmeute, sul finire del sec. V a. O., l'organico militare era compo-
sto di tre ce'aturiae di equ-ites patricii e di, 84 ceuturtae di pedites 

piebeìi, delle quali 42 di i n-ioree e 42 di seniores, più qualche cen- 
luna speciale plebea, forse costituita di meri proletari, con ,compiti 
ausiliari (trasporti, genio, fanfara); le 84 cen-turiac di pedite'e erano 
a loro volta, ripartite in cinque classi (rispettivamente di 407  10, 10; 
10, 14 centurie), di cui le prime tre fornivano gli opliti (3000 iuniore 

e altrettanti seniores), le altre due fornivano i veliti (1200 iuniores 
è altrettanti se'n'iores); l'appartenenza all'una piuttosto che all'altra 
classe dipendeva dalla misura della ricchezza fondiaria di ciascuno, 
e più precisamente erano assegnati alla prima classe coloro che fos-
sero proprietari di almeno 20 iugeri di terreno ed erano 'assegnati via 
via. alle classi successive coloro che avessero, rispettivamente, i tre 
quarti, la metà, un quarto o meno di un quarto di 20 iugeri. Quando, 
verso la fine del sec. V a. O., le legiones furono portate a' due (v. 
ri. 74), il 'numero delle centnriae, naturalmente, si raddoppiò; . nel-
successivo periodo preclassico, come vedremo,' il numero complessivo 
aumentò ancora, sino a giungere ad un totale di 193. - 

89. 	L'iniftuenza politica. dcli' 'eaercitus oemturia'tus'. - Nel .loro 
complesso, i membri dell'eeercitus ^turiatus costituivano il popizlus, 
vale adire la massa armata, ed erano denominati, più precisamente, 
il popviiis 1omanu$ Quirìtium, ,,cioè la massa armata della civ jta8 

dei Quiritee. 	- 
L'eaercitus veniva riunito periodicamente dal praetor nel campus 

111artiun per le esercitazioni ed è ben naturale che, 'attraverso que-
ste riunioni, abbiano incominciato i piebéii, che costituivano la mas-
sa di gran lunga preponderante,' a far sentire la loro voce, sia .per 
manifestare il gradimento o il non gradimento delle persone de-
signate come comandanti (il praetor e i tribuni miiitutn., capi' delle 
coorti), sia per manifestare, più in generale, il' parere dell'eercitu8 
in merito agli affari di interesse comune della aivitas. E' anche pos-
sibile che, sopra tutto nell'imminenza delle battaglie,' sia sorto l'uso 
da parte del praetor di tastare il polso al 'populu8, interrdgando sulle 
disposizioni dei singoli renarti i capi delle 'cen.turiae (ccmturioncs): 
ed è presumibile, se le cose sono andate 'così, che l!interrogazione si 
iniziasse con i capi delle centurie degli eqwitcs, per passare ai capi 
dèlle centurie di fanteria in ordine dì importanza delle medesime, 
cominciando cioè dalla prima classe ed eventualmente ai-restandosi 
l'interrogazione stessa quando fossero state 'accertate le' buone dispo-
sizioni degli eqviten e dei pedites con armatura pesante (detti, e-
ices). ' 

"Se pure il pupulus, riunito nell'euercitus ceeturitztu.s, venne ad 
acquistare, per la via ora descritta, uiìa notevolei importanza nella 
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-vitas, deve negarsi che il riconoscimento dell'ewercitu.s come assem-
blea deliberante sia potuto avvenire prima della metà del IV sec. a. 
C., perchè non si potrebbe assolutamente spiegare, altrimenti, perchè 
mai tante lotte intestine si sarebbero combattute sino a quell'epoca 
tra patricii e ptebeii  per l'ammissione dei secondi alla carica di p-rae-
tor. Quel che invece può ammettersi è che già nella fase di crisi della 
ciritas sia stato concesso ai plebei di ottenere la carica -di tribunus 
m-iliturn, e, inoltre, che in quella fase sia sorto l'uso del senatus di 
convalidare talvolta con la propria wactoritas, faceudole sostanzial-
mente sue, le deliberazioni-, per sè non valide, dell'ewercitus centu. 
riatus (v. n. 9-1). 

90. B) il 'senatus '. - Il senatus fu inizialmente l'assemblea 
dei patres genti'uni e divenne poi, a partire dal periodo dello Stato 
postgentilizio, il consitivm regis, formato dai patres familiaruni di 
maggior senno (senes, senatores) nell'ambito della classe dei patrie-li. 

Il dato della tradizione, secondo cui il senatus, istituito da Ro-
molo, sarebbe stato inizialmente composto di un numero fisso di cento 
membri, poi portati a trecento, non può essere creduto, salvo forse 
per quanto- riguarda il particolare della triplicazione dei membri del 
consesso, che adombra la realtà della confederazione in un'unica ci-
.vitas delle tre tribus dei Ranines, dei Titi-e-s e dei L-uceres. E' pensa-
bile che, inizialmente, il numero dei senatores non sia stato fisso, 
ma che sia invece dipeso dal numero effettivo delle gentes confederate; 
fisso esso può essere divenuto soltanto nella fase etrusco-latina, al-
lorquando, decadute le gemtes, non potendo essere ammessi al con-
si-Unni regis tutti i vatres fanti li at-uini, che erano in numero eccessivo, 
si dovettero scegliere tra essi quelli che, sopra tutto per esperienza 
di età, dessero maggior affidamento di avvedutezza. In questo secondo 
momento è probabilmente anche avvenuto che i senatori siano di-
ventati di nomina regia, sebbene non sia affatto da escludere che 
l'atto di nomina da parte del rew altro non fosse che la conferma di 
una deliberazione interna del s-ena-tus (eooptati'o). Può darsi, infine, 
che già nella fase di crisi del sistema di governo patriarcale, abbiano 
cominciato ad avere accesso in senato, accanto ai patres famuiiarurn, 
alcuni flUi fam4l-zlavurn di specifica e riconosciuta capacità; tuttavia, 
non è credibile che il fenomeno possa essere stato molto diffuso. 
Esclusi certamente furono, sino a tutta la metà del sec. IV a. O., 

- 	i pieb cii, che non potevano partecipare nemmeno ai cornitia curiata 
(v. n. 84). 	 - 

91. Le attribuzioni - del 'sen-atus'. - A termini della tradizione 
spettava al &enatus una triplice serie di attribuzioni: a) esprimere 
dal suo seno l'interrex, in caso di vacanza del trono; b) dare pareri  

al rex sugli argomenti per cui questo facesse richiesta; e) confermare 

con la propria auctoritas le deliberazioni delle assemblee popolari. 
Non vi è motivo per dubitare circa le prime due competenze. - A 

Proposito della competenza consultiva del senatus- vi è solo da notare 
che, molto probabilmente, essa subì tutto un processo di evoluzione: 
inizialmente, nel periodo latino-sabiuo, è da credere che i pareri dei 
paitres dovessero essere obbligatoriamente richiesti dal rew e fossero 
per lui vincolanti, mentre invece nel periodo etrusco-latino, pur li-
manendo per molte materie obbligatoria l'interrogazione del senatus 
(così in tema di trattati di alleanza, di dichiarazioni di guerra, ecc.), i 
scnatU-s-consulta- non ebbero carattere vincolante per il monarca, che 
teoricamente poteva anche non tenerue conto. 	- 

Quanto alla -competenza confermativa dei deliberati del popolo, 
è (la osservare, anzi tutto, che essa non ebbe ragione di esistere nei 
riguardi - dei carnitia curiata, -i quali mancavano di potere deliberante 
(v. n. 86), di modo che non rimane che ritenei-e se non che questa com-
petenza sia sorta durante la fase di crisi della civita-s, allorquando 
si venne manifestando l'opportunità di conferire efficacia giuridica 
alle deliberazioni, per sè invalide, del populits (v. n. 89). L'aue-toritas 
patruni-, sebbene se ne sia dubitato, fu, nei riguardi del pop-ulu.9, qual-

cosa di molto analogo afl'a/uctorftas tntoris nei riguardi dell'inca-
pace: un atto di conferma e di convalidazione di una volontà emessa 
da una assemblea del tutto incapace, giuridicamente, di esprimere 
una volontà di governo. 

92. C) Il 'rew'. - Capo supremo della c-ivitas, espressione vi- 

vente della sua unità, fu inizialmente il rea. 	- 
Questa- carica ebbe i seguenti caratteri fondamentali: a-) fu mo-

nocratica, perchè il rea non ebbe colleghi di pari potestà; b) fu 

sacra, nel senso che, essendo il rea supremo capo religioso, ogni at-
teutato contrq di lui costituiva un sactilegiunt; e) fu inriolabile, nel 

seuso che il rea non era giuridicamente tenuto a rispondere verso 
alcuno dell'uso fatto dei propri poteri; 4) fu inta-lizia, nel senso che 

il rex, una volta nominato, si manteneva tale sino alla morte, salva 
spontanea abdicatio. 	 - 

La tradizione è assai ferma nell'escludere che la magistratura 
monarchica quiritarta abbia mai avuto carattere ereditario, sebbene 
llOu sia difficile avvertire- le tracce di una successione familiare negli 
ultimi tre re, quelli del periodo etrusco-latino.. Secondo la tradizione, 
dunque, morto il rea, il diritto di prendere gli auspicia divini per le 

buone sorti della civita-s tornava automaticamente al senatus ('auspi-
cia ad patres redeunt '), il quale eleggeva tra i suoi membri un in-

terrex per 1-a durata di cinque giorui, che a sua volta passava il po-
tere ad altro intcrrea e così (li seguito, sino a che, convocati i cornit&t 
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cariato, 11iaterre.a, di turno proponeva il nome del nuovo monarca: 
se la, votazione dei cornitia era affermativa, si procedeva alla iizaa-
guratio e finalmente, in caso di. auspicio favorevoli, il nuova rea, 
chiedeva ed. otteneva la lex, euría.tá de i'mperio. 

Già: si è' esposto (v. 11. 85) perchè si .renda necessario dubitare 
fòrtem ente di questa macchinosa procedura, ed in particolare della 
attestazione che i comiti curiata avessero positiva influenza nella 
designazione del rea,. Tuttavia, non sarebbe giustificato rifiutare in 
blocco, come fanno . alcuni (BONFANE, Dr FaNcscx), il racconto 
tradizionale e sostenere che il nuovo rea, fosse, in realtà, designato 
a titolG successorio dal monarca precedente. Che la scelta. del prede-
cessore possa avere avuto in pratica una certa influenza, talvolta no-
tevole, è ben possibile e naturale, ma negare la fondateril.a della leg-
genda, almeno per. quel che riguarda la nomina del rex da parte del 
ena1tus attraverso l'espediente dell'interrex, sarebbe, oltre tuffo, in 

netto contrasto con tutto quanto è dato presumere circa il carattere 
originario del seiatis, vero consesso di re gas piuttosto che mero con-
.riuium regi  (v. n. 91). 

93. I poteri e gli attributi del 	- i poteri e gli attri- 
.buti. connessi alla carica regia subirono un accrescimento di notevo- 
I isshna importanza nel. periodo etrusco-latino. 

Inizialmente il rea non aveva, infatti, che la generica potestas, 
vale a dire una autorità suprema nella eivitaa, che era perfettamente 
analoga a quella dei patre.s' sulle gen.tee e sulle fa1niia.e, ma che pro-
prio per la coesistenza di quella veniva ad essere fortemente limitata. 
Il potere direttivo del reo (da regere = 'dirigere') si riduceva, per-
tanto, più che altro al cerimoniale esteriore, al simbolismo esterno 
della 'unità' cittadina, di cui il rer era la vivente personificazione. 

Sebbene sia generalmente 
I 
contestato, noi pensiamo,  con pochi 

altri storiorafi (WENGER, KORNEMANN), che furono, gli Etruschi a mo-
d-ificai sqstanzialmonte la posizione del rea,, introducendo in Roma 
il .eoiitto di iln.peri'um, cioè del potere militare esercitato diretta-
mente sull'e ercitus,  e facendo quindi di lui il magister populi, il 
capo supremo del pop9jlv,8 R.orna'nis Q'ui'rtin. Ciò risulta, anzi tutto 
da una esplicita dichiarazione di Dionono SICULO, che appunto affer-
ma essere stati gli Etruschi a creare l'i'rnpe.rèurn dei magistrati supre- 
HA 	. &&iw), ed è confermato da molteplici altri indizi: il 
fatto. che gli Etruschi is,tiùrono l'eaiercitus ècn,turia.tus (v. n. 88); 
il fatto che ad essi risale l'introduzione dei segni esteriori dell'im-
perium magisti'atiiale il fatto, infine, che solo l'ipotesi da noi ac-
colta 'è in grado di spiegare soddisfacentérnente come mai la pòtestfi 
regia non fosse unica, ma sì bipartisse . in due poteri in parte coin-
cidenti. 
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Per effetto.: dell'introduzione dell'im.periwni, la figura del rea', 
pur rimanendo fisicamente unica, venne ad avere come due facce: 
l'antica ed originaria, di espressione .e simbolo dell'unità gentilizia; 
]a nuova e sopravvenuta, di capo ed arbitro supremo delle sorti della 
ivitas. La sede de]. rea' fu nel foranv, in un edificio detto regia, che 

rimase poi sede del rea sacriftouiis in epoca preclassica. Insegna del 
monarca, in quanto magister populi furono il saggio. curule (sella 
egrutis), l mantello di porpora (toga piota), sostituito in guerra dalla 

tunica; orlata di palme (tuiic paimata), il cocchio da combattimento 
(ct1rrns). La scorta regale fu costituita da dodici flctores muniti di 
un fascio di verghe con una scure (faeci.s cura securi), i quali avevano 
funzioni subalterne, tra cui primeggiava quella del carnefice. 

94. La gpiecificaa'io'i.e delle a.ttribv.a'ioni dei 'rea,'. 	Il nuovo 
carattere impresso alla cai'ica regia nella fase ètrusco-latina, mentre 
da un canto ne fece enormemente aumentare l'importanza, d'altro 
canto fu causa della sua decadenza. Per tener testa alla congerie delle 
funzioni inerenti alla sua carica, il'rex fu costretto a ricorrere a eva-
iati ausiliari, i quali, in un secondo tempoi  e cioè nella, fase di 

crisi della aEiitas, passarono ad impadronirsi stabilmente delle fun-
ioui loro assegnate, riducendò il rea, a mero capo dei culti cittadini 

('rea' sacrorum). 
I poteri dei rea, vennero, nella fase etrusco-latina, a scindersi 

1iogresi''uente nelle seguenti competeuze: a) direzione dei culti 
comuni ai Q'uiitÈs e di quelle comuni, a tutto il popuJ'u..s R.oma'nits 
Quiriti'urn, b) comando militare in senso stretto, n) regolamento 'dei 

rapporti della eirjta'8 con gli altri Stati, 4) direzione della, vita della 
(ivita•s in ordine alle questioni interne di comune interesse, e) coer-
tizione dei recalcitranti al1"imperium, f) enunciazione del prineipio 
iii diritto applicabile nelle controversie private. 

Di queste attribuzioni, la direzione dei cu1t comuij dei Qi.fiiri-

tes e di anelli comuni di tutto il populus Romanu-s Qwiritiv.nu  (sacra 
publica pro populo) rimase espressione dell'antica poteste s regia, la 
(male conferiva al rea la facoltà di convocazione dei cittadini nei ce-
mitia, cu.ria.ta o dell'intero popul.0 (ius contionis), la facoltà di cele-
brazione dei riti, la facolta di emanazione di norme cultuali ('ius edi-
ce'iuii). 'Vari collegi cacerdotali. 'prestavano ausilio al rea' in queste 

sue funzioni: i pontific'es, gli eug'ures, i Jlarnines, nonchè altri sacer-
doài minori. Per le mansioni subalterne il rea' si avvaleva anche dei 
lictores. 

95. Le attribuzioni regie di ca.,attere. rniUta.re. - fl comando 
'militare in senso stretto, cioè il comando dell'ea,ercitu ce4rturiati,R in 

battaglia, costituì il contenuto originario dell'imperin'nu regio. Per lo 
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esercizio di esso il re.r si avvalse di funzionari subordinati, che erano 
il trbuuus celerum, capo della cavalleria, i tre tribuni rn41itu'ni, capi 
dei battaglioni di fanteria, ed i cet•urionc& Quando non potesse ah 
lontanarsi dalla città, il rex delegava- al comando un praetor, che 
finì poi per surrogano del tatto. 

11 regola-mento dei rapporti delk 'eìvitas' con gli altri Stati 
fu una competenza che derivò al rex abbastanza naturalmente dal-
l'nperium militare, ma sopra tutto in questa materia rimase sem-
pre fortissima l'influenza del senatus. 

In primo luogo, spettava al rea il potere di dichiarare la guerra 
e. di porvi fine. Per la dichiarazione (li guerra era, peraltro, tradizio- 
nalmente necessario che la civita& fosse stata provocata (-iustum bel- 
ium) e che il poter patrah&s, capo dei fetiaies, scavalcando il confine 
tra il territorio cittadino .e quello dello Stato provocatore, chiedesse 
solenenìente.riparazioni nei trenta giorni al nemico; in mancanza di 
soddisfazioni, il pater potrait-u-s scagliava nel territorio nemico una 
lancia di legno (simbolo della potenza di Giove Feretrio) e la guerra 
incominciava, sempre che gli ceusjAek& risultassero favorevoli. La 
guerra terminava, se vittoriosa, o con la materiale conquista _del ter-
ritorio nemico (oce-upa-tio bellica), o con la resa a discrezione (de- 
ditio) chiesta prima della completa sconfitta ('si aries nondum mii-
i'urn attigerat '), ò infine con un trattato (foed'us) di armistizio (in_ 
(tuti'ae) o di alleanza (ocietas), 

Il potere di. fare trattati con le altre civiiate8 era pur esso del 
rea. Questi foedera, quando avevano per oggetto un'alleanza, pote- 
vano essere stipulati su piede di parità con l'altro Stato (f cedere 
oeqta), oppure sul piede della preponderanza di una dei due contra-
enti, verso cui l'altro. sì obbligava a contributi svariati e a non aver 
altri amici e nemici all'infuori dei suoi (foeclera iniqua.). I trattati 
erano conclusi con l'intervento dei fetiales, che li giuravano solenne-
mente 'per lovem lapidem'. 

Il rea poteva an-che concludere con altri Stati trattati, non di 
annistizio o di alleanza., ma di am-(citia o di hospitium. In forza di un 
trattata .di a.micitia i cittadini dell'uno Stato erano ammessi a par-
tecipare alla vita giuridica privata dell'altro Stato e viceversa; in 
forza di un trattato di kospiti-um (che Roma poteva anche stipulare 
con singoli cittadini stranieri) i cittadini di cLascunoi Stato erano 
addirittura considerati hospites, e quindi sacri, nell'altra Stato. 

96. Le attribuziofid regie.di carattere e-mite. - La direzione della 
vita cittadina, già implicita nella potestas originaria, fu rafforzata 
dall'imperi'urn. In forza di questa sua competenza il rea esercitò, sia 
pure in modo limitatissimo, una attività legislativa, sopra tutto a ca-
rattere ordinativo (cdicta, leye.s, poØuiMcita.). Fuazionario snbordì- 

nato al rea, ma eventualmente suo rappresentante in caso di assenza, 
fli il praefectus urbi. 

La coercizione dei reoc2citra'nti all'imperium (coercitio) era una 
facoltà implicita nell'iinperium stesso, ma già in certo modo.. rien-
trante nella potestas. Essa si esplicava a mezzo dei lictoreg e poteva 
consistere, a seconda della gravità dèi casi, in vari re-media: l'incar-
cerazione (in t'inala duetio), la fustigazione (verbcratio), l'infl].zione 
di- una multa (unutctae diotio), l'oppignorazione di una cosa mobile e 
la distruzione della stessa (p-ignoris capio). Per un estendimento di 
questo potere di coircitia, il rea giunse ad arrogarsi la repressione, 
mediante poena capitis (upplici.um), di alcuni atti ritenuti lesivi de-
gli interessi supremi della ci-vitar (crimina): la perduellio, consistente 
in varie ipotesi di alto tradimento (passaggio al nemico, diserzione, 
renitenza alla leva, attentato all'ordine politico costituito ecc.), pu-
nita, con la decapitazione (securi pe4-cusio), e il parricidium, consi-
stente nell'uccisione di un peter familias (più tardi di un qualunque 
potri.oius), punita con il terribile swppliciuin del lancio del colpevole 
nelle acque del Tevere, chiuso in un sacco di cuoio con un animale. 
feroce (poena cuflei). Funzionari subordinati al rea per l'istruzione 
delle cause relative a questi cri4nina furono i duov+ri perdneflionis e 
i due qaaertoros pariie-idii. 

- L'intervento nelle liti private non fu ritenuto un potere del rea, 
ma soltanto una funzione cui egli poteva essere chiamato dalle parti 
contendenti, le. quali avevano tutto l'interesse ad evitare una lotta 
(manus conserere), perchè altrimenti sarebbero incappate nella cOfr-

citio. Sii richiesta delle parti, il rea enunciava il prun&pio di diritto 
applicabile alla loro controversia (iuria dictio); dopo di che le parti 
si rivolgevano ad un arbitro privato (iudea) affinchè, giudicasse del 
fatto. In pratica, il rea faceva capo, per questa sua funzione, al col 
legio dei pontifices, che curava appunto la scienza del diritto tradi-
zionale delle genteu pa'trioiae (mres un.aiorum v. n. 112). 

97. Lo sviluppo delle magíqtruture e dei sacerdoa'i. - Nel corso 
della fase di crisi del governo patriarcale, la decadenza del rea, sopra 
tutto come capo politico della civ-ita.s, ma anche come capo dei culti 

- cittadini, . permise,. unitamente alle molteplici altre cause già diffu-
samente illustrate (i'.. n. 70), lo .sriitnppo autonomo,  di gran parte di 
quelle, cariche che erano sorte nella fase etrusco-latina con fun-
zioni ausilÌarie o subordinate rispetto ai poteri del monarca. 

I eacerdooi tradizionali, pur evolvendosi in maniera notevole, ri-
masero sostanzialmente estranei alla organizzaziòne politica vera e 
propria, sì che assunsero, in certe loro funzioni, il carattere di ausi-
liari di governo Ben diveno fu, invecei  il processo evolutivo delle 
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cariche collegate alle funzioni politiche del rea, e principalmente al-
l'irnperium di lui come ,nap'ister populi, le quali passarono progres-
sivamente a costituire una categoria di organi con propria ed auto-
noma competenza, che si disse delle magistrature .(ma$stratua), vo-
lendosi con ciò sottolin.èa.re  la loro derivazione dalle funzioni indif-
ferenziate dell'antico magiter populi. 

I magi6tratus popuU Ha'nan4 si andarono lentamente distin-
guendo in due categorie: una categoria superiore (magistratus maio-
res), che comprendeva i magistrati forniti di potestas e di imperiu4n, 
ed una categoria inferiore (rnagistratus minores), costituita da magi-
strati cui si riconosceva soltanto una potertas. Di queste magistra-
ture, alcune -assunsero« carattere ordinario, nel senso che furono con-
siderate proprie dell'ordinaria vita della oivitas, mentre altre ebbero 
o mantennero un carattere meramente straordinario, facendovisi ri-
corso in momenti cii speciale bisogno e seconda la misura del biso-
gna stesso. Rispetto a queste magistrature, infine, alcune cariche 
vecchie e nuove rimasero sempre prive di autonomia politica, cioè 
di poteri deliberanti, di modo che non uscirono mai dal rango di ca-
riche ausiliarie o subalterne. 

98. Le magistrature orciieiarie. - La magistratura che divenne 
progressivamente or&taria, durante la fase di crisi della eivita, fu 
quella del praetor (da prae ire = andare avanti all'esercito schierato), 
capo riconosciuto dell'eercitus- osn.turiatus e man mano di tutto il. 
popuius Iornamus Quirti'uni, anche fuori degli affari militari. 

La duplicazione della legione (v. •n. 74 e 88) portò seco che 
il numero dei praetorea divenne di due, e che pertanto i prae'tores 
costituirono un collegio magistratuale (eoneuks), cui venne affidato 
ogni pot ere del rex all'infuori di quelli religiosi. La nomina del prae-
tor, e successivamente dei due praetorea, spettò come quella del rea, 
al .senatus, che vi procedeva annualmente attraverso il consueto si-
stema dell'interreÉv. In pratica, la designazione del comandante or-
dinario dell'erercitus centuria.tus venne operata dallo stesso populus, 
la cui manifestazione dì volontà veniva convalidata dall'auetoritais 
patrum (v. n. 91). 

Auai:Ziari ordinari del praetor (e poi dei praetores) divennero il 
tribwnus ceorusn., i tre (poi sei) tribuni miUtum, i duoviri percfueliio-
ni& ed i qnestores parricidii. Queste ultime  due cariche si avviarono, 
peraltro, col tempo, a diventare esse stesse magistrature autonome. 

Funion,ari subalterni furono infine, fra gli altri, i Uotores, in 
numero di dodici e poi, quando i praetoree divennero due, di venti-
quattro. 

99. Le magistrature 8traor(iinoirie. - Magistrature straordina-
rie, nOminate UflS tasitum in corrispondenza di esigenze straordi- 
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ilarie, furono il dìctator, i doemviri tegibus scribundis consulari po-
teitate, i iribuni niititurn-  oon.sutari potestate, i conores. 

(a) Alla magistratura del ictator si fece ricorso per, esigenze ec-
cezionali e nei limiti di durata di queste esigenze. Già dai primissi-
mi tempi si usava, forse anche dai Latini, nominare un diotator per 
il compimento di speciali funzioni sopra tutto religiose (ad es., il 
(JActator itinarum feria-rum musa), ma con i primissimi tempi della 
fase di crisi della ci'titas si usò fare qualcosa di più: nominare cioè 
un magister papali (ed. dictator optim-a lega creatue), sia per salvare 
la oicitaa ia attacchi esterni (rei Ìerundae causa), sia per salvaguar-
darla 'da sedizioni interne (seditionis aedanjae causa.). Questo tnagì- 
tcr populi riassumeva in sè ogni potesta1s ed agili imperium del rea 

o del praetor al fine di condurre a termine nel migliQr modo e nel - 
più breve tempo la sua missione: per evitare che egli sì trasformasse 
in tiranno della cìvitas, some l'uso di non ammettere che, comun-
que, egli potesse rimanere in carica più di sei mesi. La• nomina era, 
fatta direttamente dal ree, poi dal praetor, previo ottenimento di 
auspica favorevoli. A proprio collaboratore nel comando militare il-
diòtator nominaVa, a sua volta, un mag-ister equitu4n.. 

(b) I clecenwlri legibus scribundis ed. oonsula'ri piotesta4e furono 
nominati, secondo la tradizione, per. l'anno 451 e il collegio fu rinno-
vato l'anno seguente. Non vi è motivo per dubitare del racconto della 
leggenda, salvo . per quanto riguarda la partecipazione dei pebe'ii al 
decemvirato; che va certamente esclusa (v. n. 126). 

(e) I tr4juri snilitu-n, dapprima in numero di tre e poi (dopo la 
duplicazione della tegio) in numero di sei, ebbero attribuiti per lungo 
tempo (nel periodo tra 11.  448 e il 368 a. O) le competenze politiche 
dei praetorea, assumendo la vaste di nagistrati straordinarii Non è 
da escludere che tra di loro vi fossero anche dei pkbeii, e che sia stato 
questo il primo, e forse l'unico, strappo all'esclusivismo patrizio delbì 
repubblica arcaica. 	. 

(d) I een8ores, con 11 còmpito della verificazione del censo indi-
viduale al fine dell'assegnazione alle varie classi dell'e'a,ercitus cen-
turietue, sarebbero stati istituti, secondo la tradizione, nel 443 a. C. 
e sarebbero stati rinnovati di cinque in cinque anni per una durata 
di diciotto mesi di carica. Ma si tratta dì una attestazione per più 
motivi dubbia. Tenendo presente che le liste dei trThni militum con-
suor< potetete- presentano, talvolta, quattro nominativi invece di 
tre (o otto invece di sei), può supporsi che la censura sia sorta dai-
l'uso di destinare periodicamente un trThun'us miitum (e, dopo la' 
duplicazione della legione, due tribuni miitum) alle operazioni del 
censo. I tribuni miuitum con mansioni censorie, non avendo da eser-
citare alcuna attività di comando, furono sforniti di inipe$u,n e mn-
ntl della sola generica potcsta.s. 
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100.. Gli augitiari di governo. - I saoerdote8 popnli Romani, pur 
essendo estranei alla vera e-  propria organizzazione del governo qui- 
ritario, ebbero notevolissimi compiti di anaiiio _nelle funrion4 di go-
verno. Essi costituivano dei coflegia vitalizi, che procedevano al loro 
rinnovamento per coopta.tio ed avevano la funzione di celebrare i 
8a-ora pubt4ca pro populo, nonché altre funzioni connesse. 

I tre summa collegio sacerdotiim furono: quello dei pontifices, 
quello degli augures e quello dei duovtri sacris focìwadis. 

(a) I pontiftccs, dapprima in unmero di tre (uno per ciascuna tn- 
b-U8 precittadina), divennero in seguito sei, con l'aggiunta del reo 
sarorum, che ne era stato inizialmente il -capo: capo effettivo del 
collegio, divenne, nella fase di crisi, il pontifew mari'mur, che solo in 
linea di dignità esteriore la cedeva al rea 8acriftculns. Le mansioni 
dei pon.tifices consistettero: nel . compimento di svariati saci/lcio; 
nella custodia e nell'interpretazione dei principii del ius e. del fas 
(v. n. 112); nella redazione del calendario, precisando 'i giorni in 
cui fosse concesso dalle divinità, trattare gli affari pubblici (dica fasti) 
ed i giorni in cui ciò non fosse concesso (dies nefasti). I/assistenza 
alla *iris dietio (v. n. ) fu dai pontifices continuata a prestare nei 
riguardi del praetor, e poi dei due prnetores; ma in pratica i ponti. 
fices erano i veri arbitri di questa delicata funzione. 

(b) Gli augures, inizialmente tre, divennero, nel corso della fase 
di crisi della ci'vitas, sei, probabilmente in corrispondenza, con la dii- 
.plieazione delle iegion-es. 	 - 

(e) I duoviri. sacris faciundis, istituiti secondo la leggenda da 
Tarquinio il Superbo, ebbero il compito di custodire i sacri libri 

ibyfli'n-i e di ixLterpretarne i dettami sii richiesta dei magistrati. 
Collegio sacerdotali minori, subordinati al pont-ifew mawimus, 

rimasero o divennero, nella fase di crisi della civitaa: a) i ftamines, 
sacerdoti . di singole divinità; b) le sei virgines TTcstoies, incaricate 
di tener sempre acceso il sacro fuoco di Vesta; e) i fotk/2e8 (v. n. 95). 

VI. 101. Ora ni PARASTATALI QumITAln. - Rango di enti pa-
rastatali ebbero, nell'àmbito della civita quiritaria, le tAbus e le 
gen-tes, cioè gli organismi politici precittadini, dalla cui federazioie 
era derivata appunto la civitas. Le prime a perdere le funzioni pa-
rapolitiche ed a sparire furono, con ogni probabilità, le tn bus, men-
tre, invece più a lungo- riuscirono a conservarle, nella vita dello Stato 
quiritario, le gentes. 

Enti parastatali quiritari furono, in un certo senso, anche le 
famiiiae, dotatè com'erano di larga autonomia interna. Ma di esse si 
parlerà in luogo più opportuno (v. n; 117). 

102. Le 'tribus' .gentilizie. - L'origine precittadina delle tn-
bus è confermata dalla stessa etimologià del termine 'tribus', che 

ertamente non deriva da 'trea', come ritenevano i Romani, mia 
sembra invece provenire dall'umbro 'trefo', che significa territorio 
di un comune autonomo. Ed a sostegno della tesi qui accolta può 
anche osservarsi che l'antica costumanza italica fu quella di ripar-
tire la cittadinanza in distretti territoriali secondo un criterio de-
cimale, proprio come si osserva in ogni singola tnibua della città 
quiritaria, la quale risulta divisa in dieci curiae. 

Rainn-es; Tities e Luceres dovettero, dunque, costituire, in epoca 
precittadina, tre comuni autonomi, stanziati in zone finitime sulla 

- riva sinistra del Tevere, i quali passarono successivamente a fede-
rarsi, perdendo la loro individua sovranità. I. Ramne (detti anche 

- Ramneflse8 o Ra-mn.etes) sono forse da identificare con la tribù latina 
primigenia .del moute Palatino, mentre è probabile che i Tities (o Ti- 
tienses o Toti6nses) fossero una tribù sabina insediata sul colle Equi-
lino e che i Iiuceres (o Iiucerenses), di origine etnica piuttosto in-
certa, fossero stanziati sul Celió. Si è voluto, con una certa super-
ficialità, desumere la diversa origine etnica delle tre tribù da asso. 
nanze richiamate dalla loro, denominazione, supponendo che 'Rani-
.nes' derivi da 'Romulus' e indichi l'origine latina, che 'Tities.' 
derivi, da 'Titus PaUns' e- riveli l'origine sabina, che 'Lneeres' de-
rivi, da 'lucnmo', il termine che indicava il monarca presso.,  gli 
Etruschi, e sveli l'origine. etruea: aenouchè, a parte il fatto che le 
tre -denominazioui sono tutte etrusche, nel--senso -che sono state create 
dagli Etruschi per indicare-le trib-u-s della città quiritaria, è difficile 
che nei sec. VIII e VII a. C. vi fosse già una tn bus sulla sinistra del 
Tevere ed è ancora più difficile che questa tnibus possa essere stata 
ammessa a far parte della comunità latino-sabina. 
- - Non è possibile tracciare un onadro, sia pur generico, della vita 
precittadina delle tre tnibus. Certo è che esse dovettero essere, in 
quei -tempi di- autonomia gentilizia e di vita semi-nomade, delle or-
ganizzazioni politico-religiose assai rudimentali: più che altro punti 
di riferimento e di riunione periodica delle gentes aderenti e luoghi 
di raccolta a difesa in caso di guerra. Della loro assai scarsa orga-
nicità fa fede il, fatto che, costituitasi la oivitas, ben presto esse per-
sero ogni funzione parapolitica, riducendosi. - a meri nomi, tradizio-
nalmente adoprati per designare le tre tzrrnae della cavalleria. Ri-
masero, invece, assai.più a lungo le cuniae, nella loro limitata, fuu- 
zione di distretti territoriali della oititas. 	 - 

103. - Le 'geates' patrizie. - Riconosciuta l'origine precittadina 
delle tn bus, a maggior ragione deve ammettersi l'origine precittadina 
delle gc-n.tes patnicia-e aderenti alle tnibus stesse. 

Che le genten non siano-  sorte Come ripartizione artificiale della 
classe patrizia-  nel seno del-la civits o in quello delle tribus è chia1 
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nomadi, dediti prevalentemente alla pastorizia; quando poi fu costi-
tuita la civita&, non occorse assegnare una sede fissa alle gStes, tan-
to pià che queste continuavano nel loro semi-nomadismo, ma fu suf-
ficiente sfruttare la ripartizione territoriale in cwria•e del centro cit-
tadino, per assegnare a ciascuna di queste un certa numero di gentcs 
in caso di adunanza generale. La decadenza delle gentes come enti 
parastatali, sebbene più lenta di quella delle tn U8)  tu tuttavia ine-
sorabile ed andò di pari passo con la sistemazione della - civi!tas a 

Stato unitario e con il diffondersi del sistema agricolo intensiva, 11 

quale ultimo, mentre potenziò le jamiti.ae  agnatizie, non potè a meno 
di ostacolare la sopravvivenza di organismi così numerosi ed inadatti 
ad esso, quali erano le gemtes. 

6. L'ORDINAMENTO GIURIDICO QUIRIPARIO. 

I. 104. QUADRO GENERALE. - L'ordinamento giuridico quinta-
rio fu l'ordinamento proprio e caratteristico dello! Stato romano nei 
primi quattro secoli della sua storia (sec. VIII-IV a. C.) Della 
opportunità di rapportarne il concetto a siffatto periodo di tempo, 
differenziandolo nettamente dallo sviluppo giuridico delle epoche 
successive, si resero conto per primi gli stessi giureconsulti romani 
delle epoche storiche, i quali parlarono appunto di 'ius Quiritintn' 
soltanto in ordine agli istituti giuridici consuetudinari venuti in 
essere nell'Ambito dello Stato quiritario (es., il doin.inium ex iure 
Quirittum), mentre patlarono invece di 'ts ckite' e di 'ius pu-

ljtieum' in relazione, rispettivamente, agli sviluppi consuetudinari 
ed alle modificazioni legislative dei medesimi istituti nei secoli se- 
guenti. 	 - 

Caratteristiche peoutat4 ed inconfondibili dell'ordinamento giu-
ridico quiritario furono le seguenti: a) il fondamento religioso delle 
sue norme; b) 11 monopolio della produzione delle stesse da parte 
della classe patrizia; c) l'esclusivismo patrizio, sia pur corroso via 
via da svariate eccezioni, della sfera di applicazione delle norme giu-
ridiche quiritarie. Questi tre caratteri poterono eonsider'arsi del 
tutto scomparsi, o quanto meno privi di pratico rilievo, soltanto nel 
sec. IV a. O.: il che avvenne in stretta corrispondenza con il deca-
dimento e la fine dello Stato quiritario in quanto tale (v. n. 69 sa.).  

1.05. L'identificazione del diritto quiritario. - Si è già avuto 

occasione di accennare (v. n. 22) che la identificazione nei primi 
quattro'. secoli della storia giuridica di Roma di un periodo unitario 
e, entro certi limiti, autonomo non è affatto comune agli storiografi 
della materia. 
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Gli stenografi del diritto romano sono, infatti, inclini a ritenere, 
nella gran maggioranza, che sia necessario distinguere la storia dei 
diritto pubblico da quella del diritto privato. Tu ordine a questo 
ultimo, poi, si afferma dai più che il diritto privato romano avrebbe 
integrato, dalle origini sino al sec. 11 a. C., un sole periodo indif. 
ferenziabile, che si suole denominare 'periodo del .diritto quiritai-io' 
o anche 'del iu& civile'. La qual tesi solitamente sì giustifica asse-
rendo che il sistema giuridico privato delle origini anche se attia. tra-
verso imponenti sviluppi e sensibili modificazioni, rimase sostan-
zialmente lo stesso (e cioè angusto, formalistico, adeguato alle sole 
limitate esigenze dei cittadini di un comune agricolo) mino a quando 
una decisiva trasformazione non fu imposta dal mutamento di oriz-
zonti sociali ed economici determinato dalla vittoria nella seconda 
guerra punica (21 a-. O.). 

Ora, non è certamente contestabile che la gran parte degli isti-
tuti giuridici' privati venuti in essere nel corso lei sec. VITI-TV a; O. 
abbiano continuato ad esistere pur. dopo la fine del periodo arcaico. 
e che siano stati largamente applicati e sviluppati per alcuni secoli 
ancora. Ciò non ostante, anche a voler prescindere dall'esigenza 
astratta di identificare il IìUS con la oivita. ('ubi civitas ibi ius 1) e 
di non ammettere troppo facilmente che lo sviluppo dell'uno, in tutte 
le sue branche, possa non essere stata in istretta correlazione con 
l'evoinzione dell'altra., sembra a noi che forti, argomenti, di impor-
tanza assolutamente preminente, inducano di 'necessità a stabilire 
una netta linea di demarcazione tra l'ordinamento giuridico romano 
(pubblico e privato) quale fu nei primi quattro secoli e l'ordina-

,mento giuridico di Roma quale si manifestò bei secoli successivi. E 
questi argomenti consistono: da un lato, neila  presenza, durante i 
primi quattro secoli della- storia giuridica romana, delle tre fon-
damentali caratteristiche sopra accennate (v. 11. 104), completa-
mente disparse nel corso del sec. IV a. O.; dall'altro, nella assenza, 
durante i primi quattro secoli, di una concettualizzazione integrale 
della materia giuridica, di una applicazioue'del concetto di ius oltre 
i limiti dell'ordinamento giuridio manifestantesi attraverso i mores 
nreio-rum, concezione che invece si ebbe, o si cominciò ad avere, 
soltanto a decorrere dalla seconda metà del sec. IV a. O. (v. n. 229). 

106. Le fasi storiche del diritto guiritario. - Identificata così, 
sul piano storico e su quello dogmatico, la nozione generale del-
l'ordinamento giuridico quinitario, occorre subito aggiungere che, ov-
viamente, quell'ordinamento ebbe a subire, nei quattro secoli della 
sua storia, variazioni e sviluppi assai sensibili, che lo poitirono da 
una prima ed assai rudimentale conformazione, mutuata dalle epoche 
precittadine, ad, una sempre maggiore e migliore determinazione dei 
suoi molteplici aspetti. 

il 
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A nostro avviso, il retto intendimento del diritto quiritario non 
è possibile, insomma, se non si tenti di illustrarne le origini precit-
tad.ine e se non se ne analizzino gli svolgimenti in correlazione con 
le tre note fasi in cui si è avuto modo di ripartire il periodo arcaico 
della storia politica romana (v. li. 57) a) la fase latino-sabina, 
durante la quale si formò il primo nucleo dell'ordinamento giuridico 
quiritario, e cioè il cd. ius Qviritinnr; b) .la fase etrusca-latina, du-
rante la quale si precisò e sviluppò notevolmente il ius Quiritiu, 
mentre si profilava accanto ad esso il nuovo sistema normativa deter-
minato dalle leges; e) la fase di crisi della civiltà quiritaria, durante 
la quale avvenne la progressiva degenerazione dell'ordinamento giu-
ridico qui1itario. 

Il. 107. LA PREISTORIA DELL'ORDINAMENTO Givairnco QUI1IITARIO. 
- Le radici dell'ordinamento giuridica quinitario, ed in particolare 
del sistema del ius Quini-t-i-um, debbono essere ricercate negli ordina-
menti delle comunità preciviche, e principalmente in quelli delle 
gen.tes e delle fanzUiae. Per rendersi esatto canto della conforma-
zione di questi ordinamenti, occorre richiamarsi all'idea più vaga e 
risalente del 'fa.twn: idea comune a tutti i popoli antichi ed in ispe-
cie a quelli delle stirpi arie, progenitrici lontane, ma sicure, della 
civiltà romana (v. n;  58 sa.). 

L'idea originaria che i primitivi, non--ancora socialmente 'orga-
nizzati, si fecero di sè e della vita fu che l'uomo fosse non il padrone, 
ma il servo della natura. Alla, natura, in ogni suo aspetto statico ed 
in ogni sua manifestazione dinamica (gli alberi, le rocce, i fiumi, 
la pioggia, il fulmine ecc.), si attribuì dai primitivi un'anima che 
la pervadeva e la determinava (cd. 'animismo'). Sgomenti e atter-
riti dì fronte al mistero del mondo, gli uomini Si 'sentivano alla pie-
na mercè di forze oscure, di volontà incontra-stabili, che presero len-
tamente ad identificare una per una, per passare, quindi ad adorarle 
come numina (da 'nilo' = comandare con un cenno). 

Ma venne il momento in cui questo senso di abbandono dell'uo-
mo al destino cominciò ad attenuarsi. Alla pura: e semplice servile 
adorazione dei ntímìna fece seguito il tentativo di interpretarne i 
voleri, òiide sapere preventivamente ciò che fosse illecito compiere 
('n..efas '), ma anche ciò chè, viceversa, fosse lecito agli uomini di 
compiere o non compiere, a loro piacimento. ('fa-s '). Fu così che 
sorse la concezione del fattm. (dalla radice indo-europea. 'blia' = fa-
vi, parlare, rivelare),' vale a dire del volere divino, e più precisamente 
del divieto divino, rivelato agli uomini attraverso i segni della natura 
('fata sunt quae divi -fatuntur '). Ad esso attribuirono i primitivi, 
anzichè a se stessi, le prime norme di condotta sociale. 

108. L'ovÒueine. - del aist.erno del 'fatum'. - E' fortemente 
presumibile che, nel seno dei primi e più elementari organismi sociali 
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precittadiui (le familta.e e le gentes), la massima parte dei compor- 
tamenti necessari alla vita della comunità si sottraesse all'esigenza 
di una giustificazione specifica della loro obbligatorietà, per il moti-
vo che non vi era, praticamente, caso che ai consociati sfuggisse la 
loro evidente opportunità rispetto ai fini sociali da realizzare. 

A garantire la coesione di questi organismi primitivi fu suffi-
ciente, pertanto, la formulazione (o meglio, la immaginaria rivela- 
zione) di un limitato novero di divieti religiosi (' nefas est') corri-
spondenti ad attività universalmente ritenute deprecabili, ma pur 
talvolta da taluni compiute, quali le unioni sessuali tra parenti di 

- sangue, l'omicidio, la disobbedienza al pater ecc. Della esistenza di 
queste norme proibitive e del loro ricollegamento alla rivelazione 
divina fa prova il fatto che alcuni comportamenti (come, ad esempio, 
le unioni tra parenti) erano ancora qualificati, in piena epoca stori-
c, come ne/ar, invece che (od oltre che) come inMjstum. 

Quanto alla sanzione comminata per coloro che commettessero 
un nefas, essa era inizialmente vista nell'ira divina, che si sarebbe 
abbattuta direttamente ed inesorabilmente sul capo del colpevole, 
salvo che questo, in taluni casi, non si offrisse spontaneamente alla 
espiazione 

'
sia immolando se stesso che immolando un suo dipen-

dente o un capro espiatorio. Tu un secondo tempo, peraltro, si passò 
probàbilmeute ad ammettere come far, cioè come permessa dai numi 
na, anche la reazione della stessa persona offesa, purché proporzio-
nata al danno subito (tal-io), o addirittura la reazione di tutta la 
comunità attraverso uno qualunque dei suoi membri (caso di dichia-
razione di saeertas del colpevole). 

Lentamente, ma sicuramente, .si venne insomma consolidando, 
negli ambienti sociali precittadini, la coscienza che gli uomini dispo-
nessero di un'ampia sfera di autonomia volitiva entro la cerchia 

delle proibizioni del fatum.. Autonomia che non fu più soltanto con-
cepita come libertà della azione singola, ma anche come possibilità 
di determinare consensualmente ed in via genera-le, a- condizione di 

non incorrere nello sfavore dei numina; ulteriori limitazioni della 

libertà di agire dei consociati. 

109. La formazione del sistema del 'io'. 	Tre le norme di 
condotta che si formarono nel seno delle comunità preciviche come 
espressione dell'autonomia normativa implicata dal concetto più 
evoluto dei far acquistarono per prime una definizione propria e 
caratteristica quelle create mediante- convenzioni implicite degli ante-
nati e confermate dalle consuetudini degli, stessi (mores ma.ioru.m). 
Tali norme costituirono il sistema che si disse del Sa. 

La connessione del concetto di Sa con quello di far, e in genere 

con l'idea del fatum, sebbene negata da alcuni, non sembra possa 
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formare oggetto di seri dubbi. Essa è suggerita, a. tacer d'altro, dalla 
stessa etimologia del termine 'Sa', il quale si riconnette ai vocabolo 
vedico (dunque, indo-europeo) 'yòs', che significa salvezza celeste, 
ed a frasi e radici indo-europee che dànno il senso dell'invocazione 
dell'aiuto divino, di una attività degli uomini voità ad ottenere la 
grazia dei numina ('vam ca yo ca' = invocazione della benedizione 
celeste; 'yaozda' = purificare ritualmente). Tuttavia, accertata la 
connessione tra Sa e fatum, non ci pare possa giungersi al punto, 
cui molti pervengono, di ritenere che originariamente i due concetti 
fossero equivalenti e che soltanto attraverso un misterioso sviluppo 
posteriore essi siano passati a rappresentare, rispettivamente, le nor-
me di provenienza divina, il fat-um, e le norme di creazione umana, il 
Sr. La radicale diversità dei due ordinamenti in epoca storica non 
può essere, infatti, dipesa che da una originaria divergenza del con-
cetto di Sa da quello di fa.turn. 

Ora, a ben guardare, le radici della concezione del ius come ordi-
namento di creazione umana si trovano appunto nel concetto origi-
nario del ius come 'sistema (li norme derivanti da una attività di fa-a, 
cioè da una attività umana, sia pur strettamente condizionata all'ap-
provazione degli dei. Questo rilievo, mentre chiarisce il motivo della 
intrinseca religiosità del Sa nei tempi più antichi, spiega anche per-
chè sin dai più antichi tempi il Sa sia stato concepito come un ordi-
namento di creazione umana, in forzà del quale fu operata, col gra-
dimento dei numina, la suddistinzione delle azioni lecite (fa-a) secondo 
un criterio di liceità, per dir così, di secondo grado, quello del iustum 
e dell'iuivatam. 

110. L'w-dinwmento dell'e comunità 'preekiehe. - Nelle comu-
nità politiche precittadine, in conclusione, vennero, con l'andar del 
tempo, a formarsi due ordinamenti concentrici, quello del fatum e 
quello del ma: il primo concepito come ordinamento rivelato dai 
un'mina., il secondo concepito come ordinamento umano subordinato 
al precedente perchò costituitosi nella sfera del far. Il sistema san-
zionatorio già previsto per gli atti di ne-far fu agevolmente esteso 
anche agli atti costituenti inivatum, per il motivo che chi commet-
tesse un 4niusturn offendeva indirettamente i numima, che dell'ordi-
namento del ius avevano permesso la formazione. 

Ma il concetto di Sa non abbracciò ogni e qualsiasi determina-
zione normativa formatasi nella sfera del fa-a, sibbene soltanto, come 
si è accennato (v. n. 109), le norme prodottesi mediante convenzioni 
tacite degli antenati e rese certe - e ferme attraverso i mores vnaio-
ram. Fuori del Sa, come dirette espressioni di far, rimasero le norme 
derivanti da convenzioni espresse (foedera'). Anche di questa origi-
naria limitazione è facile rendersi conto, pensando che i primitivi 
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in tanto furono portati a concettualizzare una norma od un sistema 
di norme come tali, in quanto non ne scorgessero agevolmente la fonte 
(convenzione tacita), e ne sentissero, viceversa, viva e pressante la 
imperiosità, fatta maggiore dalla consuetudine de-gli antenati.. Da 
questa concezione, del ius come prodotto, oltre che del favore dei 
numiwi-, della profo:iida sapienza divina -degli antenati (i quali for-
mavano, del resto, oggetto di culto come iaa.nes) derivò la convinzio-
ne, caratteristica dei Romani anche in tempi storici, della, assoluta 
immodificabilità dei principii giuridici consolidatisi attraverso i 
mores moiorizm. 

III. 111. L'oRDINA,IuNTO DELLO STATO GSNTILI7,10. - la genesi 
dell'ordinamento giuridico quiritario non può, ovviamente, che farsi 
coincidere con il nascimento stesso della oivita, vale a dire con il 
sec. VIII n. C. Una prima fase della storia di esso è quella corri-
spondente alla fase latino-sabina della comunità cittadina (sec. VITI-
VII a. C.: v. n. 62-64). 

La ,struttura dell'ordinamento giuridico dello. Stato gentilizio 
non fu sostanzialmente diversa da a nella degli ordinamenti precitta-
dini. L'ordinamento giuridico risulto, infatti, costituito da tre siste-
mi nor,natja.,j: a) il sistema del fa.tem, concretantesi in una serie di 
norme proibitive (''nefa.s est') ancor vive e vitali, ma ormai non più 
capaci di accrescersi nel numero edestinate inevitabilmente alla deca-
denza;. b) il sistema del ius, cioè delle norme risultanti dai mores 
maiorwrn; e) il sistema delle norme noste in essere mediante foedera 
dei patres gettium o anche medi.aute teges del rev, le quali ultime 
dovettero essere, peraltro, limitatissime nel numero e essenzialmente 
relative ad argomenti - sacrali. Le sanzioni contro i trasgressori del-
l'ordinamento facevano ancora parte della sferà del jatwn., data la mi-
nima importanza del rex come capo politico. Fra i tre sistemi correva 
una rigida gerarchia, per cui uè le norme del iu.s potevano urtare 
contro i divieti del fatum., nè le norme poste mediante atti espressi 
potevano comunque ledere i principi -degli altri due. sistemi. 

Quanto aJl'dmbito. di aqpflcaz-ione delle norme dei sistemi, ora 
descritti, è da dire che le norme poste mediante atti espressi (foed.ra, 
lege8) riguardarono l'ordinamento di governo della ciiyttaa, cioè i 
cd. rapporti pubblici; viceversa, le norme del fm e quelle del ius 
riguardarono la materia della costituzione delle gente e delle fami-
tie, nonchè dei rapporti tra esse intercorrenti, cioè prevalentemente 
i cd. rapporti privati. 	 . 	. 

Riguardo, in . particolare, al sistema del in ., bisogna: tener . pre-
sente che, contrariamente a quanto narra la tradizione, 'alla forma- 
zione, della ciritas concorsero nou uomini singoli, ma organisrnisoeiali 

.:già sufficientemente evoluti, e quindi già forniti di ordinamenti con- 

li 
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suetudivarl propri, i quali erano inoltre, data la comunità di stirpe, 
fondamentalmente analoghi tra di loro. Questà situazione fece si 
che: a) gevtes e famitiae, data la loro funzione di enti parastatali, 
mantennero i loro specifici ordinamenti interni (alcune peculiarità 
dei quali potevano ancora osservarsi in piena epoca storica); b) 
al di sopra e al di fuori degli ordinamenti interni della gentes e 
delle familia-e si formò, attraverso ulteriori accrescimenti dei mores 
malorumj  una sorta di ordinamento-base, di diritto comune a tutti 
i Quiritee, liniitantesi 'alla disciplina di quelle qualifiche e di quei 
rapporti intergentilizi ed interfamiliari che occorresse regolare in 
modo univoco per garantire la vita parifica della comunità. Questo - 
diritto comune' dei. Qui-ritea, che doveva essere il 'nucleo intorno 

a cui sarebbe avvenuta l'unificazione dei sistemi qùiritari, fu detto 
dagli' stessi Romani ius Qwìritium. 

112. cartte'rt dell'ordinaoìes.vto detto Stato gentilizio. - Visto 
nel suo complesso, l'ordinamento giuridico dello Stato gentilizio pre-
sentava due essenziali caratteristiche: la religiosità e l'esclusivismo 
patrizio 

(a.) Il carattere di retigios'ità dell'ordinamento non ha bisogno 
ormai di ulteriori delucidazioni. Oltre che attraverso il sistema san-
zionatorio (concepito come espressione del fas'), caso si rivelava attra-
verso la commistione nell'organo monarchico delle funzioni religiose 
con quelle politiche. 

In particolare, aiutavano il reo nella delicata mansione di inter-
pretare le norme del fatum e quelle del ièuá Quiritiuin i pontlfices, 
i quali dovevano divenire, con l'andare del 'tempo e col progressivo' 
decadere del rea-, i detentori di un vero monopolio in materia Si è. 
anzi' voluto affermare da alcuni che i poinitifices addirittura eserci-
tassero, in questi tempi primitivi, una funzione corrispondente a' 
quella che poi. si  disse i)uriadktio; ma si tratta di opinione, a nostro 
avviso, infondata, che sopravvaluta l'importanza del sacerdoziò pon-
tificale rispetto al rea-, il quale, almeno in quest'epoca risalénte, era 
il vero e solo capo dei culti cittadini.' 

(b) L'esotusieiamo patrizio dell'ordinamento dello Stato genti-
lizio era la conseguenza dell'intimaed immediata aderenza delle 
norme giuridiche quiritarie all'ambiente sociale in cui e per cui si 
erano venute formando. Detto esclusivismo significò che il diritto, 
non meno che la religione, essendo sorto in funzione dell'ambiente 
quiritario, non fu ritenuto 'applicabile che a questo. Si ritenne per-
tanto assolutamente inconcepibile che l'ordinamento giuridico quiri-
tario, così come la religione, potesse applicarsi agli stranieri (h-oate), 
anche' se residenti in 'Roma, o che a un Quinte, anche' se fuori 'dl 
Roma, potesse applicarsi l'ordinamento giuridico e quello reiiioso 
di altra eleitan. 
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• IV. 113. L'ORDINAMENTO DELLO STATO 'POSTGENPILIZIO. - La fase 
etruscò-latina della civitat quiritaria (sec. VI a: O.: v. n. 65-68) fu 
anche quella in cui l'ordinamento giuridico quiritario precisò le sue 
caratteristiche generali e, sotto molti punti di vista, si completò 
nelle sue branche essenziali. 

:11struttura dell'ordinamento dello Stato post-gentilizio si dif-
ferenziò da quella del periodo precedente in due punti: a) acquistò 
importanza, come fonte normativa, la teo, intesa come provvedimento.  
normativa di governo emanato dal re; b) si profilò, in sede distinta 
e "'iicorrente, rispetto alle sanzioni del fa, la sanzione basata sui 
potere politico in senso proprio, e più precisamente suJi'imperium 
regio. 

La sfera di applicazione del sistema del fa.tum continuò ,a non 
subire incrementi; anzi cominciò a verificarsi una sorta di differen-
ziazione tra i divieti del fa-tum a carattere strettamente religioso, 
considerati estranei all'ordinamento, e quelli a carattere propria-
mente -giuridico, sempre più vicini-  ad essere assorbiti dal sistema del 
ius, che si avviò decisamente ad assumere l'assoluta preminenza. 
Sull'incremento delle norme del ius Quiritiunn influirono sia i nuovi 
rapporti economici da' regolare, sia la nuova teologia introdotta dagli 
Etrnschi. Dalla concezione antropomorfica degli dei derivò, in par-
ticolare, il primo nucleo di una nuova branca del iius Qritium, 
quella relativa ai rapporti tra uomini e divinità, che si sarebbe 
più tardi chiamata ius dininun o saorw,n 

114. Le 'leges regia e'. - Riguardo alle leges, intese come fonti 
normative, è probabile che, -per il fatto di essere pronunciate dal - 
rer ('ler' dall'etimo indo-europeo 'lag' = )4yet', - dire, pronuncia-
re), esse siano state qualificate sin da epoca risalente ? regine' e che, 
per il fatto di essere comunicate ai conitia curiata., le si sian potute .  
anche qualificare 'curia-tae'. 	- 

Stando alla tradizione,, le tege8 regiae sarebbero state addirittura 
votate dai comitia curiatcv e se ne sarebbe avuto gran numero e *  dl 
molta importanza. A leges regiae 5i attribuisce, infatti, l'introdu-
zione dei .fondamentali istituti politici e religiosi della oivitas. Giu-
sta. una delle varie versioni sull'argomento, 'una raccolta delle più 
importanti ege8. regine sarebbe stata operata, dopo la caduta del 
regime monarchico, da-  un tale PÀ.IaIo, di epoca e prenome assai 
inee$, e la collezione, nota agli antichi come ius Papiriarum, era 
ancor conosciuta nel sec. I a. O., tanto che il giurista Ga&NIo PLACCO 
vi dedicò in quell!epoca persino un commento. 

Senochè già si è detto che- i cotnitia ouriata rimasero sempre -. 
privi di competenze deliberative (v. n. 85) e già si è visto, di volta 
in volta, che gli istituti politici e religiosi della civltas non poesono 
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essere attribuiti se non .  a lenti sviluppi consuetudinari, precittadini 
e cittadini. Ciò induce a pensare che, in realtà, le leges regine altro 
non furono se non sporadiche disposizioni dei -rcge'.s, sopra tutto in 
materia di riti: non manca infatti una: tonte che attribuisce alla 
collezione papiriana il titolo 'de ritu sacrorum' (5mw., Aeu. 12.836). 

La leggenda delle numerose 'ed importanti teges proposte dai re 
e votate dai conitia curiata è presumibilmente derivata dalla prati-
ca degli annalisti di concentrare senza troppo riflettere gruppi di 
istituti e di norme intorno alle figure dei sette re, attribuendoli alla 
loro geniale invenzione. Quanto- a Papirio ed al suo i-uv Papirfaev-m, 
si trattò cli una tradizione assai poco' diffusa ancora al tempo di-
Cicerone, che mostra di ignorarla affatto: la raccolse, invece, e la 
accreditò davanti ai posteri Gran-io Fiacco, quando imprese a com-
mentare sistematicamente 1-e pretese lcge regine. 

• 115. Caratteri dell'ordinamento dello- Stato, postgentil4aio. - 
Caratteristica dell'ordinamento giuridico rimase, nello Stato poat-
gentilizio, la religiosità., nel senso già visto per la fase precedente. 

I/esolv4visrno patrizio detl'ordèìzaraesto, già manifestatosi sin 
dalle origini, acquistò in quest'epoca un rilievo particolarissimo per 
effetto della immissione della pLebs nella vita cittadina. La classe 
dei cives etrusco-latini precluse nel più rigoroso dei modi la parte-
cipazione della sudditanza plebea sia 'alla 'produzione che all'applica-
zione dell'ordinamento giuridico, con 11 risultato che la plebe, pur 
vivendo sullo stesso territorio dei patri-cii, si ridusse alla mercè del 
patriziato. Beninteso, lo Stato postgentilizio non vietò alla plebe 
di far ricorso, per le sue relazioni interne, ai propri ordinamenti, 
posti sotto la tutela delle divinità plebee (Caerer, Liber, Libera), 
tuttavia non- permise che l'attività, interna della plebe potesse comun-
que nuocere all'ordine costituito della eivita, quindi agli interessi 
(1cl patriziato, nè ammise, di regola, i pebel}i ad intrattenere rap-
porti giuridici con i patrioii.  

V. 116. LINEAMENTI D-I, SISTEMA DL 'flJS QununuM'. - Alla 
fine del sec. VI a. O. il sistema del sua Quiritiurn era ormai suffi-
cientemente precisato ed articolato nei suoi istituti fondamentali. 

Si trattava di un sistema normativo estremamente semplice, 
strettamente corrispondente alle più immediate ed evidenti esigenze 
della società quiritaria, informato, infine, come ogni diritto' primi-
tivo, alla più - rigorosa economia dei mezzi giuridici, i quali si ridu-
cevano ad un 'minimo numero di atti di autonomia, a carattere pre-
valentemente sacrale, che venivano adattati alte più svariate 'situa-
Zioni. 

L'ordinamento interno delle gen-tee e delle /d4niliae sfuggì cozn 
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si è detto (v. n. in), alla regolamentazi&ne del ius Qttiritiwn, che 
si limitò a determinare chi fosse qualificato a rappresentare il gruppo 
nei rapporti con gli altri gruppi. Tale qualifica fu riconosciuta, dopo 
il decadimento delle gemtes, al capostipite maschio e pubere della 
famibi (paterfamilias).  Privi di capacitÙà giuridica furono per lungo 
tempo considerati i maschi impuberi e le donne, che, in caso di 
scomparsa del pater, passavano a. far parte (i primi sino al ragginn-
gimento della pubertà, le seconde per sempre) della: famiti'a del uc- 
cessore. 	 - 

117. La 'familia'. - Per farniUa si iutelldeva un complesso di 
oggetti giuridici, di CiTi era i-esponsabile ed esponente verso la comu-
nità il pater. 

La fami:tia  era pertanto costituita: a!) dai filii, wepotes ex filio, 
pronepotea ecc., tutti denominati fi:rikt familias, in quanto nati poste-
i-iormente al pater (a.dgnati); b) dagli adrogati, cioè da patres fami-
iiarum liberamente assoggettatisi, mediante adroga!to (v. - n. 86), al 
pater, e quindi ridotti, in una con i proprii fitU, in condizione  di 
fili-i familias; c) dalle adgnatae o fi1iie familias; d) &&1te uaiores in 
manu, cioè dalle mogli del pater e dei suoi fitii, tutte sotto la potestà 
delpater e quindi fi1iarum taco; e) dai fitii acquistati presso altre 
famitiae (detti poi, propriamente, rnanc4pia); f) dai servi, cioè dai 
prigionieri di guerra non uccisi, ma conservati (servati!) per il lavo-
ro; g) dalla d-omus (dall'etimo indo-europeo 'dham' = 'fam' = 

famitia '),. con l'orto e il piccolo J&eredium circostanti (v. n. 68), o an-
che, più tardi, dal fundu.s i2 aro Romano, risultante dalla dhisio 
et adaignatio -agrorum; J&) dagli animali domestici destinati ai lavori 
agricoli ed ai servizi familiari (anintaiìa quae collo dorsove doma.i-
tur: buoi, muli, asini, cavalli).; i) dalle altre cose mobili, in quanto 
funzionalmente necessarie alla fuanilia,  cioè dagli attrezzi per la col-
tivazione (nstrumenturn fundi). 

La situazione degli elementi costituenti la fa4mi;ia non era però 
identica per tutti.. La dornus, il fwnd4ts, gli amirnaliw e le altre cose 
erano oggetti giuridici per loro natura (res in senso proprio). I servi 
e i manoipia erano oggetti normali di rapporti giuridici (res), ma 
potevano essere liberati (manurnissi), con l'effetto di diventare tiber-
ti dei loro antichi patre8 (rapporto cd. di patromatv.$). Tutti gli altri 
elementi (ivi comprese, in tempi più avanzati, le donne) erano invece 
oggetti giuridici a titolo temporaneo, ma erano potenzialmente sog-
getti giuridici, perchè sarebbero divenuti indipendenti allorchè il 
pater .familias  fosse scomparso: essi vennero pertanto contraddistinti 
col termine di l»ibcri o di capita, cioè di membri in qualche modo 
influenti nella vita della comunità ('vivo quoque parente quodan-
niodo domini existimantur ) 

 

La diffusione degli scambi produsse poi, in molte fami tia.e, ne-. 
cheZe esuberanti gli stretti bisogni della comunità (prevalentemente: 
bronzo, monili, mobili ecc.): dette ricchezze, essendo valutate soltan-
to 111 rapporto al loro intrinseco valore di scambio, si dissero! pecunia 
(posteriormente, res nec maiwipi). 	- 

118. I rapporti  giuridici assoluti. — Il ius Quiritium riconobbe 
ai patres famitiurum un illimitato potere sulla familia, potere origi-
nariamente detto manus o rnancpiurn. Il rnancipittm divenne per-
tanto un rapporto giuridico assoluto tra il pater e gli altri membri 
della civ-itas, tutti tenuti a -rispettare pienamente l'esercizio dei pote- 
ri familiari. 	 - 

Verso la fine della fase etrusco-latina la diversa valutazione 
sociale dei singoli elementi costitutivi della farnitia e la formazione 
di una pecunia extrafamiliare fecero sì che si profilasse una scissione 
del mancipi/um in tre distinte categorie di rapporti giuridici asso-
luti:, la patria potes'tas, la manus maritalis e il dontinium. La patria 
potestas fu il rapporto assoluto avente per contenuto i poteri illimi-
tati del pater sui fui;  la manus marita.lis fu il rapporto assoluto 
avente per contenuto i poteri del maritus o del suo pzterfa'mil-ias 
sulla ua'or; il dominium fu, infine, il rapporto assoluto avente per 
contenuto ilpotere di godere e disporre dei servi e delle res (ftndus e 
caeterae res), distinte queste ultime in res familiares (o rnatcip4) e 
pecunia (neo ma'mcipi). 

L'atto mediante il quale si attuava il trasferimento della tito-
larità attiva di questi rapporti era, trattandosi di pecunia, la «con-
segùa materiale della res (tradi.tio), mentre per tutti gli altri oggetti 
giuridici era richiesta, a garanzia della conoscenza del negozio da 
parte della comunità, la mancipatio: la pesatura dell'aes rude era 
operata da un lThripens in presenza delle parti e di cinque testimoni 
patrès jamiIiantm e l'acquirente affermava, in presenza di tutti, di 
essere il titolare attivo del rapporto in luogo dell'alienaute. Ma lo 
acquisto di un oggetto giuridico altrui poteva avvenire anche senza 
un atto positivo dell'alienante, per il solo fatto che l'acquirente 
avesse pubblicamente e senza contrasto usato, per un congruo perio-
do di tempo (due anni per I fttndi, uno per le ceterae res), dell'og-
getto '(usua). 

119. Lo successione nei rapporti giuridici. — La morte del pater 
familias o altra situazione analoga (es.: perdita della qualità di 
eivis.) determinava l'assunzione automatica (ipso iure) di tale qua-
lifica da parte del filius maschio (heres swus). 

In caso di pluralità di fuji dello stesso grado, avveniva la 
divisione degli oggetti giuridici tra loro ('erctum crit'um '), riser-
vandosi probabilmente una quota ad ogni figlio maschio e impubere. 
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In momenti successivi anche gli inpuberes e le mulierea furono con-
siderati heredes e quindi soggetti giuridici, salvo che gli unì erano 
soggetti a tutela sino alla pubertà e le altre vi erano soggette sino 
alla morte, con la conseguenza che essi non erano ritenuti capaci dt 
compiere validi atti giuridici senza la convalidazione (wuctori.tas) del 
tutor. 

sicuro che, pur dopo la decadenza delle gentea, i fratrea ebbe-
ro per molto tempo l'uso di non procedere subito alla divisione della 
familia e della pecunia, rimanendo uniti in volontario consortiurn 
(ercto non cito). Può darsi che in una prima fase vi fosse un capo 
elettivo del consorHurn con poteri identici a quelli del pater scom-
parso, ma par certo che in prosieguo i poteri di questo frater si 
siano ridotti a quelli di un amministratore, con piena possibilità per 
gli altri fratrea (in quanto paires fcemiliarum) di compiere ciascuno 
atti di disposizione sugli oggetti indivisi senza dover chiedere l'ap-
provazione dei cOnorter.  

Mancando i fui, il patrimonio del paterfamiliaa andava diviso 
,tra . i collaterali" nell'ambito della tjens (gentiles). Per evitare 'ciò il 
poter poteva adrogare, in vita, un altro pater con tutta la sua farnilia, 
creandòsi la desiderata discendenza (cd; testarnentu.m cal.atis oomí- 
tiiis: v. n. 86). 	 . 

Gran rispetto si portava, ovviamente, dai fUi alla volontà espres-
sa dal 'pa.ter prima di morire; volontà che i mores maiorura resero 
giuridicamente obbligatoria. Queste disposizioni (legata) consiste-
vano in lasciti patrimoniali a favore di alcuni tra i flUì o di estranei, 
oppure nella designazione della persona che avrebbe dovuto assumere 
la tutela ,sugli impub crea e sulle muli crea. 

120. I rapporti giuridici di debito e le'obligatìo'n.es'. -.-.: li 
diffondersi degli scambi economici interfamiliari nella fase etrusco-
latina ebbe per conseguenza il sorgere del fenomeno del credito. 
Pat rea jamiliarum con disponibilità di pecunia la consegnavano ad 
altri, che ne erano momentaneamente sforniti, impegnandoli a resti-
tuire altrettanto (tantund.em) entro un certo termine (negozio cd. di 
mutuum). 

Mia perchè il , fénomeno del credito prendesse piede occorreva 
che i creditori ottenessero concrete e tangibili garanzie dell'adem-
pimento del tiebitum. A questo fine sorse l'uso' che il debitore o un 
terzo per lui mancipassero se stessi al creditore, con l'effetto di dive-
ni.re, sino al giorno dell'adempimento, oggetto del suo maneipium. 
Questa applicazione della ma.neipa.tio si 'disse n.ev2m e la sua diffu-
sione fece germinare il concetto dell'obligatio, vale a dire di un 
vinculum materiale di talune (obligat'ua) a garanzia di un oreditum: 
vinc'ulum che sarebbe stato sciolto (s9lutio) o in forza di adempi-
mento del debitum o, nel caso di mancato adempimento,. ai seguito.  

dl un congruo  periodo di prestazione di lavoro, 'la quale ripagasse 
Il' ereditor del pregiudizio economico ricevuto. 

Successivamente, essendosi consolidato l'uso che la situazione dl 
'obligatu8 fosse assunta da un terzo, fu agevole il passo ad un ulte. 
riore sviluppo. 1.1 terzo, anzichè manciparsi al creditore altrui, usò 
promettere solennemente, mediante sponaio (cioè, rispondendo 'spon-
deo' all'interrogazione del creditore 'spondeane dar! ecc.? '),  l'adem-
pi]nento in luogo del debitor. Il che permise Il passaggio dalla con-
cezione originaria della obligatio come vincolo materiale di una per-
sona alla concezione più evoluta dell'obligatio come vinuium iuri 
del garante. 

Altro mezzo di garanzia del debitum fu il contestuale trasferi-
mento della proprietà di una rea fa.miliar4s al creditore, col patto 
fiduciario che questa rea sarebbe stata restituita all'atto dell'adem. 
pimento (cd. ma.ncipatio fiduciae causa). 

121. La tutelo, dei; diritti. -- La tutela dei diritti rientrava es-
senzialmente nella sfera nebulosa del fa. Il che significa che era 
considerata lecita e favorita dalle divinità l'azione (Mio) esercitata 
per la difesa del' 'proprio diritto leso, sempre però che essa fosse 
proporzionata alla lesione subita (giusta la legge del taglione) e 
che la lesione fosse certa ed indiscutibile. In tal caso il mezzo ese-
cutivo consisteva nell'apprensione materiale del responsabile (inanua 
iniectio), nella sua riduzione allo stato di newus e, mancando chi 
intervenisse a liberarlo con , la propria pecuivia, nella sua venditio 
trana Tiberim oppure nella sua uccisione. 

In caso di lite, invece, occorreva anzi tutto accertare l'esistenza 
del diritto e della relativa lesione. Per il che i contendenti usavano 
giurare solennemente davanti al reai sulla verità e fondatezza delle 
proprie pretese (sacramen.tuni) ed impegnarsi a pagare una penale 
all'a.erarium in caso di soccombenza; dopo di che rimettevano la 
decisione della controversia ad un arbitro (iude) scelto di comune 
accordo. 

VI. 122. LA caiar' DuLI/ORDINAMaNTO GIURIDICO QUIRIT3IG. - 
La fase dì crisi dello Stato quinitario (sec. V-IV a. O.: v. n. 69-74) 
fu, ad un tempo, quella in cui, sotto l'impulso di svariati fattori, 
andarono man mano sfuocandosi, sino a sparire del tutto, le -
carat-teristiche peculiari dell'ordinamento giuridico quinitario. 

Ma fu, anche, questa, l'epoca in cui, attraverso la' produzione 
legislativa ed una 'attenta ed oculata opera di interpre'tatio giuri-
sprudenziale, l'ordinamento 'giuridico quiritario si accrebbe di deter-
minazioni e specificazioni interne della più alta importanza per la 
successiva evoluzione del diritto romano.' 
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123.. La decadenza defla religiosità deUordiiurnento'. —Decad-
de lentamente, nell'epoca della crisi, la concezione religiosa del i-us 
Quiritium e dell'intero ordinamento. 

Più precisamente la' sanzione coercitiva. non si nascose più tra 
le pieghe della sanzione religiosa, ma venne spesso, nelle norme i dì 
nuova formazione (sopra tutto quelle di fur li'umaivum), in piena 
luce, anticipando la .laicizzazione del diritto, che si sarebbe compiuta.  
in periodo preciassico. 

Influirono' su questo allontanamento del Aus sarum dal ius  
àurnanum,' e sulla prògressiva concentrazione dei valori religiosi nel 
primo e dei valori laici nel secoido; da un lato, la specificazione 
ed 'il potenziamento dei poteri politici, sempre più chiaramente di-
stinti dalle funzioni sacrali; dall'altro, la unificazione della religione 
collettiva - della- plebe con quella del patriziato, e quindi la forma-
zione di un ius divini.im o sacru,n unico per tutto il populu8 Homa.-
nus Quiritiu4n. La fusione delle religioni patrizia e plebea fu, forse, 
uno tra i primi passi verso la unificazione delle due classi: essa fu 
facilitata dal fatto, che le. sorti dei patrieii e dei plebeii erano acco-
munate dall'erercitu8 cren.twriatug . (il cui compito era di difendere 
la. civita.s.sotto la protezione degli dei), nonchè daI fatto che le divi. 
nità antropomorfiche patrizie e quelle plebee ricalcavano, in fondo, 
modelli offerti da un unico archetipo, quello della religione greca. 

La decadenza della religiosità dell'ordinamento fu coronata, sul 
finire del sec. 'IV a. O., dall'inizio della decadenza del monopolio dek 
l'inter-pretatio déi 'ius Q'u'itium da parte dei pontiftces v. n., 132). 
Tuttavia, in ordine al sistema del ius Qui ritinm, .è da sottolineare 
che, se pur si dissolse la concezione religiosa delle sue norme, non si 
dissolse, ma rimase a lungo in vita anche nel periodo preclassico, il 
sentimento della assoluta immodificabilità dei principii confermati 
dai m6res maiorum, sentimento che di quella concezione religiosa era 
stato a suo tempo la. conseguenza. 

- 	124. La decadenza dell'esclusi-vismo patrizio dell'ordiaa'nentO. - 
Riguardo all'esclusivismo patrizio dell'ordinamento giundico quiri 
taiio,. già 'si è detto clic, un jrimo cedimento esso ebbe attraverso la 
fusione del ius acrum patrizio con quello .plebeo, e già si conoscono 
ievicend.e dell'asperrima lotta condotta dai plebeii per la parificazione. 
con i pat'ricii nella' materia dei rapporti giuridici pubblici. (v. n. 72-' 
74). ,Ben prima che questa lotta si concludesse a loro favore,' riusci-
rono, peraltro, i pt.ebeii ad ottenere importanti successi nel campo dei 
rapporti' giuridici privati,' di modo che sul fluire del sec. Va .C. buon' 
parte del ius QuTritium era stato ad essi esteso. Il che dipese 'essen-
zialmenté dai fatto che, decaduto l'ordinamento gentilizio e reso pro- 

rí 
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miscuo' il ius sacruni
`

una profonda analogia intercorreva a il diritto 
familiare ed interfamiliare dei 'jiatrkfri e quella dei p?ebeii. - 

Sin dai primi decenni del sec. V O.: C. i pieb cii' furono ricono-
sciuti titolari, a pari titolo dei patricii, del rapporto di mancipiun 
e dei rapporti da esso' derivanti (patria potestas, manus niairit, 
gomini-um V. n. '118). Parve quindi naturale, oltre che doveroso, 
ammetterli in prosieguo ai corninercium còn i patrizi, vale a dire al 
compimento di macipationes non .soltanto tra 'loro ma anche con 
i membri del p.atriziato.. 

Tuttavia, vi fu una materia, in ordine alla quale assai più viva 
fu la resistenza patrizia all'invdeÌiza plebea, la materia dei rapporti 
di con.nwbi'unt, cioè degli atti giuridici messi in opera per lo stabi-
limento di relazioni matrimoniali tra lè due classi. I -patrizi. parla-

addirittura della impossibilità di regolarizzare delle unioni, 
che sarebbero state veri 'concubitus ferarum ritu', ma finirono anche 
qui per cedere, attraverso l'emanazione della lex Gauleia (v. n, 127). 
• Solo un minimo numero di negozi rimase sino alla fine precluso 

ai ptebeii, o per la loro connessione con le qualifiche di diritto pubblico 
o per la loro inerenza a costumanze patrizie. Tali l'adrogatio, che do-
veva necessariamente compiersi davanti ai com4tia curiata (v. n. 86), e 
la oonfar'reat.io, rito patrizio di unione matrimoniale, consistente 
nella consumazione da parte degli sposi di una focaccia di farro 
davanti al flaneiv d'ialis ed a dieci testimoni. 

125. La decadenza deil'escluslvisrn-o patrizio della produzione 
del diritto. - La produzione del diritto rimase, almeno in apparenza, 
nelle mani dei patrizi sino all'ultimo. In -sostanza le cose andarono 
alquanto diversamente: sia per la. sempre crescente pressione' eser-
citata dalla plebe sulla emanazione delle teges, fenomeno:  di cui si 
discorrerà più oltre (v. n. 127 e 132); sia perchè, una volta ammessi i 
plcbeii a partecipare al ius Quiritiwtn, avvenne che i nuovi mores 
che vennero formandosi furono inevitabilmente determinati non più 
soltanto dai patricii, ma anche dalla plebe. 

Baluardo del monopolio patrizio della produzione giuridica 'rima-
sero, relativamente al ius Quiritiwm, i pontiftces, che, approfittando 
del mistero religioso onde i mores erano circondati, cercarono per 
qualche tempo di formularne i principi, attraverso i' loro respcnsa, 
in maniera nettamente favorevole agli interessi del patriziato. Ma 
anche, questa difesa della preponderan'za patrizia cominciò, verso la 
metà del sec. V à. O., a mostrare, come subito si vedrà, gravi falle. 

1,11 126 LA LEGISLAZtOI%fl DECEMVIRALz - La rivendicazione 
rivoluzionaria di leggi gradite alla pleb8 sfociò, dopo cinquant'anni 
Ai lotte, nella emanazione delle cd. tege XII taln.4aruni., cui fece 

I. 
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seguito, a breve distanza, una lex Canìuteia, che ammise il connubium 
tra patricii e piebcii (445 a. e.). Non sembra, tuttavia, che il valore 
politico e giuridico di questi avvenimenti, ed in particolare della 
legislazione decemvirale, sia stato ben rappresentato dalla tradizione 
romana. 

Secondo la leggenda, sin dal 461 a. O. 11 tribunws piebis Teren-
tilio Arsa, per dar sfogo alla richiesta plebea di introduzione del 
connubium e di abolizione del sistema di esecuzione personale sui 
debitori- morosi, avrebbe proposto la nomina di una magistratura 
straordinaria con il compito di riformare l'ordinamento giuridico 
romano. Più tardi, ad onta della viva opposizione del patriziato, 
uua commissione di cittadini si sarebbe recata in Grecia per studiar-
ne le leggi, tra cui principalmente quelle date da Solone ad Atene 
nel 594 a. O. Nel 451 a. O. si sarebbe finalmente proceduto- alla nomina 
del collegio straordinario dei decemviri leùibu8  scribwndis con.sulari 
potestate, tutti patrizi, che sarebbero stati rovesciati l'anno succes-
sivo a furia di popolo, causa l'atteggiamento tirannico del loro- capo 
Appio Claudio. La legislazione sarebbe rimasta-, pertanto, incom-
piuta, anzi con due tabulue iniquae, redatte nel 450 a. O., sulle dodici 
complessive. Comunque, i consoli del 449 a. C., tra le altre iniziative 
prese per placare la plebe in agitazione, avrebbe anche pubblicato, 
con una legge centuriata (lex Valerio- Horatia de XII ta-bulis), le 
tavole decemyirali sinora redatte. Non essendosi dalle XII tabulae 
provveduto all'introduzione del connubium, quattro anni più tardi 
fu emanata a quest'uopo la lea, Camulei-a, che altre fonti rappre-
sentano come p•iebissciturn avente efficacia di legge. 

Gli elementi incredibili, contradittori ed anacronistici non man,  
cano certo in questo racconto tradizionale. Incredibile la 'proposta' 
di un tribuno della plebe in una epoca in cui questa carica aveva 
ancora carattere rivoluzionario; incredibile la pubblicazione anche 
delle due tabuiae in4qu.a.e composte nel 450; contradittorio il fine 
conclamato della legge decemvirale rispetto alla circostanza che le 
XII tabulac non solo non abolirono l'esecuzione personale per debiti, 
ma addirittura ribadirono per esplicito il divieto- di connubium tra 
patrizi e plebei; anacronistico, infine, a parte ogni altro particolare 
(tra cui quello di una magistratura consolare regolarmente funzio-
nante in pieno sec. V. a. O.), il viaggio dell'ambasceria in Grecia, 
effettuato in un'epoca in cui Roma era ancora ben lungi dall'essere 
entrata in contatto con quella nazione. 

Questi ed altri rilievi hanno già da tempo tanto impressionato 
gli storiografi, che alcuni di essi si sono addirittura -spinti al punto 
da sostenere la infondatezza o quasi totale infondatezza del racconto 
della leggenda. Ed invero, vi è stato chi (PAIS) ha tentate di dimo-
strare che tutta la tradizione sulla legislazione decemvirale .sareb:  

be il frutto di un concentramento e di una anticipazione di dati 
storici e che, viceversa, le XII tahuiae si sarebbero formate in epo-
che diverse, posteriormente alla fine del sec. 17 a. O., e sarebbero 
state raccolte in unico corpo da Gneo Flavio, di cui si sa che, in 
sul crepuscolo del sec. IV a. O., redasse il cd. ius Flaviarwwrn (v. n 
230); vi è stato anche chi (LAMBERT), proseguendo più audacemente 
u questa strada, ha ipotizzato che il vero raccoglitore delle XII ta-

bu-tae sarebbe stato Sesto Elio (v. n. 258), autore del cd. Aetilainurn; 
vi è stato, infine, chi (BAVIERA), pur accettando la tradizione sul de-
cemvirato ha escluso che- questo abbia espletato mansioni di riforma 
legislativa, aderendo, per quanto riguarda il punto della raccolta delle 
XII tabukw, alla tesi che le attribuisce a Sesto Elio. 

Non è, tuttavia, il caso di indugiarsi nella critica di queste opi-
nioni estremiste, ormai condannate dalla dominante dottrina. Che 
11 decemvirato vi sia stato e che vi sia stata una sua opera di formu-
lazione di leges e di emanazione di tabulae, non vi è serio motivo 
per contestare. I punti nei quali la tradizione non può essere seguita 
sono, a prescindere da molteplici particolari di secondaria impor-
tanza, soltanto quelli che attengono al valore politico e giuridico 
della legislazione decemvirale. 

127. ,Valore politico e giuridico delta Legislazione decemvirale. 
- Il valore politico delle legs XII tabularum non può essere con-
sistito nel soddisfacimento delle specifiche rivendicazioni che la tra-
dizione attribuisL1ealla plebe. Per meglio dire, non è ammissibile che 
la pebs abbia potuto avere le aspirazioni che la leggenda le attri-
buisce, perchè non si capirebbe il motivo per cui essa, alla fin dei 
conti., mostrò  di considerare come un successo una legislazione che 
nè addolcì i principi sull'esecuzione personale per debiti, nè intro- 
dusse il oon,n,uhiurn con i patrizi. 	 - 

La ptebs, in realtà, si prefisse e realizzò, a nostro avviso, uno 
scopo alquanto diverso e molto più generico. Essa cinese ed ottenne 
che il ius Quiritium, sinora gelosamente custodito e manipolato dalla 
classe patrizia, fosse posto, nei suoi elementi fondamentali, alla por-
tata di tutti, fosse estratto alla luce del sole e sottratto perciò al 
pericolo di interpretazioni parziali ed arbitrarie da parte della 
classe dominante. Il fine politico della plebs fu, insomma, quello 
della certezza dei 'ius Quiritium' e le Xli jabulae ebbero il carattere 
di una legge ottriata dal patriziato alla plebe per sedare i più gravi 
malcontenti della stessa. 

Carattere sensibilmente diverso ebbe la (cx Canuieia del 445 a.C., 
nella quale non è difficile riconoscere un provvedimento normativo, 
che il patriziato emanò assai malvolentieri, per esaudire una richiesta 
specifica e pressante, espressa dai ptebeii mediante un ptebisscitum. 
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Quanto al valore giuridico delle leggi decemvirali, è ormai certo 
che esso fu molto minore di quanto la .tràdizione romana non insegni. 
Evidentemente esagerata è la qualificazione delle leges XII tabtdo-
rum come 'fona ornnis publici privatique iuris" (Liv. 3.34.6) ed il 
raccostamento della stessa alla legislazione soloniana. 

L'esame spassionato dei frammenti e dei richiami conservatici, 
che non sono pochissimi, mostra ad un occhio critico: a) che gran par-
te delle norme (sopra tutto quelle di ius pubticlLm e di ius 3a-erum) 
attribuite alle leggi deeemvirali assai difficilmente ne fecero parte e 
che esse si limitarono alla materia del ius Quiritium; b) che le 11.1 
tabulae, lungi dal 'codificare' il ius Quiritium, si limitarono a for-
mulare un certo numero di massime interpretative ed eventualmente 
(e quasi inconsciamente) modificative dei more& •,naiorum. Le legeá 
III tab'uarunr furono fons omnis privati (ma non pubUci) iuris in 
altro senso: nel senso che, a cominciare dal sec. TI a. O., con Sostò 
Elio Peto, che primo le commentò ordinatamente (v. li. 258), esse as-
sunsero la massima importanza per la giurisprudenza repubblicana, 
la quale, 'interpretando con molta audacia i loro versetti, giunse -con 
questo sistema ad un vero e proprio rinnovamento del ius civile in 
molte sue parti. 

128. Il contenuto delle 'leges XII tabularum'. - Comé già al 
è accennato (v. n. 127), pare da escludere che le XII taln&lae abbiano 
contenuto veramente - disposizioni di ius sacrum e di diritto pubblico, 
malgrado che non manchino attestazioni della leggenda in contrario 
(v. xi. 126). 

Le pretese norme di diritto pubblico della legge decemvirale pre 
suppongono tutte svolgimenti politici, che si compirono solo succes-
sivamente ad essa. Così la, norma che avrebbe vietato la condanna 
capitale dei civ ce senza la approvazione del comiiia.tus mawivus, cioè 
dei comitia centur-iata, che ancora non esistevano. Così l'altra norma, 
che avrebbe sancito il diritto del popu-lua Homanus Quiritium (quindi, 
ancora una volta, - dei conxitia centuriata) a deliberare circa le leges 
da emanare. 	 - 

Quanto - alle pretese dir pos'ii-oni di 'i4L.8 saurum' delle XII tabu-
la-e, basterà rilevare che non è concepibile che sino a questo punto 
possa essere stata scossa dai decemviri la posizione dei pontifices, arbi-
tri assoluti in materia di religione. Queste disposizioni, prevalente-
mente dedicate a limitare il lusso nei funerali, sono anch'esse anacro-
nistiche per la rude e semplice vita della Roma del V sec. a. O. e 
paiono inoltre troppo strettamente influenzate dalla legislazione 
solonica. - 	 - - 	 - 

A nostro avviso, insomma, il contenuto delle leges XII ta-bularurn 
fu essenzialmente limitato •a tre gruppi di argomenti: a) disciplina 

t. 
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di alcuni Principi dei ius Quiritium, che i recenti sviluppi 'sociali 
avevano reso piuttosto confusi e controversi; b) disciplina delle a-o-
tiones a tutela dei diritti soggettivi e del processo ad esse riconnesso; 
o) disciplina. di alcune fondamentali forme di reazione soggettiva - 

aventi carattere di poetro per la commissione di alcuni più gravi 
illeciti. 

129. Le norme di diritto pri-vato. - Un primo gruppo di norme 
fu, dunque, dai decemviri dedicato al chiarimento di alcuni punti del, 
ms Quiritium resi piuttosto oscuri dai più recenti sviluppi sociali. 

(a-) Primo punto da~ chiarire era relativo alla situazione degli in-
puberes e delle mnlieres dopo la morte del poter fàmiliae. Le XII ta-
bule, in omaggio ai mores più recenti, dichiararoho che gli uni e le 
altre fossero capaci di diritti, cioè soggetti di rapporti giuridici, ma 
dichiararono altresì che, gli uni sino al raggiungimento della puber-
tas e le altre a vita, fossero soggetti a tutela, cioè -ad un potere ana-
logo, sebbene meno intenso, a. quello del pa.ter, da esercitarsi o dalla 
persona designata testamentariamente dal poter stesso (tutor testa-
mentariva) o altrimenti,, sembra, '-dai successori legittimi (twtor legi. 
timus). 

(b) Per l'ipotesi che un pa-i erlamulias impazzisse (fu-rioeus) o si di-
portasse con pericolosa prodigalità (prodigue), fu chiarito che, nel-
l'interesse suo ed in quello generale, dovesse assumerne la. cura- un 
fra-ter o un congentile. Per l'ipotesi, poi, che il poterjamilia8, abusan-
do dei suoi poteri familiari (che arrivavano sino al ma vend,endi dei 
fui), dopo aver già due volte venduto e riacquistato un ftl'iue, lo man-
cipasse ad altri per la terza volta, fu disposto che la terza ma-neipa-tio 
-non- avesse-altro valore che di far diventar libero da ogni potesta-e il 
.ftiur ('si p-ater flhium ter venum duit, filius a patre liber esto '). 

(c) Molta cura fu dedicata dai decem.viri alla, disciplina della pro-
prietà fondiaria (d.ominium), stabilendosi fra l'altro: che i fundì' fos-
sero circondati da uno spazio inappropriabile di cinque piedi (lianes) 
destinato a permettere la viabilità; che i do-mini potessero agire con-
tro i. propri vicini (actio aquoe pluvia.e .aroendae) qualora questi de-
viassero il flusso naturale delle acque piovane verso il. loro fondò; che 
tra i domindi di fondi confinanti potessero stabilirsi convenzionalmente 
dei diritti (iìura- praediorum.) per l'uno di passare sul fondo dell'altro 
o di farvi passare un canale per l'irrigazione del prop.rio fondo ecc 

(d) Ma sopra tutto le XII ta-buia-e furono dedicate a chiarire e- de-
finire la regolamentazione della successione mortis causa, resa assai 
complicata, dopo la decadenza delle gentee, dal regime piuttosto vago 
del con,sortium I decemviri riaffermarono solennemente l'obbligo giu-
ridico di dare , esatta esecuzione alle disposizioni di ultima volontà 
(legata) -espresse dal poter ('ati legassit super farnilia pecuniaque 

li a 
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relativa (addietio); b) la leO actio per socrarnenturn, avente carattere 
dichiarativo É cioè funzione di ottenere una dichiarazione incontesta-
bile su chi avesse ragione in una lite: . i litiganti affermavano ciascuno. 
in inre, la propria pretesa e pronunciavano un solenne saoram.en,t-um 
di versare all'aera'rium una somma in -caso di soccombenza, dopo dl 
che il idea priratuo decideva in linea di fatto 'utrius sacrameritum 
iustum iniustum'. 

131. Le norme in materin pen.aile. - La legge decemvfrale prov-
vide, infine, a disciplinare la materia penale, cioè la materia attinente 
alle reazioni affiittive spettanti ai soggetti offesi senza ragione da 
altri: materia da non confondersi con quella criminale, cioè della rea-
zione diretta dello Stato*  contro coloro che avessero attentato, più an-
cora che a un interesse privato, all'interesse indifferenziato della co-
munità (v. n. 96). 

In questo specifico campo, probabilmente, le XII tabntae non si 
limitarono ad una mera funzione di accertamento dei mores, ma in-
trodussero qualche riforma degli stessi, ai fine di aigimare il sistema 
della vendetta, favorendo quello della composizione peduniaria o del 
pagamento di una somma fissa di danaro. Ciò si nota, particolar-
mente, in ordine a due gruppi di ipotesi: lesioni personali e furto. 

(a.) In ordine alle lesioni personali: per la più grave, consistente 
nell'asportazione di un membro (membrurn ruptnrn), fu autorizzato il 
taglione, ma fu posta l'ipotesi di una soluzione diversa, consistente 
nella

*  
'e.omposizione pecuniaria; per l'ipotesi di os fractum (frattura 

zione: di un osso), fu decisamente abolito il taglione e stabilita una 
somma fissa di risarcimento; una somma fissa assai minore fu, in-
fine, stabilita per la'ipotesi di minori offese (percosse, oltraggi fisici 
ecc.), forse introdotta dalla stessa: legge decernvirale, e denominata ge-
nericamente -iniuria (termine che in tempi storici avrebbe poi rieom-
preso anche le ipotesi dì mernbrum ruptum e 08 fractum). 

(b) In' ordine al furtum: per l'ipotesi di sorpresa in fiagranza 
(furtum rnan4festum), l'uccisione del ladro fu autorizzata solo in al-
cuni. casi (tempo di notte, difesa a mano armata), mentre in via ge-
nerale fu autorizzata la manus micelio sul fur; per l'ipotesi di furto 
non flagrante (neo manifestum), il derubato fu invitato a citare in ii5s 
il presunto -ladro e ad iniziare un processo dichiarativo per ottenerne 
la, condanna. Al furtum rnanifesturn furono equiparate le ipotesi di 
f'urtvAn conceptum (refurtiva trovata in casa del ladro), furtum nmiì'. 
bitum (rifiuto del presunto ladro di sottoporsi a far perquisire dal 
derubato la casa), furtum oblatum (refurtiva trovata in casa di altri). 

VIII. 132. L& DEGENERAZIONE DEL DflUrro QUUUTAIUO. - Il pro-
cesso degenerativo dell'ordinamento giuridico quiritario, dopo la le- 
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sua ita ms esto'). Per il caso che ilpaterfarnitios avesse lasciato pii 
sui heredes e• che questi non gradissero rimanere uniti in. eon.sortium, 
fu disciplinata una apposita azione divisoria, l'aetio farniiioe 'eròiscun-
dae. Per il caso che mancassero i sui h.eredes, fu chiarito che la 
jarniia e la pecunia del defunto spettassero al pìù stretto parente in 
linea collaterale (adgnotus proairiuts) o, in mancanza di adgnoti;, ai•• 
ge-e tie8 (norma, quest'ultima, valevole per i soli patricii). Per il caso 
infine che il defunto fosse uno schiavo liberato (iibertus), che fosse 
morto senza sui hcredes e non avesse disposto testamentariamente in 
modo diverso, 'si stabilì che il compendio ereditario dovesse andare al 
patronus. L'interpretazione da noi fuggevolmente accennata di queste 
più importanti norme decemvirali è, peraltro, assai controversa, spe-
cialmente per quel che attiene alla ricostruzione del sistema succes-
sono delle origini. 

• 130. Le norme sulia tutela dei ,diritti, 	Molto importante fu il 
contributo portato dalle 'XII ta-bulae alla chiarificazione della materia 
(Iella, tutela dei diritti. 

• 11 sistema cui la legge  deceinvirale fece.. riferimento era sempre 
quello originario della piena libertà del singolo di agere con i propri 
mezi per la propria tutela, a condizione 	l'actio fosse proporzio- 
nata al pregiudizio ricevuto. Già da. tempo, peraltro; il timore di 
violare questa essenziale condizione e di esporsi ad una giusta contro-
reazione, aveva indottò i soggetti giuridici a recati con l'avversario 
(eventualmente, a trascinarvelo) dinanzi al capo dello Stato (in ius), 
a pronunciare in sua presenza una formula (suggerita dai pontiflòes) 
di affermazione della propria pretesa e ad ottenere da lui (in presenza 
di testimoni: I ffis contestatia) la dichiarazione della:cònformi.tàaI'iui 
di questo procederé (iuris dietio); dopo di ciò, sicuri che il loro agire 
non avrebbé meritato reazioni dell'avversario,' ;j soggetti giuridici o 
eseguivano la propria, pretesa direttamente sulla persona dèlravvèr-
sa.nio,. oppure, in caso di contestazione,-  si recavano . con l'avversario 
presso un arbitro (opud iudìcem), che,- esaminate lè circostanze :di 
fatto, decideva da qual parte fosse la ragione. Le XII tabulae dissi-
plinarono m1nutainente questa- procedura, sopra tutto in relazione alla 
fase 'in iure di essa, e regolarono- i presupposti delle varie actiones; 
che appunto per ciò presero, probabilmente, il nome di tegis oct-iones. 

Le aetiones fondamentali risultarono le seguenti: a) la legis . actio 
per manus iniection.em, avente carattere esecutivo e cioè funzione di 
esecuzione di una pretesa certa e determinata, non soggetta a conte-
stazioni: l'obiigatus (es.: la persona condannata in un processo di-
chiarativo, quella che avesse confessato 'di aver torto ecc.) era trasci-
nato in ius ed ivi il soggetto attivo dichiardva solennemente df volerlo 
sottoporre alla -sua ma'n.ur,- ottenendo dal magistrato i'autoi4zzaziomie 

M 
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gislazione dacemvirale, continuò inesorabik e si concluse sul finire 
del sec. IV a. O. 

Forte del suo primo, importantissimo successo, la plebs insistette 
nel chiederC,  l'emanazione di leggi contenenti disposizioni ad essa fa-
vorevoli, e vi insistette, in particolare, col metodo di far' presenti 
esplicitamente le sue richieste attraverso plebisscita. Nel frattempo, 
facendo essa parte dell'everoit'us centuriatu-s in una con il patriziato, 
i andava profilando extracostituzionaltnente una nuova foxma di prov-

vedimento preso da tutto il populus Itomanus Qwiritium su proposta 
(roga-tio) del comandante l'exercitus. 

Gia sappiamo che il riconoscimento giuridico della Zea publica 
seguì nel. 367 a. O., allorchè fu finalmente raggiunto l'accordo tra i 
dite ordini, (v; 11. 74). Gli anni seguenti assisterono al cedimento dei 
pa.tricii dalle ultime posizione riuscite a mantenere: invero, non sol-
tanto decadde il monopolio pontificale del ius Quiritivni, ma i pie 
bissoita si avviarono ad essere equiparati alle Zeges publicaM. 

Le feges XII tabular-u'in avevano fortemente scosso, ma non eh-
mutato, il monopoliò della in.t-erpretatio del ius Quiritiurn esercitato 
dai pontificor. Questi continuarono, negli anni seguenti, ad esercitare 
la loro attività in tre modi ormai tradizionali, che si riassumono con 
tre forma verbali: a) 'reaponde're', vale a dire emanazioni di risposte 
(rcsponsa) a dubbi formulati dai privati circa la esistenza e la consi-
stenza dei loro diritti; b) 'ca-vere', vale a dire appresta3nento delle 
formule necessarie peril compimento dei negozi giuridici (ma-neipa-
tione, sponsionea ecc.); o) 'a'gere', vale a dire indicazione della tegis 
actia necessaria all'ottenimento di un certo scopo di tutela giurisdi-
zionale. Dato che, -come si è visto (v. n. 1.27), del ma Quiritùsn le 
XII ta-buia e furono ben lungi dall'operare una vera' codificazione, ma 
si limitarono a render corti e chiari i punti maggiormente dubbi e di 
scusai, è agevole comprendere che l'autorità dei pon-tific'es potè man-
tenersi per lungo tempo sufficientemente alta: ed invero non pochi 
'sviluppi dei principi decemvirali sono attribuibili ai loro profondi 
accorgimenti, sopra tutto nel campo del e.avere e dell'agerc. 	- 

L'equiparazione dei plebiascita- alle leges ubiìca-a sarebbe stata 
già disposta, secondo la leggenda, da una ler Valeria Hora,tia- del 449 
a. O:e sarebbe stata riconfermata, dopo più di. nii secolo, da una 
ba, Pubbilia. Pkilo,vìs del 339 a. O. e da una ler Hortensa. del 287 a. O. 
Il racconto relativo alla !ex Va-Iena- Iloratia- costituisce, tuttavia, un 
evidentissimo procronismo, indegno assolutamente di fede. L'equipa- 
razione dei plebisciti alle leggi, seavvernie, non potè avvenire che dopo 
il riconoscimento della cittadinanza, e unindi della capacità di par-
tecipare al governo nella classe plebea (v u. 233). 

MEZZI DI COGNIZIONE DEL DIRITTO ARCAICO. 

1. 133. QUADRO GENERALE. - Se la riunione dei primi quattro so- - 
cIi della storia romana in un periodo unico non iosse già imposta. - 4a 
esigenze storiografiche più volte illustrate, essa .iarebbe, in ogni eaßo, 
suggerita ,da. motivi di pratica opportunità di indagine. Si tratta di 
un periodo poverissimo di mezzi di sicura cognizione delle sue vicende, 
di un'epoca leggendaria, che pone il ricercatore di fronte 'a problemi 
e difficoltà assai diversi da -quelli -che si presentano per. la ricostru-
zione dei periodi successivi, cioè della cd. 'epoca 'storica'. 

Base principale, se non esclusiva, per la conoscenza del' periodo 
arcaico di Roma e del suo diritto è, dunque, la tradizione, quale ci è 
riferita da. numerose fonti di cognizione, tecniche e atecnkhe. Ma si 

'tratta, per di più, di una 'tradizione ché nessuna delle fonti a nostra 
disposizione ha colto di prima mano e che, pertanto, oltre che al cn-
suetisospetti di inesattezze, dà fondatarnente. Mito al sospetto di,  
falsificazioni di ogni' genere.. L'esperienza storiografica ha ormai di-
mostrato che abbondano nei racconti tradizionali relativi al periodo. 
arcaico: a) p'rocrontam.i (o 'anticipazioni storiche', vale a- dire feno-
meni di volontaria o involontaria anticipazione di avvenimenti, tal- 
volta per tratti di interi secoli; b) concentramenti storici, vale a dire 
fenomeni di concentrazione di avvenimenti intorno a questa o quella 

gura dì personaggio (Eòmolo, Numa, Servio Tullio, Appio Claudio 
il decemviro ecc.) o 'intorno ad un avvenimento centrale; e) esagera. 
a'ioni difatti, in oomprensioni della loro portata originaria, d-iplica-
rjoni di avvenimenti, con.correna- di tradizioni diverse ecc. 

',Gli stessi .storiografi romani si resero parzialmente conto della 
inattendibilità della tradizione sui primi secoli e cercarono di scusare 
la scarsezza 'di notizie addotte 'con l'affermare che tutto il materiale: 
docuniéntario dei primi tre secoli e mezzo era andato distrutto nel 
l'incendio gallico dell'urbe (387 a. C.). Ma ciò è vero soltanto in parte. 
In gran 'parte la scarsità di notizie attendibili sui primi secoli dipese : 
anzi tutto dal fatto che solo agli inizt del sec. V a O.. si diffuse la. 
scrittura in Roma; secondariamente dalla assai poca cura che i 'Ro-
mani, a differenza dei Greci, seppero dedicare alla registrazione degli 
avvenimenti coevi. 

134.. lncertee della- enenologia romana. ,- Le difficoltà sinora 
accennate, sono complicate dalle incertezze della cronologia romana, 
davvero notevoli per il periodo arcaico. 	- 

- - Una. quasi -perfetta colWnanza di date tra le varie fonti in nostro 
possesso incomincia, può dirsi, soltanto con il 280 a. O., primo -anno 
della guerra contro Pirro (v. ti. 13), mentre, man mano che si risa- 
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I - 'Fasti'. -- Una fonte. di cognizione àpparentetnentè ot. 
tima circa il periodò arcaico sembrerebbero i cd. Fasti Capitolini:- una 
lista di magistrati maggiori (consoli, dittatori, tribwni militiim cow 

• aari potestate: ecc.) .a partire dal 510 a. O.,o meglio dal primo anno 
della repubblica. (che per i Fasti è il 509 a O.) 	-. - 

Questa lista è stata trovata inisa su marmo, nel 1536, nella 
- Reiii del Palatino ed è stata trasferita poi nel Museo Capitolino, 
• ove è attualmente (cfr. UIL. 12.1  ss.). Ad essa, è aggiunta una lista :dei 

trionfi, (Fasti trium;pkales), ove. Sono segnate le vittorie militari coro-
nate 

oro
nate dalla célebrazione del trionfo (cfr. UIL. 12.45). Senoìichè. va  m abito 

- detto che la credibilità - dei- Fasti, almeno per quanto riguarda gli av-
- - venimenti sino :al TI sec. - a. O., è minima. Si tratta, invero, di una 
- epigrafe fatta nella seconda metà del Sec. I a. O., forse per incarico di 

Augusto, da antiquari,. che la redassero sulla base delle trattazioni 
annalistiche del secolo, precedente... - 	...... 	- 

-. L'intento.,eeomiastic:a e pubblicitario dei Fasti sminuisce. ancor 
-più il loro, valore probatorio,-  che è stato del resto già infirmato da 
molte ricerche -della critica .storica.  

137. I- ritrovati archeologici. 	Dell'ausilio che i ritrovati ar- 
cheologici danno alla ricostruzione del periodo arcaico si è parlato dl 
volta in volta che se ne è presentata l'occasione.  

Per dare qualche esempio dell'importanza dell'archeologia 'più un. 
tica, citeremo àncora il caso della tomba di n. littore, trovata nella 
.città. etrusca -di Vetulonia, -la quale conferma che l'istituto dei Zio. 
tores fuirriportato à Roma dagli Etruschi.  

Altro 'esèmp'iò assai interessante è quello della cd. tomba Fra-n 
ois di Vulci, ove si vedono i resti di una pittura murale che '-raffigura 

episodi di battaglia, indicando in calce -.ai -  personaggi i loro -nomi: 
vi si - vede, tra l'altro, un ' Macstrna' ché libera 'Calle' Vipinas' e 
Fioco. più oltre un 'Marce Camitinas' che uccide 'Onesre TarX(nies) 
Rnma'. L'assonanza degli ultimi due nominativi con nomi romani è 
impressionante (Marcus Oamillus?, Cneus Tarquinius . Romanna). 
Quantd'ai primi due -nominativi, la tradizione romana, raccolta dal-
l'imperatore Claudio, assegnava al re Servio Tullio anche il nome-  di 
Kastaraa '(Maestrna) e lo faceva compagno d'armi 'di Uliu8- Vibenna 
(Caile Vipinas). Non è il caso di riferire le dispute che 'si sono accese 
per l'esatta interpretazione della raffigurazione volcente, de1la quale, 
comunque, deve dissi che conferma non solo il predominio etrusco 
In Roma. .ma anche la effettiva -esistenza di personaggi dellà leggenda. 

- III. 138. LE F'O2TI SECONDARIE DI COGNIZIONE DL PERIODO ML- 

CÀTCO. -'-Le -fonti secondarie di cognizione del periodo arcaico -sono re-
.iativamenté- nuerose, -ma - nella gran maggioranza; nòù hanno- ca- 

i 
:-' 
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le verso le origini, la collimanza tra le varie fonti diminuisce, sino a 
diventaré discrepanza costante e talvolta addirittura sorprendente. 
Così, per quanto riguarda l'anno della fondazione di Roma, la crono-
nologia di Varrone (da noi qui generalmente seguita) dà per risultato 
il 754 a. O., quella déi Fasti capitoii.ai il 752, quella di Dionigi di All-
carnasso l'anno I della VII Olimpiade (752.751), quella di Polibio• e 
Diodoro. l'anno TI della VII Olimpiade (751-750), quella di Livio il 
750, quella (li Fabio Pittore il 748, quéfla di Cincio Alimento l'anno V 
della XII Olimpiade (729.728); per non parlare di Timeo, che porta 
la fondazione della civita-s all'814 a. O. (lo stesso anno della fonda-
zione di Cartagine), e di molti storiografi moderni, che, scontenti dl 
tutte le cronologie ora riferite, sostengono essere stata Roma fon-
data il753a.O. 

La ragione di queste incertezze di cronologia sta principalmente 
In ciò: che le cronologie romane furono tutte iniziate in tempi sto-
nei e che alla data di fondazione di Roma si giunse e. ritroso, rico-
struendosi anno per anno i magistrati eponimi.- indicati dalle incerte 
e contradittorie narrazioni, tradizionali. Nè solamente l'incertezza e- la 
contradittorietà delle indicazioni della leggenda influirono sulle diver-
sità delle cronologie, ma anche un complesso di errori di calcolo più 
o meno scusabili, quali, ad esempio, quelli determinati dalla difficoltà 
di rapportare l'anno romano dei tempi storici (iniziantesi con il 10  gen-
uai.o) con quello delle epoche più antiche (che prendeva le mosse dal 
15 marzo o, prima ancora, da altre date) e con le annate olimpiache, 
in uso nella cronologia greca, le quali incominciavano a metà della 
stagione estiva. 	 - 	 - 

iL 135. Lz. FONPL DI COGN1Z1OE DEL PEBiODO aac.ico. - Dato 
quel che già si è detto or ora (v. n. 133-134), non deve stupire che man-
chino quasi del tutto le fonti primarie di cognizione, sia tecnica che 
atecÉiica, dell'ordinamento giuridico quinitario. Persino le monete, 
di solito piuttosto abbondanti, difettano del tutto dato che il conio 
delle prime monete di rame non è certamente anteriore al 350 a. O. 

- 	Unica vera fonte primaria di cognizione del diritto qui-ritario 
in senso tecnico è.la stele arcaica del Foro romano (Fontes 4ta. - 1, 19), 
scoperta nel 1899 isotto il famoso lapi.8 ftiger della- piazza ove si adu-. 
navano i eómi.tía curiata (comitiuni.) ed ove, secondo la tradizione, sa-
rebbe stata la tomba di Romolo. L'età di questa stele è incerta, ma non 
posteriore alla metà del sec. V a. - O. Ben poco leggibili le parole del-
l'iscrizione, la cui ricostruzione forma oggetto delle più disparate -con-
getture dei dotti. Pare sicura, nelle prime due linee, la scritta 'quoi 
honc (lapidem o locu.m) violasit sàkros estod', la quale commette 
ai cittadini il compito di esercitare la vendetta contro l'eventuale vio-
latore del cippo. Nel seguito si legge chiaramente, tra l'altro, la parola 
'-recei' (= 'regi ')..; 	- - 	 - 	 - 
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rattere tecnico-ed inoltre son tutte, quale più quale meno, fortemente 
sospettabili di imprecisione derivante dai prono accoglimento delle 
narrazioni della leggenda. 

L'unica fonte di cognizione in 8enso tecnico del periodo arcaico 
è formata da squarci del lv'ber -singulari-s enchiridii di Sesto Poni-
ponio, conservatici da D. 1.2.2. Ivi si contiene un riassunto della pri-
mitiva storia costituzionale, che potrebbe essere assai utile, se non 
apparisse evidentemente influenzato anch'essa dalla tradizione cor 
rente; lo- stesso è a dirsi per quanto ivi ai narra circa le fonti del di-
ritto quiritario, con particolare riguardo alle lege& XII tabv2a.rurn. 
L'aiuto che questi squarci possono portare alla ricerca storiografica 
è, insomma, minimo. Le difficoltà sono accresciute dal sospetto che il 
liber sin-gaari8 encMridii non sia stata redatto -da Pomponio, ma sia- 
frutto di -una rielaborazione del periodo postclassico. 	 - 

- Tra le fonti di cognizione in senso ateanico spiccano per maggiòr 
attendibilità le narrazioni di Diodoro Siculo e di Polibio, condotte in 
gran-parte sui dati forniti dalla più antica annalistica. Assai menò 
attendibili sono invece i racconti di Livio, Dionigi, Appiano e Plu-
tarco, che si rif a nnd alla immaginosa annalistica delle età grac-cana 
e silana. -Molte considerazioni sul diritto quiritario si trovano nel 
libro TI del De republica di Cicerone. - 	 - 	 - 

- La nostra fede nella tradizione sui più antichi tempi aumente-
rebbe certo- notevolmente, se fosse sicuro che sin dal sec. .V a. 0. 
furono redatti e tenuti in ordine i cd. libri rnaØetratuum, conte-
nenti le liste dei magistrati annuali, e i -più a meno analoghi cd. libri 
intei (scritti su tela), gli uni e gli altri custoditi nel tempio di 

none Moneta. Moneta. Viceversa ogni notizia in proposito è assai -ivalsicua. 
- Assai malsicura è poi anche la tradizione secondo. -cui il pon-

ti/cr 4n-a.wirnus redigeva anno per anno una nota dei principali avve--
nimenti,-  esponendola in pubblico su di una tavola e utilizzandola 
al -fine della composizione dei suoi annali (cd. Annalen mar-imi). 
Questa consuetudine di registrare i 'domi militiaeque terra marique 
gesta'. si formò peraltro, a quanto pare, non prima delle guerre pu-
niche, .cio.è dell'epoca -in cui i Romani si dettero ad imprese militari 
di nire, oltre che di terra. 	- 	 -. 	 - 

Non più - antichi gli Ansia-rea ma-a'imi dovettero essere i cd. 
Commentarii pontificum -e quelli di altri sacerdozi e magistrature, 
che costituivano una sorta di _registro registro delle incombenze derivanti 
dalla carica e degli usi giuridici formatisi in proposito, il quale era 
corredato di numerosi erenipla -di -situazioni precedentemente e-
rificatesi. 

• 139. La paU.igenesì de fle 'Tegea •re,giae'. - Sulla, base di mol-
te.p1iel -riferimenti e di qualche citazione testuale sparsa qua e là  

nelle fonti ai è tentata, già da-  gran tempo, la palingenesi delle cd. 
eger regia-e e delle le,es III tabularum.  

La palingenesi delle lege8 regiae (Fontes -ital. 1. 3:.v. n. 114) è 
divisa in relazione ai sette re della leggenda ed è palesemente la più 
arbitraria, perchò non soltanto raccoglie le disposizioni - legislative 
che ai regee si attribuiscono, ma raccoglie anche, come se fossero certo 
e indiscutibile frutto di legea, tutte le istituzioni che ai rcs si so-
gliono - attribuire. - 

La circostanza che maggiormente impressiona e che più invita 
gli storiografi all'accettazione della tradizione sulle teges regiae è che 
non mancano, come si è detto, citazioni testuali delle medesime. Tilt. 
tavia queste citazioni testuali, salvo una eccezione per- Romòlo ed 
una per Servio Tullio (RIST. $V. plora.re), si riferiscono tutte a luma 
Pompilio, e cioè al personaggio intorno a cui la tradizione concentra 
le istituzioni religiose arcaiche, ed hanno tutte un evidente carattere 
sacrale. Dato e non concesso che i -testi relativi si siano tutti for-
mati nei primi due secoli e mezzo di Roma, risulta comunque con-
fermata la ipotesi che le cd. legea regiae si riducessero, in realtà, a 
disposizioni eminentemente- rituali del rea saororu?n e dei pontifice,. 

140. La. pa-tìn4enesi delle 'tegea XII ta.buiwum'. - La palin-
genesi delle teges XII tabularien- (Fontes itat. 1.23: v. n. 126) varia a 
seconda degli autori. Pochissimi sono, infatti, i frammenti di cui si 
sa con certezza in quale tabula fossero situati ed inoltre è presumi-
bile che i deemv4ri non abbiano seguito un rigoroso ordine logico-
giuridico nell-a sistemazione delle varie norme, tanto più che la-loro 
opera rimase in tronca e che quindi non si potè pro-cedere ad un rior-
dinamento conclusivo del materiale apprestato. 

- In generale, i frammenti ed i riferimenti superstiti sono raggrup-
pati nella maniera seguente: tab. 1-111: processo privato; tab. IV-
VII: istituti quiritari incentrati intorno alla familia ed alle re-
JaziÒni di conv erciuim interf-amiiari; tab. VIII: diritto penale; 
tab. IX-X: diritto pubblico e norme sacrali in materia di funerali; 
tab. X1-XII: appendice. 	 - 

Si è già detto (v. n. 128) quanto poco credibile sia che le III tu-
biaae abbiano contenuto disposizioni di diritto pubblico e di diritto 
sacro: l'ipotesi è confermata dalla scarsezza di contenuto delle tab. - IX 
e X, le quali dovettero pertanto contenere disposizioni di altra na-
tura. La verità è che una palingenesi, per -dir così, topografica delle 
III tabukie è impresa illusoria anche in ordine alle norme di cui ci 
vien riferita la posizione nella legge.-  Bisogna tener presente, infatti, 
che le XII tabu-la-e andarono distrutte nell'incendio gallico e che il 
loro contenuto si trasmise ai posteri per tradizione orale: del che ci 
fa certi la lingua in cui sono redatti gli stessi versetti testualmente 
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riferiti, che non è certo il linguaggio del sec. V a. O., pur presen 

tando. indubbie tracce di arcaismo. 
Consegue da ciò che ogni palingenesi moderna delle XII tabulas 

è, in realtà, la palingenesi di altre arbitrarie palingenesi operate nel 
Il sec. a. O. e dopo. La ricostruzione, non solo dal punto di vista for-
male e sistematico, ma anche dal punte di vista del contenuto delle 
norme decemvirali, è poi complicata da ciò: e) che mite norme sono 
di conio posteriore, derivando da riferimenti arbitrari compiuti non 
soltanto in periodo preclassico e classico, ma anche, mediante glos-
semi, in periodo postclassicO; b) che altre norme sono riferite diver-
samente da fonti diverse; e) che altre norme ancora, pur essendo ri-
ferite in maniera univoca dalle fonti, sembrano COil ogni probabilità 

modificate rispetto alla disposizione originaria. 

IV. 141. 1 METODI Di STUDIO DEbIiIi FONTI SL PISRIODO ARCAICO. - 
Lo studio delle fonti sui periodo arcaico implica, oltre i consueti 
metodi per il controllo ritico-esegetico delle fonti in sè (v. n. 42), 
metodi particolari per il controllo critico della tradizione, al fine di 
saggiarne il grado di certezza o, quanto meno, di probabilità. Si tratta. 
di un'opera di estrema delicatezza, la quale non porta e non può por-
tare ad alcun risultato realmente sicuro, ma. solo a conclusioni più 
o meno convincenti. 

Il controllo,  critico- tloUa. tradSgione si suole effettuare mediante 
il concorso di varie analisi, che sono: a) la valutazione astratta del 
ff  ado di verosimiglianza di un certo racconto; b) la valutazione com-
parativa del grado di verosimiglianza di due o più racconti relativi 
ad uno stesso episodio o gruppo di episodi; o) la comparazione del 
racconto tradizionale con i risultati delle indagini glottologiclie, ar-
cheologiche ecc.; d) il riempimento delle lacune o la correzione dei 
dati leggendari attraverso la comparazione storica e l'induzione evo- 
luzionistica. 

Meritano qualche cenno speciale gli ultimi due metodi ora in-
dicati. 

142. La comparazione .atorica. - La comparazione storica è un 

metodo di controllo ed integrazione della leggenda, che parte da 
questo presupposto: dato un certo problema, di cui sia oscura o sem-
bri incerta la soluzione adottata in periodo quiritario, è logicamente 
presumibile che questa soluzione sia stata analoga a quella che 
dello stesso problema fu data, in condizioni analoghe, da altri popoli, 
sopra tutto se di civiltà similari. 

Così, ad esempio, essendo incerto e discusso se a Roma la suc-
cessione testamentaria abbia preceduto quella intestata o viceversa,  

i sostenitori della seconda tesi (che a noi sembra più accettabile) si 
sono basati, fra l'altro, sul richiamo al diritto attico, nel quale si 
vede la successione intestata precedere appunto quella testamentaria. 
Ma il metodo comparativo è estremamente pericoloso, in quanto che, 
proprio perchè della situazione arcaica romana non si conoscono gli 
estremi, non si può essere mai sufficientemente sicuri che in essa il 
problema da risolvere si sia effettivamente profilato nel Modo in cui 
ebbe a profilarsi prèsso il popolo, che si cita a conforto della propria 
tesi. Occorre quindi adottarne le conclusioni solo a sostegno di con-
clusioni già raggiunte, sia pure in via di induzione, attraverso altri 
metodi. 

143. Ict induzione- eveiuioniatica. - La induzione evoluzioni-
stica (anche definita, con formula poco felice, 'metodo organico') è 
un altro metodo di controllo ed integra.zioiie della leggenda, il quale 
parte dal presupposto che, quando di un istituto dei tempi storici la 
struttura mal si adatti alla attuale funzione del medesimo, ciò signi-
fica che la funzione originaria dell'istituto doveva essere diversa e 
che, più precisamente, la ricostruzione di quella funzione può ba-
sarsi sull'analisi della struttura dell'istituto storico. 

Così, ad esempio, in tempi storici la mancipatio era definita una 
imaginaria venditio' ed era adoperata come forma necessaria a 

determinare il trasferimento del dorntnium ecc iure Qwlrittu.m sulle 
rea mancipi. Se ne è giustamente dedotto che in origine la mancipt4o 
era una vera e propria, vendita, che la presenza del iibripeua era de-
terminata dalla necessità di pesare l'aes rude, che quindi, l'istituto 
è sorto in tempi anteriori a quelli dell'introduzione della moneta co-
niata. Se ne è dedotto ancora che la presenza di cinque testimoni 
all'atto era necessitata dlla particolare importanza Sociale di esso, 
che cioè la vendita di una rea maqu4i significava impoverimento di 
un aggregato familiare ccl indirettamente pericolo per l'equilibrio 
strutturale della ciDita8. Se ne è dedotto, infine, che le rea ma'neipi 
erano le rea necessarie all'esistenza od alla funzionalità della fami-
tia.; che nel concetto di faq,rit'i.a, oggetto di n't.oipinm, rientravano in 
origine anche i fitti (i quali in tempi storici erano liberati dalla pa-
tria potestae mediante una applicazione della inc ciartìo, la emanai-
patio); che la patria poteatas. la  manna maritatis ed il domin'iunv ex 
iure .Quiritium furono il frutto di una scissione dell'unico istituto 
originario dei rnan.oipium ecc. 

Tuttavia, anche l'induzione evoluzionistica comporta i suoi gravi 
pericoli, se adottata da sola e con troppa fiducia. 



SEZIONE SECONDA 

IL DIRITTO ROMANO NAZIONALE 

§ 8. LA CIVILTÀ ROMANO-NAZIONALE. 

I. 144. QUADRO GENERALE. - Verso la metà circa del sec. IV 
a. O. (367.a. O.), esauritasi la civiltà quiritaria, ebbe inizio un nuovo 
periodo storico della civiltà e dello Stato romano: periodo che, • a 
nostro avviso, merita la denominazione di periodo della cJ,vità re-
rnano-na2rionaie. 

Il motivo essenziale per cui può -e deve parlarsi di una 'civiltà 
romano-nazionale', durata dal sec. IV al sec. I a. O., è che in que-
st'epoca, venuto meno l'esclusivismo patrizio degli ordinamenti giu-
ridici e sociali romani, il mondo, romano si stabilizzò su tutta una 
nuova base, che, a ben guardare, fu appunto la base della nazionalità 
romana, senza preconcetti di stirpe e di razza. Il nucleo della civiltà 
romana, l'elemento coesivo epropulsore di essa fu costituito, nei 
sec. IV-I a. O., dalla compatta solidarietà di sentimenti e di azione 
dei. civer Romani. E la qualifica di oivís Romaiìvus, pur non essendo 
più subordinata .a. pregiudisiali  genetiche, fu tutt'altro che un mar-
chio esteriore della materiale appartenenza allo Stato, ma l'espres-
sione giuridica della amalgamazione del cviE con la na'kme romana, 
intesa come comunità spirituale e ideale, prima ancora che materiale 
e. fisica.. Il che è dimostrato &à tutto il complesso di rcquisiti accorta-
mente richiesti -dall'ordinamento giuridico.  preclassico per il ricono-
scimento della civitas in genere. e della civitas optimo iure in !specie 
(v. n. 183). 

Questa concezione nazionalistica dell'elemento cittadino romano 
fu, ad un tempo, conseguenza- e causa della nuova struttura politica 
di respnbUca a base cittadina assunta dallo stato romano. 

145. La 'tes-pubiiea' nazionale romana. - Il concetto dello 
Stato come respubUca, venuto lentamente delineandosi già durante la 
fase di crisi dello Stato quiritario, rappresenta una concezione carat-
teristica e peculiare della civiltà romana; concezione di cui gli ele-
menti essenziali perdurarono a lungo, come si vedrà (v. n. 269), anche 
nel periodo seguente. Quel che caratterizza la repuMica romana 
dei sec, IV-I a. O., oltre il criterio nazionalistico di composizione 
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dell'elemento cittadino (v. n. 144), è la sopravvivenza in essa, almeno 
sino agli albori del sec. I a. C., di tracce notevoli della struttura ar- 
caica dello Stato come 	o civitas. 

(') Res pubiTh& significò res populi (Cxc. de rep'. 1.25.39), ma in 
un senso particolarissimo, che non può comprendersi appieno, se non 
tenendo presente lo sviluppO storico che portò alla scomparsa dello 
Stato quiritario ed all'ammissione dei pl'ebeii alla cittadinanza (v. 
n•  69-74). 

Si ricorderà che la pleba romana, insofferente della sua condi-
zione di mera sudditanza, lottò accanitamente, per oltre un secolo 
e mezzo (sec. V-IV a. O.), contro l'esclusivismo patrizio della citta-
dinanza romana, cioè contro uno degli aspetti fondamentali della 
costituzione di Roma come civitas. Sul presupposto che la sicurezza e 
la prosperità della comunità politica non era merito esclusivo dei 
cives patrizi, ma anche dei sudditi pieb cii, sopra tutto in quanto 
concorrenti alla formazione dell'eroius ecmturi•atus, vale a dire 
del popnks Romanus Quiritiwm, la plebs riuscì appunto, nel corso 
del sec. TV a. O., a far riconoscere un nuovo principio: il principio 
che lo Stato, nei suoi oneri e nei suoi vantaggi, fosse un bene indivi-
sibile di tutto il populua, senza pregiudiziali di stirpe, e che, quindi,' 
tutti i membri, del popntus, anche se non patri ciL  meritassero la qua-
lifica di civis, con un mi4iimiirn di partecipazione al governo dello 
Stato. Ma il riconoscimento di questo nuovo principio non significò, 
si badi, esplicita abolizione del precedente, bensì, piuttosto, contrap-
posizione di esso al principio più antico, che divenne praticamente 
inoperante e finì per sparire del tutto verso gli inizi del sec. III a. O.: 
così avvenne che, pur avendo perduto ogni importanza pratica, i vec-
chi istituti della civitas quiritaria (i.l re, i cornitia cuKata, l'a'ueto-
ritas patnni ecc.) rimasero ancora formalmente in vita per periodi 
più o meno lunghi, principamente a causa della riverenza con cui i 
Romani ricordavano le loro antiche e tradizionali funzioni. 

(b) È chiaro che al nuovo concetto di respubTica non fu, in linea 
di principio, essenziale nemmeno l'altro elemento caratteristico della 

	

concezione dello Stato come civita o 	: la limitatezza, cioè, del 
territorio statale, al fine di rendere praticamente possibile il con- 
corso dei cives alla vita della comunità. Senollchè è un fatto (del resto 
umanamente spiegabile) che a questo presupposto, pur non essenziale, 
i Romani si attennero, almeno sino al sec. TI a. C:., con estremo e 
forse esagerato rigore: nel che è da vedere una delle non ultime cause 
della crisi della re.s-publica, territorialmente troppo angusta rispetto 
all'enorme estensione delle terre via via conquistate. 

146. L'organi2faiome del sistema politico romano. - A prescin-
dere dall'influsso esercitato dalla persistenza di residui del concetto 
tradizionale di civitas, la concezione dello Stato come respubli'ca ebbe 
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pur essa i suoi limiti invalicabili, in virtù dei quali 1'organizazione 
del gt&terna politico romano rivestì certe caratteristiche peculiari, che 
saranno meglio illustrate più oltre (v. i. 217 ss). 

Dato che lo Stato fu concepito come res pop'uti, è ovvio che i 
territori occupati dai Romani in tanto poterono essere considerati 
come facenti parte dello Stato, in quanto su di essi risiedesse stabil-
mente i] p'oputus, cioè il complesso dei cives, .0 una frazione del po-
pukts; data inoltre l'acceuiìata persistenza di residui del concetto di 
civitas, avvenne che, più pvecisamente, fu considerato territorio ro-
mano, ID linea di principio, soltanto quello delI'urbR del contado cir-
costante e finalmente; a seguito di un lungo travaglio evolutivo, il 
suolo italico nel suo complesso (ma, quest'ultimo, posteriormente e 
conseguentemente all'ammissione dei soati Etalici nella Svitag roma-
na). Conseguenza di questa insormontabile difficoltà a considerare 
territorio romano il territorio non abitato stabilmente da cittadini 
romani fu che l'immensa estensione dei territori di conquista, con le 
relative popolazioni residenti, fu considerata estranea allo Stato ro-
mano, e più precisamente fu considerata: o oggetto dell'inperiurn 
magistratuale Tornano (imperium Rornanum, di cui gli abitanti si 
dissero peregrini, cioè stranieri) oppure tuttora sede di Stati sovrani, 
anche se vincolati a Roma da una situazione di vassallaggio. 

Bisogna distinguere, insomma, nell'analisi del sistema politico 
romano, tre elementi diversi: la respnbUca. Romana, l'imperi-um Ro-
manum., la sfera di egemonia politica romana. 

147. Le fasii storiche delta 'respublic(t," nazionale romana.'—
Anche la storia della respublkn nazionale romana non può rappre-
sentarsi come Im tutto omogeneo e continuo. Gli, avvenimenti molte-
plici ed importanti della sua vita, durata tre secoli, vanno, a nostro 
parere, opportunamente raccolti in tre fasi distinte: a) una fase di 
assestamento dello Stato nella sua struttura di re'spu.bliea; cittadina 
e nel suo substrato nazionale (367-283 a. O.); b) una fase di apogeo 
degli ordinamenti politici e della potenza militare romana (283-1.46 
a. O.); e) una fase di crisi della re'spu.hUca romana nelle sue strutture 
politiche, economiche e sociali (146-27 a. O.). 

Il. 148. LA FASE Dl ASSESTAMENTO DELLA 'RSPTJBLTCA' NAZIO-
NALE. - Il rovesciamento dello Stato quiri.tario non significò annul-
lamento completo ed immediato della preponderanza politica patri-
zia, ma, in un primo tempo, riduzione di quella preponderanza entro 
limiti giuridici tali, da non potersi più qualificare quiritario ' lo 
Stato romano. L'eliminazione totale di ogni disparità giuridica tra 
pa4ricii e pieb cii e, in certi campi, il rovesciamento delle reciproche 
posizioni furono operati nel periodo che va, all'incirca, dal 37 al 
283 a. O, 
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I fattori che determinarono il crollo dello Stato quiritarìo in 
quanto tale fiirouo, come si è detto (v. n. 76), essenzialmente tre: il 
riconoscimento giuridico dei òoinitìa centuriata, comprensivi dei pa-
tricii e dei p'eeii; l'ammissione dei plebeii al reu; la conces-
sione alla pleb$ della possibilità che un suo membro fosse eletto an-
nualmente ad uno dei due posti di praetor. Con questa riforma, tradi-
zionalmente attribuita alle leges I4ciniae Sewtùw del 367 a. C., i 
plebeii ottennero' sI la agognata qualifica di cives, ma certo è che i 
patricii continuarono a godere nei loro- confronti di una non indiffe-
rente posizione di privilegio. 

Il privilegio patrizio di minor momento fu forse quello per cui 
i membri del patriziato. conservarono, nel seno dei conitia centuriata, 
l'iscrizione a titolo esclusivo, e indipendentemente da ogni valutazione. 
censitaria, nelle oeutu-riae degli equites, che avevano la priorità nelle 
votazioni: ben piccolo dovette essere, invero, sin dall'inizio, il peso 
dei patrizi nei cornitia oen-turiata, data la stragrande maggioranza 
di numero delle centurie plebee dei pcd.ites. In altri campi e per altre 
vie, invece, la. preminenza politica del patriziato fu assai solidamehte 
garantita. Quanto alle magistrature, i patrizi, in cambio del loro ce-
dimento sulla quesione del consolato, ottennero l'esclusività della ca 
rica di nuova istituzione del praetor minor, avente competenze giu-
risdizionali nelle liti tra cittadini, nonché, poco più tardi, l'esclusività 
delle cariche di. uen.sores e di aediles curules. Patrizi rimasero anche 
I sacerdozi più importanti. 

Ma il fondamento più solido e fermo della posizione privilegiata 
dei pa4ricii nel nuovo Stato romano fu costituito dalla composizione 
e dalle competenze del sentus. Vero è che i p?ebeii furono ammessi 
a far parte di questo consesso, ma vi furono iscritti come membri 
aggiunti (cd. conscrip'U), in posizione di netta inferiorità rispetto ai 
senatori patrizi, che continuarono a detenere la qualifica di pa.tres. 
Secondo noi è probabile che i co oripti non avessero diritto di voto 
in senato, ma solo facoltà di prendervi la parola; comunque, è quasi 
sicuro che ai soli pa.t.res, con esclusione dei conscri!pti, fu riservato il 
potere di confermare con la propria auctorita.s.. le deliberazioni dej 
comitin centuria-ta. Orbene, appunto l'esercizio déll'a'uctorita4 per- 
metteva ai patrioil di avere tuttora, sostanzialmente in mano 'le re-
dini dello Stato, potendo essi con questo mezzo evitare sia le leggi che 
le elezioni consolari sgradite alla loro classe. 

149. li rovesciamento dei privilegi partrtrt. - Data la situazione 
ora descritta, è 'chiaro che la plebá non potè a meno di considerare la 
nuova struttura della respubZ*ia come transitoria e che essa continuò 
a sfruttare ogni favorevole occasione per tentar di ridurre ancor pii 
il prepotere politico del patriziato. i problemi da risolvere si riassu-
mevano, per essa: da un lato, nell'inserimento delle sue istituzioni 
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rivoluzionarie nella costituzione dello Stato; dall'altro, nella elimi-
nazione deIl'anctoritas pa'trum e, in genere, nell'ottenimento della 
piena parità di diritti con i patri cii. Ancora una volta il fondamentò 
delle manovre politiche plebee fu costituito dalle guerre che Roma 
si trovò a dover combattere con i popoli viciniori. 

Il mezzo per il raggiungimento di una prima, importante tappa 
nella sua azione politica fu offerto alla piebs dalla rivolta 'delle città 
latine, verificatasi iu uno dei momenti più delicati della storia della 
repubblica. Due minacce egualmente gravi insidiavano in quegli anni 
la città: l'una rappresentata dai bellicosi Sanniti, che tendevano ad 
assicurare il loro dominio sulla Campania per poi eventualmente 
'dilagare nel Lazio; l'altra proveniente dall'audacia piratesca dei 
Cartaginesi di Africa, che non esitavano a spingere. le loro scorrerie 
sui sulle coste dell'Italia centro-meridionale. Con gli uni e con gli 
altri, Sanniti e Cartaginesi, Roma preferì concludere, almeno per 
il momento, due trattati di ainicitia che furono rispettivamente sti-
pulati nel 354 e. nel 348 a. C.; ma il trattato con i Cartaginesi (che 
secondo la tradizione avrebbe rinnovato, con l'aggiunta di nuove 
clausole, un assai dubbio precedente patto del 509 a. O.) non soddi-
sfece le città latine, che considerarono poco riguardoso da parte dei 
Romani aver pattuito con i Cartaginesi la non aggressione delle coste 
laziali senza neppure interpellarle. 

Questa, ed altre ragioni (non ultima delle quali fu costituita, pro-
babilmente, 

ro
babilmente, da guerriglie tra Romani e Sanniti, che la leggenda addi-
rittura descrive come una guerra avvenuta, tra il 343 ed il 341 a. O., 
fra i due popoli) determinarono i Latini, nel 340 a. O., ad una vio-
lenta insurrezione, che trovò appoggio in molte città campane sotto 
la guida di Capua, antica colonia etrusca. Fu un momento gravissi-
mo, che Roma riuscì miracolosamente a superare, raccogliendo tutte 
le sue forze e audacemente puntando nel cuore della Campania, ove 
gli alleati furono sbaraglio-ti nei pressi dì Sinuessa. Nel 338 a. O. la 
lega latina fu sciolta e i rapporti tra Roma e le città del Laziò furono 
regolati su basi di preminenza per Roma. L'opera fu completata 
mediante l'annessione di Capua, i cui cittadini divennero cives sine 
suffragio della respnb1ica. 

Della difficile situazione creatasi nel 340 a. O. approfittarono 
senza indugio i plebeii, il cui console PTII3L1LIO FILONE riuscì a condur-
in porto molte importanti riforme. In virtù delle leges Pblifiae PM-
ionis del 339 a. O. furono, 'infatti, probabilmente 'riconosciute come 
magistrature cittadine le cariche dei tribuni e degli oediier piebis, 
riservate alla pleb8 ed elette dai concilia piebis tributa senza neces-
sità di auc'toritos patrur: riforma davvero importantissima, perché 
ai tribuni pTebis fu, riconosciuto il potere di intercedere, cioè di porre 
il veto, nei cònfronti degli atti cli tutti i magistrati della respnblioa, 
qualora li giudicassero contrari, agli interessi della propria classe. 
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Altre leggi dell'epoca, oltre ad ammettere che uno dei due posti di 
cen.soree potesse essere coperto da plebeii, disposero che in avvenire 

la nomina dei scn.a.tores fosse operata dai censori, che la. a'wctortas 

pa.trwm. fosse prestata 'ante initum suffragium', a titolo di convali-
dazione della rogatio magistratuale, e probabilmente anche che detta 
a4ctoritas non si dovesse più dare dai soli senatori patrizi, ma da 
tutti i senatori, sia pa.tres che ooz.seripti. Stabilirona, infine, le Leges 

Pub liae Philonis 'at quod plebs iussi.sset omnes Quirites teneret': 
dichiarazione, peraltro, che deve essere intesa nel senso, come si dirà 
(v. n. 233), che le deliberazioni della plebe potessero essere confer-
mate, se munite dell'auctOritas senatoria, dal voto dei comitia cmi- 

turi 

150. Le guerre 8u4in4tio1e. - La penetrazione dei Romani • in 
Campania rese inevitabile, dopo tanta guerriglia preparatoria, l'aperto 
conflitto armato con i Sanniti, che consideravano la pianura campana 
come una zona essenziale alla, loro colònizzazioue. In cinquant'anni .e 
pilI di guerre il dominio romano venne così assicurato sulla Oo1mpastte 

e sull'Italia eettnJÀe. 
La guerra tra Roma e la lega sannitica. scoppiò nel 327 a. O., al-

iorchè Roma occupò la fiorente colonia greca di Neapcdis (Napoli), 
costringendola a federarsi con lei. In un primo momento gli eserciti 
romani mossero all'offensiva contro le posizioni montagnose del San-
nio, ma, quivi subirono poi una durissima e vergognosa sconfitta alle 
Forche Caudine (321 a. O.). Seguì la controffensiva dei Sanniti, che 
ricacciarono i Romani nel Lazio e li batterono a Lautule (315 a. O.), 
ma Roma riuscì a superare la difficile prova, respingendo faticosa-
mente gli invasori e tentando nel contempo di aggirarli alle spalle 
attraverso mia alleanza con gli A.rpwni di Paglia e la fondazione di 
una colonia a Luceria. I Sanniti chiamarono allora a raccolta gli 
Ernki, gli Etruschi e gli Umbri, costringendo i Romani a dividersi 
su più fronti e riprendendo l'avanzata sul Lazio (312 a. O.). Con uno 
sforzo supremo Roma giunse, peraltro, a piegare gli Etruschi e a 
ricacciare tenacemente il principale avversario nel Sannio, fiurchè 
questo chiese la pace, impegnandosi' a non più turbare il doniinio 
romano sulla Campania (304 a. O.). Intanto, nel 306 a. O., era stato 
rinnovato, ad ogni buon conto, i] trattato di commercio con Carta 
gine del 348 a. O. (v. n. 149). 

Pochi anni dopo la conclusione della guerra, i Sanniti, non an-
cora domi malgrado i danni subiti, vollero fare un ultimo e• disperato 
tentativo per smorzare la temibile potenza romana. Alleatisi con Um-

bn, Etruschi, Galli .ge?voni, Sabini e Lucani, essi iniziarono una 
manovra di soffocamento di Roma entro i confini del Lazio. Ma la 
coesione fece difetto agli alleati, mentre notevole appoggio fu dato 
a Roma dai vecchi e da nuovi alleati, i Masi, i Marrwcin4, i Peìl4ni, 
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i Frentan4, i Vest•in4, i Pien.tii. Nel 295 a. O. i Romani vinsero 
il nemico a Sentinum (Sassoferrato); l'anno seguente occuparono la 
Sabina e costrinsero i Sanniti alla resa. La partita con il resto dei 
coalizzati fu liquidata, non senza qualche difficoltà, negli anni succes-
sivi e l'azione militare di Roma fu suggellata dalla vittoria del lago 
di Bassano sii Etruschi e Galli Senoni, ottenuta nel 283 a. O. Il do-
minio romano si estendeva ormai ininterrotto dai Rubicone, presso 
cui fu fondata la, colonia dì Sena Gallica (Senigallia), sino a Neapolis 
ed a T.,uceria nell'Italia meridionale. 

151. Il eompleta4nenIto del processo di assestamento. - Nel corso 
del cinquantennio ora, descritto si verificò il definitivo assestamento 
dello Stato nazionale romano nelle sue più essenziali strutture. 

Un piebissoiturn Ovi'aiurn,, approvato dai comitia centuriata. tra 11 
318 ed il 312 a. O., trasferì ai cerrsores la scelta dei membri del sena-
t'ar, da operarsi tra gli. ex-magistrati; una teco Ogulnia. del 300 am-
mise i pTcbeii ai massimi sacerdozi pubblici, il pontificato e l'augu-
rato; infine, la le'e Horten.sia., ottenuta dai pl.ebeii nel 287 a. O. me-
diante una nuova secessione, stabilì, anche in considerazione del 
trascurabilissimo numero cui si erano ridotti .i pa.trtcii, che le deli-
berazioni dei concitia, p'iebis avessero valore di legge, senza bisogno 
nemmeno dell'auotor'itar senatoriale. Di fronte ai plebeii i pat-nicii 
vennero addirittura a trovarsi in una situazione di inferiorità, non 
potendo con essi partecipare alle votazioni dei corz'oilia, tributa. 

Problema di capitale importanza fu per la oivita.s la organizza-
zione dei territori e dei popoli conquistati. Il ricorso ai vecchi sistemi 
dei foedera e dell'incorporazione dei territori non si manifestava più 
sufficiente, sia perchè a molte popolazioni soggette mancava il ca-
rattere di cuvita'tes, considerato essenziale per la stipulazione di al-
leanze, sia perchò, d'altro canto, non tutte quelle popolazioni erano 
finitime al territorio romano e cioè tali da potervi essere incorporate 
senza soluzioni di continuità, sia perchè, infine, i Romani erano an-
cora molto attaccati alla concezione del-loro Stato come 
chiusa ai troppo ampi sviluppi territoriali ed agli eccessivi aumenti 
di popolazione. Di qui l'adozione, a seconda delle circostanze, di tre 
sistemi: a.) l'incorporazione nel territorio romano, sistema adottato 
nei riguardi delle popolazioni latine finitime, il cui territorio passò 
a far parie di quello cittadino, con' conseguente accrescimento del 

- numero delle tribià rustiche; b)l'a..11ean.aa., sistema adottato nei ri-
guardi di molte civitater latine, campane e centro-italiche, con cui 
però raramente furono conclusi foedera acqua (fu rotto anzi nel 338 
a. O. l'antichissimo foeclus a.eqwtm Casaianurn con la ribelle lega 
latina), ma invece foedera, infrj'ua, nel senso che le città (e talvolta 
trattavasi anche di semplici vici o pagi) mantennero intatto il loro 
ordinamento giuridico, ma si vincolarono a non avere altri amici e 
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nemici che quelli di Roma e a soccorrere Roma, in caso di guerra, con 
armati e danaro; e) la dedua-ione di ' cooniaA3', sistema consistente 
nello stabilimento di piccole succursali della oivita8 in territori non 
facilmente e direttamente raggiungibili dai suoi eserciti. 

152. La civiltà rornao-naaioma.ie uelia fase di asstanerit. 
Mentre la compagine politica. si  andava assestando nei modi sopra 
esposti, analoga sistemazione si verificava in ordine ad ogni altro 
aspettò della civiltà romana. Particolarmente interessanti sono, a 
questo proposito, gli sviluppi economici e quelli militari della res- 

• (a) TJeconorMa romana rimase incentrata sull'agricoltura intensi.. 
va, ampiamente praticata nell'ormai vasta distesa territoriale delle in-
bus rustica-- da una larga massa di adsi4wi, che formavano il nerbo del-
l'eeroitus. La conquista. della Campania mise a disposizione di Roma 
un granaio fertilissimo e incitò i Romani ad intraprendere una più 
vasta attività commerciale, sia per terra che per mare; di questo 
nuovo orientamento incipiente dell'economia della respubZica fanno 
prova il trattato con Cartagine (v. n.. 149) e la costruzione della prima 
grande via di comunicazione, la via Appia, da Roma 'a Capua, fatta 
costruire da Appio Claudio Cieco, il famoso giureconsulto (v. n. 257). 
Le guerre vittoriose portarono, infine, ai Romani il contributo di un 
certo numero di schiavi, i quali, distribuiti tra le familìae, servirono 
ad aiutarne i membri nei lavori agricoli ed a sostituirli in caso di 
allontanamento per le campagne militari. 	 - 

Caratteristico fu che Roma, pur in questa sua crescente vitalità 
economica, non provvide, per tutta la fase di assestamento, alla co-
niazione di una sua moneta. Il mezzo di scambio fu ancora, ufficial-
mente, l'twa rude, in pezzi non coniati del peso di una libra (273 gram-
mi), ma in pratica, dopo la conquista della Campania, i Romani pre-
sero l'uso di adoperare per i loro traffici le monete di argento cam-
pane e quelle della Magna - Grecia. Solo vero il 350 a, O. furono co-
niati i primi asser libro les di bronzo, divisi in dodicesimi (unaiae), 
e ne occorrevano, come per il passato, 100 per acquistare un bue, 20 
Per una pecora, 1.20 per una libbra di argento, 1800 per una libbra 
d'oro. 

(b) L'esercito di Roma aumentò progressivamente di importanza, 
e non poteva essere diversamente. Del suo accrescimento fa prova il 
numero dei tribun.i -rnilitum., portati da 6 a 12 nel 311 e più tardi a 24. 
L'unità di impiego rimase la iegi:o, di circa 4000 fanti ripartiti in 
oen.turiae (ridotte a un effettivo di 60 uomini), le quali a. due a due 
costituivano 30 manipoli- mobili, che- si usava disporre su tre linee 
(ha.sta.ti, prin,,ies, riani4). Due legiones, con le relative 3 tarmae di, 
cavalleria ciascuna e, con una giunta variabile di truppe ausiliarie, 
distribuite in cob.ortes, costituivano un ea,ercit.us- con. larki. Già nel  

sec. IV a. C. fu introdotto il soldo, per compensare i pedftes dei man-
cati guadagni e metterli in grado di provvedere all'armamento. Per 
conseguenza, le diverse schiere dei pedites non furono più formate 
con il criterio della ricchezza di ciascuno, ma con il criterio più saggio 
di mettere i giovani tra gli 1w stati e; via via, i più vecchi tra i prin-
oipes e i tnlarii, mentre il periodo di recluta era compiuto tra i velites 
delle coorti. asij-arie. 

III. 153. LA FASE DI APOGEO DELLA 'RIISPtJBLlCA' NAZIONALE. - 
Nel cinquantennio successivo alla vittoria del 283 a. O. ebbe principio 
la realizzazione di una nuova fase della storia di Roma: la fase aper-
tamente egemonica dello Stato romano, che doveva portare quest'ul-
timo al decisivo conflitto con Cartagine.. Questa potente città, assor-
bita nei traffici con le isoiè del Mediterraneo, ebbe dapprima il torto 
di non vedere il pericolo che le si preparava e Roma ne approfittò 
con singolare avvedutezza, gettandosi senza esitazione sull'Italia gre-
ca (la cd. Magna Gra.eoia.), per crearsi una base per la conquista dei 
fertili territori siculi. . 	-- 

Nel 282 a. O., venuti i Lucani, nemici di Roma, a conflitto con 
la colonia greca. di Thur'ii, questa chiese ed ottenne l'interessato aiuto 
dei Romani, che si affrettarono a stabilire guarnigioni, su istanza 
degli stessi cittadini, anche a Reggio ed .a Locri. Questa mossa chia-
mò direttamente in causa Taranto, la maggior città della Magna 
Grecia, che dichiarò guerra a Roma nel 281 a. C. e chiamò in suo 
aiuto Pinuo, re dell'Epiro-, un guerriero della scuola di Alessandro 
Magno. 

Pirro, sceso in Italia con un esercito ben agguerrito ed assai 
fieri propositi, riuscì a sconfiggere i Romani a Siri, presso Eraclea, 
nel 2.0, e li braccò nella ritirata verso il Lazio con il valido aiuto 
dei Lucani e dei annits; ma l'anno seguente, pur riuscendo vinci-
tore ad Ascoli, egli subì tali perdite, che si indusse a- desistere prov-
visoriamente dalla campagna offensiva ed a passare con una buona 
metà delle sue forze in Sicilia, ove lo- chiamavano in ausilio- le co-
lonie greche minacciate dai Cartaginesi. In iciiia Pirro riuscì con 
relativa facilità a ricacciare i Cartaginesi nella fortezza di,Lilibe-uni  
(Marsala), ma quando, nel 278 a. O., egli tornò sul 'continente questi 
ripresero terreno e sconfissero la. sua flotta. Tre anni dopo (275 a. O.), 
trovandosi preso tra due eserciti romani operanti a tenaglia, l'uno 
dalla Lucania e l'altro dal Sannio, egli dette battaglia alle truppe 
del Sannio presso Malevenlum (Benevento), ma senza riuscire a 
sconfiggerle. Comprendendo a buon punto che la guerra stava per 
essere perduta, tolse frettolosamente il campo e ritorna in Epiro. 

Mentre la Sicilia era integralmente riconquistata dai Cartagi-
nesi, l'Italia greca divenne facile preda di Roma, che l'assoggettò 
completamente negli anni 275-270 a. C. 
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• 154.. La ~a guerra pi4nica. 	Non passarono molti anni, che. 
deflagrò inevitabile il conflitto con Cartagine per il dominio della 
Sicilia. 

Un, gruppo di mercenari di origine campana, i Mamertini, che 
avevano occupato Messina, attaccato da InnoNE TI di Siracusa, si 
rivolse per aiuti, quasi contemporaneamente, a Cartagine e a Roma 
(265 a. O.). Mentre Cartagine fu lesta a fissare un suo presidio a 
Messina, Roma esitò a lungo, ma finalmente il partito della guerra 
prevalse e forti aiuti vennero inviati ai Mamertini, che avevano 
frattanto scacciato il troppo invadente presidio cartaginese. 

La guerra tra Roma e Cartagine fu dichiarata (264 a. O.) e 'si 
manifestò ben presto assai difficile: eou l'aiuto di lerone, che era 
intanto passato dalla loro parte, i Romani ebbero qualche vittoria 
su terra e conquistarono Agrigento, ma la decisione non poteva es-
sere ottenuta, se non a patto di distruggere la potentissiina flotta 
punica, che dominava i mari, e di passare, in un secondo momento, 
all'attacco diretto della Stessa Cartagine in. Africa. La prima con-
dizione fu realizzata dai Romani nel 260 a. O. con la vittoria na-
vale di Milazzo, ottenuta da O. DUILIO, ma la seconda condizione 
invece falli: l'esercito, romano del console ArrnLlO Rmoi1o, sbarcato 
in Africa, fu distrutto dalle truppe mercenarie cartaginesi (256 a. O.) 
e la guerra fu riportata in .  Sicilia. Seguirono anni di. lotta este-
nuante ed . incerta, durante i quali rimasero imprendibili per' i Ro-
mani le fortezze di Lilibeo e Trapani ,e molti smacchi i Romani 
subirono dal condottiero cartaginese AmiLcAftx BncA. Finalmente, 
nel 241 a. C., una nuova ed agguerritissima flotta romana, al co-
mando di O. LuTAzI0 CATULO, ottenne piena vittoria alle isole Egadi. 
Là Sicilia era perduta per Cartagine, che accettò la condizione di 
rinunciarvi per fare la pace. 

Anche Roma uscì malconcia dai ventitrè anni della prima guer-
ra punica, a causa dei gravi sacrifici operati in uomini e mezzi. Se 
alla ricostituzione finanziaria potevano bastare lo sfruttamento del-
la Sicilia, che venxe sottoposta ad una decima, e la fortissima in-
dennità promessa da Cartagine (2200 talenti), per la ricostituzione 
dell'esercito occorrevano radicali riforme interne. Roma vi provvide 
tempestivamente mediante la concessione della cittadinanza a buon 
numero di alleati italici, scelti tra quelli che le si erano mostrati più 
fedeli nei passati frangenti, .e mediante l'abbassamento del censo 
necessario alla partecipazione all'ultima classe dei comitia eentw- 
nato. Il numero delle tribù territoriali venne ulteriormente aumen-
tato e portato a 35 (241 a. C.) e negli anni seguenti si operò anche 
una riforma della struttura dei comitin centuriata, al duplice fine 
di adeguare il numero delle classi (193) a quello delle. tribù e di 
sminuire la preponderan7a che vi. avevano le classi più abbienti. 

Il problema dell'amministrazione della Sicilia fu risolto, con- 
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siderando l'isola (ad eccezione di alcune CiDitGtCS, che si allearono 
con Roma) come territorio di conquista, da amministrarsi diretta-
mente dai consoli (prGvitvcia); nel 238 a. O. fa tolta a Cart4gine 
anche la Sardegna, che divenne anch'essa provincia' romana. Infine, 
dato il sempre crescente afflusso di stranieri (peregrini) in Roma 
per ' concludervi affari di commercio, fu istituita, nel 242 a. O., la 
nuova magistratura del praetor pere'ritw.s, con competenza di 'iu 
dicere inter cives et peregrinos in urbe Roma'. 

155. L'egemonia di Roma sul Mediterraneo. 	Nella politica 
mediterranea Roma, una volta avviatasi sulla via della espansione 
egemonica, non perse tempo. Assicuratosi il dominio della Sicilia, 
poi della Corsica e della Sardegna, essa' battsgliò vivacemente, dal 
229 al 215 a. O., per strappare il controllo dell'Adriatico agli Itiirici 
della Dalmazia e finì per ottenere la più piena vittoria. Contempo-
raneamente, per soddisfare le esigenze popolari di nuovi territori 
da coloÌ1i7zare, Roma si estendeva nella Gai4a cisalpina, dopo aver 
facilmente sconfitto i Bei e gli Insubri a Olastidium (Casteggio) nel 
222 a. O. 

Ma la questione tra Roma 'e Cartagine per l'egemonia sul Me-
diterraneo centrale era ancora aperta e da risolvere. Cartagine ave-
va, in' quegli anni, riversato le sue mire espansionistiche sulla Spe-. 
gna, impadronendosi della parte meridionale di quella penisola, ma 
nel 226 a. O. Roma aveva imposto ad ASDRUBALn, genero di AmiL 
care Barca, un accordo, in forza del quale la sfera di influenza car-
taginese non avrebbe potuto estendersi a settentrione dell'Ebro. Mor-
to Asdrubale, suo cognato ANNIBALE BoA, figlio. di Amilcare, poco 
curando dell'intervenuto accordo, cinse d'assedio e conquistò Sagun. 
to, pòsta a nord dell'Ebro. Del che sdegnata, Roma dichiarò una 
seconda guerra a Cartagine (218 a. O.). 

156. La secondo guerra punica.. - Il genio militare di Anni. 
bale mise per molti anni in gravissimo pericolo la repubblica romana. 

Non appena dichiarata la guerra, Annibale, disponendo già di 
un agguerritissimo esercito, non esitò a scagliarsi contro l'avversa-
rio per la via più impensata. Varcati i Pirenei, traversò rapida-
mente la Gallia meridionale, eludendo un esercito romano che pro-
veniva da. Marsiglia, e senza 'indugio valicò il baluardo delle Alpi, 
scese nell'Italia settentrionale e sconfisse i Romani al Ticino e alla 
Trebbia (218 a. O.). Le porte dell'Italia centrale si aprirono ad An-
nibale, che riportò una nuova vittoria, l'anno seguente, al lago Tra-
simeno e, proseguendo verso il mezzogiorno della penisola,, inflisse, 
nel 216 a. O., a Canne, la più dura sconfitta ai Romani. 

Questi avvenimenti portarono Roma sull'orlo dell'estremo disa-
stro, tanto più che molti alleati italici, 'e persino Capua .e Siracusa, l'li:' 
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157. L'espansione nst Mediterraneo orientale. - Perfettamente 
icura dell'Occidente mediterraneo, Roma passò nel primo cinquan-

tennio del-sec. Ji a. O., ad occuparsi delle complesse ed agitate que-
stioni dell'Oriente, sia per prevenire eventuali attacchi da quel lato 
al suo impero, sia anche perchè era ormai fatalmente avviata sulla 
direttrice di una politica imperialistica. 

La situazione dell'Oriente mediterraneo alla fine del sec. TI 
a. O. era, in breve, questa. Il regno macedonico, con FILIPPO V, aveva 
tratto sotto la sua sfera di influenza tutta la Grecia e Filippo, de-
luso 

e
luso ad opera dei Romani nei suoi intenti di espansione verso l'li-
liria e l'Adriatico, polarizzava ora tutta la sua attenzione verso 
l'Egitto. Egualmente forte era il regnò iriajo dei Seteucidi, sotto 
ANroco 111, che dominava l'Asia minore e @tendeva la sua influen-
za sia verso l'India. Vaso di coccio tra questi due vasi di ferro era, 
invece, l'Egitto, sotto il regno del minorenne ToLoMEo V Epifane, 
che poteva sperare per la sua salvezza o nel disaccordo tra i due 
Stati più potenti o nell'aiuto delle armi romane. 

Nel 200 a. O., essendosi malauguratamente Filippo ed Antioco 
accordati per la conquista in comune dell'Egitto, Tolomeo dovette 
appunto ricorrere ad una richiesta di aiuto a Roma, ed a lui si uni-
rono i Ròdii, gli Ateniesi e 'il re di Pergamo, ATL&Lo I. Roma in-
tervenne, dopo qualche esitazione, e scoppiò 'una reonda guerra' ma-
ced.onica, che si concluse nel 197 a. O. con la vittoria di T. QU1NZIO 
Fr1IÌNo su. Filippo V a Cinocefale, in Tessaglia. La Macedonia 
fu costretta ad allearsi con Roma e nei giochi olimpici del 196 a. 'O. 
Flaminino proclamò solennemente la liberazione delle città greche 
dall'egemonia macedone, il che significava peraltro, nella sostanza, 
la riduzione delle stesse sotto l'egemonia romana. 

Liquidata la partita con il regno macedonico, rimaneva aperta 
quella con il regno s4riaeo. Antioco III all'inizio della guerra ma-
cedonica aveva pensato bene di staccarsi da Filippo per non venire 
in contrasto con Roma; dopo di chè egli aveva considerevolmente 
allargato il suo regno in Asia minore a spese di Tolomeo ed era 
passato anche in Europa. Antioco mirava ora sempre . più insisten-
temente ad instaurare il suo predominio sulla Grecia, incitato a 
ciò da Annibale, diventato frattanto suo ospite e consigliere, e in-
coraggiato altresì dal palese malcontento degli EtoU nei riguardi 
di Roma. Dopo alcuni anni di vivaci scaramucce diplomatiche, An-
tioco decise alfine lo sbarco in Grecia e Roma gli dichiarò guerra 
(192 a. O.). Ma ad Antioco mancarono, in questa impresa, l'ausilio 
delle città greche e l'alleanza di Filippo di Macedonia, che preferì 
schierarsi per Roma: dopo una grave sconfitta alle Termopili (191 
a. O.), egli fu costretto a riparaie in Asia e quivi subì la definitiva 
disfatta di Magnesia ad opera di P. CoRNELio SCIPIONE (190 a. O.). 
Roma costrinse il rivale ad abbandonare tutte le città dell'Asia mi. 
Gìo - storia de l dirUto ro'Jna,w 

il 

L 
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l'abbandonarono. Ci si accorse che bisognava cambiare tattica e so. 
stituire all'illusione iniziale di una guerra fulminea la paziente ed 
accorta strategia del logoramento, di cui era stato maestro insu-
perabile, ma presto inascoltato, il dittatore Q. Fnro MASSIMO. I 
Romani evitarono, perciò, scontri frontali con Annibale, che dal suo 
canto lamentava la scarsezza di rifornimenti da Cartagine e dalla 
Spagna ed era costretto .a frammentare la sua azione di guerra con-
tro i numerosi capisaldi romani ed alleati che ancor tenacemente 
resistevano nelle Puglie, in Campania, in Lucania, nel Bruzzio. 

Così, attraverso successive e fortunate imprese militari, Roma 
riuscì a riprendersi. Siracusa fu conquistata e la Sicilia ricondotta 
sotto il dominio romano (210 a. O.);. Capua e Taranto furono ri-
dotte alla ragione (211-209 a. O.); FILIPPO V, re di Macedonia, che 
intendeva venire in aiuto di Annibale, fu trattenuto in Oriente da 
una flotta romana e fu impegnato in guerra dalla Lega italica delle 
città greche e dal regno di Pergamo, l'una e l'altro animati da Roma. 
Intanto i Romani inviarono in Ispagna un esercito al comando dei 
fratelli ONno e PuBLI0 OOBNBIIIO Scipiowr, per tenervi impegnato il 
fratello di Annibale, ASDRUBALE: i due generali morirono nella pre-
sa di Sagunto (212 a. O.), ma li surrogò assai degnamente il giova-
nissimo PUBLIO CoENELIo SCIPI0NB (detto poi l'Africano), che con- 

Il 	 quistò tutta la Spagna, sconfisse Asdrubale a Ohartago Nova (Car- 
tagena) nel 209 a. O. e infine, avendo Asdrubale ripercorso il cam-
mino del fratello attraverso 1-Pirenei e le Alpi per venirgli in aiuto, 
lo riaffrontò sul Metauro, infliggendogli la disfatta e la morte (207 
a. O.). 

Nel 205 a O. Filippo V si rassegnava ad una pace separata con 
Roma e Publio Cornelio Scipione ottenne come console l'autorizza-
zione a portare l'offensiva direttamente contro Cartagine in Africa. 
Quivi, dopo importanti successi romani, avvenne a Zama, nel 202 
a. O., lo scontro decisivo con Annibale, precipitosamente rientrato 
dall'Italia, che fu sconfitto inesorabilmente. L'anno seguente fu con-
clusa la pace: Cartagine rinunciò a tutti i suoi possedimenti, al-
l'estero ed accettò un controllo romano sui territori africani. 

La vittoria su Cartagine assicurò a Roma l'egemonia sul Medi-
terraneo occidentale. Valido alleato dei Romani in Africa era il re 
MASSunSSA di Numidia, che garantiva con la sua fedeltà la sorve-
glianza su Cartagine. La Spagna passò a costituire una provincia 
romana. L'alleanza di Marsiglia permetteva a Roma ilcontrollo del-
la Gallia meridionale. L'Italia settentrionale, completamente paci-
ficata attraverso la sottomissione dei Celti e dei Liguri, costituiva 
un ottimo sfocio per la sovrabbondante popolazione romana. Da tutte 
le parti di questo vasto impero affluivano a Roma rifornimenti e ric-
chezze, che furono fonti di inusitato benessere e di grandi intraprese 
commerciali per larghi strati délla popolazione romana. 
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note al di qua del Tauro, compensò con questi territorii gli alleati 
di Rodi e di Pergamo e sottomise senza troppo infierire gli Etoli. 

Col passare degli anni si riaccesero, sopra tutto in Macedonia, 
i focolai di rivolta contro Roma. Attese a preparar la riscossa Fi-
lippo V, ma la guerra scoppiò soltanto dopo la sua morte per ini-
ziativa del figlio PERSEO, nel 171 a. O. Nei primi due anni Roma, 
anzi che intervenire direttamente, preferì che la lotta contro Per-
seo fosse condotta, non senza qualche successo, dal re di Pergamo, 
EUMENE, e da minori alleati di Oriente; ma poiché questa sua ec-
cessiva pigrizia cominciò ad alienarle il favore degli alleati e ad 
eccitare alla rivolta Achei ed Etoli, il console L. EMiLIo PAOLO Si  
recò alfine in Macedonia e vi sconfisse e fece prigioniero- Perseo nel 
168 a. C. 

Piuttosto che complicare i loro già gravi problemi organizza-
tiri mediante nnove annessioni territoriali, i Romani decisero di li-
mitarsi a frazionare la Macedonia in quattro piccole ed inÒffensie 
repnbbliche; le città greche alleate di Perseo vennero severamente 
-punite e co-strette a consegnare ostaggi; diminuzioni territoriali su-
birono anche Rodi e Pergamo; infine, dato che nel frattempo Antio-
co TV di Siria aveva aggredito l'Egitto, le minacce di Roma val-
ero, senza bisogno di forza, a ridurlo alla ragione. 

158. Il completazrne-mto dell'egemonia mediterranea, - Gli anni 
che seguirono furono impiegati da Roma nell'assestamento della sua 
egemonia mediterranea. 	 - 	- 

In Ispagua vennero combattute le mire di insnrrezione dei Ccl-
liberi e dei Lusitani. In Africa, avendo Cartagine tentato di reagire 
contro la invadenza di Massinissa, fu intrapresa nel 149 a. C. una 
terza guerra- punica, che si concluse tre anni dopo con la conquista 
e distruzione della vecchia rivale ad opera di P. CORNELIO SCIPIONE 
EMiLurio, figlio adottivo dell'Africano, e la costituzione della nuova 
provincia di Africa. Frattanto, visto che le agitazioni continuavano 
in Oriente, Roma dovette decidersi a stabilire anche ivi il sistema 

- -delle provincie. Fu costituita così, nel 147 a. C., la provincia di 
Macedonia e nel 146 furono -sottomesse, dopo una sanguinosa ribel-
lione degli Achei, le città greche, ad eccezione di Atene, previa la 
distruzione di Corinto, che del malcontento ellenico contro Roma 
-era da anni il focolaio. Seguì a poca distanza, nel 133 -a. C., il 
lascito a Roma del regno di Pergamo da parte di ArrALO III: il che 
diede occasione ai Romani di fondare la provincia di Asia, centro 
di sorveglianza di molteplici Stati vassalli. Quella stesso anno Sci-
pione Emiliano spegneva del tutto, in Ispagna, la rivolta dei Cel-
tiberi mediante la occupazione e distruzione  della città di Numanzia. 

Con questi avvenimenti, ma sopra tutto con la distruzione quasi 
simultanea di Cartagbnie e di Corinto del 146 a. C., Roma apponeva  
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il suggello durevole del suo predominio a tutto il mondo me-
diterraneo. - 

159. La struttura generate della 'respub ti-ca-' nazionale e del 
suo Impero. - Nel secolo intercorrente tra la vittoria nella prima 
guerra punica- (241 a. C.) e la distruzione di Cartagine e di Corinto 
(116 a. C.) Roma raggiunse indubbiamente il, suo apogeo, se non 
ancora dal punto di vista dell'influenza politica (clic sarebbe tutta- - 
via aumentata negli anni seguenti), certo dal punto di vista della 
sua struttura interna e dell'equilibrata ed oculata organizzazione del 
suo impero. 

Le immense conquiste territoriali non alterarono in maniera sen-
sdbile la fisionomia e la struttura dello Stato romano, che rimase 
fondamentalmente una civita-s ed una respublica, nel senso già dianzi 
illustrato (v. n. 145). Più precisamente: a) la concezione tradizionale 
(iella ci-vitas, intesa come comunità politica raccolta intorno ad un 
aggregato urbano e pronta a riunirsi celermente nell'esercito e nei 
comizi, continuò ad impedire che i territori di conquista fossero con-
siderati come elemento dello Stato e permise soltanto che, a titolo 
di massima -possibile deformazione, le tribus territoriali, divenute 
35 nel 241, si estendessero nei confini sino al punto da ricompren- 
ilere gran parte dell'italia, centrale; b) la concezione tradizionale di 
respublica, nel senso di res populi Romani, cioè di organizzazione 
politica esclusiva dei membri della civitas romana, fu di ostacolo, 
dal canto suo, alla ricolnprensione in un concetto generale di 'popo- 
lazione' tanto della -cittadinanza quanto della sudditanza. 

Il problema dell'inquadramento giuridico dei popoli soggetti e 
dei loro rispettivi territori non venne, dunque, risolto attraverso 
l'espansione e la modificazione della strnttura statale, la qnale ri-
mase limitata all'àmbito dei cives e del territorio delle tribù, ma 
dovette essere risolto in altro modo. A questo fine, salvi i casi in 
cui fosse giudicato sufficiente il sistema delle alleanze (foedera acqua 

e foedera iniqua), si fece progressivamente ricorso al concetto di 
i-mperiu-m m-ititi-ae, nel senso che i popoli assoggettati vennero con-

siderati oggetto stabile dell'-imperium militare dei magistrati romani 
e vennero sempre più usualmente detti, in virtù di una comprensi-
bile trasposizione di significato, nel loro complesso, i'rmperiwin Ro-
mO--tbum-. 

IV. 160. LA CRISI DELLA 'REsPunLJcA' NAzIoNAL. - Già nel 
momento apparentemente più florido della vita romana, dopo la vit-
toriosa conclusione della seconda guerra punica e durante le facili 
e fortunate imprese di guerra di Occidente e di Oriente, comincia-
rono a manifestarsi, dapprima come possibili, di poi come probabili, 
sicuri, imminenti, i segni premonìtori di una gravissima crisi, che 
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avrebbe effettivamente afflitto lo Stato romano nazionale sino ad 
esaurirlo del tutto. Di questa crisi, le cui agitate vicende si protras-
sero all'incirca, dai primi anni del secondo cinquantennio del sec Il 
agli ultimi anni del sec. I a. O., occorre ricercare le cause precipue, 
prima di passarne a narrare e valutare gli sviluppi. 

La prima, fondamentale causa di crisi dello Stato romano na-
zionale fu 1'imadeguate2a dei suoi ordinamenti politici rispetto al 
compito immane di una durevole organizzazione dell'impero. Si sono 
accennati or ora (n. 159) i sapienti accorgimenti cui i Romani ri-
corsero per conciliare la salda tenuta del sistema imperiale con la 
struttura cittadina e la fisionomia rigidamente nazionale della loro 
comunità politica, Roma. Ma si trattava pur sempre, di accorgimenti, 
sforniti di una intrinseca durevolezza, anzi abbisognevoli di con-
tinui restauri e ritocchi. Si trattava pur sempre di dover assicu-
rare momento per momento il miracolo della sussistenza di un siste-
ma, che era di equilibrio, ma di equilibrio instabile. 

Tutta l'organizzazione politica romana, interna ed esterna, era 
basata su tal numero di indispensabili presupposti reciprocamente 
interferenti (presupposti economici, sociali, militari, culturali, mo-
rali ecc.), che sarebbe stato difficile se avesse potuto reggersi a lun-
go, mancandone anche uno soltanto. Sarebbero occorsi, come effet-
tivamente occorsero, dei puntelli, dei rimedi di emergenza (provve-
dimenti eccezionali, rivolgimenti parziali, dittature personali ecc;), 
che avrebbero forse dilazionato il crollo, ma non lo àvrebbero evi-
tato, anzi lo avrebbero favorito. Così, tanto per segnalare qualche 
lato tra i più appariscenti, l'organizzazione imperiale di Roma, non-
ché tutta la sfera delle sue influenze politiche sul mondo mediter-
raneo, era essenzialmente basata sull'ascendente politico della res-publica romana; più in concreto, sulla forza e sulla onnipresenza 
dei suoi eserciti; più in concreto ancora, sulle buone doti militari e 
politiche dei suoi generali e sulla abbondanza e regolarità delle 
sue leve; in definitiva, quindi, sul ripetersi anno per anno di una 
scelta oculata e fortunata dei magistrati da parte dei comizi, nonché 
sul mantenersi efficiente, numerosa (sempre più numerosa), econo-
micamente florida la classe dei piccoli agricoltori, che delle legioni 
era, per la costituzione romana, il nerbo. 

Ogni, per che minima conseguenza finiva, insomma, per dipen-
dere dalla premessa della inalterabilità della. compagine dello Stato 
nazionale romano nella fisionomia assunta verso la fine del sec. III 
a. O. D'altra parte tutta la nuova situazione economica, sociale, 
militare, culturale e via dicendo, ch'era venuta a crearsi attraverso 
l'espansione imperiale, metteva sempre più a nudo l'insufficienza 
dello Stato romano nazionale, in quanto tale, a tenerle testa in modo 
durevole ed efficace. 

Le cause che contribuirono a render chiara e ad accrescere la 
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fondamentale insufficienza della respablica nazionale rispetto ai suoi 
compiti furono svariate, ma tra esse ne emersero sopra tutto alcune, 
di natura, rispettivamente, economica, militare, sociale e di politica 

contingente. 

161. 11 rivolgimento del sistema. economico. - Nel campo eco-

nomico, le grandi conquiste di suolo italico, la formazione delle 
provincie trausmarine, l'afflusso di masse innumerevoli di prigio-
nieri di guerra ridotti in istato di schiavitù determinarono un rivol-
gimento in più sensi del sistema economiq.O romano: di quel sistema 
economico tradizionale, che formava la base della organizzazione po- 
litica, militare e sociale romana. 

Delle vastissime estensioni di ager occupatorius in Italia prov-

videro ad assicurarsi il possesso i cittadini più ricchi e politica-
mente più influenti, con la conseguenza che si formarono immensi 
latifondi a detrimento delle molteplici 

divisiones et adsignatiOfles, 

che si sarebbero invece potute fare a beneficio dei non pochi citta-

dini proletarii. Le masse di prigionieri affluenti a Roma furono an-
ch'esse accaparrate da chi aveva le disponibilità liquide per acqui-
starle, cioè dai più ricchi, e furono impiegate nei latifundi, costi-

tuendo una mano d'opera enormemente più conveniente della mano 
d'opera libera, che avrebbero potuto offrire i proletari. La conqui-
sta dei territorh provinciali assicurò a Roma immense riserve di 
derrate a costi tanto basi, da rendere assai conveniente l'impiego 
di capitali nell'assicurarne i trasporti o nell'assumersene gli ap-
palti e da far divenire, nel contempo, antieconomica, perché di costo 
compartivamente più alto, la coltura intensiva in Italia: dal che con-
seguì che decaddero e si rovinarono i piccoli proprietari terrieri, i 
cui fondi furono prestamente. assorbiti dai latifondisti, e che, inol-
tre, si costituì, accanto alla classe dei latifondisti, una numerosa e 
potentissima classe di banchieri, grandi commercianti e appaltatori 
di imposte (publica4ii). 

162. La riforma dell'esercito. - Decaduta la categoria dei pic-
coli proprietari terrieri, l'esercito si trovava privo della migliore sua 
fonte di uomini, mentre le molte guerre aumentavano a dismisura 
la sua necessità di essere alimentato da masse di soldati ben armati 
ed equipaggiati. 

La guerra divenne per Roma un avvenimento quasi regolare ehè 
era ben difficile passasse un anno scevro del tutto di conflitti in 
questa o in quella parte dell'impero. Stabile dovè divenire, per con-
seguenza, anche l'esercito. Il problema dei capi - che non poteva-
no essere i due consoli, di elezione annuale, già insufficienti al reg-
gimento del potere politico supremo - fu risolto con la speciale 
pro-roqa,tin imperi'i dei generali delle singole armate e dei loro uf- 
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ficiali superiori. Il problema dei gregari fu risolto con. gli armo-
lamenti a lunga ferma nella massa innumere dei rovinati e dei 
proletari. 

In apparenza il sistema fu buono, perchè Roma si creò degli 
eserciti assai ben addestrati e comandati da stati maggiori a carat-
tere professionale. In sostanza, per altro, si determinò per le-libertà 
cittadine l'assai grave pericolo che queste armate stabili si rivolges 
sero contro la città per instaurarvi un dominio militaré, tracina-
tevi dalla sete di guadagno dei veterani e dalla ambizione dei pro-
magistrati, riottosi, questi ultimi, ad abbandonare un potere dete-
nuto per lunghi anni. 

168. 'li dí~díne sociale, - Altro fenomeno, strettamente con-
nesso con la mutata situazione economica, fu l'inurbamento della vec-
chia classe agricola, che accorse nella città d'ogni parte, per cer-

carvi fòrtinà a facile prezzo. Decaddero, per conseguenza, i comizi, 
le cui deliberazioni non furono più frutto di cosciente e libera .deter-
minazione di tutti i partecipanti, ma furono il prodotto di oscure 
manovre dei demagoghi, facili corruttori della plebe urbana. E al 
decadimento del ceto medio agricolo corrispose la rapida ascesa del-
le classi abbienti. e la formazione di ceti oligarchici avidi e prepo-
-tenti nonché in éoncorrenza tra loro. 

Già durante la fase di apogeo della respubtica nazionale romana 
si era tio venute formando ne]. seno della ctadinanza romana queste 
distinzioni di classi sciali e di partiti politici che esercitarono poi 
tanto grande influenza sulla degenerazione e la crisi dello Stato. 
Verso la metà del sec. III a. C. . 5 j era costituita la cd. nobilita« se-
natoria, cioè la classe delle famiglie (patrizie o plebee) i cui antenati 
avessero rivestito una n]agistratlira eur'nle: i membri di questa. clas-
se vantavano, rispetto agli altri cittadini (ignòbiles), il duplice pri-
vilegio sociale del iu.s itn.agiwwm

'
cioè del diritto di ornare le loro 

case dei busti degli antenati, e del ius anuli aurei, cioè del diritto 
di portaie un anello d'oro al dito. La nobilitas non costituiva una 
casta chiusa, esej.ido empre' possibile l'incremento di essa mediante 
le famiglie di lsomines aovi, chiamati per la prima volta ad una carica 
cumule; ma in pratica •uvvenne che ben raramente i cornitia. scelsero 
i magistrati maggiori al di fuori della sua. cerchia., formando . og- 
getto eli universale estimazione la discendenza illustre e la specifica 
preparazione negli affari politici, dei n.ohiles; 

Gli ignobfles di una certa levatura, disperando ormai di infran-
gere la barriera di influenze politiche e di prevenziolii sociali che 
tutelava la 'nobiiitas da nuovi, incrementi, ebbero allora da scegliere 
fra due strade: o estraniarsi del tutto dalla vita politica, cercando 
goddi'sfzìoni di altro genere nella vita degli affari, o creare un' saldo 
partito politico che battese in breccia l'ascendentè'  dei ,  nabiles. 'Am  

bo le strade furono, difatti, battute a partire dal sec. Il a. C., con il 
risultato che, da un lato, si formò, parallela alla nobilitas, una nuo-

va potentissima a tocrazia dei danaro, dedita a traffici di ogni ge-

nere 

e
nere ed in particolare agli appalti delle imposte nelle provincine 

(-ublìca4ti, s-ooieta.tes pu. icanorum), e, dall'altro, si costituì, con il 
concorso ed il finanziamento della stessa aristocrazia mercantile, il 
partito' politico dei pop-akwos, costituito dalle turbe proletarie citta-
dine facilmente manovrate da demagoghi, in veste generalmente di' 
trib'uni pieis. 	. 

Alle ricchezze dell'aristocrazia mercantile la nohilita's senatoria 
fu in grado di opporre non meno, ingenti ricchezze, principalmente 
consistenti in vasti Ia.tifund, formatisi a spese dei piccoli proprie-
tari terrieri, rovinati dalle troppo frequenti guerre. Alla azione di 
piazza dei popukres i nobiles risposero adeguatamente, raccoglien-
do attorno a sè, col mezzo della corruzione, grandi masse . di prole-
tari, che costituirono il nerbo del partita cd. degli opttrnates'. 

164. La mio pia politica. di Roma. - 	evidente che, in tutto 

questo rivolgimento di valori politici ed economici ed in tutto que-
sto agitarsi di insaziabili interessi di classe, gravi sofferenze erano 
implicate per le popolaziòni soggette ed alleate. 

I popoli delle provincie, vessati dalla amministrazione senza 
scrp.poli e senza controllo dei governatori della nobilita's ed oppressi 

dalla avidità di guadagno dei publicani, presero ad odiare gli uni 
e gli altri ed a mal sopportare il giogo della dominazione romana, 
Gli schiavi di ogni provenienza, impiegati senza ritegno e senza con-
siderazione alcuna nei lavori più gravosi, rodevano i freni ed ane-
lavano il momento della ribellione, I socii italici, che erano stati di 
provvido, aiuto, alla repubblica in più di un momento, critico, ambi-
'vano alla parificazione coi cittadini 4i Roma e a dividere la posi-
zione privilegiata conquistata da questi ultimi essenzialmente per loro 
merito. 

Di fronte a tanto malcontento e a tanto giuste rivendicazioni, 
i Romani o non seppero adottare provvedimenti efficaci o si irrigi-
dirono in una resistenza egoistica, che doveva tornare tutta a loro 
danno. 

Le giuste doglianze dei provinciali contro le concussioni dei 
magistrati loro proposti furono spesso neglette, salvo casi assoluta- 
mente eccezionali, in cui il senato romano si decise a nominare col- 
legi di reciperatores, per accertare le concussioni ed ordinare la re-
stituzione del maitolto. [1 malcontento degli schiavi non 'fu tennto 
nel debito conto e dilagò, sopra tutto in Sicilia, in maniera paurosa. 
Quanto alle richieste dei soii italici, esse rimasero inascoltate; an-
zi, siccome questi cercavano di acquistare la cittadinanza romana 
col sotterfugio (o migrando nelle colonie latine ed usufruendo delle 
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molte facilitazioni concesse ai Latini delle colonie stesse per l'otte-
nimento dello status clvitatis romano, o esercitando le magistrature, 
o perfino rendendosi simulatamente come schiavi ai Romani, per poi 
essere liberati ed acquistare la condizione di cites), Roma adottò 
successivamente vani provvedimenti di espulsione in massa e di li-
mitazione dell'acquisto della cittadinanza. 

165. Tiberio Gracco. - Intorno al 150-140 a. C. la crisi della 
repubblica si andava manifestando principalmente sotto l'aspetto 
economico. La natalità della popolazione libera era in fortissima di-
minuzione; il latifondo nobiliare invadeva l'Italia centrale, soffocando 
ogni libera iniziativa degli ultimi piccoli proprietari agricoli; gli 
schiavi turbolenti si rivoltavano, e, in Sicilia, conducevano una vera 
e propria guerra di ribellione a Roma, che veniva assai difficilmente 
vinta nel 140 a- C. 

Nel 133 a. C. TIBERIO SnirRoNio GRAcco, un giovane della nobi-
iitas, ma a tendenze democratiche, ottenne il tribunato dalla plebe, 
e, ambizioso com'era di giungere in breve tempo, con l'appoggio dei 
jiopttlares, a posizione di netta preminenza nella vita politica repub-
blicana, propose subito, coraggiosamente, ai concilia piebis l'emana-
zione di un plebiscito per cui l'occupazione dell'nger vubiicn-s da par-
te dei singoli privati non potesse superare il limite massimo dei 
500 iugeri (115 ettari), con in più 250 iugeri al massimo per ogni 
figlio. Si trattava, in fondo, di ripristinare un'antica riforma ro-
mana (attribuita dalla tradizione alle leggi Licinie Sestie del 367, 
ma a queste certamente posteriore di almeno un secolo) e lo scopo 
della proposta era di ridistribuire fra il popolo, a titolo di proprietà, 
il terreno pubblico così recuperato. Ma naturalmente la nobilitas si 
dimostrò fieramente avversa, alla riforma e non le fu difficile di otte-
nere che un altro tribuno della plebe, Ono OTTAVIO, operando come 
sua 'longa manns', opponesse il veto alla proposta del collega. 

All'agire di Ottavio, in netto contrasto con il suo mandato di 
rappresentante della plebe, Tiberio Gracco, forte del favore incon-
trato nei popliTArres, oppose un'azione di schietto carattere anticosti-
tuzionale e rivoluzionario, ottenendo la destituzione di Ottavio ed 
eliminando perciò l'otacolo all'esecuzione del plebiscito agrario. 

- Immediatamente fu costituita una magistratura dei 'tresviri 
agris dandis adsignandis iudicaudis'

'
guardata con grandissimo astio 

dalla nobiiitas, che aspettava il momento della reazione. E questo s 
presentò allorchè. Tiberio osò proporre, contro ogni norma costitu-
zionale, la rinnovazione della propria candidatura al tribunato per 
l'anno 132, al fine di sostenere con la sua personale influenza l'ap-
plicazione della legge agraria. Accusato di aspirare al regno, Ti-
berio-fu assalito, in un tumulto, da un gruppo di senatori, che i'uc-
ciero. TI senato, senza perdere tempo, nell'intento di giungere al- 
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l'abrogazione del plebiscito agrario, si occupò di ingrandire esage-
ratamente il pericolo rappresentato dai partigiani di Tiberio e si 
parlò di un nuovo strappo alla costituzione, cioè della emanazione 

di un sen.atas con&ulttan nitimutn, con cui i consoli fossero autoriz-
zati a ricorrere ad ogni mezzo per salvare la repubblica dalle agi. 
tazioni graccane. Ma il senatus eonsrtltum uitimum non tu varato 
per l'opposizione del console Ptrnrjo Muco ScEV0LA, il grande giu-
rista (v. B. 259. cui non sfuggiva il pericolo dei torbidi che avreb-
be sollevato questo nuovo procedimento anticostituzionale, ed i se-
natori nemici di Tiberio riuscirono ad ottenere soltanto che contro 
i suoi seguaci, dichiarati hostes popn-U Romani, fossero istituiti tri-
bunali penali straordinari, senza diritto, per i condannati, di appel-
larsi al popolo contro le sentenze di condanna alla pena capitale. 

La legge agraria di Tiberio Gracco fu salva, almeno in linea 
di principio, anche per il favore dimostratole da alcuni membri del 
ceto senatorio, ma incontrò tali e tante difficoltà di pratica attua-
zione, da rimanere sostanzialmente inapplicata. 

166. Gaio Gracco. - Nel 123 a. O. otteneva il tribunato GAIO 
SeMrnonlo GuAcco, fratello di Tiberio, clic iniziò un'opera più de-
csa e completa di quella del fratello al fine di minare alle radici il 
predominio della nobitita&. 

La legge agraria fu rinnovata, eliminandosi le difficoltà che ave- 
va 

ve
va incontrato nella applicazione pratica ed aggiungendovisi il di-
vieto per gli assegnatari di alienare le terre ottenute in proprietà. 
Un'altra legge legittimò formalmente la iterazione della nomina a 
tribuno, rendendo possibile a Caio Gracco di rimanere in carica an-
cora per l'anno 122 a. O., senza pericolo di opposizione del senato. 
Altre numerose leggi batterono in breccia, sotto molti altri riguardi, 
i privilegi della nobiltà senatoria. 

Innegabilmente, anche alla radice dell'operato politico di Gaio 
Gracco era l'aspirazione all'ottenimento di un potere personale, e lo 
dimostrano alcuni provvedimenti di carattere prettamente demago-
gico, da lui fatti votare tra l'entusiasmo dei popularea. Così, prin-

cipalmente, quella lex Semprotiia fntinentaria, per cui fu stabilito 
che ogni cittadino avesse mensilmente diritto, con non lieve carico 
per le pubbliche finanze, ad una asegnazione di grano a prezzo in-
feriore a quello del mercato; plebiscito con il quale fu data la stura 
a tutta una serie di provvedimenti analoghi, fatti votare, negli anni 
successivi, da coloro che intendevano cattivarsi (senza troppo preoc- 
cuparsi dell'equilibrio del bilancio statale) il favore del popolo mi- 
nuto. E' altrettanto innegabile, peraltro, che O. Gracco seppe col- 
tivare, come si è detto degli ideali politici che, se attuati, avreb- 
bero forse tempestivamente modificato la struttura dèllo Stato-città, 
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mettendolo in condizione di adeguarsi alla nuova realtà politica del 
vasto impero, 

Senonchè Gaio Gracco, dovè la sua rovina alla proposta di con-
cedere la latinità agli Itaic'i e la cittadinanza ai Latini. Questa pro-
posta, che preludeva ad una estensione della cittadinanza a tutta 
l'Italia, suscitò il disfavore, non solo della nobilita-9, ma anche dei 
cavalieri e della plebe, timorosa, quest'ultima, di veder sminuire -il 
proprio peso politico per la moltiplicazione degli elementi cittadini. 
Il senato, a sua volta, seppe sfruttare magistralmente questo gene- 
rale malcontento, ricorrendo di bel nuovo all'ausilio di un tribunò 
della plebe a lui fedele, Mxtco. Livio DRTJSo. 

Druso cominciò con il procurarsi il mutevole favore popolare - 
mediante provvedimenti di carattere..ancora più demagogico. di quelli 
di Calo Gracco. Dopo di che, quando., Gracco sottopose al voto della 
plebe la sua proposta relativa agli,. Italici, egli non esitò ad inter-
poi-re l'intcrcescio, con la piena adesione dei poptaarcs. La propo-
sta di Gaio Gracco cadde, talchè egli non ottenne la rielezione pér 
il 121 a. O. Poco dopo, scontri avvenuti fra i suoi seguaci e gli 
ormai molti suoi oppositori diedero il pretesto al senato per la ema- 
nazione di -un 'senatus consultum ultimum' contro Gracco e i 
graceani, 

Gaio Gracco trovò la morte in un tumulto di piazza e tremila 
suoi seguaci furono condannati alla pena capitale dal console Lucio 
OPIMIo, nominato dittatore. 

167. La querra gitignrtin.a e l'asceta di Mario. - Gli anni im-
mediatamente successivi alla tragica fine del secondo dei Gracchi fu-
rono testimoni del progressivo sgretolamento delle sue riforme ad 
opera del reazionarjsmo del partito senatorio. Ma ormai Roma ave-
va perduto il suo interno equilibrio. Le controreazioni successero alle 
reazioni, e così di seguito, insanguinando la città e compromettendo 
irremissibilmente le sorti della repubblica, 

Dieci anni dopo la morte di O. Gracco, il 111 a. C. Roma mosse 
guerra a Giucuan, re dei Numidi. Era Giugurta un nipote del re 
Massinissa, già fedele alleato dei Romani nelle guerre contro Car-
tagine. Usurpata ai figli di Massinissa la parte del regno loro toc-
cata in eredità, egli aveva, in breve volger di tempo, costituito in 
Africa un impero potente: in impero tanto. più pericoloso per Ro-
ma, in quanto che l'astuto Numida aveva profuso l'oro della cor-
ruzione fra. i membri del senato romano, onde assicurarsi acqule-
sCenza e favori. Ma i popuures insorsero minacciosamente contro la 
classe dirigente della repubblica, che fu costretta, suo malgrado, alla 
dichiarazione di guerra. 

La guerra giugtirtina così maTvolntjerj promossa dal senato, 
fu dh qit dLWtta bn 	naIa deW1éza. L'esercito ro]nane  
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d'Africa subì, in una prima fase della campagna, perfino l'umilia-
zione del giogo, ricordo mortificante di una delle antiche guerre 
sanùffiche Sotto la pressione dei popi4arcs, il senato dovette-final-
mente decidersi ad una azione più energica, inviando sul posto il 
console QUINTO Oucnao MzTBLno, che ristabilì la sitnazione mili-
tare di Roma. 

Ma i popnlares vollero di più, ed appassionatamente difesero la 
candidatura al consolato ed al comando degli eserciti d'Africa di uno 
dei loro, il rude ed energico GMÒ MARIO, che già aveva dato buone 
prove di sè sotto Quinto Metello. Questi, ottenuto il consolato, portò 
a termine, con fulminea manovra, la guerra giugurtina, facendo si-
nanche prigioniero Giugurta, che fu tradito dai suoi stessi alleati 
(105 a. O.). Tornato a Roma, egli aveva conquistato una posizione 
personale di enorme rilievo ed il senato fu costretto, per salva-
guardare le.proprie posizioni, a cercare affannosamente nel suo ceto 
un uomo non meno deciso e sprovvisto di scrupoli, il qnalé potesse 
contrapporsi, al momento opportuno, a quegli che si profilava come 
mi futuro dittatore della repubblica. Una figura siffatta fu trovata 
nel patrizio Lucio CoaNzuo S1LLA, che aveva militato come questore 
in Africa sotto le insegne di Mario. 

168. Il prcdomibvio di Mario. - Agli albori del I sec. a. O. già 
si profilava, pertanto, il duello a morte fra i due campioni delle fa-
zioni contrapposte. Ma indiscutibilmente Mario godeva di una posi 
zione di vantaggio, cui bisognava -porre riparo alienandogli in qual-
che modo il favore delle turbe, Furono questi, per la noliil'ita8, anni 
di tensione e di. ansie, fatte più gravi dal fatto che l'appiglio desi-
derato per l'audace manovra politica tardava a presentarsi. 

Intanto Mario dominava senza riguardi, la città. Incurante di 
leggi, egli si presentò di anno in anno al consolato ottenneudo la 
rinnovazione della carica suprema a fianco di colleghi scialbi o as-
serviti al sua-carro. Dal Campidoglio egli dispensò largamente i a-
voni agli amici e, nell'intento di rafforzare in modo duraturo il suo 
potere personale, provvide anche ad una importante riforma orga-
nica dell'esercito. Mario mise da parte il vecchio sistema della par-
tecipazione dei soli cittadiui abbienti all'esercito ed inserì larga-
mente nelle file di esso i proletari, garantendo loro una paga lauta ed 
una professione gravida di pericoli, ma anche di bottino e di goz-
zoviglie. La legione fu portata a 6000 uomini, divisi in 10 coorti e 
armati in manisra assai più moderna e propria  alla  guerra di mo-
vimento. Al criterio tattico dell'acies ordinato su tre linee (hcstati, 

tria.rii) fu sostituito, con audace innovazione, lo schiera-
mento su una duplice linea di 5 coorti ciascuna, che assicurava alla 
legione una forza di penetrazione e di sfodanto indis'utibil-
mente maggiori.  
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La potenza dell'esercito riformato da Mario si manifestò appie-
no nella rapidissima campagna contro le orde di invasione dei Gimbri 
e dei Teutoni)  popolazioni germaniche che appunto in quei tempi 
premevano minacciosamente.. sulla Gallia Cisalpina. Traversate le 
Alpi, Mario inflisse una sconfitta memorabile ai Teutoni ad Aquae 
Sextiae, vicino Marsiglia (102 a. C.). L'anno seguente egli comple-
tava l'opera, riunendo il suo esercito a quello del collega LuTAzIo 
CATULO, che sinora alreva tentato di arginare l'invasione chnbrica nel-
la pianura dei P0, e sbaragliando i Oiznbri nei pressi di Vercelli 
(101 a. O.). Al suo ritorno in Roma, il popolo lo acclamò entusia-
sticamente salvatore della città e padre della patria e nel 100 a. O. 
il consolato gli fu rinnovato, con votazione plebiscitaria, per la sesta 
volta consecutiva. 

Fu proprio nel 100 a. C. che l'astro di Mario cominciò ad im-
pallidire e ad avviarsi al tramonto, L'esercito mercenario da lui 
formato màl si acconciava alla pace ed alla conseguente riduzione 
di quadri, che avrebbe riportato in condizioni miserabili quei vete-
rani, cui le facili prede di guerra avevano., fatto toccare con mano 
le lusinghe dell'agiatezza. Occorreva provvedere in qualche modo al-
la sistemazione civile dei veterani e credette di aver trovato il si-
stema, forte dell'appoggio di un uomo strapotente come Mario, il tri-
buno della plebe L. Artmuio SAPURNINO, il quale propose ai comizi. 
la  distribuzione dei territori acquistati oltre mare fra i soldati del-
l'esercito di Mario Senonchè il senato scatenò uua violentissima op-
posizione, non solo fra i membri della sua classe, ma. anche (e qui 
si mostrò la sua insuperabile scaltrezza politica) tra i populares del-
la città, cui non accomodava l'idea di essere esclusi dal banchetto 
offerto ai soli veterani di Mario. In' un tumulto Saturnino fu uc-
ciso; ].a proposta legge agraria cadde; Mario si vide circondato da 
una opposizione della sua stessa classe, che egli, nella sua grande 
ingenuità Politica, non aveva preveduto e non riusciva ora a capire.. 

169. La guerra sociale e t'ascesa di $ita. - Nei nove anni suc-
cessivi il fuoco covò sotto la cenere ed il senato affilò le sue armi 
per l'estrema battaglia. 	. 

Intanto i socfi italici erano giunti al culmine della loro soppor-
tazione e si manifestavano con tremenda chiarezza le avvisaglie di 
una grave rivolta. Il tribuno Mco Livio nuso tentò di correre 
ai ripari, nel 91 a. O., proponendo che si concedesse l'ambit. cit-
tadinanza romana agli rtalici federati: provvedimento certamente 
audace, .chò ne sarebbe risultato raddoppiato il numero dei cittadini 
romani, ma provvedimento altrettanto certamente necessario ed ur-
gente. Disgraziatameijte, per le ragioni esposte dianzi, la proposta. 
di Druso, incontrò innumeri dicoltà; 11 90 a.. O., nell'imminenza 
dei voto definitivo, aspettato con impazienza dei socii italici, Druso 
fu assassinato a tradimento. 
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Fu il segnale della rivolta di tutti gli Italici contro l'egemonia 
di Roma. La guerra sociale fu breve e tremenda. iliars-i, Marrucini, 
Pelign.i, Vertinì, ,auiviti e Piceni costituirono uno Stato federale, 
con capitale Oorflninm (in Abruzzo), e sbaragliarono a più riprese 
gli eserciti mossi contro loro da Roma. 11 senato cedette, e con esso 
cedè il popolo romano. Lo stesso anno 90 a. O. una leo Iutio con-
cesse la cittadinanza romana ai rooii che non si erano uniti alla 
rivolta. L'anno successivo una ter Plaatia P.ap4ria promise la citta-
dinanza alle popolazioni che entro sessanta giorni avessero fatto 
atto di sottomissione. L'SS a. O. la guerra sociale era definitivamente 
conclusa. L'Italia romana fn organizzata in nwnioipia- ciiuin Rona-
norum, con ordinamenti analoghi a quelli di Roma. 

Lucio Cornelio Sua, che si era molto segnalato nella guerra 
sociale, ottenne nell'88 a. O. il consolato ed ebbe l'incarico della 
guerra contro MITRIDATE, re del Ponto, uno degli eredi di Alessandro 
Magno, il quale proprio in quel tempo si manifestava pericoloso an-
tdgonista. di Roma in Oriente e trascinava nella propria orbita, oltre 
agli Stati dell'Asia, tutte le città della Grecia. Mario, che era rima-
to fln'ora nell'ombra, vide finalmente il pericolo che gli incombeva 

sul capo e, avvalendosi dell'aiuto del tribuno SuLricxo Euro, spinse 
i popi4ares a rivoltarsi contro Sulla, facendone revocare la nomina. 
Silla non esitò nemmeno un momento . ad. adoprare...contro l'indebo-
lito avversario i mezzi stessi che questi gli aveva prestati con la sua 
incauta riforma dell'esercito. Egli marciò su Roma con le legioni da 
lui stesso arruolate, costrinse Mario a fuggire in Africa, ripristinò 
l'autorità dei senato e ripartì per la campagna del Ponto. 

170. La reazione ",aria-sia e la restaurazione siUana-. - La rea-
zione sillana in Roma, era stata troppo rapida e superficiale, perchè 
potesse avere effetti duraturi. Ma, in fondo, a Silla premeva piut-
tosto di dileguare il pericolo di Mitridate, poichè egli era conscio 
che gli sarebbe stato assai facile, sopra tutto al ritorno da una 
guerra vittoriosa, mettere a tacere per sempre il poco intelligente 
avversario e la sua turbolenta fazione. Egli si dedicò, pertanto, con 
tutto il suo vigore, dafl'S7 all'83 a. O., ella guerra mitridatica, sot-
tomettendo la Grecia ed inseguendo Mitridate in Asia. 

Mario era frattanto tornato in Roma, esercitandovi sanguinose 
vendette in una col suo ferocissimo accolito Cna, ma la morte lo 
colse improvvisa nell'86 e Cinna non fu certo capace di ottenere la 
sua stessa autorità sui popularee, che anzi questi si disfecero di lui 
in un tumulto, per reagire al suo eccessivo dispotismo. Seguirono vi-
cende turbinose di lotte fratricide e Sila giudicò venuto il momento 
di costringere Mitridate alla pace e di tornare in Roma, per stabi. 
lirvi in modo 'duraturo l'autorità del senato e la propria. 

Nel ripristinare il suo potere personale in Roma Silla non in- 
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contrò alcuna seria difticoltà, ma egli volle anche, con fredda deter-
minazione politica, far sentire ai popularca tutto il peso della forza 
sua e del suo partito, in modo da .sconsigliarli per lungo tempo dal 
riprendere le agitazioni di piazza. Di qui le fierissime ed estesissime. 
persecuzioni politiche, che hanno reso così tristemente noto ai po-
steri il nome di lui. Furono compilate numerose liste di proscrizione 
dei seguaci di Mario, o di chiunque fosse • anche lontanamente so 
spetto di avversione al senato. Sui beni dei proscritti, venduti a 
basso prezzo a favore dello Stato,. .5i gettarono avidamente i molti 
sciacalli umani che inevitabilmente fanno corona alle figure dei 
dittatori. 

Tuttavia Silla' sarebbe mal giudicato, se si prestasse attenzione 
soltanto alla tragedia delle sue proscrizioni. Egli volle sopra tutto 
ripristinare la compromessa unità dello Stato e non badò ai mezzi, 
unicamente perché intese l'aggiungere questo fine nobilissimo. 'I ter-
ritori tolti ai proscritti furono distribuiti fra 100.000 veterani, che 
ebbero a dover riconoscere in Sila il vero continuatore e realizzatore 
della politica agraria dei Gracchi. Numerose ed importanti leggi mi-
rarono, inoltre, a ripristinare nel più pieno dei modi il predominio 
politico' della tobz'titas, sia aumentando ,il numero, dei senatori (che 
da 300 furono portati a 600), sia limitando l'influenza dei cavalieri 
(i quali furono esclusi dalla partecipazione alle giurie criminali), 
sia addomesticando i poteri dei tribuni della plebe, sia creando dal 
nulla, o quasi, ima rigorosa legislazione penale, particolarmente me-
aoi'abile contro i delitti politici. In definitiva, Silla deve essere clas-
sificato come colui che, nel periodo della, crisi, ha operato il mas-
simo sforzo per arginarla e per far tornare in Roma i tempi aurei 
della, repubblica. Se la sua opera gli sopravvisse di poco, ciò fu per-
chè le, cause del decadimento della repubblica erano troppé e troppò' 
sviluppate perché forza umana potesse arrestarle, 

Riformato lo Stato romano; Silla ebbe la forza di ritirarsi a vita 
privata, nel 79 a. C, per vederlo operare in concordia di intenti e 
di opere. Purtroppo, quando la morte lo colse, nel 73 a. O., già do-
vette profilarsi al suo genio il fallimento imminente del suo ener-
gico tentativo di' ricostruzione.' 

171. Pompeo e Ce8are. - Prima di morire Sila aveva già in-
dividuato in due nomini quelli che sarebbero stati i protagonisti 
degli avvenimenti successivi, Da un lato vi era il sillano' ONo POM-
PEO, vincitore degli ultimi . resti del partito inariaiio in Ispagna;' 
dall'altra l'aristocratico, inc. demagogico, (Itio GIULIO CSAIIE, paren-
te di Mario e marito di una figlia di Cinna. Nel primo Silla vedeva 
e sperava il continuatore della sua politica intransigente, talchè si 
compiacque di definirlo egli stesso, per le sire vittorie, Magnus; nel se-
condo, pur ancor giovanissimo, egli scorgeva e temeva il futuro ge- 
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nlo - manovriero delle masse dei populares, talchè egli ebbe a dire 
che sotto i. suoi modi colti e raffinati si nascondevano molteplici 
Mani. 

La 'prima figura di rivale che Pompeo trovò sul suo cammino 
fu il ricchissimo CAlo Licnio GRAsso, il quale, console nel 71 a. C., 
aveva disfatto un esercito di schiavi ribelli messo su da SPAJrrAco. 

A Pompeo fu, tuttavia, facile superare questo antagonismo. Crasso 
si acconciò ad essergli amico-ed egli potè guardarsi attorno per de-
cidere ove gli convenisse meglio acquistare nuove glorie militari, e 
ricchezze. E l'occasione di emergere in modo definitivo gli si. pre-
sentò nel 67 a. O., allorché Roma si decise ad intraprendere una 
guerra navale contro i 'pirati. Per dileguare il gravissimo pericolo 
non bastavano i mezzi e le misure ordinarie, ma occorreva si 

'
conce-

des s 

once-
desse una vera, e propria dittatura del, mare a Pompeo, con poteri 
straordinari e illimitati. Il conferimento dei poteri dittatoriali fu 
varato mercè l'intercessione di Cesare, da poco affacciatosi alla vita 
politica, il quale fece gravare tutto il peso della sua notevole in-
fluenza sui popatares, per indurli a votare le leggi relative (leggi 
Gabinia e Manilia). 

Con una fortunata campagna, Pompeo sconfisse per sempre i 
pirati. Senza darsi tregua egli passò, subito dopo, a combattere con-
tro Mitridate, che aveva frattanto risollevato la cresta e vergogno-
samente sconfitto il console LUCtYLLO. Anche qui la fortuna assi-
stette Pompeo, che debellò Mitridate, costrinse alla pace suo genero 
T1ORANE, re di Armenia, e sottomise inoltre la Siria, ,che divenne pro-
vincia romana. (62 a. C.). 

Frattanto in Roma il console Mànco TULLIO CIcaRONE, l'oratore 
famoso, reprimeva con molta énergia un moto insurrezionale capeg-
giato dal patrizio Lucio Sunaio CATILINA, uomo di corrotti costumi, 
che aveva adunato intorno a sè tutti gli ambiziosi ed i malcontenti 
della città, dei mimicipii e delle provincie, al fine di instaurare una 
propria dittatura pereonale. Sferzato dalle precise accuse mossegli 
da Cicerone in senato, colpito da un 'senatus consultum ultimum', 
condannato a morte, Sergio Gallina si dette alla fuga, raccolse fret-
tolosamente le sue truppe in Etruria, ma fu sconfitto a. Pistoia 
(62 ,  a. O.). 

172. Il primo triumvi'rato. - La congiura di Catilina era stata 
tale da preoccupare 'per molte ragioni. Da un lato si palesava evi-
dente ai senato l'imminente sgretolamento della restaurazione silla-
na, dall'altro si profilava il pericolo- che le mire dittatoriali di Ca-
tilina fossero per essere imitate, con ben altra forza, da Pompeo, 
di cui era imminente il ritorno dall'Asia, con tutto il suo esercito 
ben agguerrito. 

L'attenzione sgomenta dei senatori, ed in particolare di Cicero. 
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ne, che era un fervidissimo cultore delle libertà repubblicane, si 
fissò su Brindisi, porto di approdo di Pompeo. Ma fortunatamente 
questi sciolse il suo esercito non appena sbarcato e si presentò a 
Roma inerme, per chiedere il trionfo, che ottenne nel 61 a. C. Fu 
allora che il senato commise un gravissimo errore politico Anziché 
blandire colui che avrebbe potuto essere il difensore dei loro privi-
legi, i senatori si dettero a discutere sulla opportunità o meno di 
ratificare le misure adottate da Pompeo in Asia e respinsero deci-
samente la sua richiesta di destinare parte delle ricchezze conqui-
state all'acquisto di terre da distribuire ai veterani. Grave scandalo 
di Pompeo, che si accorse troppo tardi dell'errore commesso a Brin-
disi, e cercò ogni mezzo per forzare la situazione, ma senza riuscirvi. 

Di colpo Cesare uscì dalla penombra, in cui sino allora si era 
aggirato. Avvicinandosi a Pompeo e a Grasso, egli propose loro un 
accordo segreto, allo scopo di concentrare i mezzi a disposizione di 
tutti e tre per raggiungere 11 fine del massimo di potenza di cia-
scuno. L'appoggio del partito democratico di Cesare  garantì a. Pom-
peo l'approvazione in blocco dei suoi provvedimenti asiatici ed il 
proconsolato di Africa e di Spagna. L'appoggio di Pompeo e di 
Crasso portò Cesare al proconsolato di Gallia per cinque anni, a parti-
re dal 60 a. C. Quel che ottenne Crasso non è ben noto, ma non è dif-
ficile immaginarlo quando si pensi ai fortissimi interessi finanziari 
di questo banchiere antico. I due difensori delle libertà repubblicane, 
Cicerone e Catone, furono allontanati da Roma: il primo condan-
nato all'esilio per aver represso la congiura catilinaria senza seguire 
le forme regolari del processo criminale; il secondo impegnato in una 
meschina ed estenuante impresa contro l'isola di Cipro. 

Il triumvirato funzioulò molto bene, anche a causa dell'abile at-
tività intermediatrice di Giulia, figlia di Cesare, andata sposa a 
Pompeo. Col convegno di Lucca del 56 a O. esso fu rinnovato, per 
altri 5 anni, stabilendosi, in aggiunta, che Pompeo sarebbe rimasto 
a Roma, per controllare la situazione, e che Grasso avrebbe lasciato.. 
i forzieri per intraprendere una campagna contro i Parti in Asia. 
Intanto Cesare aveva iniziato assai energicamente la sua azione per 
sottomettere a Roma la Gallia tra'nsatpina, che, liberata degli in 
vasori Elvezii e dai Germani di AflIovIsTo (SS a. C.), si avviava a 
divenire una vastissima provincia romana 

1.73. L'urto fra Pompeo e Cesare. - Malgrado l'apparente con-
cordia, i segni premonitori del conflitto fra Cesare e Pompeo già si 
annunciavano. Pompeo invidiava fortemente la recente gloria di Ce-
sare e la nobiltà senatoria, accortasi finalmente da dove provenisse 
il pericolo vero, non perdeva occasione per sobillarlo, approfittando 
della sua presenza a Roma. Il 54 a. C. Giulia morì e Pompeo si trovò 
sottratto al potente influsso che Cesare esercitava, per mezzo della 
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figlia, fra le sue stesse pareti domestiche. Il 53 a. C. l'incauto Crasso,  
trovò morte ingloriosa nella lontana Siria. Nello stesso anno Cesare 
era impegnato a tutt'uomo con ].a ribellione gallica, capeggiata dal-
l'indomabile VEIWINGFYP0RÌGFI. Ma il ritorno di Cesare in patria era 
questione di poco tempo ancora, e tutti sapevano che egli non avreb-
be ripetuto l'errare di Pompeo a Brindisi. 

Parve, per un momento, che Cesare fosse per avere la peggio. I 
popularea si erano divisi da tempo in due fazioni: quella di CLoIno, 

nemico di Cicerone, e quella di MIL0NE, che vedeva con astio la po-
litica di Cesare. Milone era riuscito ad ottenere il rimpatrio di Ci-
cerone (57 a. C.), ma Clodio gli aveva giurato odio eterno. Gli epi-
sodi di banditismo politico si svolgevano ad ogni angolo della città. 
Il senato pensò di far nominaie, nel 54 a. C., Pompeo console unico 
(' consul sine cònlega') e credette, in tal modo, di essersi garantito 
un usbergo sidro contro Cesare. Gravissima infrazione alla costi-
tuzione, perchè non solamente veniva, ad essere violato il principio 
della dualità della magistratura consolare, ma veniva inoltre, la ma-
gistratura consolare, a trovarsi affidata a persona che era già, per 
altro verso, proconsole. 	 - 

Dal suo canto, Cesare non si faceva illusioni. Molteplici amici 
lo tenevano minutamente informato dei retroscena politici della vita 
di. Roma. Egli sapeva che Pompeo e la nobiUtas gli erano irreduci-
bilmente contrari. Già l'aspro Catene, il quale aveva fatto ritorno 
dalla grama spedizione cipriota, aveva pubblicamente proposto che 
egli fosse consegnato ai Germani, per ripagarli moralmente di una 
strage di donne e bambini che aveva ordinato. Solo che per un me-
mento egli avesse abbandonato l'esercito o si fosse fatto abbandonare 
da questo, era pronto il processo penale contro di lui per le vere o 
false malversazioni, per gli eccidii e gli atti arbitrari operati in 
Gallia. La sua sorte era, dunque, legata all'esercito. Egli decise che 
non avrebbe lasciato il proconsolato, se non fosse già stato eletto al 
consolato per lo stesso anno. 

Ma ecco che Pompeo fa votare in Roma una legge per cui non 
si può riottenere il consolato se non a distanza di 10 anni dal con-
solato precedente: Cesare, che era stato console il 59, non avrebbe 
potuto tornare ad esserlo se non nel 45 a. C. Inoltre il senato avan-
za la tesi che il secondo proconsolato di Cesare debba dichiararsi 
decaduto il 31 dicembre del 50 a. C. (anz.ichè il 31 dicembre del 49) 
perchò il quinquennio relativo deve farsi decorrere dalla data in cui 
il secondo proconsolato è stato concesso (55 a. C.). Breve: si cerca 
con ogni mezzo di fare di Cesare un privato cittadino per l'anno 49 
a. C., e si spera che in quell'anno lo si possa agevolmente rendere 
innocuo. 

174. La guerra civile. - Alla fine dl 50 a. C. Cesare, venne, 
dunque, dichiarato decaduto dal proconsolato gallico e richiamato in 

(Jl3MtINo - Storia del Jirtjo ro,mano 
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Patria. 'Pro bono pacis' egli non dette un reciso rifiuto, ma pretese 
che almeno si disponesse che anche Pompeo decadesse dal proconso-
lato di Spagna e di Africa. Ma il senato, accecato dall'odio, gli fece 
ordinare dai consoli di far ritorno immediatamente a Roma, sotto 
pena di sentirsi dichiarare nemico della patria. 

Cesare esitò, ma non aveva in realtà altra scelta, per evitare 
la rovina personale, se non di portare le armi contro Roma. Nel 
gennaio del 49 il suo esercito passò il Rubicone, lo scarso fiumi. 
cello che segnava il confine di Roma con la Gallia Cisalpina, e mosse 
contro la città, senza incontrare resistenza. 

In Roma Cesare entrò il r aprile del 49 a. C. Poi che Pompeo 
e molti senatori erano fuggiti a Brindisi e di qui si erano imbarcati 
per Durazzo, egli decise di portarli all'estrema disfatta, ma prima 
gli fo necessario sconfiggere il potente esercito proconsolare di Pom-
peo in Spagna. Condotta a termine questa difficile impresa, mosse 
vela per l'Epiro, - ove si era rifugiato Pompeo, travolgendone i se-
guaci a Farsalo (48 a. C.). Pompeo, salvo per miracolo, riparò pres-
sa il re di Egitto, TOLOMEO DioNisio, che lo tradì e lo uccise, con-
segnandone il capo a Cesare che sopravveniva. Prima di muoversi 
dall'Egitto, Cesare, cedendo alle richieste di CLEOPATRA, sorella di 
Tolomeo, stabilì di dividere il regno fra i due: ma Tolomeo sol-
levò il popolo contro di lui, costringendolo ad una fortunosa cam-
pagna di repressione. Domata. la rivolta egiziana, nella quale lo 
stesso Tolomeo trovò morte, Cesare assegnò il regno a Cleopatra e 
tornò finalmente a Roma, ove lo attendeva il fido Mco Emulo 
LEPIDO. 

Le ultime due azioni militari di Cesare furono rese necessarie 
dalle resistenze dei pompeiani e dei membri del partito senatorio. 
Nel 46 a. O. egli sconfisse a Tapso, in Africa, un esercito di cui fa-
ceva parte Catone, che si uccise poi ad Utica. Nel 45 a. O. tornò 
nuovamente in Ispagna a sconfiggervi, a Munda, l'ultimo esercito 
pompeiano, raccolto dai due figli del suo rivale, CNE0 e Sns'ro 
POMPEO. 

175. La dittatura di Cesare. - Un giudizio preciso sulla per-
sonalità di Cesare come capo dello Stato non è possibile dare, per-
chè ben poco egli rimase in Roma, dal 49 al 45 a. O., e perchè egli 
cadde viffima, a breve scadenza, dal trionfo, di una congiura ordita 
da ostinati partigiani della reazione senatoria (Idi di marzo del 
44 a. O.). 

Una cosa è assolntainente certa: che, come sempre è avvenuto 
di tutti coloro che hanno tratto le loro fortune dall'appoggio delle 
masse, egli fu, una volta giunto al potere, decisamente antidemocra-
tico. Delle masse egli cercò e volle l'ovazione ed i tumultuosi entu-
siasmi, ma ben poco, e forse nulla di concreto, egli fece per migliorare  

la loro educazione politica, per renderle, veramente degne della par-
tecipazione alla vita dello Stato. Ohe anzi Cesare fu quegli che mag-
giormente operò per fare dei cittadini romani una schiera compatta 
di entusiasti per definizione e di osannanti professionali. 

Se Cesare avesse vissuto ancora qualche anno, il suo program-
ma politico si sarebbe, a nostro parere, chiarissimamente sviluppato 
nel senso della monarchia assolutistica, e più precisamente di una 
monarchia assolutistica a tipo orientale, quale la si incontrerà in 
Roma a partire dai III sec. d. O. È vero che Cesare fu di educazione 
squisitamente occidentale, ma è anche vero che i suoi tempi furono 
quelli in cui irruppero in Roma, non più frenati da alcuna resi-
stenza dei 'laudatorés temporis acti', le tendenze, i riti, i costumi 
ed i mal-costumi orientali; Del resto, iion è possibile arguire altri-
menti a chi ponga mente all'operato politico' d:L Cesare nei pochi 
anni di sua residenza in Roma. Del tutto esautorato il senato (i cui 
membri furono portati da 600 a 900 e furono trascelti per ogni ceto, 
persino tra i Galli e i semplici soldati), accentrate tutte le cariche 
maggiori in Cesare, ricoperto questi di prerogative e di onori quasi 
divini. È chiaramente visibile in tutto ciò il profilarsi del concetto 
del monarca assoluto, quale 'dominus et deus'. 

Comunque sia, le Idi di marzo troncarono il programma di Ce-
sare prima ancora che potesse mettere salde radici. La repubblica 
ricadde in agitatissime lotte intestine, ma per breve tempo ancora, 
chè subito si profilò eminente la geniale ed equilibratrice persona-
lità di' Ottaviano. 

176. Gli o'ovenimen:ti successivi all'uccisione di Cesare. - La 
congiura anticesariana coinvolgeva un'ottantina di famiglie del ceto 
senatorio. Capi ne erano stati CAio OASSIO LONQIN0, un antico pom-
peiano solo apparentemente ravveduto, e lo stesso MAnco Giuwio 
BRUTO, amatissime dal dittatore. Pareva, dunque, che l'assas-
sinio di Cesare dovesse significare la restaurazione dell'oligarchia 
senatoria, nello spirito della reazione sillana. 

Ma i congiurati non seppero assolutamente sfruttare la situa-
zione. Stremati dalla loro stessa àiidacia, paventando le ire del po-
polo e dei veterani di Cesare, e.si non si impadronirono del potere, 
ma si asserragliarono in Campidoglio, quasi già si sentissero asse-
diati dalle turbe esagitate. Della assurda situazione creatasi seppe 
magistralmente approfittare il console MARCO ANTONIO, compagno 
d'armi di Cesare, che indusse il popolo a sollevarsi contro i congiu-
rati, costringendo questi ultimi a riparare ingloriosamente in Orien-
te. Il testamento di Cesare, letto da Antonio ai popolo in occasione 
dei funerali del dittatore, apprese ai poputares che Cesare li aveva 
magnificamente beneficati con ricchissimi lasciti, incaricando del-
l'esecuzione dei medesimi un suo pronipote, C&io OrAvIO, nominato 
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figlio adottivo ed erede. Bastò questo a determinare la dIsgrazia 
degli anticesariani. 

Per un momento Antonio pensò, forse, di poter succedere nel-
la dittatura a Cesare, mettendosi d'accordo con l'altror compagno di 
costui, L.EPXDO. Ma il giovanissimo pronipote di Cesare, Caio Ot-
tavio

> 
 cui spettava ormai, in virtù dell'adozione testamentaria, il no-

me di CESARE Opmvio, sopravvenne dall'Epiro a Roma a recla-
ma)e i suoi diritti. Antonio, da quell'avido avventuriero che era, non 
volle saperne dì trasmettere ad Ottaviano il patrimonio mobiliare di 
Cesare, di cui si era già impadronito. Certamente egli. sottovalutò 
l'imberbe avversario, e mal gliene incolse, perchè la tempra di Calo 
Ottavio si rivelò ben presto del tutto eccezionale. 

Contro Antonio Ottaviano non ricorse alla forza, di cui del 
resto non ancora disponeva, ma ricorse alla legalità, un'arma assai 
inidiosa,, se adoperata da una mente fredda e capace. Mentre insi-
steva a chiedere per le vie di giustizia il soddisfacimento dei suoi 
diritti, egli non esitò, per ingraziarsi le masse, a . vendere tutti i 
beni del prozio a lui pervenuti, onde dare esecuzione ai vistosi legati 
che Cesare aveva fatti al popolo. L'aria di Roma si rese assai insa-
lubre per Antonio, che passò a costituirsi un esercito a Modena, ove 
lo inseguirono le truppe regolari della repubblica al comando dei 
consoli Aur.o Inzio e VIBI0 P&NSA. 

177. il secondo triurnvi',yro e la vitor4o di Ottauia'no. - Ben 
presto, però, Ottaviano si avvide che il senato fiutava in lui una per-
sona malfida per le libertà repubblicane. La sua decisione fu rapi-
dissima. Alla testa di un esercito suo personale egli mosse contro 
Roma e la occupò; dopo di che, per evitare una sanguinosa guerra 
civile con Antonio e Lepido, si accordò con costoro, costituendo un 
triuinvir.ato quinquennale 'rei publieae constituendae causa', con 
poteri illimitati, il quale fu sanito'da una apposita legge (ier Ti-
tio de frivnwfris: 43 a. O.). 

I primi effetti del secondo triumvirato furono l'eliminazione del-
le ultime resistenze aristocratiche in Roma (e fu in questa occa-
sione che Cicerone perse la vita), nonchè la guerra contro l'esercito 
raccolto in Oriente da Cassio e Bruto. Gli anticesariani furono 
sconfitti decisamente a Fiiippi . in Macedonia (42 a. C.), . ed i loro 
capi si uccisero. I vincitori si spartirono l'impero nel modo. seguen-
te: Lepido ebbe l'Africa, Antonio l'Oriente ed Ottaviano si assegnò 
il compito di rimanere in Roma a sorvegliare ogni velleità reazio-
naria del senato. 

In capo a pochi anni, mentre Lepido moriva in Africa e An-
tonio si impaniava in Oriente fra il lusso ed i vezzi della regina 
Cleopatra, Ottaviano divenne signore incontrastato dell'Italia ro-
mana. Il conflitto risolutivo fra Antonio ed Ottaviano non tardò 
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a scoppiare, ma Ottaviano riportò la vittoria nella battaglia navale 
di Azio (31 a. O.). Antonio e Cleopatra si uccisero. 

Dopo la vittoria di Azio Ottaviano apparve l'arbitro delle sorti 
di Roma, Egli conservò sino a tutto il $2 a. O. la carica straordi-
naria di triumviro. Nello stesso anno .32 a. O., scadendo il triumvi-
'rato, egli fece organizzare dai suoi amici una solenne acclamazione 
plebiscitaria, delle sue virtù (coaiurtio Italia.e et provackirum) e 
approfittò di questo per non dismettere nemmeno negli anni seguenti 
i suoi poteri di alto comando degli eserciti. Nulla vietava, nella 
infiacchita repubblica, che si protraesse ancora per molti anni . que-
sta situazione straordinaria a favore di Ottaviano, ma il genio po-
litico di questi, unito alla sua grande moderazione, seppe mettervi 
tempestivamente fine, a tutto vantaggio della consèrvazione, ancora 
per qualche secolo, della respubica romana. 

Nella storica seduta in senato del 1$ gennaio 2.7 a. O., Ottaviano 
dichiarò vendicata la morte di Cesare e ristabilita la pace civile; 
laonde chiese di ritirarsi a vita privata. L'abile mossa politica, che 
non era stata disgiunta da un'avveduta preparazione degli avveni-
menti, determinò un moto di riconoscenza del senato e del popolo e 
spinse l'uno e l'altro a pregare Ottaviano di rimanere il.sommo 
'moderator rei publiese'

'
anche in vista della non pacificata situa-

zione in alcune provincie. Si aprì, pertanto, un nuovo periodo sto-
rico della civiltà e dello Stato romano. 

§ 9. LA REPUBBLICA DEMOCRATICA 

I. 178. QUADRO GENR)LE. - La respubltca nazionale romana, 
di cui già si è illustrata la struttura generale (v. 11. 144-146), si mani-
festò ben presto (sec. III a. C.) uno Stato a governo aperto, cioè de-
mocratico, sebbene a regime pratico spiccatamente conservatore. 

Gli storiografi di Roma sono soliti negare il carattere di vera 
democrazia al governo repubblicano dei sec. 111-I a. O. e preferi-
scono ravvisare in esso una forma di aristocrazia, nel senso di 
oligarchia, per un duplice ordine di considerazioni: da un lato, per-
chè le assemblee popolari erano costituite, in modo da conferire as-
sai maggior peso ai cittadini delle classi abbienti; dall'altro, per-
chè le cariche pubbliche e il senatue passarono praticamente nelle 
mani di un ristretto numero di ricche famiglie, costituenti la nobiiit 
(v n. 163) Ora, che la democrazia romana fosse ordinata in maniera. 
da porre ai posti direttivi i cittadini migliori di tutti (o meglio,' 
ritenuti migliori dalle assemblee elettive) è verità indiscutibile se 
in questo senso si parlasse di aristocrazia di governo di Roma, 'non 
si verrebbe certo a contestare che il governo repubblicano assunse 
in breve carattere democratico. Ma poi che da molti si parla, come 
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si è accennata, di un'aria tocra zia romana nel senso di oligarchia, 
di governo chiuso, precluso nelle sue funzioni più delicate e impor-
tanti alle masse dei meno abbienti e degli ignobiieu, noi pensiamo 
che la negazione del carattere democratico del governo della respu-
bUca è priva di ogni fondamento e va respinta. L'innegabile posi-
zione di favore assegnata dall'ordinamento ùi più abbienti non si-
gnificò, infatti, impossibilità per gli altri cive8. di ottenere la stessa 
condizione, potendo bene la fortuna economica delle varie famiglie 
variare, sia in aumento che in diminuzione; quanto al fenomeno che 
praticamente le alte cariche ed i seggi in senato rimanevano asse-
gnati nel seno della nobilitas, non bisogna dimenticare che ciò non 
avveniva perchè fosse stabilito dall'ordinamento, ma avvenne sem-
pre e soltanto in virtù della libera determinazione delle assemblee 
popolari, le quali avrebbro anche potuto (come talvolta, fecero) le-
vare alle magistrature maggiori 'homines no-vi non nobil.es. 

La verità è che, come già si è accennato, se il governo della 
rerpub1.ìoa nazionale romana fu indiscutibilmente democratico, tut-
tavia fortemente tonservatore fu in pratica il 'regime di esso, cioè il 
suo modo di funzionamento. Regime canservatore sia nel senso che 
l'ordinamento riservò una. situazione 4i maggiore influenza politica 
ai discendenti dell'antico patriziato e, sopra tutto, alle classi sciali 
più abbienti, sia nel senso che gli stessi cinas Romani mostrarono 
tendenza a concentrare i supremi poteri politici in una classe ri-
stretta e specializzata, che fu quella dei ivobilea. 

Le caratteristiche ora illustrate del governo della rerpublica na-
zionale romana risulteranno ancora più chiare attraverso una suc-
cinta analisi della sua evoluzione nelle tre fasi in cui si è diviso il 
periodo storico della reapubliea naionaLs (v. D. 147). 

179. La formo-rione della democrazia repubbiioauo-. - La demo-
crazia romana non sorse contemporaneamente alla respblica, ma si 
formò e si precisò nel corso della fase di assestamento della re8pu-
bUni nazionale romana (367-283 a. U: v. n 148-152). 

La riforma, che la tradizione attribuisce alle leggi L-ici4viae -. 
Sxtia del 367 a. O. costituì indubbiamente un colpo mortale per 
l'esclusivismo patrizio delle funzioni di governo, caratteristico dello 
Stato quiritario, ma non significò, tuttavia, immediata instaurazione 
di un governo democratico in Roma. Il governo della re8publiea fu 
un governo solo parzialmente aperto al popolo, non tanto perchè i 
piebeii rimasero estranei ai coitiaa, curiata e ad alcuni sacerdozi 
più importanti, quanto perchè i patrici'i riuscirono a mantenere la 
esclusiva di alcune cariche (uno dei due posti di. consul, la carica di 
pra'etor minor e, poco più tardi, quelle di censore8 e di aediles cuu-
les) e perchè, inoltre, nel nuovo senato patrizio - plebeo rimase privi-
legio dei senatori patrizI (patres), con esclusione di quelli plebei  

(cons.cri:pti), la espressione della auctoritas, tutto-ra richiesta per la 
conferma delle-  deliberazioni dei cornit'ia. centuriata. 

Le rinnovate agitazioni della piebs valsero, nei decenni che se-
guirono, a far cadere uno ad uno tutti, gli, accennati privilegi politici 
del patriziato. Le tappe principali di questo processo storico furono 
segnate dalle ieqes Pub lilio-e Philonis del 389 a. O. e 'dalla lew or-
tensia. del 287 a. O.: le prime riconobbero ufficialmente i concilio- 
pie 	e le magistrature plebee, conferendo ai tribuniplebis il potere 
dell'intercessio avverso gli atti di ogni altro magistrato, ed equipa-
rarono probabilmente i conscripti ai patres-, con i& conseguenza che 
i primi parteciparono agli atti di anctoritas senatoriale; la seconda 
equiparò pienamente alle le,qer pubUca.e i piebirsc'ito- votati nei cori-
ru7ia plebis. 

180. L'apoye.o dello- .demoeraria. repubblicana.. - Nella fase di 
apogeo della res'pnbUca nazionale romana (283-146 a.C.: v. n. 153-159), 
i vari istituti di governo, sorti alquanto disordinatamente e in tempi 
diversi, ottennero una migliore disciplina e tesero fortemente ad amai-
gamarsi. e ad armonizzarsi l'uno con l'altro, con l'effeito di un fun-
zionamento veramente mirabile della complessa macchina _governa-
tiva repubblicana. 

Il processo di riordinamento e di aumalgamazione delle istitu-
zioni governative romane fu particolarmente intenso in ordine alle 
assemblee popolari.. Ridotti i comiti.o- curiata ad una vuota forma, 
furono riordinati i comi-tio- centuriata e si procedette ad una loro 
riforma organica per adeguarli ai numero definitivo delle tribus ter-
ritoriali; i 1GflCitio- p?ebfs tributo- si accollarono, oltre la elezione dei 
cd. mciqistrat'us plebi.s, particolarmente il compito della legislazione 
di diritto privato, riducendo il lavoro dei più macchinosi comitia 
c&n.turiata; sorse, infine, la nuova e più agile assemblea detta dei 
com4tia tributa. che divenne il nucleo di tutto il sistema assembleare 
romano. Ma particolarmente caratteristico, nella fase di apogeo, fu 
il processo di armonizzazioue tra le tre 'branche del governo repub-
blicano : coinitia, sena.tus, magisfrattzs. Le storico Polibio (6, 5) espres-
se la sua ammirazione per il sistema di governo romano in un giu-
dizio rimasto famoso: la respublica romana era riuscita, secondo egli' 
disse, a superare ed a conciliare in un'armonia superiore le tre clas-
siche categorie aristoteliche (monarchia, aristocrazia, democrazia), 
rifuggendo dagli svantaggi di ciascuna e presentando i vantaggi di 
tutte e tre. 

Sin che non degenerò in partito politico, la nobiiita-s senatoria 
fu l'elemento sociale che meglio- servì ad assicurare il retto funzio-
namento dell'organizzazione di governo repubblicana. Composta di 
uomini espertissimi della vita politica e ad essa totalmente e disin-
t,éressntajnente dedicati, sorretta dalla fiducia, unanime cel popolo 
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periodicamente riconf.ermantesi nelle elezioni comiziali, la nobilitag 
seppe evita-re le oscillazioni e i cedimenti della politica romana e 
• seppe garantire la continuità e la stabilità di esse pur nei moméntì, 
non rari, di pericolo e di sfortuna. 

181. La; crisi della democrazia repubblicana. - Une delle prua. 
cipali cause della crisi della repablica nazionale romana (146-27 
a. C.: v. n. 160 SS.) fu appunto la crisi della democrazia repubbli-
cana, la quale fu, a sua volta, fortemente influenzata e aggravata 
dalle altre cause conomi.tanti. 

Essenzialmente, la crisi della democrazia repubblicana dipese da 
due ragioni: da una parte, l'irrigidimento della n.obiitas e la sua te-
densa ad assumere un vero e proprio monopolio delle funzioni diret. 
tive di governo; dall'altra, la sproporzione tra la piccola respub1ioa 
ed il suo iitmperium, donde la sempre maggiore difficoltà di ammini-
trare un così vasto e vario territorio. La corruzione, 1a lotta di clas-

se, i personalismi fecero il resto e l'ammirevole armonia elogiata da 
Polibio scomparve. . Disorientato, stanca, non più cosciente di sè e 
della sua forza, il popolo si adattò ad una compiacente votazione, 
nelle assemblee, secondo i desideri dei suoi idoli del momento e, ri-
nunciando al solerte e continuo controllo della situazione politica, 
si adagiò nella esagerata fiducia in essi e nella loro superiore intel-
ligenza. 

Risultato di questa situazione fu che, sempre più spesso, le as-
semblee popolari passivamente conferirono a questo e a quello poteri 
eccezionali di eccezionale durata. Di questi ipera; eatraord.inarM fu 
particolarmente pieno il sec. I a. C. 

Il. 182. LA POPOLAZIONE DELLA 'RESPTJBLICA' NAZIONALE nOMANA. 
- Caratteristica peculiare della concezione della ra;spi4blica fu che 
in essa il popolo si ritenne formato esclusivamente dai cittadini: 
popnhi appellatione nniversi cives significautur, connumeratis etiam 

patriciis' (GAI. 1.8.). A differenza di quel che avviene negli Stati 
moderni, i non cittadini non furono considerati membri della popo-
lazione, sia pure nella condizione di sudditi 

'
neanchia se risiedezero 

permanentemente nel territorio romano: essi furono, invece, consi-
derati e denominati in blocco peregrini, cioè estranei alla re8pu.blica 
e, tutt'al più, sudditi dell'imperium Rornanurn. 

Civia Romanus, cioè membro del populus Rornanus, si ritenne 
essere chiunque facesse parte della nazione romana, e cioè .prèsen-
tasse i seguenti requisiti: a;) l'appartenenza alla specie uniana; b) l'esi. 
stenza in rerum natura. (non erano considerati cives i nascituri, i 
nati morti, i defunti) e) la libertà (non erano cives i servi, perchè 
oggetti e non soggetti di rapporti giuridici); d) l'inerenza per na-
scita, naturalizzazione o manumissione dalla schiavitù alla comunità 
nazionale romana.  
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La presenza di questi presupposti non era di per se sola suffi-
ciente a conferire al civis Romanus la piena o semi-piena capacità 
di partecipazione al governo della respublica;, ma era necessaria af-
ftnchè si potesse godere della tutela dell'ordinamento giuridico ro-
mano. In particolare, la sussistenza dei suddetti requisiti faceva sì 
che tutti fossero, almeno potenzialmente, capaci di esere soggetti 
di rapporti giuridici, privati, di tutti i rapporti giuridici privati 
previsti e regolati dall'ordinamento giuridico romano: la effettiva 
capacità di diritto privato era condizionata all'ulteriore requisito 
dell'autonòmia familiare, vale a dire alla situazione di pater o rnatr 
fa;nviiias' o, comunque, di esente dalla soggezione alla' altrui patria. 
potestas (tali le virgines Vestales). 

183. 1 requisiti necessari per la partecipazione al governo. 
Rispetto alle funzioni di governo, per - il godimento della cd. capa-
oitd di diritto pubblico, il requisito dell'autonomia familiare era 
del tutto irrilevante: poteva, dunque, accadere che un filius familias, 
pur essendo incapace di rapporti giuridici privati, rivestisse una 
carica pubblica e fosse, fare pubUco, in una situazione di preminenza 
di fronte al suo pa;ter familias. Per la capacità di diritto pubblico 
erano, peraltro, richiesti ulteriori requisiti, la cui mancanza faceva 
sì che si fosse considerati cives frnminuto iure, variamente limitati 
o anche totalmente privi di partecipazione al governo. Scomparve, 
peraltro, in questo periodo la categoria dei cittadini meramente no-
minali, esistita nel periodo arcaico (v. u. 80), percbè le rnutieres, a 
differenza di allora, ebbero riconosciuta la capacità potenziale di 
• diritto privato, pur essendo rigorosamente escluse da ogni parteci-
pazione alle funzioni di governo. 

(a) Ai cives optimo iure era riconosciuta la piena eapacitè, di 
diritto pubblico, concretantesi in particolare nella facoltà di votare 
nelle assemblee (ius suffragii) e nella facoltà di presentarsi candi-
dati alle cariche pubbliche (i US honorurn.). I requisiti specificamente 
e suppletivamente richiesti a quest'uopo furono: a.) l'ingen.uitas, cioè 
la nascita da madre libera, b) la nascita da cittadini romani o la na 
turalizzaziòne piena. Circa questo secondo requisito, va precisato che 
si ritenne, sufficiente la nascita da unione (anche extramatrimoniale) 
tra un ekis Romanus (maschio o femmina) e un peregrinus munito 
• di ivs con.uubii con i cittadini romani; surrogato della nascita ro-
mana fu la naturalizzazione del peregrinus (oivita.tis dona tio), di-
sposta, con l'esplicita concessione della oivitas optirno iure, mediante 
una lan rogata o data, sia a favore di singole persone (viritiin, si z.-
gillutim) che di intere comunità (per es., i soc'ii Italici). 

(b) Cives j,,nrn.in.uto iure furono: a.) i tibertini, e più precisa-
mente gli schiavi liberati (rnan.u'mi8si) in uno dei modi previsti dal 
ius civile (testamento, vindicta, censu), i quali erano privi del ius 

n. 180.1 
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hono,'um, della capacità di rivestire cariche sacerdotali, del conn*-
bium con gli ingenui, ed erano inoltre concentrati, ai fini del ius 
suffragii, in una sola centuria (quella dei capite cenai) e in una"sola 
tribu (1'Esquilina, a partire dal 168 a. C.); b) le mutieres, escluse 
dal tua suffragii e- dal ius honorum., ma non da certe cariche sacer-
dotali (virginea Veata'les); e) i municipea sine suffragio (cd. (Jacrites, 
in ricordo del caso di Caere, che fu il primo in ordine di tempo, 
353 a C..), privi di ogni diritto politico, ma tenuti al servizio mi-
litare; d) i, cd. aerarii, cioè i cittadini puniti con l'esclusione dalle 
tribus e l'immissione nella centuria degli aerar*, i quali si distin 
gnevano in imfames (condannati in giudizi infamairti), privi di ius 
honoru,m e di obblighi militari, e ignominios-i (colpiti da nota cen-
roria), limitati soltanto nel ius suffragti; e) gli ultrasessagenarl, 
esclusi dai coinitia C(fl turiate,. 

La capacità di diritto pubblico non conferiva di per se sola la 
possibilità di usare delle facoltà da essa implicata. Per poter. con-
cretamente compiere atti di voto e di autocandidatura (capacità di 
agire 'iure publico') occorreva la presenza di ulteriori requisiti, tra 
cui, principalmente: a) la -sanità mentale (incapaci di atti politici 
furono i pazzi., furiosi, limitatamente al tempo della demenza), b) la 
età minima richiesta per i singoli atti (per es., la pubertaa per la, 
partecipazione ai com.itia tributa, i 17 anni per l'iscrizione ai corni-
tia centuriata, i minimi prescritti dalla tew Viflia anna-ha per la 
candidatura ai vari honores). 

184. La perdita e la varìaio-ne della qualifica di cittadina. 
La perdita e la variazione della qualifica di cittadino dipendevano 
dal venir meno dei requisiti richiesti. Si parlava, in particolare, di 
cap-itis deininutio nawim.a. (perdita della libertà), media. (perdita dei 
soli requisiti di cittadinanza), minima (mutamento dello statua fa-
miliae). Casi speciali di capii-is cle-m.inuti.o media furono: la relectio 
oivitati, risultante dai fatto che un cittadino avesse acquistato un'al-
tra cittadinanza; l'inierdictio «qua et igni del condannato a pena 
capitale; l'cw-ili-um volontario dell'accusato di un crimen, prima della 
condanna; la revoca della cittadinanza a cittadino naturalizzato 
(a.dcmptio civitatis), operata con legge o per senatoconsulto autori-
zato da una legge. Nel caso dì ca'pitis demlnutk per reteotio civitatir, 
così come in alcuni casi di capitia demi-wutio maaima. (prigionia di 
guerra, deditio per patrem patratum di un cittadino colpevole al 
popolo straniero offeso),. si affermò consuetudinariamente l'istituto 
del postliminium, in forza del quale il reve'rau-s ab hostibus ri.a-
quistava tutti !.suoi diritti come se non li avesse mai perduti. 
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III. 185. IL TERRITORIO DELLA 'RESPUBLlC&' NAZIONALE ROMANA. 
- La concezione della repubblica come rea populi Romani implicò 
che per territorio della respubh-ica nazionale romana non si inten-
desse tutto il territorio stabilmente assoggettato da Roma, ma sol-
tanto il territorio abitato dai. cizves Romani, cioè dal pop-uZs Re-
rna-n'us Qu-frit4u.rn. 

Territorio abitato sta bilmeute dai circa Romani, non si limitò 
ad essere, Con l'andar del tempo, il solo territorio dell'urba e del con-
tado circostante. lsso si estese dapprima all'Italia centrale, poscia, 
avvenuta il riconoscimento della civ'itas agli Italici (88 a. C), a 
tutta la penisola, presentando tuttavia numerose soluzioni di con-
tinuità e non meno numerose appendici lontane, costituite 'queste 
ultime dalle ooloniae civtum Ro,nanorum disseminate un po' do-
vunque nei territori di conquista, a guisa di ridotte avanzate della 
potenza romana.. Dal punto di vista politico, cioè dal pnnto di vista 
dell'amministrazione della respublica _ nel suo complesso, tutte que-
ste zone furono. fittiziamente considerate facenti parte della ciritas 
e di suoi distretti interni. Dal punto di vista amministrativo locale, 
cioè dal punto di vista dell'amministrazione delle singole comunità 
lontane da Roma, fu necessario conferire a queste ultime sui rispet-
tivi territori una certa quale autonomia parapolitica, riconoscendo 
in esse il carattere di enti parastatali o autarchici (v. n. 215 s.). 

186. Le ripartizioni del territorio cittadino. - Il territorio cit-
tadino era. costituito dalla 'urbs, divisa nelle quattro tribus urbanae 
(Subiirana, Palatina, Esquilina, Collina), e dall'amplissimo ager cir-
costante, ripartito in 31 tribus rustica-e (Aemiia, Camilia, Claudia, 
Cornelia, Fabia, Galeria,. Horatia, Lemonia, Menenia, Papiria, Poi-
ha, Pupinia, Romilia, Sergia, Voltinia, Voturia o Veturia, Olnstu-
mina, Stellatina, Tromentina, Sabatina, Arniensie, Pomptinia, Pu-
blilia, Maècia, Scaptia, Oufentina, Palerna, Aniensis, Teretina, Ve: 
lina, Quirina). 

Salvo eccezioni, tutti i cives erano distribuiti nelle 35 tribua 
sulla base dei seguenti eriterii; . non pro.prietarii di terre (pro leta-
rii) erano assegnati alle tribus uiba-ivc'e; i proprietarii di terre (adai-
dui) erano assegnati alla tribus in cui si travava il terreno oggetto 
del loro domftiiura-, oppure, in caso dì più proprietà site in regiones 
diverse, in una di quelle re giion.es  a. scelta dei censori; gli uni e gli 
altri, salvo le donne, usavano far seguire al proprio nominativo, nelle 
scritture, le prime tre lettere del nome della propria tribu (es.: Rom)  
Ter, Qui). 

L'appartenenza alle tribus aveva per i civea grande importanza, 
dato- che la partecipazione a certe assemblee avveniva tvibvtim. Ap-
punto per ciò sorse l'uso di fingere che anche i coloni romani e I 
nwnicipcs cura suffragio ci iure 'vo-norurn facessero parte, con il ter-
reno di loro proprietà, di questa o quella tribus, 
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IV. 187. IL GOVERNO DELLA 'RESPtmLICA' NAZIONALE ROMANA. 
La formula caratteristica, che sin dall'inizio servì a designare il go-
verno democratico della respubiioo nazionale romana, fu la formula 
Senatus popul'usque Eomamis I. Le origini di essa sono da ricer-

care nel periodo di crisi dello Stato quiritario, allorcbè le delibe-
razioni assembleari del poputus dell'ewercitu centuria-tu8, di-. per 
sè invalide, erano convalidate dall'wuotortas patrun (v. n. 91). Nel 
periodo .preclassico, divenuta l'assemblea del poplus una assemblea 
'deliberante dello Stato (comitia cnt-uriata), permase a lungo l'esir 
genza dell'auctoritas senata, e l'espressione Sonatus pop'alsque pas-
sò a significare che ogni deliberazione nell'interesse della reepùblioa 
era, in ultima analisi, da ricondursi alla volontà del populue. Invero, 
pur essendo ai magistratus populi orn.ani conferita una larga sfera 
di autonomia, essi erano pur sempre, salvo eccezioni, eletti dal po-
puiu- dei comitia., il quale era, dunque, il centro motore di ogni at-
tività del governo. 

Sulla struttura, generale del governo repubblicano influì poten-
temente la vecchia tradizione cittadina, con la sua tripartizione de-
gli organi di governo (v. xi. 83). Vi fu di più: i vecchi e superati 
organismi cittadini non furono aboliti; ma o si mutarono, adattandosi 
alle nuove esigenze, o rimasero in vita come residui privi di fun-
zioni pratiche. Questa coesistenza di organismi vecchi con organi-
ami -nuovi è particolarmente evidente, come si dirà, nel campo delle 
assemblee popolari. 

188. A) Le assemblee popolari. - Elemento centrale e fonda-
mentale del governo della re8publiexx nazionale romana furono le 
assemblee popolari, dette comitia se comprensive di tutti i cives, 
con.oilia se comprensive della sola piebs, contione.s (populi o plebis) 
se riunite a melo scopo di meeting, cioè per ascoltare discorsi o di-
battiti. 

La convocazione dei comitia e dei concilia avveniva in base ad 
un edictum del magistrato presidente e doveva, precedere di un tn-
-nnndi'vum (24 giorni) il giorno della deliberazione, da fissarsi tra i 
dies comitialeg. Minute regole procedurali di carattere religioso era-
no dettate per la riunione: essa poteva essere aperta solo in caso di 
uepicia favorevoli e doveva essere interrotta e annullata se soprav-

venissero auspicia sfavorevoli e caelo ('love tonante rei fulgurante') 
Oppure e &iris (particolarmente, l'attacco epilettico di un partecipan-
te: morbus eomitiatis). 

11 voto era originariamente pubblico e veniva dato oralmente 
ad appositi rogatores, che lo marcavano con dei punti su tavolette 
cerate. Nella seconda metà del sec. TI a. C. il voto fu, peraltro, reso 
segreto dalle cd. leges tcibellaniae: la iew Gabin.ia (139 a. C.) per la 
creatio .aagisra.tuu,n, la teo Cassia. (137 a. O.) e la Zew Oaelia per i 
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ituflcia, la lea' Papiria. (131 a.. O.) per le leges. In virtù di questa ri-
forma il voto fu segnato su ta.bellae, che ciascun votante deponeva 
in apposite cistae, custodite dai rogatores e sorvegliate da oustodes 
inviati dalle altre ce'v4urfa.e o....tri'bur; lo spoglio era fatto dai turi-
bitores e il risultato finale era proclamato dal magistrato (renun-
tiatio). 

Le assemblee popolari della respublieu furono le seguenti, elen-
cate in ordine di età: i comitia curata., i oomritia centuriata,, i con-
cilia ptebis1  i co-n1itia. tributa. 

- 	189. I 'comitia c-uriata'. 	I com.itia cunia.ta si mantennero 
nella respublica soltanto per. motivi di tradizionalismo, tuttora 
privi di funzioni deliberative. Sin dalla fase iniziale del periodo essi 
furono, probabiliùente, aperti alla pebs. 

Le attribuzioni (lei comitia curiata furono di carattere politico 
e di carattere religioso. (a) Come comitia curiata. in senso proprio 
essi erano convocati dai consoli o dal dittatore (ma gistra.tus cd. pa-
tnicii, perchè erano stati in origine esclusivamente di estrazione pa-
trizia) per conferire loro l'imperium attraverso la tradizionale lex 
curiata de inporio: ma in realtà non fu più il popolo ad essere ra-
dunato a questo scopo, bensì un gruppo di 30 lictores, uno per cia-
scuna curia, che ebbe il compito di rappresentare i cives. (b) Come 
comitia,  ciata l'assemblea fu, invece, effettivamente convocata, dal 
pontifew raawimus o dal rea sacrorum j  davanti alla sede del colle-
giwnr pontiftcum, per assistere a vari atti di carattere eminentemen-
te religioso: l'inauguratio del ree sacror'un e dei flamines, la de-
testatio dei sacra. g ,Uilicia. per effetto di a4roga.tio o di transitio ad 
piebem, la dichiarazione delle volontà testamentarie (tesi a.ment um 
oaila'tig conz&1iis, divenuto - cosa diversa dall'aturoga.tio), la proclama-
zione delle nonae e delle , feste relative fatta alle calende di ciascun 
mese. 

190. I 'comitia centuriata.', - I comitia centuriata divennero 
nella respublica il ooniitia.tus maeirnus e mantennero evidentissime 
le tracce della loro origine militare- sinanche nella denominazione, 
non rara, di eeercitue urba.nus (Vnu. tue 1mg. lat. 6.9). 

I comitia centuriata potevano essere convocati e presieduti sol-
tanto dai magistrati cum impenio: i censori potevano riunirli per il 
censimento ed il lustrum successivo, senza cioè chiedere delibere di 
alcuna sorta. L'adunanza aveva luogo fuori del sacro pomoenium cit-
tadino, nel campus Martius, secondo rigorose formalità: il magistra-
to convocante, presi gli auspicia. favorevoli, ordinava al suo aoceu8us 
di chiamare a raccolta i Quirites; .l'accenaus procedeva al bando, fa-
cendo richiamare l'attenzione dei cittadini a Buon di tromba; tra-
scorso il triwu.ndinwin, il popolo si riuniva all'alba (prima luce) nel 
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Campo marzio ed assisteva al Sacrificio celebrato dal magistrato pre.. 
ridente; dopo di che, udita la rogatio, passava ai voti. La votazione 
doveva interrompersi nel momento in cui, al più tardi sul calar della 
sera, un vessillo rosso, issato sul Gianicolo, veniva ammainato, in 
ricordo dei tempi in cui era pericoloso sostar fuori delle mura di 
notte e una vedetta era distaccata dall'exereitns per avvisare l'ap-
prossimarsi del nemico. 

La composizione dei comitia centuriata si stabilizzi, nel coro 
della fase di assestamento del governo repubblicano, su un totale 
di 193 centuria, di cui: le prime 18 furono di cquite& e furono com-
poste dai discendenti delle vecchie gente patrizie (che servivano nel-
l'esercito come equitea equo publico, con cavallo fornito dallo Stato), 
nonchè dai piebeii che avessero un censo quattro volte superiore al 
minimo richiesto per la prima classe dei peditea (equites equo pri-
vato). Le rimanenti 175 centuriac furono dette dei peditea e furono 
distinte in 5 ca.ser (rispettivamente di 80, 20, 20, 20, 30 centurie), 
più 5 centuriae estravaganti, rispettivameute dette dei: capito cenai 
(numerati cioè non in base alla ricchezza), tubicinea (suonatori di 
tuba), cornjcine8 (suonatori di corno), fabri acrarii e fabri tignasii 
(genio militare). Le classi dei peditéá erano divise in un numero pari 
di centurie di iuniores (dai 17 ai 45 anni) e di seniores (dai 46 ai 
60 anni). 

L'appartenenza alle varie classi 'fu determinata dapprima dal 
censo fondiario (rispettivamente: 20, 15, 103  5, 2 iugeri di terreno 
in do'miwium ex iure Quiritium); di poi, per una riforma del cen-
sore Appio Claudio Cieco (312 a. C.), essa fu stabilita in base al 
censo mobiliare, cioè alla ricchezza di ciascuno valutata in ases li-
brdiex (rispettivamente: 100.000, 75.000, 50.000, 25.000, 12.500 assi 
di proprietà minima); è probabile che, ridottosi successivamente l'a.s 
romano da 12 a 4 once (268 a. O. as trien.ta.ti.$), poi a de once 
(241 a. O.: as aextantarius), il ceuso"minimo sia venuto automatica-
mente a ridursi in conseguenza, con l'effetto di permettere l'aumento 
dei membri delle classi più alte. Da notare - che di diritto apparte-
nevano alle centuriae tutti i cittadini, fossero o meno patres fami-
liarttm, e' che il figlio maggiore di ciascun pa-ter famiiia-s era iscritto 
nella classe del -pa.tcr, pur essendo, in quanto filius familias, privo 
(li censo. 	, 

La votazione dei comitia avveniva cent'uriatim e in ordine suc-
cessivo di classi. Votavano primi gli equites e, fra gli equites, ave- 
vano la precedenza 6 centuriae determinate, dette svai suffragi-a; se- 
guiva la prima classe dei pedites, insieme con la quale votavano le 
due centurÌae dei fabri; venivano poi le - altre classi e chiudevano 
la votazione i oornicines, i tubicinea e i capi-te cenai. La raccolta dei 
voti delle centurie era fatta da un praeco, il quale annunciava i ri-
sultati classe per classe. L'operazione era interrotta iion appena si 
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accertava essersi formata la maggioranza delle centurie; bastava, 
dunque, che gli equites, i pedites della prima classe e le due cen-
turie aggiunte a questa (in totale, 100 centurie) avessero manifestato 
07 voti informi, perchè la raccolta dei voti cessasse. 

191. La riforma. dei 'comitia centuriata' e 16 loro a.ttribvrjon.ì. 
Il sistema dei cornitia centuriata ora descritto veniva ad essere ma-

nifestamente favorevole alle classi abbienti ed ai aeniores: alle clas-
si abbienti, perchè queste godevano della quasi totalità delle cen-
turie e perchè i cittadini più ricchi, pur essendo ovviamente in nu-
mero fortemente inferiore ai meno ricchi, si avvalevano di una ri-
partizione in 80 centuriè della prima classe, contro un totale di 
appena 95 delle classi successive e dei proletari; ai seniOre8, percbè 
questi, pur essendo approssimativamente la metà degli iuniores, ave-
vano un numero di centurie pari a quello degli inniores stessi. 

Al fine di sminuire questo carattere timocratico e gerontocratico 
dei cGmitia centuriata e, nei contempo, allo scopo di adeguare la 
ripartizione delle centurie 'al numero definitivo delle tn bus (35), nel 
241 a. C. i censori AnnuLlo COTTA e FArno BUTaONS ottennero una 
riforma., della' quale peraltro si è assai poco e male informati. Se-
condo l'opinione che ci sembra preferibile (ARANGIO-Rulu) rimasero 
intatte le centurie,  degli equites, le centurie della prima classe dei 
pcd4teò furono ridotte a 70 (35 di iuniores e 35 di seniores), le ri-
manenti 105 ceuturie furono divise in 3 classi di 35, abolendosi la 
distinzione tra iuniores e seniores. Certo è che i cavalieri non eb-
bero più il diritto di votare per primi e che questo diritto (cui si as-
segnava molta importanza per l'ome.n rappresentato dal primo voto) - 
passò ad una centuria della prima classe, estratta a sorte (centuria 
praerogattva), Con la prima classe votava, per un residuo dell'antico 
privilegio, una centuria dell'ultima classe (fabri tigna-ri-: forse estrat-
ta a sorte fra le quattro delle tnibua urbanae). 

Le attribuzioni 'dei comiti centuriata furono in ogni tempo: 

a) la elezione' (crea-tio) dei magistrati ordinari e straordinari mag-
giori (consoli, pretori, censori ecc.) e la conferma specifica dei cen-
sori eletti (ed. heai centuriata de pote.state censoria); b) la' votazione 

delle leggi (leges centunia.tae: v. 11. 235); c) il iudiai'wm nelle cause 
criminali con condanna alla pena capitale (v. n. 36). 

192. 1.' concilia plebi-a'. - I concilia piebis tributa erano l'as-
semblea deliberativa della ptcbs, ordinata per tr-bus. La convoca-
zione di essi era fatta dai magistrati plebei (tribuni e aedShes phebi.$) 
senza bisogno di prendere previamente gli au.spicia (inausp'ica4o). 
La riunione poteva avvenire dovunque, purchè non oltre il miglio 
dalla cerchia del ponuenium (intra prinwm urbis miliarium): soli-
tamente la si teneva nel forum, 

L'e attribuzioni dei oon.ciUa plebi-a furono: a)  la crea-ti-o dei mci- 
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discorsi -in senato, fu quello di 'patres conseripti', derivato assai 
probabilmente dal fatto che, all'inizio del periodo, entrarono a far 
parte del senato, -sinora composto dei soli patrizi (patres), i pieb cii, 
come membri aggiunti e in sottordine (conseripti). E' credibile che 
originariamente, non fosse riconosciuto ai conecripti plebei altro che 
il diritto di esprimere il proprio parere (dicere sontentian) in se-
nato: 

e

nato: comunque. è certo che ben presto, forse in virtù di una lea 
publilia PMlonis del 339 a. O., ogni differenza tra le due categorie 
di 8ena-tore8 venne a cessare. Asa.i presto cessò anche un'altra limi-
tazione, e cioè quella, per cui i Senaitores dovessero essere scelti tra i 
sen-iores. (dai 46 anni in poi): già nel corso del sec. IV a. O. dovette 
essersi diffusa l'usanza di sceglierli liberamente, senza preoccupa-
zioni di età, sopra tutto tra gli ex-magistrati curuli. 

195. Lo composizione del 'setus'. - La nomina dei senatori 
(tect io senatus) spettò originariamente ai consoli e ai magistrati 
straordinari che li rimpiazzavano (per es., il dittatore), i quali pe-
raltro dovetteìo essere rigidamente limitati dall'uso di non scegliere 
senatori fuori del novero degli ex-magistrati curuiL Un pkbirsciturn 
O-viniu'm del 312 a. O., debitamente ratificato dai cornitia .centuriata 
(lei 0-vinio tribunicia), trasferì la lectio senatus ai aensores, stabi-
lendo più precisamente che questi dovessero nominar senatori tutti 
i cittadini che nel quinquennio precedente avessero coperto, senza 
demeritare, una magistratura anche non curule ('ut ceores ex omni - 
ordine optimum qnemque iurati in senatum legerent ')-: con ciò i 
senatori vennero - ad essere indirettamente eletti dal popolo, limi-
tandosi i censori a èontrollare la presenza di particolari requisiti 
di dignità, di moralità e di agiatezza per ammettere gli ex-magistrati 
in senato. In via eccezionale, la telctio senatus venne operata nel 
216 - a. O. da un d4ta-tor senatus legendi causa-, nell'Si a.. C. da 
Sulla, - in qualità di dietator rei pubiicae constituendae causa, nel 
4844 a. C. da Cesare, in qualità di dittatore a vita, successivamente 
dai tresviri rei publica'e' con-titu•end.ae causa (Ottaviano, Antonio e 
Lepido). Da notare che, qualora il novero degli ex-magistrati degni 
non fosse - sufficiente ad integrare il numero dei senatori, i censores 
erano liberi di scegliere e nominare qualsivoglia altro cittadino: in 
pratica, tutta-via, ciò non, si verifica-va mai, ed anzi la maggiore dif-
ficoltà consisteva nella praeteritio degli esuberanti (oltre che nella 
cieotio dei senatori rivelatisi indegni), la quale doveva essere in qual-
che modo motivata dai censori. Solo a partir da Cesare avvenne che 
il senato. fosse inflazionato da elementi non provenienti dalla car-
riera magistratuale, persino da provinciali. 

Il numero dei senatori rimase lungamente di 300; Sulla lo portò - - 	a 600, Cesare a 900 e poi a 1000. Tra i senatores esisteva una rigida 
gerarchia: venivano in primo luogo i eurules, distinti in oonsulares 
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gistratus pli8: 	la votazione dei pfrliiscita (v. n.233 e 235); 
a) i]. 	iciuni in alcune cause per criniAn-a passibili di muleta (v.n. 236). 

193. I 'comitia tributa'. - I c,omitia, tributo erano l'assem-
blea de1iberatisa dell'intero populus, ordinato per tribus, su convo-
cazione -e sotto la presidenza dei magistratu8 Gnaiores. 

Questo tipo di coinitia, venne in essere, con tutta probabilità, 
nel corso del sec. III a. O., dopo che i concilia pebis furono assurti,. 
sopra tutto in virtù della le'» Hortensia del 287 a. O. (v. n. 179), al 
rango di. assemblea deliberativa della respubUca: parve opportuno, 
invero, nei casi in cui non fosse strettamente necessario rivolgersi 
ai comitia oenturiata, ricorrere a questa procedura di convocazione'  
e di voto assai più semplice e sbrigativa. L'adunanza si teneva ori-
ginariamente nel forum, ma fu poi uso pro-cedervi in altri luoghi e 
preferibilmente nel campus Martius (sec. I a. O.). Il voto era espres-
so viritim- nel seno delle tribù, tributi-m, ai finì della delibera comi-
ziale. La votazione avveniva contemporaneamente nei sa&pta delle 
varie tribus: la proclamazione dei voti delle tribù era, peraltro, fat-
ta col sistema di tirare a sorte la tribus da proclamare per prima 
(tribus prin.c-ipitvin). 

Lo attribuzioni dei comit4a tributo furono: a) la creatio dei ma-
gistrati minori, ordinari e straordinari, nonchè di un certo numero 
(24, nel sec. III a. O.) di tribu,i.ì 4niUt'um (cd. tribuni coinitiati, da 
distinguersi dai tribuni RufuU, nominati dai consoli); b) la votazio-
ne delle leggi per cui non fosse richiesto il voto dei corn-itin centu-
riata (cgs tributae: v. n. 235); e) il iu.iicium nelle cause passibili 
di muleta, se .e in quanto la irrogazione della medesima fòsse stata 
fatta da un magistrato non plebeo (v. n. 236). 

I comitia tributo ebbero anche attribuzioni religiose, e più pre-
cisamente il còmpito di eleggere il pcutifev maaimus (dal 212 a« O.), 
il curia -maaimus (209 a. O.) e infine, in virtù della lei Domitia de 

ceniotibu& (104 a. (1), i poivtìfioer, gli augures, i decenur'ri solcris 
fae-iundir e i septemviri epuiones. In anesti casi essi erano detti co-
mitio religiosa., la presidenza ne era-assunta da un pontifex e  il  voto 
era esercitato da sole 17 tribus, estratte a-  sorte tra lé 35 complèssive. 

194. B) Il 'senatus'. - Se le assemblee popolari furono il cen-
tro di propulsione della organizzazione di governo della respublica, 
il senatus fu di essa l'organo moderatore e coordinatore, rappre-
sentando essenzialmente la continuità e la coerenza della politica di 
Roma. La sua importanza, dunque, già alta all'inizio del periodo, 
andò continuamente aumentando col, tempo, sì che, sopra tatto nella 
politica estera, esso ancor più delle assemblee popolari valse ad 
esprimere l'atteggiamento della respublica. 

I. termine d'uso - per la designazione dei senatori, sopra tutto nel 
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(ei-dittatori, ex-censori, ex-consoli), praetorii ed aediUcii ourules; 
seguivano i non curtdes, detti tradizionalmente pedari4 (forse per_ 
chè non assisi su una sella cur&4s), distinti in aeciilicii ptebei'i, tri 
bt4n'tcii, quaestorii e non magistrati. I senatori di ciascun rango era-
no ordinati secondo l'anzianità di carica ed il più anziano del rango 
maggiore era denominato onorificamente princeps' senatu. Ma a par  - 
lire dal sec. III a. O., per effetto della lex Ovinia, non solo .i seaa-
tores lecti partecipavano alle sedute del senato; vi parteciparono an-
che, sebbene privi del diritto di voto e con la sola facoltà di dicere 
ententia'in gli ex-magistrati in attesa di nomina da parte dei cen 

sore.s (nondu.m a censoribus tecti). Aveva inoltre il potere di dicere 
sententi~ in senwit1L il fiarnen dia 14s (v. n 214). 

196. Il f an. onlme?vto dei 'senatus'. - La convocazione -dei 
senato poteva essere fatta dal dlc'tator, dal suo magister eqizitum, 
dai consites, dai pra-etores, dai tribuni piebie, dall'interrew •e dal 
praefectus urbi, nell'ordine, sia mediante bando annunciato da prae-
cones o viatores, sia mediante edktu.m affisso nell'albo. 

La seduta, che doveva esser tolta prima del calar del sole, po-
teva aver luogo solo in un ternplwrn e si teneva generalmente nella 
curia Hostilia: il pubblico non vi era ammesso, ma le porte della sala 
restavano aperte, salvo casi eccezionali di cd. senatus consuitum ta-
citum. La presidenza era assunta dal magistrato convocaiite, il quale 
aveva il potere di disporre una mulota oppure il prelevamento di un 
pgn.us  a carico degli assenti non giustificati, sebbene non fosse, di 
regola, necessaria la presenza 'di un numero minimo per' la validità 
della deliberazione. 	' 	 I  

Il presidente, dopo aver fatto eventuali comunicazioni di Ca-
rattere generale sugli affari politici, passava a sottoporre una o più 
questioni al senato, per ottenerne il parere (referre, relaitionem fa-cere: 
Quod bonum fau.stum I elix fortunaturnque sit populo Romano Qui - 

ritiurn referimus ad vos, patres conacripti... de ea re quid fieri pia-
cet'): dopo di che, o egli chiedeva senrJaltro che i sonatores votas-
sero per divisione nell'aula (reaattzs conguit-um factum per dieves- 
ionern), opjure chiedeva, come premessa della votazione, il parere dei 

singoli senatori, nell'ordine di rango, nonchè dei presenti cui spet-
tamela facoltà di (licere scntntiam (sewitus oo•nsuitum per ingu-
Iorunu sententias erquiritas, anche detto per reia-tionm). Per certe 
materie, ove fosse stata richiesta la disces8io, i reu.a-tores avevano la 
facoltà di pretendere, anche per iniziativa di uno soltanto, la roga-tio 
reatentiaru'n.. 

Nell'espressione della sententia gli •interrogati non erano sog-
getti a limitazioni di tempo o di argomento, sì che potevano, diva-
gando o prolungandosi, diem dicendo con8umere ed evitare la votW- 

- 
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vano presieduto i coinitia; una lea Pb1ilia Phil'onie dei 339 a. O. 
zione; ma di solito pochi, i più autorevoli, erano quelli che esprime 
vano diffusamente il loro parere, mentre gli altri si rimettevano ad 
una delle sententiae espresse ò dicendolo esplicitamente (verbo ad8efl-
tiri) o recandosi in silenzio dietro colui di cui approvassero l'avviso 
(pedibue ire in, sen-ten.tia.in  ali&na-rn). fl presidente interrompeva la 
discussione quando gli paresse esauriente e; dopo averne riassunto 
i termini, invitava i - en.etores a votare per discessio-nem ('Qui boc 
censetia, illnc transite, qui alia omnia, in hanc pa.rtem'); dopo di 
che egli proclamava il risultato della votazione e scioglieva la 'seduta 
(dimittere senat'um). 

Le attribuzioni del sen.atus nel periodo della respubTiaa nazio-
nale romana furono tre: la prod.itio iuterregis, l'auctoritas patrum 
e il oo'msultum.. 	' 	 • 	' 

197. La 'proditio intcrr'eqis'. -- La proditio intel-regi8 consi-
steva nel provvedere alla designazione dell'i!aterre (o meglio, del 
primo degli •inte-rreges) in caso di vacanza di tutte lei. magistrature 
patrizie. In questa ipotesi si diceva, a ricordo di quanto avveniva nel, 
periodo arcaico (v. a. 91), ' auspicia ad patres recleuni' ed il renu-
tus, ritrovandosi depositano del fondamento della sovranità (gli 
auspieua), si autoconvocava, probabilmente sotto la presidenza del 
prinoeps seuwt•us, per eleggere fra i senatori curules e patricii, un 
inierre-x, il quale dopo cinque giorni avrebbe trasmesso la 'sua di-
gnità, auspica-to. ad  un altro collega e così via sino al giorno in cui 
i òornitia- eejaturiata, convocati e presieduti dagli iaterreger rispet-
tivamente di turno nei giorni relativi, avessero eletto i cor&sules. 

L'ultimo esempio di imterregnum si ebbe nel 52 a. C. Non vi è 
dubbio che originariamente la, proditio interrefjie spettasse ai sena 
tori patrizi (patres), ma è più che probabile che questo privilegio 
patrizio sia caduto unitamente al privilegio dei patres relativamente 
all'a-uctorita& Quanto alla estrazione patrizia dell'imterrew, è da cre-
dere che anche questo requisito sia scomparso durante il sec. III 
a. C., trasformandosi nell'esigenza clic l'iytterreo fosse scelto tra i 
senatori che avessero rivestito una magistratura patrizia e curule. 

198. L' 'auctoritaa-'. - La patruin a-uotoritas, di cui si soli vi-
te le origini, risalenti alla fase di crisi dello Stato quiritario (v; 

n. 91), fu inizialmente un atto di convalidazione delle delibere legi-
slative ed elettorali dei coraitia centuriata. e fu richiesta poi anche 
per i prebfss-cita votati dai concilia pfrbia: pura invenzione o con-
fusione annalistica è che essa sia stata mai chiesta per i conuitia-
curiata (che non ebbero mai competenze deliberative) e per le le,qes 
tributae (venute in uso dopo la lex Hortens-ia del 287 a. C.). 

L'auctoritas era data, in un primo tempò, post suffragu'am, pro-
babilmente su convocazione e richiesta dei magistrati stessi che ave- 

e 

í. 
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stabili, quanto alle ieges centnriatae, che essa dovesse invece pre-
cedere la votazione comiziale (ante inStn-m .suffragium) e identica sta-
tuizione fu posta dalla lex Maenia del 338 a. O. in ordine ai comizi 
elettorali. Àile teget PubIiLiae Pliilonis del 339 a. O. rimonta anche, 
come si dirà (v. n. 283), la disposizione che i perbisroftt, dovessero 
essere autorizzati dai pa.tres prima di essere presentati ai comitia 
cc4nturiata per la conversione in legge centuriata; ma il requisito 
dell'auctoritag e la ratifica comiziale furono aboliti, per i pebi8.9cita, 
dalla lex. Hortensia del 287 a. « O. sella fase di apogeo della. re8pu-
blica nazionale l'alLotoritaa patrum altro non fu, insomma, che una 
formalità tradizionale, richiesta per le rogation.eg dileggi centuriate 
e per le candidature davanti ai comitia centuriata. Silla cercò di 
restituirle la primitiva importanza con la leo Corneia de trThun4oia 
potestate dell'82 a. O., la quale ripristinò il requisito dell'auctori.ta.s 
per i piebisseita, ma si trattò di una riforma durata assai poco 

Oggetto di gravi discussioni è il punto a chi spettasse votare 
l'«AgctOr«asi se ai senatore8 tutti, o soltanto ai paitres, cioè ai se-
natori patrizi, o, infine, ai pcctres, nel senso dei patricii tutti, cioè nel 
senso dei comitia. curiqta.. Quest'ultima, opinione (NissuRa) è cer-
tissimamente infondata, non fesse altro perchò contrasta con la stes-
sa 'tradizione romana, secondo cui gli atti dei comitia curiate, sareb-
bero stati essi stessi ab origine sottomessi all'a'uetoritas. A noi non 
sembra dubbio die il senso originario di patres debba essere' stato 
quello di 'senatori patrizi (MoMIsEN): tuttavia, ci sembra altrettanto 
indubbio, anche perchè confermato da numerose fonti, che sul finire 
del sec. IV a. O. siano stati ammessi alla votazione dell'aucto.ritaa 
anche i sen.a-tores plebei. Più precisamente, sembra fortemente pro-
babile che questa trasformazione sia avvenuta in base a quelle leges 
Publif'iae Phiiouis e Maenia (339-338 a. O.), che, come abbiamo visto, 
trasformarono Pa,ucto'ritas da atto di convalidazione delle delibere 
assembleari in atto di autorizzazione delle rogatioues legislative e 
delle candidature magistratuali. 

199. Le a-ttribu.aioni consultive dei 'senatue'. - TI cnsnitum 
del senatus su richiesta dei magistiati, già largamente esercitato nel 
periodo dello Stato quiritario, divenne, nel nuovo periodo, l'attività 
di gran lunga più intensa e importante del senato stesso. La consul-
tazione del senatus fu, per molte materie, ritenuta more maiorum 
obbligatoria per i magistrati, ma il relativo conutturn non venne 
mai, a, stretto rigor di diritto, concepito come vincolantè, essendo 
esso sempre subordinato' alla clausola 'si magistratibua videbitur'. 
Puttavia, in pratica, a parte l'autorità sempre maggiore acquistata 
col tempo dal senato, la renitenza del magistrato ad eseguire il con-
sulum poteva essere facilmente 'vinta in vari modi (mediante rifiuto 
di danaro pubblico, appeflatio ai tribuni plebi, nomina di un ditta-
tore, ecc.).' 
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I senatus consulta erano dati oralmente, secondo la procedura, 
già descritta (v. n. 196), ma sin dal sec. III a. O. sorse l'usanza di 
procedere, dopo la votazione, alla redazione del 'relativo processo 
verbale da parte di un comitato di senatori nominato dal reltor. 
11 documento relativo, denominato anch'esso senatus censuitum, ve-
niva 

e
niva depositato nell'aerarium Saturni, ma di esso i quaestores sole-
vano far fare una copia dai' loro scribi per renderla di pubblica ra-
gione mediante affissione. Il testo dei senatus consulta era redatto. 
in conformità del seguente schema formale: a) una praeseriptio, che 
conteneva l'indicazione della data e del luogo 'di convocazione del 
senatus, l'indicazione del magistrato che aveva fatto la relatio e, 
infine, quelle del comitato di redazione del processo verbale (qui seri-
bando adjuerunt); b) la trascrizione della relatio; e) la sena.tus sen.-
ten.tia, cioè il riassunto dei motivi del parere espresso dal senato e 
la formula del consuttum o decretum; d) l'attestazione esplicita della 
effettiva deliberazione presa dal senato, espressa mediante la parola 
censuere"; e) la indicazione, se necessaria, del numero dei senatori 

'presenti alla seduta. 
Il quadro dell'attività' consultiva esercitata dal senatus è assai 

ampio, ed è assai varia la gamma dell'efficacia praticamente vinco-
lante dei vari tipi di senutus consulta. In linea generale, può dirsi 
che il senatus si occupò delle branche di materie qui di seguito de-
scritte. 

(a) In materia di affari politici straordinari,, il parere del sana-
tua fu obbligatorio in ordine: alla nomina del dittatore (v. n. 2.10); 
al tumultion, vale a dire alla decisione di chiamare tutti i cittadini 
alle armi, sospendendo le esenzioni dal servizio militare; al insti-
tiunL, vale a dire alla decisione di sospendere, in gravi momenti di 
disordine, l'ordinària attività civile e politica (ma - stitium); alle mi-
sure straordinarie da adottarsi per la salute pubblica. Nella fase di 
crisi, accresciutasi enormemente l'autorità del senatus, questo, mal-
grado la fiera opposizione dei popularea, non esitò ad emanare, nei 
momenti più gravi, il cd. senatus- oonsultum 'contra rempublicam 
factum videri', sorta di ammonimento solenne ai ttubatori della pub.-
buca quiete, ò addirittura il cd. senatus consultism ultimum, consi-
stente in una solenne concessione a magistrati ordinari di usarePo-
teri dittatoriali per il ristabilimento dell'ordine violato ('videant 
consules, praetores, tribuni plebia ecc. ne  quid respublica detrtoaeuti 
capiat  

(b) In materia di affari politici e amministrativi Interni, il se-
naItas doveva 'essere consultato: per stabilire le provìnciae da asse-
gnare ai magistrati; per le questioni insorte nell'amministrazione 
cittadina e in quella delle provincie; per i casi di tradimento dei 

'cittadini, di ribellione 'dei ocii. e dei sudditi provinciali ecc. con 
landa del teipo il senato assunse, come si dirà. v. n. 242), vere e 
protrie mpetenze di carattere sanzion stono. 
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no di pubblici o privati interessi: canone cui si sottraevano soltanto 

i consore'r e' che ai maØstratus cum imperio si applicava solo dopo 
la cessazione dell'anno di carica; e) la o'nora-rietà della carica (detta, 
appunto perciò, anche howr), vale a dire la gratuità della stessa. In 
cambio della mancata retribuzione i ma-giatratus avevano vari diritti 
onorifici, tra cui quello che i cittadini stessero in piedi e facessero 
posto in 1cro presenze (adsurgere et decedere), che fossero loro ri-
servati posti, speciali nel teatro e nel circo, oltre diritti speciali per 
i vari tipi di. magistrature. 	' 

Le potestà magistratuali si riassumevano tutte nei due concetti 
della potc.stas e dell'imperi'urn, sostanzialmente analoghi e 'derivanti 
dalla costituzione quiritaria (v. u. 94): tutti i rnayi&trat'as' ebbero la 
potesta, mentre J'imperim 'spettò soltanto ai comsuie'a, ai praetorcs, 
al dictator, cioè' alle magistrature riollegantisi per 'le origini alle 
funzioni di comando dell'exercitus ceuturia-tus assunte dal reco nella 
fase etrusco-latina del periodo arcaico (magistrature che si dissero, 
perciò, cum imperi). Manifestazioni della potstas magistratuale fu-
rono: il ius edicendì, cioè la facoltà di pubblicare, apud' forum pa-
lam, gli edicta.; il iur contionem ha-bendi, cioè, la facoltà di indire 
riunioni e discussioni popolari in previsione della votazione dei ce-
raitia (v. 11. 188); il far a'gendi eun populo o cani po, cioè 'la fa-
coltà di riunire i com'itia-. o i concilia; il ma agendi cani patribua, 
cioè la, facoltà di riunire il sonaius; il ira 'muktae d-jctionis e il ius 
pigoriIr capiOnis, come mezzi di costrizione indiretta dei recalcitranti 
all'obbedienza (mezzi negati, tuttavia, ai quaestores). 

L'im pc'rinm conferiva ai magistrati, oltre le facoltà predette, an-
che: il comando degli eserciti s-uis a-urpioiir, non subordinato all'ini-
ziativa di alcuno; la coircitt'o materiale e diretta dei cittadini recal-
citranti, mediante in. vinoula dcdÀactio o -verberati'i (facoltà ricono-
sciuta, tuttavia, 'anche ai tribuni plebin); il ius vitae et necis sui cit-
tadini, presto paralizzato, però, dal ius provocatio'mis ad pop'ulurn 
dei cittadini stessi (v. n. 236); la facoltà 'di tutelare gli interessi 
privati dei eive.r mediante atti di arbitrio (in Mtegrurn restitutionOS, 
nisSzOnC.S 'fl p'O88o88iOflfl7, in:terdi'cta) o concessione di indicia quae 
imperio continentur (v. u. 240); il diritto ad un acconipaguauienta 
di liotoree, che costituivano appunto gli insignia imperi-i. 

A tutela. della libertà dei cieer e per evitare l'adfecta.tio regni 

dei.-magistrati, l'imperium dei magistrati ordinari fu sensibilmente 
circoscritto iufra- pnr.&oerium. Di qui derivò,-  nel sec III a. -0,, la 
contrapposizione .dell'imperiutn domi, limitato, all'imperiUm nrititiae, 
illimitato; di qui derivò ancora il divieto ai magistrati ordinari di 
esercitare l'imperium nu,ilitiae in città, nonchè il divieto ai Uctores 
di. inalberare la scure sui-, fasci intra pomoeri'u4n,.. 
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• . (e) In materia di affari esteri e di guerra, fu riconosciuta al se-
natus una ingerenza assai vasta in tutte le questioni relative ai rap-
porti internazionali, ai trattati, alle dichiarazioni di guerra, alla con-
dotta generale della guerra ecc. Sopra tutto in questo campo il s8natu8 
ebbe modo di manifestare vivamente' l'omogeneità della politica •ro 
maua: ad esso facevano capo le legazioni straniere,, dal suo seno era-
no espressi gli ambasciatori della respublica, dai suo seno ancora 
erano espresse con molta frequenza commissioni, ufficiose ma auto-
revolissime, di inchiesta o di controllo sull'operato dei magistrati 
all'estero o in guerra. 

('4) Tu materia di finanze pubbliche, spettò al ønatus l'alta sor-
veglianza sul tesoro pubblico (aera.rii dipensatio) e sui beni del pub-
blico demanio, il suo parere fu necessario in materia di imposte or-
dinarie e straordinarie, di tasse, di spese pubbliche e di assegnazione 
di fondi ai magistrati. Già nel sec. III a C. si riteneva che i qwcrto-
res non potessero distogliere alcuna somma dali'a.erairium Saturni 
senza mandato del senato, salvo che a favore dei oonsuea presenti 
in Rama (v. n. 25). 

(e) In materia di esito pubbi!oo il .senat'us era assai frequente-
mente luterpellato

'
per stabilire se e quali cerimonie fossero even-

tualmente da compiere. In particolare, i cons'uies solevano referro ad 
senatwm, all'inizio 'del loro anno di carica. i prodigìa. e i ser3Iegia 
verificatisi nel frattempo, affinchè il senato, udito il parere degli or-
gani religiosi competenti, decretasse sui S5crifici, sulle lustrationes, 
sulle feste e su ogni altra misura da aottare.per placare o ringra-
ziare gli dèi. 

200. C) Le magistrature. - Ti sistema di governo della respw-
bTiea nazionale romana era completato dallo stuolo dei magistrat'u, 
cioè delle persone fisiche incaricate di espletare le varie e specifiche 
funzioni di governo. Il termine 'rnagistratus'

'
oltre che i funzionari 

di governo valse anche a significare le magistrature, vale a dire gli 
uei in cui si ripartiva l'amministrazione dello Stato romano. Que-
ste magistrature altro non furono che la prosecuzione e lo sviluppo 
drqiiegli uffici di governo, che già in gran parte si erano andati co 
atitùenda e specificando durante la crisi 'dello Stato quiritario (y. 
11. 7 SS.). La loro stabilizzazione, sia nel numero che nelle compe-
tenze, avvenne quasi interamente durante la fase di assestamento 
della respubTk.c&' nazionale.  

Caratteri generati delle magistrature ordinarie furono: a la elet-
tività da parte delle assemblee popolari; b) la durata limitata (ge-
neralmente annuale) dlla: carica; e) la ooflegia.iità dell'ufficio,' che 
implicava 'a 'sua volta la 'pa,- potestas dei' colleghi,' quindi la facoltà 
dì' ,eiasuno di essi di paralizzarel'azione 	'altrL.rnedjan±e:,jin 
'to 't*tercsaio). 4)Ja :i 
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• 201. C1assiflcMoni delle magistrature. - Le magistrature iion 
riservate alla piebs si dissero mag-is'trutus patricii e furono caratte-
rizzate dal fatto di dover essere create apieato e di conferire ai 
loro titolari ji' £u8 wispiciorum., cioè il diritto di consultare la volon-
tà divina, per stabilire se essa fosse favorevole o meno alla attività 
da compiere. 
• Si distinguevano, a questo proposito, cinque categorie di aupì.-
cia: gli auspicio ea, anibus, tratti dal volo degli uccelli, gli: auspici a 
ex, tripud'ils  o putlaria, tratti dal comportamento di gradimento c 
meno del cibo manifestito dai polli sacri, gli auspicia de code, tratti 
dai segni celesti (tuoni, lampi), gli auspioia eá7 qu.adrupedibus e gli 
auspicio ex diris, sempre sfavorevoli, tratti dall'improvviso schia-
mazzare o correre di- quadrupedi o dai.l'aeea.d ere inopinato di avve-
nimenti inusitati. Gli a picia presi dai censori, dai consoli, dal 
dittatore e dai pretori si dicevano auspicio -maiovi, perchè prevale-
vano sn quelli ottenuti dagli altri magistrati patrizi: dal che derivò 
la sijdditinzione dei rna$stra.tus pa-friòii in rnaioreg e i-ninores. 

Una classificazione indipendente dei mogistratus fu, inne, quel-
la per cui si distinsero i curules dai non curule'n: insegne e privi-
legi dei magistrati curuli (dittatore, consoli, censori, pretori e edili 
curuli) furono la se(la ourulis e la toga. p -oetecta. 

La pluralità delle magistrature, unita alla 'non corunieta speci-
ficazione delle competenze di ciascuna, implicò la- possibilità di con-
flitti jnter'rnaØ ra-tigzt, che l'ordinamento giuridico risolse, facendo 
ricorso a tre principI: il principio di prevalenza dell'in.periùm sulla 
pote!stas, il principio di gerarchia delle magistrature e il principio di 
tutela degli interessi della. plebs. In forza del principio di prevalenza 
dell'imperium, si riconobbe ai magistrati cum imperio il diritto di 
vietare ai magistrati sino impet* il Lompimento di atti inerenti alla 
loro carica ('vetari quicqnain agere pro magistratu '). In forza dei 
principio di gerarchia, si determinò una gerarchia delle varie ma-
gistrature ordinarie (consolato, censura, pretura, edilità curule, tri-
bunato della plebe, questura, edilitè, plebea) e si ammise che il. ma-
gistrato fornito di inprrium m.aiur potesse porre il veto agli, atti del 
magistrato con im.periìum minus e che, in generale, la mai.or potcstas 
prevalesse . con il veto sulla 	. potostas. In forza . del principio.. 
di tutela della •p 	(cioè, . praticamente, nella fase di apogeo, di 
tutto il popolo), i trt7nsn.i plcbis furono sottratti alla vis imperU e 

-' alla As maioris potestatis .ed ebbero, a loro, volta, il potere di arre-
stare con un veto. l'attività. di qualsivoglia magistrato ordinario 
(lntercessìo tribunicla). 

202. L'ottenimento delle ma qistrature. - La candidatura alle 
cariche magistratuali fu aperta a tutti i civee optino iure. 

Caduti, nel corso della fase di assestamento della' respublica, gli 
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ultimi privilegi patrizi, le sole limitazioni che rimasero o vennero 
a porsi furono, nella fase di apogeo, le seguenti: a) solo ai plebeii 
fu consentito l'accesso alle magistrature plebee: tribunato della ple-
be ed édilità plebea; b) in-forza di un picbissoftum del 342 a. O., fu 
vietato il cumulo delle cariche e la rielezione ad una stessa carica 
entro 'dieci anni; e) per una legge del 265 a. O. fu vietata l'iterazione 
della cnsura e per una legge (lei 151 a. O. fu del pari vietata l'ite-
razione del constaatus, ma. si trattò di divieti che rimasero inosser-
vati nella fase di crisi; d) per disposizione d'ella lex T'iUia annalis 
(lei 180 a. O., occorse aver servito almeno dieci anni neil'ecveroitus 
(decern stijendk&: 27 anni) per presentarsi candidati alla qua-estura, 
non 'potè presentarsi candidato alla praeturo chi non fosse stato 
quaestor nè al, consi&lat-ug chi non. fosse stato praetor (1  certug orde 
m.agistratuum '), non potè essere eletto ad una magistratura ordi-
naria patrizia (esclusa la censura) chi ne avesse ricoperta un'altra 
nel bienniv-rn precedente. A quanto sembra, la lex Cornelia de in-o-
g4.stratibus dell'81. a. O. elevò l'età minima (aetas legitima) per la 
.quaestura a 37 anni, dal che derivò che il minimo per la praetura., 
fu di 40 anni e il minimo per il' consolato di 43 anni; ma questi mi-
funi di età variarono spesso, successivamente. 

I circa, che, essendo in possesso dei requisiti prescritti, voles-
sero petere ma;gistratum dovevano far presente il l,oro nome alla per-
sona incaricata di presiedere-  i relativi comizI elettorali (professio 
nonvinia), in modo da essere iscritti nelle liste dei candidati: per le 
candidature a magistrature patrizie maggiori fu all'uopo necessaria, 
come è noto (v. n. 198), l'auctoritae sotrurn. L'intervallo tra la pro-
fe,sio e la"votazione era dedicato alla propaganda elettorale (arn.bi-
tus, aìnbitio), la quale consisteva essenzialmente nell'aggirarsi in 
città con una toga candida (donde il termine 'candidati'), cercan-
do di. convincere tutti a votare il proprio nome. Siccome pare che i 

- candidati. 'non sempre si limitassero a questi mezzi leali di propa-
ganda, ma ricorressero a giri elettorali per le campagne (foro et con-
ciliabula), a corruzioni, pressioni, .coalizioni e via dicendo, si resero 
necessarie varie leges:  de amhit'u per la punizione -dei casi piO. gravi. 

La proclamazione dei '- risultati elettorali conferiva di per sè 
• sola all'eletto la pote.9ta.8 magiatratuale, fatta eccezione .per 'i cen-

sores culla potestas era attribuita da 'una apposita 7,-x centuriato; 
l'imperium .èa, inece, deferito mediante la Zet,, curiata de iniperio. 
Lo votasione 'elettorale avveniva, peraltro, di regola, alcun tempo 
prima dell'iniaio dell'anno di carica, siccliè in questo frattempo l'elet-
to: era soltanto un 'magi.stratùs designatus e non poteva esercitare 

"alcun dei 'suoi: pòteri per mancata scadenza.. del termine...iniziale 
- •' della uà' carica Eccezionalmente, le assemblee. elettorali venivano 

riunite .uranté .l'anflo di' 'carica. 'per. riempire l-irosti lasciati' vacanti 
pr naoi te, rinuulia (obdicatio):o:destituzione .per'légg4 speciale (abro- 
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gatio): i magistrati eletti, entravano, in tal aso, in carica ectternplo 
e si chiamavano suffeeti. Primo atto del magistrato, nell'entrare in 
carica, doveva essere, salvo che per le magistrature plebee, l'assun-
zione di a.uspicia e coela; 'se gli aupicia, erano favorevoli, si proce-
deva, nei cinque giorni, a giurare nelle mani dei quaestores' la fe-
deltà alle leggi ('iurctre in legea). Il giorno iniziale dell'anno ammi-
nistrativo non fu sempre lo stesso, ma nel 154 a. C. esso si stabÌlizò 
al 1 gennaio, salvo che per i 'qnaestores e per .i trThuni.-ple.bi , che 
entravano in funzione, rispettivamente, il 5 e il 10 dicembre: l'anno 
amministrativo prendeva nome dalla coppia consolare che lo aveva 
iniziato (per es., ad indicare il 367 a. O. si usava dire 'L. Valerio 
et M. Horatio consulibus '). Al termine della carica i magistrati so-
levano convocare una contio e giurare solennemente e pubblicamente. 
di aver osservato le leggi. 

- 

203. fl eosolato 	Il con-suatus fu una magistratura ordì- 
nana patrizia, maggiore, curule, cum i'mperio, composta di 2 con- 
sules (detti anche pcaotores maiorca o iu4ics) eletti nei comitia 
centuriata- esso comportò la suprema potestas e il nvaiu. imperium 
della repu.btica; e dette diritto ad un accompagnamento di 12 li t ores. 

Le attribuzioni dei consoli non sono facili da enumerare: in 
linea di principio i oonsi.es furono, infatti, competenti per tutte le 
materie che non fossero deferite alla competenza esclusiva delle al-
tre magistrature. Come titolari dell'imperiun rna'i'ut, essi esercitarono 
l'alta direzione della politica interna (imperium domi) e l'alto co-
mando degli eserciti (imperium miiitiae), con conseguente diritto a' 
nominare gli ufficiali delle legioni, i tribuni miitum cd. .Iufuli, i 
pro efecti sociorwni, fa;broruni ecc. 

Nell'esercizio dell'impericm. domi pare che inizialmente i con-
soli, pur non rinunciando alla facoltà di intercessio, si spartissero 
il lavoro col criterio di comandare un mese per uno; più tardi, nel 
sec. III a C., essendosi venuto a creare una sorta di dicastero unico 
alle loro dipendenze, essi presero l'uso di agire, se presenti a Roma, 
almeno formalmente in coppia. Per l'esercizio dell'irnperiurn rnititiae, 
in caso di guerra, si seguì il sistema dei comando, da parte di cia-
scun console, à giorni alterni; quando però, nel corso del sec III 
a. O., capitò che Roma fosse impegnata su due o più fronti, si rese 
necessario dividersi, all'inizio dell'anno, d'accordo o per sorteggio, 
le rispettive zone di azione militare, che si dissero premolare. 

Nel sec. TI a. O. la moltiplicazione delle provinciae fece si che 
ai consoli se ne attribuissero una o due soltanto (provinaia;e r,onsv-
lares): alla determinazione delle provincie. .eonsoiari--provv-fde-- il se-
natus,. che in, un primo tempo la oprò dopo. le elezioni, ma in. un: 
secondo tenìpo, per 4ispni7ione. M1 	i:63flpia deiefkdl- 
128' a C la Òperò prima che gi sapessero . i .nomn. dei Cvnetasj8. d 
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• gnati. Salvo necessità speciali, i consules si recavano in prod'n.cda 
nella seconda metà dell'anno, dopo aver rivestito il paiudamentum 
di guerra ed aveìfatto vota a Giove in Campidoglio. 

204. La pretura. - La praetura fu una magistratura ordinaria 
patrizia, maggiore, curule, eum imperio, eleggibile dai cemitia; eec-
Innata. 

Istituita nel 367 a. O. dalle leges IAoin'iae 9eatia;e, che la riser-
varono ai patrioti, la praetu.ra fu, dapprima, più che una magistra-
tura autonoma, una appendice della magistratura dei praetorea -con-
mica: l'unico praetor previsto da quelle leggi fu, infatti, considerato 
collega minor dei conrules, titolare quindi di un imperium m4w8 e 
incaricato essenzialmente di rimpiazzarli in caso di assenza (cO%sc-
lane nvunns sustinere) e inoltre di sgravarli della attività di irurisdic-
tio nelle liti tra cives Romani. Più ..tardi la nuova carica divenne ac-
cessibile ai plebei-i, assunse una fisionomia sempre più propria e in-
fine si accrebbe di un secondo membro, il cd. praetor peregrinu.s, 
creato nel 242 a. C. Altri due praetores furono creati nel 227 a. O., 
due ancora vennero introdotti nel 197, Silla portò il numero com-
plessivo ad 8, Cesare a 10, poi. a 14 e finalmente a 16. 

Le attribuzioni della praetura., man mano che l'istituto si venne 
stabilizzando, si concretarono in due ordini di funzioni: a) anwnini-
straaione gi'udiiaria;, e più precisamente esercizio della iuridioti 
inter cives (còmpito specifico del praetor urbauus: V. 11. 240) e di 
quella inter civea et pere grin.os o inter pere gri'nos (còmpito specifico 
del praetor penegrinna: v. n. 238), nonchè, più tardi (sec. TI a. O.), 
direzione delle quae,,rtfones perpetuae per' la repressione dei cnimina 
(còmpito specifico di altri determinati praetores: v.-n. 236); li) ammi-
niatrazione delle 'pro-vineiae' o di alcune tra esse (tra cui la Sicilia 
e la. Sardegna), che fu còmpito specifico di altri praetores, i quali 
tiravano a sorte le proprie provincie tra quelle assegnate dal senatus 
all'amministrazione pretoria. 

Eccezionalmente i praetores o a].cuui di' essi potevano essere iu-
- caricati di sostituire i cansuies in città, di comandare un esercito o 
una flotta, di dirigere quaeationes ertraordirno.riae' in altre regioni 
d'Italia ecc. Essi avevano diritto ad un accompagnamento di 2 lieto- 
rea in città. di 6 in provincia. 	. 	. 

205. L'edilità. - La aediUtas fu una magistratura ordinaria 
composita, comprensiva, in realtà, di due magistrature. distinte: a) i 
2. aediles curulea, magistrati patrizi, minori, curuli, s'inc impcnio; 
b) i 2 aediles plebia, magistrati plebei.. 

Originariamente, nel periodo arcaico, gli aediles (prima uno, 
:d e,-pol. forse quattro, .coè uno per trlba urbana') furono una 

iarica della oigara.zzazione riYoluzionaria della.-. plebs, che asaunse 
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compiti di amministrazione del tesoro plebeo e di ausilio dei tribuni 
plcbfs; creatasi la resp'ublica, i patrieii (secondo la tradizione, me-
diante le l.eges Liciniae Sextiae del 367 a.. e., ma piè probabilmente 
qualche decennio dopo) condizionarono il riconoscimento della aedL-
tifa-a come magistratura alla riserva di due dei quattro posti a mem-
bri del loro ordine con il rango di magistrati curuli. Successiva-
mente, nel corso della fase di assestamento della reapubtica. nazin-. 
mie, il privilegio patrizio cadde, ma rimase la distinzione formale 
tra aedites ovrsjteg e aadiles ptebeii. Il numero degli a.edilas pebiz 
fa portato da Cesare a 4, mediante la istituzione dei 2: aeiJiies cer'aes, 
particolarmente incaricati dell'approvvigionamento dei cereali e del- 
la organizzazione dei ludi cerialea. 	-. 

Le attribuzioni degli a.edilea .sia aurutes che plcbeii) furono: a) la 
cd. cura urbia, cioè l'amministrazione della polizia nel territorio cit-
tadino e nella fascia di 1000 passi circostante: essa, era esercitata da 
ciascun (edlla -in una delle quattro region.ea urbanae e implicava 
la sorveglianza sui pubblici edifici, sulle strade, sulle opere pubbli-
che, la direzione dei servizi antincendi, il mantenimento dell'ordine 
e una certa qual sorveglianza sulla moralità dei cittadini; b) la ed. 
cura annonae, esercitata collegialmente, cioè la disciplina degli ap-
provvigionamenti, dei prezzi e dei mercati; e) la cd. cura t'adorunv, 
cioè l'organizzazione e la polizia dei giuochi pubblici. 

I còmpiti di polizia degli aediles autorizzavano questi a inflig-
gere ai contravventori uwlctae e pignoria capion.es, il cui ricavato 
era utilizzato per i giuochi; inoltrè gli adiles esercitarono anche' 
una limitata iu4'isdictio per particolari controvèrste insorgenti nei 
mercati pubblici (v. li.. 246). 
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206. Il trbuz.ato della plebe. - Il tribunat'ua piebis fu magi-
stratura ordinaria plebea, eletta dai concilia pi.ebia, composta di 10 
membri, che avevano il carattere di sacrosan.tito, cioè di inviola-
bilità nell'esercizio delle loro funzioni. 

Le attribuzioni dei tribuni plebia furono: a) il i-isa agendi cin 
plebe, consistente nella facoltà (esclusiva) di convocare e presiedere 
i concilio 1)7ebis tributa; b) il i'us interccssionis, consistente nel po-
tere di paralizzare l'attività di ogni altro magistrato mediante un 
veto - posto -su richiesta di. un plebeo e a protezione (a.iisaiUwrn) dei 
Suoi interessi violati (per es. dal dUectus, dalla richiesta o dalla 
percezione di un tribut-uin., da un atto di imperisrn ecc.); e) il far 
c0rcitionis, esercitabile contro tutti i civea, consistente nel potere 
di irrogare multe, di arrestare - i recalcitranti e di trascinare a viva 
forza gli accusati di reati politici davanti ai tribunali popolari Il 
US 'znte CCSSZOnLS poteva essere efficacemente esercitato anche da 
un sòlo tr(bnnis, miilgrado la opposizione ..dgli altri ('ex tribuni 
potetior est qui- intsrcedit '); •... 	 : 	 . ... 

207. La questura. - La quneatura \fu una magistratura ordi-
naria, minore, non curule, sine imperia. 

Oscure ne sono le origini:, è probabile che i quaeatores non 
abbiano mai avuto nulla a che fare con i quaeatores paidi-i. del 
periodo arcaico (v. a. 96), ma che siano derivati dall'uso dei oonsul:es 
di preporre persone di loro fiducia, non magistrati, all'amministra- 
zione dell'aerari-um (quaestorea aera-I-ii), Nel sec. III a. O. i q-uaestorea 
furono eletti dai coniitia tributo, dapprima in numero di 4, poi di 8 
(267 a. O.); Silla portò il numero dei qua.cstores a 20, Cesare a 40. 
La quaest-ura., considerata pi-irnu g'radus del curaus lio-norum, ebbé 
per insegne una sella non curule, una borsa porta-danaro ed un ba- 
stoncello. 	 . 

Le attribuzioni dei q'uatstores si accrebbero e si contraddistin— 
sero con l'andar del tempo: esse erano determinate annualmente 
dal senatua (provinciae quaestoriae) e ripartite tra gli eletti per sor-
teggio. Due q-uaestores (detti aerarii o urbani) rimanevano permanen-
temente a Roma a custodire- l'aerarium &turni e i signa- inilitari;a, 
provvedendo alla registrazione delle entrate ed alle erogazioni di-
sposte dal senatus; nell'aerari-um ai conservava, inoltre, il testo uffi-
ciale 

ffi- 
ciale delle legea e dei aena.tua-eon.aulta. Un qisaestor (detto Ostien..sis) 
provvedeva nel porto di Ostia a sorvegliare lo scarico delle derrate 
dirette a Roma. Altri quae8tores (detti aquaril) sorvegliavano il ser-
vizio degli acquedotti. Altri qua-estores ancora (detti ni.ilitares). ac-
compagnavano i vari comandanti di esercito per provvedere all'am-
ministrazione delle tegiones. Altri quaestores (detti provincialea) fun-
gevano, infine, da ausiliari dei governatori delle provinciae. 

208. Il vigiistivirato. - Il ccl. vigintiviratus era un- complesso 
di cinque collegi magistratuali' infimi (per un totale di 26 membri), 
originariamente nominati dai magistrati cum irn.rio e poi, gra-
dualmente, resi elettivi per parte dei coniitìa tributo. 

Detti collegi furono: a) i tres-viri eapita1es (o n.octurn4), i quali 
esercitavano funzioni dì polizia giudiziaria, collaborando con i ma-
gistrati preposti alle giurisdizioni criminali, vigilavano sulle prigio-
ni e sulle esecuzioni capitali, dirigevano la vigilanza notturna per le 
strade di Roma; b) i trestrivi aere argento auro ftando feriundo, 'i 
quali sovraintendei'ano alla coniazione delle monete; e) i quattuor-
viri viis in -urbe purgandis e i duoviq-i vi4s extra urbem pisrgandir, i 
quali erano subordinati agli aedies; d) i quattuorviri iure dicun-do 
Ca-p-uam, Cum-a-s (o q-uattnorviri praefecti), i quali erano incaricati 
di girare per te 10 località campane di Capua, Corna, Casilinum, Vol-
turnuin, Puteoli, Liternum, Acerrae, Suessula, Atella, Oalatia, al 
fine di esercitarvi la i'ui-irdietio in vece dei praetores; e) i decemviri 
tlitibu.s iwiicondia (o iudiices decem.viri), istituiti tra il 242, e il 227 

a. O., i quali avevano la presidenza dei centunivircstio iudicia, cioè 
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dei giudizi svolgentisi dinanzi al tribunale permanente dei.. centum-
viri, ai quali era attribuita competenza per le questiòni relative al 
domin,iuni ex, iure Q'uiritium, allo stato di libertà ecc. 

209. La censura. - La, censura fu una magistratura ordinaria 
patrizia, maggiore, curule, sine impero, composta di 2 censores eletti 
dai coni itia. centuriata tra i &atatores consutares. 

Delle origini e della successiva evoluzione di questa magistra-
tura si è già parlato (v. n. 99): Col tempo essa aumentò sempre 
di importanza ed assunse, tra le magistrature ordinarie, una posi-
zione speciale, molto elevata. La censura ebbe carattere ordinario, 
ma non continuativo: alla elezione dei censores si procedeva, infatti, 
in forza di un decretwm senatus, emesso generalmente ogni cinque 
anni, ma i censores non potevano durare in carica più di 18 mesi. 
Natura particolare aveva anche la potestas censoria: essa. veniva 
conferita agli eletti mediante una apposita lex eenturia.ta de p0-
testate censoria, investiva i censores di una dignità elevatissima 
(sanotissimus magistr'atws), non era soggetta ad alcuna vis nurioris 
pot est ati8, nè era soggetta al ius interceusio.nis dei tribuni. piebis. 

Le attribuzioni dei censores furono il. censimento dei cittadini, 
la lectio senatus, la sorveglianza sui costumi, oltre alcune attribu-
zioni finanziarie: le prime tre competenze non erano, peraltro, che 
tre aspetti del còmpito generale di ce sum agere commesso ai cen-
sorL Non appena entrati in carica i censores provvedevano da un 
lato a sbrigare la lectio sonatus v. n. 195), dall'altro ad emanare un 
editto (formula ce &us), in cui stabilivano secondo quali misure avreb-
bero valutato il valore degli agri e degli altri beni mobili e immobili 
dei i'vss Romani e fissavano il giorno dei censimento, che si sareb-
be tenuto nel Campo marzio, Presi nella notte gli au.spicia e stabi-
lito con sorteggio chi dovesse compiere il iustrurm, essi indicevano 
anzitutto una contio solenne, dopo di che, assistiti da un 'comitato 
di pretori, tribuni e persone di fiducia (iuratores), procedevano ai-
l'appello di tutti i patre.9 jamuiiarum delle singole- tribù, ricevendone 
la dichiarazione delle loro generalità, delle generalità dei membri 
della familia, dei beni immobili e mobili in loro dominium ex iure 
Quiritium., controllandone la stima è facendo registrare tutto dal 
nomenclato.r ce'nsorius e dagli scrihae. A parte si compiva il censi 
mento dei cittadini sotto le armi, di quelli municipali, di quelli Co-
loniali, dei patres faniìliarum impuberes (orbi), delle m.atres fami-
tiarwm (orbae et viduae), dei c-ives aerarii, nonchè l'ispezione degli 
cqu.ites equo pu.blico. Infine, i censores redigevano quattro liste (ta-
bniae): quella dei tribu!es, quella degli orbi, orbae e viduae, quella 
degli ocrarii e quella delle classes e delle centuriae. Le operazioni 
erano chiuse dalla cerimonia del lustrum in Campo marzio, davanti 
ai comitia centuriata. 

In occasione della leotio senatus e del censimento i censores ave- 
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vano modo di ricapitolare la vita pubblica e. privata dei cittadini 
negli anni seguiti all'ultimo ivatrum, ed in particolare di appurarne 
le eventuali attività immorali o sconvenienti (lusso, ozio, sregolatez-
za, cattiva amministrazione del patrimonio ecc.). Per punire queste 
attività e per evitare che persone indegne venissero a trovarsi me-
scolate 

o
scolate con persone degne, essi presero l'abitudine di infliggere una 
sanzione, clic si disse nota o anin.advers4o censoria e potè consistere 
nel destituire i membri del senatus o nel non ammettere in senato 
gli ex-magistrati (senatu movere vei praeterire), nell'ecludere i cit-
tadini dalla classe degli equites (eqnum pubieutn a.d.imere), nel tra-
sferirli da una tribue rustica in una fri.bus urbana (iribum mutare 
mb ere), nell'escluderli dai comitia tributa (tribubus omnibus mo-
vere). Li nota censoria importava la disistima sociale (ignominia) 
per chi ne fosse colpito.. 

Le attribuzioni finanziarie dei censores consistettero, principal-
mente, nel decidere, mettere in gara e aggiudicare la costruzione e 
riparazione di opere pubbliche e nel concedere al miglior offerente la •  
percezione dei vectigalia. Ai censores spettò anche di giudicare (cc-
gnoicere) sulle contestazioni sorte in proposito tra lo Stato e i cit-
tadini o tra i cittadini. 

210. Le magistrature straordinarie. - Magistrature straordi-
nerO. (m.agis cina extra ordinem creati, eatraordinarii). furono quel-
le istituite di volta in volta che se ne presentasse la necessità, per 
provvedere all'espletamento di funzioni, le quali non potessero es-
sere esercitate o bene esercitate dai magistrati ordinari. Altre volte, 
sopra tutto nel periodo di crisi della rexpuMica nazionale romana, 
si ricorse anche al sistema di affidare poteri straordinari (imperia 
eatraordinaria) ai magistrati ordinari. 

(a) La più importante magistratura straordinaria fu quella del 
dictator, con relativo magister equitum, già nota e frequentemente 
istituita nel periodo arcaico. Il diotator (detto anche magister p0-
puli o praetor .maimus) veniva nominato da uno dei consuies, pre-
via conforme decisione del senatue, tra i cves optimo iure, preferi-
bilmente tra i senatori oonsul.ares, e nominava a sua volta il proprio 
aiutante, detto magister equitum. La carica non poteva essere co-
perta più di sei mesi o al di là del giorno di scadenza del conso-
lato durante il quale era avvenuta la nomina. 

Le attribuzioni del dictator variavano a seconda del tipo di 
dietatwra che fosse stato istituito: si distingueva, infatti, tra dictator 
optima Iege ercetus e dictator i'm.nim.wto iure. (a) Il dictator opti.ni.a 
lege .creatus veniva nominato come nitimum aìua,iium in caso di guer-
ra (rei geruudae causa) o di sedizione interna (seditionis sedaadae 
causa).. La nomina gli conferiva di per sè una potestas dietatoria 
pari a quella dei. consues,. ma esente da interces'sio di qualunque al- 
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tro magistrato; inoltre, Ìnédiante una lex curia.ta de imperi o gli era 
attribuito il suinmum im.perium, con diritto all'accompagnamento di 
24 lictores con fasci e scuri. Durante la (iiotaixa rimanevano in vita 
le magistrature ordinarie, ma il loro funzionamento era subordinato 
agli auspicia ed ai comandi del dittatore stesso, che assumeva la 
veste di un autocrate temporaneo: solo i tribun'i piebis. conserva-
vano. le loro attribuzioni e la sacrosanctitae, salvo il. diritto di inter-
cede-re contro il dicta.tor. (() Dktatores ilu/minuto iure erano quelli 
nominati per il compimento di speciali e determinati atti religiosi 
o politici: cavi figendi. causa, oomitiorum habendorum causa, lwLo-
rwm faciendorum gratia, feriarum constitnendarnm ca'usa, legcn4o 
seiva;tui. Il loro imperiurn era summiun, ma nei limiti dell'atto o de-
gli atti da compiere. 

(b) Altre magistrature straordinarie furono: a) l'interrea., di cui 
si è già detto (v. xi. 17); b) il jraefectu8 urbi, che poteva essere no-
minato dai consuTes tra i sanatores con.sulares al fine di provvedere, 
in loro assenza, alla custodia ut-bis e alla presidenza del senatus, ma 
che generalmente era delegato a funzioni assai più limitate (per es., 
feriarum latinarum causa); e) le varìè commissioni di cura4ores elet-
te dai comitia: tributa per la fondazione di colonie (tresv-fri coloniae 
dedueendae), per l'assegnazione in proprietà di territori (trecriri agris 
dandis adsìgn-aindis iudicandie), per le necessità annonarie (ouratores 
"no~), per la manutenzione di strade pubbliche (curatores via-
mm) ecc. 

(e) Tra gli 'imperia ecctraordinaria conferiti a privati o a magi-
strati ordinari in varie epoche sono degni di ricordo: a.) la dieta.tura 
legibus scribundis et rei pubiicae constituondae attribuita nell'82 a. 
O. a L Cornelio Sulla da una lex Valeria, rogata dall'ìnterrex L. 
Valerio Fiacco; b) le dictaturae di O. Giulio Cesare: la prima (dieta-
tara rei pub?icae co'n.stituendae) attribuita nel 48 a. O. a tempo in-
determinato, la seconda attribuita nel 46 a O. per dieci anni, la terza 
attribuita in perpetu'u7n nel 44 a. O.; o) i poteri e le dignità straor-
dinarie riconosciuti allo steso Cesare dal 48 a. O., tra cui la tribt4-
nicia potestas a vita, i poteri censoriali (praefectura m.o.rwnv), il di-
ritto di designare' i candidati alle magistrature, la disposizione del 
tesoro pubblico, i titoli di Impera.tor, L.i'berator e Pater patriae; 4) il 
triumvircvt'us rei publicae constit'uenctae accordato ad Ottaviano,. An-
tonio e Lepido per un quinquennio dalla 1ev Titia del 43 a. O. e rin-
novato per altri 5 anni nel 37 a. O. 

211. Le 'proma.girt'rature. 	Le pron.agistrature consistettero 
nell'attribuzione dei poteri o di parte dei poteri di una magistratura 
ordinaria a cittadini 'privati, per sopperire alla deficienza numerica 
dei collegi magistratuali ordinari. In generale, si attribuirono,, a que-
sto scopo, le facoltà implicate dall'imperiuni miiitiad, rigorosamen- 
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te stabilendo i limiti territoriali entro cui potessero essere esercitate. 
Di qui soise l'uso di chiamare antonomasticamente provinaiac i ter-
ritori soggetti, che fossero affidati al governo di magistrati o pro-
magistrati. 

L'esempio tipico di promagistrature si ebbe nella prorogatio im-
peri dei consulee e dei praetores, decisa dapprima con piebissoi:turn 
cv senàtus consulto, poi con semplice sena.tus con,sultum (fine sec. 
TI a. O.): i con sules e i praetores uscenti ottenevano in tal modo 
la proroga per un anno dall'impenium mil'itiae per occuparsi. del 
governo delle varie provinci.ae, col titolo di proconsulee e projiraeto-
ree. Non bastando i magistrati eum i'rnperio uscenti di carica, si ri-
corse, a partire-dal sec. TI a. O., al conferire la promagistratura an7  
che ad altri, sia per diretta elezione popolare, che per nomina da 
parte di magistrati cun& imperio n carica. Inoltre, i governatori delle 
provincie, magistrati o promagistrati 'che fossero, usarono nominare 
dei legati con funzioni magistratuali subordinate (legati pro pra.etore 
o, pro quo.estore). 

212. Gli uffici subalterni. - Uffici subalterni dell'organizza-
zione governativa romana furono i cd. appa.nitores ('qui parent ma-
gistratibns '), nominati dai magistrati tra i cittadini romani e retri-
buiti a cura dello Stato. Sebbene ogni magistrato avesse diritto a 
nominare cv novo i suoi appanit once, l'uso fu di confermare quelli già 
in funzione, sicehè vennero a crearsi dei dicasteri stabili alle dipen-
dénze delle varie magistrature. Completavano i quadri dei vari di-
casteri stuoli di servi publici. 

Gli appanitores si distinguevano in varie categorie: gli scrivani 
(scribae), i lictores, i porta messaggi (viatores), gli araldi (praeco-
nec). Ogni magistrato cum imperio aveva inoltre una ordinanza, det-
ta .accensus, e i censoree disponevano di nomenclatores censorii. 

213. . Gli ausiliari di governo. - Ausiliari del governo della 
re8publìca nazionale romana furono, come già nel periodo arcaico 
(v. xi. 100), principalmente i sace'rdotes publici populi Romani. 

I saee'rdotes publici poputi Romani, incaricati della celebrazione 
del culto dello Stato (sacra piThlica pro populo) ed eventualmente 
della direzione delle feste religiose del popolo romano (sacra. popu-
lana.), costituirono vari colegia, tra cui primeggiarono 'quelli dei 
pontifices, degli auguree, dei viri sacris fa.ciwndis, dei fe'tiates,, dei 
salii, dei septemviri epulonee. Pur non essendo funzionari di governo, 
i sacerdotes publici 'avevano nello Stato una posizione privilegiata in 
considerazione della importanza esauriaTe dei sacra per la vita pub-
blica: erano esenti dal servizio militare, dal pagamento 'del tnibutum 

da ogni oiiere civico (nrunera publica.), indossavano la toga prae-
tevia, disponevano di beni e di fondi pubblici, di servi publici e di 
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subalterni retribuiti dallo Stato (liciores, pullarii, vitima;rii ecc.). 
Le cariche sacerdotali erano, di regola, vitalizie ed era ammesso il 
cumulo con le magistrature e con altri sacerdozi. Al riempimento' dei• 
posti lasciati vuoti si continuò per un certo tempo a procedere per 
cooptat4ò, ma la les D'omitia; del 104 a. O. stabilì che, in ordine ai 
ooUcgia; dei ponUftces, dei viri sacris fa;oin'dis, degli angnrcs e degli 
epuones, si seguisse un altro sistema: i predetti collegi proponevano 
ai corn4tia tributa reT'ìgiO8a una rosa di persone loro gradite, tra le 
quali il popolo eleggeva il candidato, che i coflegia passavano a, coop 
rare e ad injurare. 

214. I tre sommi collegi sacerdotali. - Particolarissima impor 
tanza nella vita pubblica romana continuarono ad avere i tre summa 
coflegia dei pontiftces; degli augures .e dei viri sari.s fa;ciun4is, non-
chè il collegio dei fetiaes, coadiutori dei magistrati nei rapporti in- 
ternazionaii (v. n. 100). 	 - 	 - 

(a;) In collegium ponti jìcwm fu portato a 9 membri dalla kw Og4-
ia' del 300 a. O., che vi ammise anche i plcbeii, a 15 membri da 

Silla: capo di esso fu il pontifex m-aa,imii.s. I pontefici ebbero l'incarico 
di compiere numerosi sacriftek in onore dei di patrii, mantennero il 
compito di interpreti e custodi del fas e del i-ur diivinrn e coltiva-
rono la scienza dei ritus patrii, strettissimamente collegati con le 
attività di governo della 'respubliea.. Prequentissimo fu, quindi, il ri-
corso del senato e dei magistrati ai pontiftces per ottenere respmi.sa  
circa l'interpretazione di prodigi, l'iutrodnzione di nuovi culti, la 
ritualità dei culti praticati e per averne assistenza nelle cerimonie 
religiose e nelle preghiere. Spettò inoltre ai pontìfics stabilire 'qui-
busdiebus sacra fierent', e quindi dividere le giornate dell'Anno in 
dies I' (fasti), in cui fosse lecito compiere attività pubbliche, dies .N 
(nefasti), in cui ciò non fosse lecito per la necessità di procedere a 
riti o feste religiose, e in giornate miste (dies NF). 

Dipendevano strettamente dai pontiftoes: o) il reo sacrorum o 
sa;crifloulus, larva dell'antico monarca (v. . n. 92), ridotto al còrn-
pito di sacerdote di Giano e di capo formale nelle cerimonie reli-
giose; ) i flaminee maioreg (Dia;ii, Martioiis e Quirinalie), tra cui 
il flaimen Dialis aveva diritto alla sella eurulis, all'accompagnamento 
di un lietor e a ser&tentiom dicere in senato; e) le 6 virgines Vertales. 
Questi sacerdoti dovevano essere patricii e nati da nozze confar-
reate: essi venivano nominati dal pontifer m,aa,inws. 

(b) I viri saoris fa.ciwndlis furono portati a 10 nella fase di as-
sestamento della .respublica; e furono portati a 15 da Silla. Essi con-
servarono il compito di custodire e interpretare i libri Sybillini ed 
ebbero funzioni. ,e attribuzioni analoghe a quelle dei pontiftces nella 
sorvegliauza e nella direzione del culto dei di peregAní (sopra tutto 
Apollo).  
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(o-) Il eolicgium a.vgurmn fu portato a 9 membri dalla lex OguiriÀa 
del 300. a. O., che vi ammise anche i piebeii, a 15 membri da Sulla. 
Esso rimase depositano esclusivo della scienza della divina-tio, cioè 
dell'interpretazione degli auspicio o augurio. Gli augures avevano., per 
conseguenza, il còmpito della iiaiuyura;tio di alcuni sacerdoti (rer, 
ponitiftees, flam.ines ecc.), nonchè dei luoghi destinati alla raccolta 
degli auspicia e degli atti da compiersi auspicato; assistevano, inol-
tre, i magistrati nella consultazione degli auspicio, davano responsi 
al senato sugli auspicia vitiata e4 avevano il -ius nunoationis ai co-
nzstia; (v. n. 188). 

V. 215. GLI ENTI PARASTATALI ROMANI. - Rango di enti para-
statali rispetto alla reepublica romana ebbero le cotoniae civiuni Ro. 
manorum, '1 nmnioipia; cum suffragio et iurc kon.orum, i muni cipia; 
sine 8 ffrogio. 

Le coloniae civiuin Roman,orum furono dedotte un po' dovunque 
nel territorio extracittadino, in Italia e nelle provincie, dapprima a 
scopi militari ('vel ad ipsos priores muuicipiorum populos coercen-
dos vel ad hostium incursus repellendos': Sic. FLACC. de cond. agr.) 
e poi anche a scopi di sfogo per la popolazione esuberante. 

La deduetio di coloniie era stabilita per senatoconsulto o per 
legge ex senaticsoon,su?to (ier colonioe deducendae o. colonica-), da cui 
era fisF.gato il numero dei coloni, quello degli iugeri di terreno asse-
gnati a ciascufl colono e quello dei cittadini incaricati della fonda-
zione (ordinariamente, una commissione di tre membri: tresviri cc-
loniae 'de(tueendloe, agro que dlividwndo). fl numero dei coloni variava 
da 300'a 3000, scelti fra gli uomini atti alle armi, Ci lotti a cia-
scuno assegnati variavano da 2 a 10 iugeri. La commissione incari-
cata della fondazione era originariamente nominata dai consoli, men-
tre a partire dal sec. IV a O. fu eletta dai comitia tributo: ad essa 
era riconosciuto, mediante 1cr c'aria-ta-, un iniperlum della durata di 
3 o 5 anni ed era altresì attribuito . un compenso (orna;tio). Dopo la 
-cousiiltazìone degli auspici (auspicato), i coloni erano condotti sul 
territorio della colonia, il cui suolo, misurato dagli agrimensori, era 
ripàrtito in lotti (sortcs) ed assegnato, a sorte, divenendo ager prwa,-
tus ex iure Qu-iritium se situato in Italia, ager privatus vectigolisque 
se situato in provincia. Oggetto di 'assegnazione era soltanto il ter-
reno coltivabile ('qua faix et arater ienit '), mentre tutto il resto 
rimaneva ager publieius o veniva assegnato alla colonia nel suo com- 
plesso. 	 . 	 - 

Generalmente le colonie non erano dedotte in luoghi deserti, ma. 
sul territorio di comunità politiche preesistenti, che venivano ri- 
strette entro più limitati confini e subordinate ai coloni. I coloni 
conservavano la civìtas Romana eptinio iure e costituivano inoltre fra 
loro una comunità politica sulla falsaga di quella di Roma. 
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216. I 'municipia.'. - I municipia erano eivita.tes assoggettate 
da Roma e situate o nell'àmbito dello stesso territorio cittadino o 
fuori di quell'àmbito, sul territorio italico o delle provincie Incerto 
è il senso del termine 'mnnicipium', -ma pare probabile che esso sia. 
derivato da 'munera capessere', nei senso di ricevere il carico degli 
obblighi spettanti ai ok-cs romani. I rauukipia, infatti, godevano del-
la cittadinanza romana e si dividevano in: a) nutvkipia cum suf-
fragio et iure h.onorum; b) munkipia sine suffragio. 

(a) I mun~i oum suffragio et iure bonorw,n conservavano la 
loro propria organizzazione politica ed erano inoltre ammessi a far 
parte, con piena parità di diritti, della civitas romana. I loro com-
ponenti venivano, pertanto, ad avere una, doppia cittadinanza: la 
propria originaria e quella romana. Secondo la tradizione il primo 
municipinin cum suffragio et in-re hrnwrum fu Tusculum (381 a. O.); 
dopo la sottomissione del Lazio (338 a. O.) ebbero la civitas optimo 
in-re Lanuvium, Aricia, Nomentum, Pedum; successivamente ebbero 
la stessa concessione quasi tutti i municipta siwée suffragio del nomen 
Latinum e, via via, anche civito-ies poste fuori del perimetro citta-
dino,' in Italia ed in provincia. 

(b) 11 munuicipia sino suffragio ottenevano per i loro membri la 
civitac di minor diritto spettante agli aerarii (v. n. 183) e conserva-. 
vano inoltre la propria organizzazione politica. La iuridictio tra i 
munkipes era, però, riservata al pretore romano, che la esercitava 
a mezzo di un incaricato, detto praefectus iure dioundo: di qui d 
rhò la denominazione corrente dei muuicipia sine suffragio come 
pra.efecturae. La civitas sine suffragio fu concessa da Roma alla gran 
parte delle civitates latine dopo la vittoria del 338 a. O.; più tardi 
fu del pari . concessa a molte città della Campania e dell'Italia 
centrale. 

VI. 217. L'oRoIzzAz1&wn DELL' 'IMP1TUM EoMAuM'. 	In 
linea generale tutti i popoli assoggettati da Roma e non dotati del 
diritto di cittadinanza costituivano la categoria dei peregrini dedi-
ticii e i loro territori rientravano tra le ree in pecunia populi Ro-
mani. Tuttavia, inauguratosi -con il 241 a. O. il nuovo sistema delle 
proiinciae, la condizione dei territori ivi situati venne ad essere, 
per varie ragioni, sensibilmente diversa. 

Peregrini dedit 'i cii o nnllius civitatis venivano detti quelli, le 
cui comunità politiche erano state distrutte o Comunque disconosciu-
te come tali da Roma. Essi erano cousiderati dall'ordinamento giu-
ridico romano, isolatamente presi, come stranieri di passaggio sul 
territorio della civitas o del suo impero. I terreni già appartenuti 
alle comunità dei dediticii, unitamente ai terreni resecati ad altre 
okitates, unitamente ai servi publici ed alla pecunia pn-bUca con-
servata nell'aerarium formano oggetto di un potere di godimento  

e di disposizione del populus Ronuc'nne perfettamente analogo al 
oninim ex 'in-re Quiritium dei priyati. Il termine che serviva a 

definirli nel loro complesso era quello di ager pubticua. 

218. L' 'ager publicùs'. - L'a-gsr publicue era distinto in varie 
categorie a seconda del modo predisposto per il Isuo godimento o per 
la sua disposizione da parte del papulus Roma-un-e. Le categorie era-
no, più precisamente, le seguenti. 

(a) Ager publicn-s sfruttato direttamente dallo Stato o da 'esso 
beato a privati: tale era il fertilissimo ager Caos panne. 

- (b) Ager colonicus: destinato ad essere assegnato ai componenti 
di una colonia civiurn Roinanorum. 

(o)' Ager viritc-n.us  (o viritim adsignatus): assegnato a singoli 
cittadini, che ne divenivano domini ex in-re Q'wiritiwns. 

(d) Ager occupato'riue: terreno - incolto lasciato a disposizione 
(posaessio) del primo occupante, che ne poteva disporre inter vivas 
e mortis causa., ma poteva anche vederselo ritolto ad ogni momento 
dallo Stato. Secondo una tradizione assai dubbia, una delle teges 
Lioiesìae Sextiac del 367 a. O. avrebbe limitato la possessi-o dell'ager 
occupatori.0-s ad un massimo dì -500 iugeri per fa',nitia, norma che i 
Gracchi tentarono di ripristinare (v. u. 165 e 166). 

(e) Ager quaesto.r-i.us:  terreni che i censori o i questori aliena-
vano ai privati in caso di necessità finanziarie, su autorizzazione del 
popul-us o anche del senatus. I concessionari dell'ager quaestorin-s 
non divenivano dòrnissi ex mure Quiriti-un, ed erano tenuti a versare 
allo Stato una mercede simbolica (es.: un asse per iugero) a titolo 
(li riconoscimento del suo potere sui fondi. 

(f) Ager dei via8ii vkavi: concesso agli abitanti dei villaggi siti 
sui margini delle grandi strade pubbliche contro l'impegno, da par-
te di costoro, di provvedere direttamente od indirettamente alla ma-
nutenzione delle strade stesse. 

(g) Ager oompas'ouus: terreni da pascolo dato in uso collettivo 
'agli abitanti del luogo contro il pagamento di un piccolo canone. 

219. Le 'provin.ciarc'. - Provincia significava, in senso pro-
prio, la sfera - di competenza di un magistrato ewm imperio, ma per 
traslato la parola passò ad indicare anche l'oggetto di quella com-
petenza, e più particolarmente i territori exti'aitaiici conquistati da 
Roma ed affidati all'amministrazione di un magistrato cum imperlo 
(i consoli, un apposito pra-etor o, più tardi, un promagistrato). Au-
siliari dei governatore erano un quacetor, con competenze finanzia-
rie e giurisdizionali, ed un certo numero di legati. 

Le provincie furono considerate sin dall'inizio zone militari e 
di sfruttamento per lo Stato romano. L'una e l'altra considerazione 
impedirono che si ammettesse la possibilità dei formarsi in provin- 
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cia di uno stabile e pieno dominium ex iure Qwiritmnm per i citta-
dini romani: dietro qualsivoglia forma di utilizzazione dei fondi pro-
vinciali si configurò sempre, in maniera più o meno chiara, una 
sorta di dominio eminente dello Stato romano, al quale andava ver-
sato un canone periodico (vaetigal o stipnidium). 

Generalmente il piano di amministrazione e di sfruttamento di 
una nuova provincia era predisposto mediante una lex provi cie in 
forza della quale: a) si riconosceva l'autonomia piena, su determi-
nati territori, di oppida latina, cOtC)'fli(be tatinae, cititateg foederatae, 
ch,itates ljbera.e et irnmunes (v. n. 22.1-223); b) altre civitatea locali 
erano considerate liberale, ma non inlrnunes, cioè soggette al pagamento 
di stipend1a e portoria; o) i rimanenti popoli erano considerati pere-
grini deditici'i, soggetti all'illimitato irnperiwrn del governatore, ed 
i loro territori, considerati ager publicw, o erano appaltati ai pu-
blicani contro pagamento di una percentuale in prodotti (vectig), 
o erano assegnati a cooniac civiurn Romwn»orurn sempre dietro pa-
gamento di un vectigat (alger privatus vecti.gaJisque), o erano lasciati 
agli antichi proprietari, sempre a condizione del versamento di un 
vectigal. 

Solo in linea eccezionalissima ed in tempi avanzati si cominciò 
a concedere a singoli individui o a colonie, romane il dominium e 
iure Quiritium sui terreni provinciali. In conclusione, dagli agii 
provinciali Roma veniva a ricavare o un vecti gai, garantito previa-
mente dai pwblicani, o degli stipendia, direttamente versati al qua esto-
res. La còndizione dei fundi s'tipendiarii era perfettamente analoga 
a quella dei fondi in proprietà romana; viceversa la condizione degli 
agri v'ectigceics era più complessa, concorrendo sul fondo la proprie-
tà eminente dello Stato romano con il diritto di godimento ricono-
sciuto al concessionario. 

220. 1l sistema egemonico romano. - Il sistema egemonico ro-
mano sul mondo mediterraneo era completato da tutta una rete di 
alleanze e di amicizie internazionali con popoli siti in Italia e nel 
territorio delle provincie e fuori. I rapporti tra Roma e questi po-
poli (denominati genericamente 'peregrini) potevano essere, più preci.  
amente, di buon vicinato (amicftia), di alleanza a parità di condi-
ioni, di vassallaggio dei peregrini nei riguardi di Roma. 

Prescindendo dai rapporti di meni arnicilia e di alleanza pari-
tetica di Roma con altre ciritates e regna (gli uni e gli altri stipu-
lati mediante foedera aequa), giova fermare il discorso sulle relazioni 
di vassallaggio di Stati esteri verso Roma, le quali potevano essere 
istituite o mediante foedera iniqua oppure mediante atti unilaterali 
dello Stato romano (dedaetio di una colonia latina, riconoscimento 
della libertas di una eivitas). Con l'audar del tempo, dopo i primi 
foedera iniqua con le popolazioni latine, si vennero costituendo vari  
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tipi di vassallaggio di Stati esteri verso Roma: tipi che presero il 
nome dai popoli con cui per primi rapporti di tal genere vennero 
istituiti. Furono pertanto distinte le seguenti condizioni di vassal-
laggio: a) il ius Latii; h) il ius itaUcu.tm; c) la condizione di pere-
grìnì alienims civitatis. 

221. Ti vassallaggio latino. 	Il vassallaggio latino (ius Ltiì) 
costituiva la situazione più favorevole di subordinazione di popoli 
peregrini a Roma. Esso ineriva alla massima parte delle civitates 
Latinae, che lo avevano ottenuto mediante foedera iniqua, ma po-
teva essere stipulato anche con eivitate'.9 ItaUcae. Inoltre Roma pre-

.se  l'uso di fondare molte coloniae latinae, i cui componenti ottene-
vano il in LatU: qualora i coloni o alcuni di essi fossero cives 
Romani, la cittadinanza romana, in forza dell'adesione alla colonia 
latina, si perdeva alla seconda generazione. 

La condizione dei Latini (sia prisci che colon4arìi) era di auto-
nomia politica interua, ma di subordinazione alla politica, interna-
zionale di Roma. I Latini non potevano, conseguentemente, avere al-
tri amici e nemici fuori di quelli di Roma, dovevano contribuire alle 
necessità finanziarie di questa ed inviarle, in caso di guerra, truppe 
ausiliarie (sodi Latini). In cambio i Latini godevano del ius com-
mercii con i Romani e avevano altresì diritto, se domiciliati in Roma 
(incolae), di partecipare ai comitia tributa, votanda tatti in un'uni-
ca tribù estratta a sorte. Non pare che, di regola, ai Latini spet,  
tasse il connubiuin con i Romani 

Si riconosceva, infine, ai Latini il diritto di ottenere ],a vivitatis 
domatio in tre casi: (1.) se, rinunciando alla propria cittadinanza, si 
fossero stabiliti a Roma; h) se avessero coperto una magistratura 
annuale in una città latina; e) se avessero accusato con esito posi-
tivo un magistrato romano di crirnen repetundarwm (v. n. 244). 

222. .11 vassallaggio italico. - Il vassallaggio italico (ius ,Tta-
ticum) differiva dal vassallaggio latino per il fatto che agli Italici 
non si riconosceva nè il ius commercii, nè il ius swffragii, nè alcuna 
facilitazione per l'acquisto della cittadinanza romana. Dato però che 
non era difficile per i socii ItaUci essere ammessi a far parte di una 
oivitas latina, gli Italici riuscivano, per questa via indiretta, ad ot-
tenere anch'essi la civitas romana, ancor prima che la cittadinanza 
stessa fosse a gran parte di essi direttamente concessa (nell'ss a. O. 
e nei 49 a. O.). 

223. fl vassallaggio peregrino. - Il vassallaggio peregrino era, 
infine, la condizione delle comunità politiche site in provincia, alle 
quali Roma non avesse riteuuto opportuno togliere la autonomia 
politica. 	 , 
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Si distinguevano, più esattamente: a) le ciizitates perègrinae JOC-
deratae, le quali godevano di una situazione non molto diversa da 
quella dei sodi Italici, salvo che ai loro cittadini non-  pare fosse 
possibile l'acquisto, tramite il passaggio ad una civitas latina, della 
cittadinanza romana; b) le civtates peregrinue liberae et tntnune$, 
dichiarate libere ed esenti dà tributi, in condizioni cioè analoghe a 
quelle delle civitates foederatae, mediante un provvedimento unilate-
rale di Roma; e) le civita-tes peregrinae liberae, dichiarate libere da 
Roma con provvedimento unilaterale (lex o scn-a.tu.sconsultunv), salvo 
che i loro cittadini erano tenuti al pagamento di imposte dirette per 
l'occupazione del suolo (stipendia) e di tasse doganali per il movi-
mento terrestre e marittimo di merci (portoria). 

Con i regna: dell'Oriente mediterraneo i rapporti diplomatici di 
Roma erano molto intensi e complessi, ma non sfociarono, general-
mente, in espliciti foedera iniqua, del tipo di quelli conclusi con 
Latini, Italici e peregrini delle provincie. Alcuni di questi Stati 
vennero praticamente a trovarsi in rapporto di vassallaggio con 
Roma, ma formalmente, almeno di regola, i trattati relativi, quando 
vi furono, furono trattati di mera amiciUa. 	 - 

VII. 224. LE FINANZE DELLA 'RESPTTBLTCA' NAZIONALRI ROMANA. 
opportuno, per chiudere il discorso stilla respublica jiazioiale 

romana, tracciare un quadro sommario della sua organizzazione fi-
nanziaria: un quadro, cioè, delle spese cui essa doveva sobbarcarsi, 
delle fonti cui ricorse per procnrarsi i mezzi necessari alla bisogna, 
dei modi in cui fu regolata l'attività finanziaria statale. 

I capitoli principali delle spese pubbliche nella respublica na-
zionale furono: a) i lavori pubblici (opera- puNica) per la costru-
zione di strade, acquedotti, edifici vari e per la loro manutenzione; 
b) le cerimonie religiose pro populo (sacra publica); e) le spese mi-
litari, sia per costruzione di fortificazioni e flotte, sia per fornitura 
di vestiario, armi e viveri all'esercito ed eventualmente ai so-cU, sia 
per l'erogazione agli equites equo pu-b lico del danaro necessario al-
l'acquisto del cavallo (aes equestre) e ai suo mantenimento (oes hor-
dea-rfum), sia infine per il soldo dei legionari (stipendinm); d) gli sti-
pendi (mercedes) degli aparitore-s e le indennità ai governatori del-
le provincie per le spese di trasferimento e prima sistemazione (va-
sana) e per il mantenimento proprio e dei propri dipendenti; e) le 
spese straordinarie per ricompense, feste pubbliche, ricevimenti di 
ambasciatori e capi di Stato stranieri. 

Tra le spese straordinarie acquistarono, nel periodo di crisi del-
la respublica nazionale, notevolissima rilevanza quelle implicate dal-
le distribuzioni gratuite di olio e vino al popolo minuto (con giaria) 
e dalle distribuzioni mensili di grano a prezzo ridotto o a titolo gra-
tuito ai cittadini meno abbienti (frumentationes, introdotte dalla lew 
-Sem.proivia frumentaria del 123 a. O.: v. n. 166).  
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225. Le entra-te pubbliche. - Alle entrate pubbliche disposte e 
preordinate per provvedere alle accennate erogazioni mancò, nella 
respublica nazionale, come già nello Stato quiritario, un capitolo im-
portantissimo, quello delle imposte reali, cioè sugli immobili e sui 
mobili di cui i Romani avessero il dornnium ex iure QuirUium. Il 
che derivò dal fatto che, essendo il dornnin-ium ci' iure Qui'ritium 
espressione dell'antica autonomia politica familiare, si ritenne in-
concepibile l'imposizione di un tributo, che ne avrebbe violato la 
illimitatezza. 

Per conseguenza, le entrate pubbliche si limitarono alle seguenti 
partite principali: a) il iributum ex censu, cioè l'imposta personale 
sul reddito dei patre-s faniiliarum iscritti nelle tribus, che si pagava 
nella misura ordinaria di 1/1000 del censo accertato dai censori (tn-
butum simplex), ma che poteva essere aumentato o viceversa rim-
borsato, a seconda delle necessità finanziarie, per decisione del sena-
iu; b) il trfbutuM speciale, più elevato, imposto ai tnunicipes sine 
suffragio, agli acrarii ed agli 4nfames dai censores; e) il tributum 
speciale imposto agli orbi ed alle viduae per provvedere all'aes hor-. 
dearium degli eqvites equo publico; d) i proventi dell'a ger pubticu-s 
(v. n 218); e) gli stipendia e i veetgal-ia tratti dalle- provineiae (v. 
v. 219); 	i prodotti delle miniere pubbliche (meta17a), generalmente 
appaltate a publica'ni, e le imposte sui metalla dei privati; g) le tasse 
per le concessioni di suolo pubblico (satana), per l'uso di acquedotti 
e cloache (cloaca-ria) e i diversi pedaggi per l'uso di strade e ponti; 
h) le tasse di dogana (portoria ma-ritima e terrestri-a-); i) la ,jiroes6ma 
marThUflhiS8iOniR cioè l'imposta del 5% sul prezzo degli schiavi ma-
nomessi, stabilita dalla le' Mantia del 357 a. C.; i) i proventi delle 
guerre (p-raed-(te), delle vendite di ager quacstorius, delle mntctae giu-
diziarie, delle confische di beffi privati (pnbl-i'c'ationes bonorum) ecc. 
È da- notare che dopo la conquista della Macedonia (167 a. O.) i 
proventi del tributuni ex censu e delle imposte similari divenne tal-
mente superfluo, che queste imposte non furono più percepite. 

Le entrate pubbliche erano, in linea di massima, convogliate al-
l'aerariurn populi Romani o aerarium  Saturni, di cui avevano la cu-
stodia i qua estores: i proventi della vicesinia manumisti!Onis costi-
tuivano in esso un fondo di riserva a parte (a-ertriwtn s-an-ctnts). Ol-
tre l'aet-arivm vi erano, però, le casse (arcae) dei collegi religiosi, 
alimentate dai frutti dei beni demaniali ad essi assegnati e dalle 
erogazioni di pubblico danaro disposte dal senatus, e- la cassa spe-
ciale degli aedi[es, alimentata dalle multe che essi avessero disposto 
e percepito (pecunia multalicia). La direzione del movimento finan-
ziario romano spettò, come si è detto (v. n•  199), al stnatus. 
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l'organicità 'classica' dell'ordinamento, ma mancò persino una chiara 
distinzione del diverso valore della produzione, della applicazione 
e della interpretazione del diritto. Accanto ad istitùti giuridici creati 
nei modi propri ed essenziali della produzione giuridica, altri se ne 
determinarono attraverso la prassi dei tribunali, ove il diritto si 
sarebbe dovuto soltanto e rigidamente applicare, altri ancora se ne 
profilarono attraverso l'attività solo formalmente interpretativa, ma 
sostanzialmente creativa, della giurisprudenza. Singolarità, queste, 
che scomparvero ben presto, anche se pe essere sostituite da nuove 
e diverse singolarità, nell'ambiente, indubbiamente più ordinato e 
più calmo, della repubblica universale romana. 

Altro motivo per la identificazione di un periodo unitario del 
diritto romano nazionale consiste nel fatto che, durante i sec. IV-I 
a.C., il nucleo effettivamente predo ciivante dell'ordinamento giuri-
dico romano fu tuttora costituito dagli istituti del iu& civile, inteso 
questo come, il naturale e logico sviluppo dell'antico ordinamento 
quiritario, essenzialmente basato sui mores. Con gli ultimi anni- del 
sec. I a. O. avveune invece, come meglio- si dirà in seguito (v. 11. 324 sa.), 
che il valore dei mores rn,aiorurn in quanto tali si ridusse sino al 
punto che 'di. essi non si fece nemmeno più menzione negli elenchi 
delle fonti di produzione del diritto. 

2.2:8. Le fasi storiche del diritto romano nazionale. - La com-
prensione• del complesso periodo del diritto romano preclassico in 
tutte le sue accennate caratteristiche, e particolarmente in quella 
della molteplicità dei sistemi che concorsero via via alla costituzione 
ed all'evoluzione dell'ordinamento, non può essere compresa appiemi, 
se non cercando di fermare i successivi stadi di sviluppo in corre-
lazione con le tre fasi in cui è stato già precedentemente ripartito 
il periodo della respublica nazionale romana (v. n. 147): a) la fase 
di assestamento, durante la quale si svilupparono i tre sistemi del 
ius civile dèl iu paiticnm e del me saerm; ?) la fasé di apogeo, 
divante la qualè i tre sistemi predetti subirono nuovi incrementi e 
specificazioni e ad essi si affiancò un nuovo sistema di ius civile ap-
plicato, quello relativo agli istituti della vita commerciale romana; 
o) la fase di crisi, nel corso della quale continuò il processo di spe-
cificazione del iv.s publicum e del ius eacruvu, si attuò la fusione del 
vecchio e del nuovo ius civile, si profilò e sì sviluppò rapidamente, 
infine, quel nuovo sistema di diritto applicato, che i posteri ebbero a 
qualificare ius 1ionorarium,. 

lI. 229. IL niaxiro PRECL-kSsICO NELLA FASE DI ASS5SPAMETO 

DELLA 'RESPUBLICA' NAZIONALE. 	Nel periodo che va, approssimati- 
vamente, dal 367 al 283 . a. O., correlativamente all'assestamento della 
rospuljlica n4ionale romana nelle sue strutture fondamentali, avvenne 

 

       

186 
	

Il dirtto romano nazionale 	xi. 226-227 

       

         

         

         

       

§ 10. - L'ORDINAMENTO GIURIDICO ROMANO NAZIONALE; 

         

      

I. 226. Q.u.nuo GEJRALL - L'ordinamento giukico romano 
nazionale o preclassico. fu l'ordinamento proprio e caratteristico della 
respubUoa nazionale romana dal sec. IV al sec. I a, O. 

Carteriticìz.e preminenti dell'ordinamento giuridico romanò 
nazionale furono le tre seguenti: a) la sua eccezionale vitalità e pro-
duttività, la quale andò a discapito dl una sistemazione organica 
delle sue norme e dei suoi istituti; b) la pluralità e la concorrenza 
dei sistemi giuridici e p.aragiuridici che lo costituirono; o) l'esclu-
alvismo romano-nazionale, tuttavia variamente corroso da molteplici 
eccezioni, della sfera di applicazione dei suoi istituti. Di queste tre 
caratteristiche, l'ultima fu, come è chiaro, il risultato di una nata-
-rale evoluziòne dell'originario esclusivismo patrizio del diritto ar-
caico, ed appunto per ciò si adàttò maggiormente agli istituti di 
origine più antica. Quanto alle altre due caratteristiche, l'una cor-
rispose al bisogno di venire incontro alla necessità d regolare 
empre nuove e diverse esigenze dde' vita politica e sociale romana, 

mentre l'altra., derivò dalla impossibilità di soddisfare queste com-
pito attraverso il lineare sviluppo degli istituti giuridici preesistenti. 
Si aggiunga a ciò che, scomparsa la primitiva religiosità dell'ordi-
namento (v. n. 104), rimase tuttavia fermissimamente radicata nel-
l'animo dei Romani la venerazione per esso, traducentesi nel con-
cetto della sua eternità ed inabrogabilità: ragione per la quale lo 
scope della evoluzione dell'ordinamento giuridico fu dovuto raggiun-
gere per la via mediata della creazione di istituti paralleli a guefli 
di origine arcaica o dell'applicazione derogatoria delle vecchie norme. 

227. I/identificazione del diritto proolarsico. - Già si è detto 
(v n. 104) che gli stessi giureconsulti romani 5i resero chiaramente 
conto che con il sec. IV a.- C. aveva avuto inizio un nuovo periodo 
del loro ordinamento giuridico. Occorre ora aggiungere che, malgrado 
i dubbi di qualche romanista moderno (r. n. 22), vi sono altresì ele-
menti di un certo valore, i quali invitano a considerare i sec. IV-I a.C. 
come un periodo storico unitario dello sviluppo giuridico romano. 

Il motivo fondamentale per la identificazione di un periòdo del 
diritto precla:ssico è l'accennata caratteristica di vitalità e di pro-
duttività, in certo qual modo, disordinata dell'ordinamento . huridico 
di Roma nei sec. IVA .O. Mentre nei successivo periodo della re-
pubblica universale romana si iniziò ben presto 'un processo di siste-
mazione e di semplificazione organica dei vari istituti giuridici ro-
mani, si ebbe invece, in questo periodo, una tumultuarietà, per dir 
C0519  'primaverile" della vita giuridica, di tal che non solo mancò 
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la trasformazione completa dell'ordinamento giuridico cittadino in 
ordinamento nacionle, pienamente : applicabile tanto ai pa.tricii 
quanto ai plel cii. 

Altre caratteristiche di questa prima fase del periodo del diritto 
preclassico furono: a) la decadenza del monopolio pontificale della 
giurisprudenza ed il restringimento dell'attività dei pon.tifl0c8 al 
'aa sa-cra.rn; b) la trasformazione del ius Qukitim in, ius civile, nel 

senso di diritto applicabile a tutti i ck& della rea piThtica ROinaw-
ru-rn; c) la costituzione, a lato del iva civile, di un nuovo sistema 
giuridico, detto ius publicurn; d) la equiparazione dei pleMsaaiM 
alle icgca pali &ica'a. 

230. La decadenwdel moaopò& pontificate della giuripru. 
denza,. 	Con la fine del sec. IV a. O. il monopolio pontificale del 
ius, già da tempo fortemente in decadenza (v. n. 132), finì per cessare 
del tutto in relazione al iu-a Q'airitivam e per limitarsi alle norme giu-
ridiche di carattere meramente religioso, costituenti il ius sacrum. 

Dati verosimili si frammischiano, nel racconto della tradizione, 
ad elementi puramente leggendari ed assai poco credibili, ma la so-
stanza degli avvenimenti descritti dalla tradizione non presta il 
fianco a molteplici dubbi. Nel.304 a. O. un tal Qzo FLÀvJ0, scriba 
di Aprio OLAUnIO Cieco (v. n. 257), avrebbe sottratto ai pontefici i 
formulari delle actiones (formulari che proprio il suo patrono si era 
dato cura di riordinare e sistemare durante il sito pontificato)-  e li 
avrebbe pubblicati, traendo tanta, gratitudine dai concittadini, che 
riuscì a. giungere, malgrado l'umile origine, alla carica di edile cu-
rule. La sua opera avrebbe costituito quel che i posteri chiamarono 
iva civile Flavianwn. Poco dopo di lui, Tiberio CORtJNCAN1O, il primo 
plebeo che riuscì a giungere alla carica cli pon-tifea m.a-ciin.us, avrebbe 
determinato il crollo definitivo del monopolio giurisprudenziale dei 
poit-ftce,R, stabilendo che le consultazioni di questi ultimi dovessero 
essere pubbliche, e non più segrete. 

In verità, che la decadenza. dei monopolio pontificale della giu-
risprudenza abbia avuto le sue radici nelle rivendicazioni della plebe 
è più che certo, ma che alla fine di quel monopolio sia stato del tutto 
estraneo il patriziato, come pure tenderebbe a far credere la tradi-
zione, è assai discutibile. Alla fine del sec TV a. O. ogni divergenza 
fra patriziato e plebe era ormai presaochè sopita, ed è quindi da 
credere che sia stato tutto un rivolgimento complesso :delle condi-
zioni sociali di Roma-  a produrre la sparizione di uno stato di cose 
divenuto anacronistico. 

Non è difficile accorgersi, del, resto, attraverso lo stesso racconto 
della tradizione, che il patriziato partecipò attivamente al movi-
mento per,  il raminodernamento della vita giuridica romana. E' evi-
dente, -ad esempio, che Gneo Flavio, se la leggenda del ius Fi-a-
vfawain è vera, dovè fare ben altro che sottrarre furtivamente i  
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formularI delle actiones ai pontifices (atto che sarebbe stato ritenuto 
sacrilego e lo avrebbe portato piuttosto alla morte, che non alla 
edilità curule). Tutt'al più egli .si sarà limitato a prender nota delle 
actiones concesse ed a costruire, sulla base di questi appunti, una 
sorta di formulano, nel quale lavoro è credibile che debba- essergli 
stato di aiuto, . se non addirittura di guida, l'esperienza giuridica 
del suo coltissimo patrono Appio Claudio. Ma anche Tiberio Corun-
ca.uio non può aver disposto da un momento all'altro la ,pubblicità 
delle sedute dei pontefici, se perlomeno non si era creata la situa-
zione della completa inutilità di .consultazioni segrete su argomenti 
ormai noti a tutti. 

2.31. La formazione del 'ìus civile'. - Libero finalmente dalle 
pastoie del monopolio pontificale, divenuto dominio comune tanto 
dei pa-tricii quanto dei pi-cb eii, il ius Qn4riti'am assunse la nuova de-
nominazione di inc civile, nel senso di 'ius proprium civium Roma-
norum', cioè di ordìnamcnto proprio, e nel contempo esoheivo, di 
tntti i cit7ee della respubi-ica nazionale romana. 

Fonti del tua civile furono ancora e sempre considerati i mores 
maj orw,n, nell'assetto assunto attraverso i secoli della interprotcti'io 
pontificale, alla quale era, in particolare, riuscito di detenminare non 
pochi e non piccoli sviluppi degli istituti giuridici primitivi, giusta 
le nuove esigenze sociali, pur dopo l'emanazione delle legea XII ta.. 
buiarum. In teoria la ' via dell'incremento e della modificazione del 
ius civile era aperta dalla possibilità che si formassero nuovi mores, 
sia per integrare che per surrogare i più vecchi e superati, ma in 
pratica- ciò si verificò su scala assai limitata e, comunque, mai nel 
senso di una abrogazione dei marea più antichi e di loro sostituzione 
con istituti giuridici più rispondenti alle moderne esigenze. Questa 
indiscutibile singolarità del inc civile non può esser compresa se 
non ricordando le radici religiose delle sue istituzioni. La religiosità 
originaria del tua lasciò nella coscienza romana un solco profondo, 
rappresentato dal convincimento unanime della ctcrnitd ed immatq-
bilitd dei veoc'hi istituti qsiri.tart: convincimento il quale era di osta-
colo insuperabile a che le nuove costumanze sociali, specie se dero-
gative delle antiche, ricevessero il sostegno dell'opiuio iuris ao ne-
cessi-tatia (v. n. 10), e fossero quindi considerate giuridica-niente ob-
bligatorie. 

Lo sviluppo, entro certi limiti, del tua civile fu, peraltro, attuato 
per altra via,- e più precisamente attraverso l'opera di interpretatio 
della giurisprudenza laica, che aveva sostituito l'antica giurispru-
denza pontificale. I nuovi giuristi laici non si limitarono, invero, 
alle attività puramente logiche della 'interpretazione' in senso pro-
prio (v. n. 11), ma, ritenendosi eredi e continuatori dei pontifices ed 
essendo uomini circondati da altissima estimazione sociale, si deh- 
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tero a loro volta ad audacie interpretative non meno grandi di quelle 
dei pontifiees, basando sulla loro personale aiictoritas non poche crea-. 
zioni di nuovi istituti o di nuovi sviluppi di istituti preesistenti. 
Per questa guisa quella integrazione del ius civile, che ripugnava ai 
Romani di compiere attraverso la vin diretta della creazione di nuovi 
mores giuridici, venne ad essere effettuata per il tramite mediato dei 
iwis'prudcntes. Molte costumanze nuove che, come si è detto, la co-
scienza sociale non osava circondare della opinio iris ac necessita.tis 
acquistarono veste giuridica in quanto sorrette dall'a'uetovita.s dei 
prudn-tes ed in quanto formalmente presentate da questi ultimi come 
sviluppi od applicazioni logiche dei mores quiritari. Così, per esem-
pio, fu frutto di tutto un lungo e sottile lavoro di interpretatio giu-
risprudenziale, dapprima pontificale e poi laica, la creazione del testa-
rn&ntm per aes et Ubram come atto di disposizione mortis causa, di 
tutto il proprio patrimonio. 

232. La formlarione dei 'iis pubticurn'. - Mentre i mores 
ma.iorwm, che costituivano il fondamento del ius civile, si andavano 
esaurendo e cristallizzando, grande importanza acquistarono, come 
fonti del diritto, le leges- pubiicae, vale a dire i provvedimenti nor-
mativi dei covvitia centuriata (v. n. 132). Il riconoscimento dei cc-
nzitia cetturiata come assemblea costituzionale determinò anzi, più 
precisamente, un allargamento del concetto di ius, il quale fu rité-
iiuto comprensivo' non più solo degli istituti posti dai maree, ma 
anche di quelli introdotti dalle leggi comiziali. 

Le leges p iicae non furono, peraltro, inizialmente considerate 
fonti di ius civile, ma nell'ambito della categoria generale del ius 
costituirono una .speoiee a parte, che si disse iu-s pubiicurn, cioè ius 
populi. Causa precipua di questa non perfetta fusione tra mores e 
leges fu il ricordo ancor vivo dell'epoca in cui i provvedimenti di 
governò, le leges, erano considerati al di fuori del ius (v. n. 113). La 
trasformazione delle leges in provvedimenti espressivi della conven-
zione di tutto il popli.s Roma'aus Qwritium non valse a far dimen-
ticare del tutto l'antica situazione, tanto più che parallelamente si 
compieva l'accennato processo di concentramento del ius civile negli 
istituti derivanti dai mores- arcaici. 

- Oltre che separato e distinto dal ius civile, h nuovo itta pu-bli-
eum fu, per gli stessi motivi dianzi esposti, nettamente subordinato 
ad esso, nel senso che si ritenne inammissibile che una lee pvblica po-
tesse a1rogare o modificare gli istituti del ius civile e che si ritenne, 
conseguentemente, inutile che le leges interferissero nelle materie rego-
late dagli antichi moree 'Ìnaiorwm-. Avvenne, pertanto, che il campo 
di applicazione del ius publiòum venne ad essere limitato alle ma-
terie attinenti l'organizzazione di governo della respubliea o rap-
porti privati non previsti dal iue civile e che solo in casi ecceziona- 

Jissimi furono rogate leges limitative o proibitive dell'esercizio di 
diritti scaturenti dal me civile, quando, più precisamente, militassero 
gravi motivi di ordine pubblico a favore della proibizione o della 
limitazione. Non sembra, comunque, che questi ultimi tipi di leges 
publica/e abbiano comminato sanzioni di alcuna sorta a carico del 
cittadino che, incurante dei loro precetti, avesse eventualmente vo-
lu.tò insistere- nell'esercizio dei poteri conferitigli dai mores maio-
rwn. 

Non è il caso di rifare l'elenco di tutte le leges pubiicae che fu-
rono emanate, nella fase dì assestamento della reapuba nazionale 
romana, per provvedere alla organizzazione di governo dello Stato' 
(v. n. 179). Tra le altre leges del tempo vanno particolarmente segna-
late: la lex Valerio de prov'ocatione del 300 a. C., la quale, indul-
gendo ad una pratica già da tempo affermatasi, riconobbe ai con-
dannati alla pena capitale il diritto di appellarsi ai comit-ia centu-
nota- (provocare ad populum), affinchè fosse loro concesso di sfuggire 
alla pena con l'esilio e con la conseguente aqea et igni imterdictio 
(v. n. 236); la leo, Poetelja Papiria de vecie del 326 (?) a. C., la quale, 
dando soddisfazione ad una secolare richiesta della plebe, stabilì che 
i creditori non dovessero tenere in ceppi i neri e dovessero mandarli 
liberi, accontentandosi di una solenne promessa di adempimento; 
la 1cr 4qwitia, de damno dato del 286 (?) a. C., la quale, colmando 
una grave e sentita lacuna del ius civile, introdusse una nuova fonte 
di obbligazione ex delicto, rappresentata dal danneggiamento (dam-
num iniuria datunz).. 

233. La equiparazione dei 'plebis.scrita' alte 'leges publicae'. 
- Il nuovo sistema del ì8 pubiicu.m si accrebbe, nel corso della fase 
di assestamento della reapbiica nazionale, di una nuova categoria 
di fonti, costituita dai plebisecita, la cui efficacia normativa fu equi-
parata a quellà delle leggi comiziali. Molti punti del processo di 
exaequatio legibus dei plebisacita rimangono, tuttavia, ancor oggi 
oscuri. 	 - 

A parte la disposizione attribuita in proposito alle leges T'ole-
riae Horatiae del 440 a. C. (v. n. 132), la tradizione attribuisce 'ad 
una 1cr PubUlia Ph-iionis del 339 a. O. e ad una posteriore 1cr Hor-
tensia del 287 a•  O. la norma 'ut quod plebs iussisset, omnes Qui-
rite,s teneret'. Sappiamo inoltre che la i-cr Cornelila,  de tribunicia 
poteeta-te dell'82 a. O. (una delle leggi fatte votare da Silla nel pe-
riodo della reazione' della nobiialtas senatoria: v. n. 169), stabilì (per 
assai breve tempo) che i plebisciti non entrassero in vigore se non 
avessero ottenuto l'auctoritas del senato e sappiamo anche che questa 
legge sillana venne a ripristinare con ciò un'antica norma (Apri-4N., 
Beh. civ. 1. 59). Strano 'sarebbe che l'exaequatio dei plebisciti alle 
leggi, sancita una prima volta dalla legge Publilia, fosse stata do- 
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vuta ripetere a cinquant'anni di distanza della legge Ortensia: è 
evidente, cioè, che la legge Publiia, se realmente ha disposto in 
questa materia, ha dovuto stabilire qualcosa di meno della eexieqtuitio 
legibus, tanto' più che è dubbio che in quell'epoca i plebei avessero 
già tanta autonomia nello Stato, da poter addirittura far valere la 
loro volontù come volontà del popolo tutto. 

A nostro parere, peraltro, non è accoglibile la tesi da più parti 
avanzata, per cui la legge Pubfflia avrebbe stabilito la efficacia ob-
bligatoria dei plebisciti sotto condizione dell'aflctorita dei membri 
patrizI del senato, mentre la legge Ortensia avrebbe abolito la ne-
cessità dell'actori'taa. Se teniamo presente che, sempre secondo la 
tradir4one, le leyes Pubiiiliae PM?oais, non solamente sancirono la 
equiparazione dei plebisciti alle leggi, ma stabilirono inoltre che la 
patru'n wuctoritas fosse dta, quanto alle leggi centuriate, in linea. 
preventiva ('ante initum siffragiuin '), sembra plausibile, l'ipotesi 
che una 1e Publiiio Philoni8 equiparò i plebisciti non alle leggi 
centuriate, ma alle vogati ones di queste leggi, ed essa stessa (o una 
altra legge dello stesso anno) dispose che i patreò dovessero dare la 
loro auctoritas non sulla legge già votata, ma sulla rogitio (o, che 
era lo stesso, sul p1'ebi8acitm). 

In conclusione, nella seconda metà del sec. IV a. C. la plebe 
ebbe riconosciuto il diritto di veder presentati i suoi plebisciti al-
l'approvazione dei comizi centuriati, come se fossero roqatione.r dei 
magistrati titolari del iis ageni ctrn populo; la lew Hortensia del 
287 a. O., riconoscendo la preponderanza ormai assunta dalla plebe 
e dai suoi conciUo nella vita cittadina, tolse la necessità della ap-
provazione dei plebisciti da parte dei comizi centuriati ed abolì an-
che, per conseguenza, la necessità dell'auotorita4 potrum, equipa-
rando completamente i plebisciti alle leggi. 

11. 234. IL »XRITro PRCLASSICO NELLA, PASE ia APOGEÒ DELLA 
RESPUSLICA' NAZIONALE. - Nel corso della fase di apogeò della 

respwbl'ixxi nazionale (2.83-146 a. CL) i tre sistemi normativi 'che si 
erano delineati nella fase precedente (ius sacrurn, ius civile e iu.$ 
publicum) continuarono ad evolversi lungo le direttrici già note, 
sempre più e sempre meglio differenziandosi l'uno dall'altro. Parti-
colare incremento ebbe, in. questa epoca, il sistema del tue pul licuin, 
che influì sopra tutto nel campo delle funzioni di guvèrno, determi-
nando numerose ed importanti specificazioni di esse. 

Ma la caratteristica più spiccata del periodo in esame fu costi-
tuita dalla soluzione data ad un duplice problema, imposto dai tem-
pi; il regolamento di nuovi tipi di rapporti, prevalentemente a ca-
rattere commerciale, ignoti agli antichi mores e l'ammissione alla 
tutela giuridica relativa a questi rapporti dei peregrini, che ormai 
in gran numero trafficavano in Roma con i cives. Questi due proble- 

• mi, tra loro intimente' collegati, non solo non potevano essere 
risoti attraverso l'incremento del ius czvil!e ritenuto tuttora eterno 
e ,iim.itabile, ma nemmeno, potevano risolversi attraverso 'l'inter-

'to del, us pubiiouni, ostando a ciò il, principio fon4amentaie  del-
l'esclusivismo romano nazionale dell'ordinamento giuridico La solu-
zione fu trovata e attuata  attraverso l'espefflenté della creazione del 
.praetor peregvin'ue, al quale fu riconosciuto il potere di accordare la 
tutela, giuridica romana a quei rapporti commerciali tra Romani e 
stranieri, i. quali non fossero in coutrasto con i principi fondamen-
tali dell'ordinamento giuridico Pei tal modo, -gttrg.versol.  la  prassi 

• del, tribunale peregrino,. si prolò un complesso di nuove conuetu-
:.dini, prive del carattere di eselusiVismoromano nazionale, le quali 

costitiurone un nuovo sistema giuridico, cui daremo il nome, per in 
tenderci, di novum tu,s civile o di tue civito. 

.235. Lo rtru't'ura .de'iius pubituwrn'. - La struttura. del iu3 
• pbUum. raggiunse, nella  fase di apogeo della. rcspublicii nazionale, 

il suo assetto più perfezionato. Ius pb1{vwn c tinuò a sign'icare 
'provvedimento norinativo posto da una l.ex. pubZkoi' e. ter p'ablica 
potè essere ormai definita come.', genrale.. iussum populi aut. .plebis 

.rogante magistatu' (CAPco. , apd. QnLL., Noot. att. 1O.2.2),...esndo 
:.o,rmai la piebs pressochè equivalente. al pp'pzur (v. 14. 193). 

(a.) In relazione, all'assemblea vota,nte le ieges p b*oae :(j' senso 
lato). furono distinte, in eeutuzitoe e triin4ae,, 
stinte, in vere e. proprie eges e in. pebìssciio. Esse .erao, di,nrma, 
.15g68. .rQØata.e o.. iata'e, nel senso., che consistevano nella ..approvazinne, 
da parte dell'assemblea,popolare, di ma proposta (rogqio) avanzata 
(lota) dal magistrato. che le aveva convocate. La rogaUo di jna..1e 

• ntgiatG doveva essere 'munita della prev.entiya qiuotortos ptrum 
• (v; n:. .197). L'aasemlea interrogata non aveva il ippteredi approvare 

con emendamenti il testo, della rogotio, ma ciascun rotante era dia-
..a,to o, ad approvarla (UR: '.uti rogas') oppure a. rpingrla,.'.(A: 
• ' a,iatiquo iure .utor '),. , rimanendo natur.J.niente, 1iber ,di ,dichiarare 
la sua 	 'voto (NL: 'non liquet ')..: A titplo.  eccezionale, 
l'asem'blea, anzjchè, approvare una speeica. togti. rejaiva , ad. uno 
specifico. argomento, poteva essere vogata a elgare «ad un., .i

l'emanazione di norme su una, certa materia.; nel qua,l caso il 
provvedimento, emanato ,  dal magistrato:. delegato .  (gene Irneate,.. un 
magistrato provinciale) prendeva il nome di lece (kto. 

•(b)al punto di vista del contenuto, ciascuna kr.p..Zioo  si, divi- 
• dava. in tre parti: o) una pracscritptio, la quale conteneva il.. nome 
e i titoli del magistrato proponente, l'indicazione della, data e 'del 
luogo della votazione ed inoltre, quando la votaziòne era avvenuta 
frìbutim, l'indicazione :  della trbù. sorteggiata a manifetare per pri-
na i.vato. e.. del membro! dl questa- tribÙ q04NgiAto a yotare per 
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pubiicae sull'organizzazione e sul funzionamento del governo della 
respublica nazionale merita di essere posta in particolare rilievo, l'in-
fluenza esercitata sulla coJrcitijo dei magistrati oum imperio e dei 
tribuni piebils, la quale subì progressivamente importanti modi-
ficazioni. 

La radice di tutta l'evoluzione verificatasi in materia fu costi-
tuita dalla già ricordata tew Valeria de provoea-tione del 300 a. O. 
(v. n. 232), la quale dichiarò improbe Jactum il comportamento dei 
magistrati cum imperio, escluso il dictator, qualora, avendo commi-
nata la seour-L percu.8zo ad un cittadino reo di aver commesso un 
~en, non gli concedessero di rivolgersi ai ooinitia centuriata per 
ottenere da questi l'eventuale autorizzazione a sottrarsi con l'esilio 
alla pena. Dopo l'emanazione di questa legge avvenne, naturalmente, 
che nè i magistrati osarono rifiutare la provoca-tio al cittadino che 
chiedesse di esercitarla, nè vi fu più condannato il quale rinun-
cLasse ad avanzare la relativa richiesta. A lungo andare, quindi, 
la protoca.tio venne considerata un diritto dei cittadini romani e la 
votazione . dei comitia venne ritenuta parte integrante di un vero e 
proprio processo criminale. 

.11 processo com.iziale si divise, più precisamente, in due fasi: 
a) l'anquislitio (inchiesta) del magistrato sulla effettiva esistenza del 
crimen di cui taluno fosse accusato: fase che si concludeva con un 
decretw,n di proscioglimento o con un decretum di condanna e di 
rinvio ai comizi; b) la roga-tio dell'assemblea comiziale circa la pena 
da infliggere alla persona rinviata a giudizio: fase in cui- i comizi 
si pronunciavano affermativamente o negativamente circa la commu-
tazione della poeaa capitie in interd4itio .aqun et igni. In pratica, 
per evitare che i comizi. non fossero sufficientemente informati delle 
risultanze dibattimentali o che si dovesse perdere troppo tempo a 
descrivere loro le medesime, sorse l'uso di far assistere ufficiosa-
mente i c&mizi alla fase di anqu-isitio, dimodochè, conclusasi questa 
con la dichiarazione di colpevolezza dell'imputato, era possibile pas-
sare immediatamente alla convocazione ufficiale e alla solenne vo-
tazione. Normalmente l'anquisitio occupava tre udienze (pronuncia 
dell'accusa da parte dell'accusatore, assunzione delle prove di accusa 
e di difesa, arringhe di difesa dell'imputato o di un avvocato per 
lui, decretum del magistrato); una quarta udienza era rappresentata 
dall'adunanza ufficiale dei comizi. 

• Il processo comiziale non fu, almeno in origine, aperto a tutti, 
ma ai soli cittadini romani. in Roma, anzi ai soli cittadini romani 
che avessero diritto di partecipare a quei comizi cui si appellavano 
per l'estrema decisione (non, quindi, alle donne, ma solo gli nomi-
ni). Più tardi, peraltro, in base a tre successive leges Porciae della 
Prima . metà del TI sec. a. O., il beneficio della provocatio ad popn-
lu.m fu esteso anche -ai Romani residenti in provincia e, pare, per-
sino ai Romani delle legioni dell'esercito. 
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primo; b) la roga.tìo, cioè il testo della proposta approvata dall'as-
semblea, il quale conteneva le norme di condotta e le eventuali norme 
sanzinatorie per i trasgressori; e) la scinctio. Quanto a quest'ultima, 
essa era ben altro di quel che si è pensato da alcuni e che si potrebbe 
pensare a tutto prima, cioè non conteneva affatto le comminatorie 
per i trasgressori del precetto, dato che queste erano parte integrante 
delLa. roga.tio. La sa4ictio era invece un complesso variabile di clau-
sole uniformiper ogni sorta di legge, le quali avevano lo scppo pre-
cipuo di inquadrare esattamente la legge cui si riferivano nei siste-
ma  del diritto vigenté. Tali sopra tutto: a.)  il caput tra.la.tiaiizm de 
i?npvsvita.te, che garantiva esplicitamente la impunità a chi, per ob-
bedire alla legge nuova, si fosse trovato costretto a trasgredire una 
legge precedente; b) la clav-sol dS in4erogab4Mà dei principi fonda - 
montati dei 'iwr oivite.', che affermava esplicitamente la invalidità 
di qualunque disposizione della legge stessa, in quanto urtasse con-
tro quei principi ritenuti eterni ('si quìd ius non esset rogarier, eius. 
hac lege nihilum rogatum '); e) la ciauaolia di id-erogabiii.tà delle 
iegi sucra.te ('si quid, sacri sancti est, quod non iure sit rogatum, 
eius hac lege nihiluin rogatum '). 

Le leggi erano solitamente citate aggiungendo alla parola lea 
l'aggettivazione del nomen del proponente e, qualche volta, il geni-
tivo del eogn.Onen e persino del. praenomen (tex AquiUa, iew Publilia 
PhÀlon4.s, iez Sempronia U. Gi-a.cchi). Se il proponente era un con-
sole, per molto tempo si usò aggettivare in rubrica il nome di am-
bedue i supremi magistrati (iea Pkrstia. Pa.piria. ecc.). Seguiva una 
succinta indicazione dell'argomento della rogaTtio (lew Aquiiia de 
dam~, lev Jorn,eiia. de XX qna.est-orbus ecc.). Nell'ultimo secolo 
della repubblica queste denominazioni indicative, causa il buon nu-
mero dileggi in vigore, passarono poi a far parte del testo ufficiale 
delle leggi e furono poste prima della pr eacriptio, col nome di in-deir. 

(e) L'efficacia temporale delle leyes era teoricamente illimitata. 
Al diritto preclassico fu ignota l'abrogazione espressa., totale (abro-
glio) o parziale (deroga-tio, errogatio), di una legge precedente 
da parte di una legge successiva. L'abrogazione delle leggi fu sempre, 
o quasi sempre, tacita (obrogatio), nel senso che la legge vecchia fu 
considerata, tacitamente messa da parte dalla legge posteriore, in 
quanto questa avesse regolato ex novo la stessa materia di quella. 
Seuonchè si trattava di 'abrogazione' per modo di dire, perchè il 
principio giuridico sancito dalla legge così detta abrogata era con-
siderato soltanto in letargo, ma sempre vivente, e capace perciò dì 
uscire dall'ombra e riassumere la sua funzione produttiva:- tanto 
vero che era considerato di rito, nella sasiutio di una legge nuova, 
il caput tre2otioium de impunita-te. 

26. L'in/luen,,a. del 't8 psbiìczsn' sulla. 'ooèrcjtio' magistra-
tua-le. - Nel quadro generale dell'influenza esercitata dalle leges 
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237.. Irappoti'tra 	pubivum' é?íú# ok.ei.iùadi 
del iu3 civile il ius pubicun. continuò a mantenersi in una posiziòne 
di netta subordinazione, la quale fece sì: a) che sempre assai limitato 
:fu  il numero delle legus pubUcao riguardanti i rapporti: civ.iistici; 
.b) - he assai raramente le leger publieae, interferendo nelle-. materie 
dei ius civZe, osarono uscire dai limiti di un puro e semplice siamo-
ni±ento ai cive8 .Romani di operare in certe guise e.: si. arbitrarono
perciò di stabilire comminatorie a carico dei trasgressòri dei loro 
-precetti. 

-Tuttavia, la rapida evoluzione della vita sociale romana, met. 
«tendo sempre più a nudo l'insufficienza della regolamentazione . civi 
iitica tradizionale, impose, verso la fine del sec. III a. O., una svolta 
decisiva al» ius publScum, le cui leper presero ad occuparsi. più fre-
quentemente e piÙ decisamente dei rapporti civilistici.. E, più preci-
-samente, l'influenza della. legislazione dell'epoca sulla materia. civilh 
stica si eflettuò in due modi: a) attraverso leggi limitative o proi-
bitive dell'uso di diritti scaturenti dai iiwr ciDie, ma ormai giudicati 
eccessivi od iniqui dalla coscienza sociale; b) attraverso leggi che, 
favorendo l'attività di iurisd4cto pretòria, permisero a questa di 
operare attivamente nel senso della integrazione o della modifica-
zione del -ius' civile. Le eger p-ablica-e divennero, inoltre, a partire 
'dal sec. Il a. O., sensibilmente più efficaci del passato, in quanto che 
si diffuse l'uso di stabilire delle pene pecuniarie a carico dei tra. 
sgressori. E' probabile, invece, che il periodo della respublica . na-
zionale non abbia conosciuto frger, le quali, interferendo su materie 
civilistiche , abbiano addirittura comminato la nullità degli atti di 
infrazione delle loro norme e che il principio di immutabilità del 
U8 civile, sancito in una apposita clausola della aamctk (v. n. 285), 

sì sia mantenuto intatto sin versò la fine del sec. I a O. 
Tra le Zeggi limitative o proibitive dell'uso di 'diritto scaturenti 

dal, . iu. civile (le quali appartennerG prevalentemente alla, categoria 
g dei plebita) possono essere ricordate:, la lex cioa dc doni8 et 

nwn€ribus (204 a. O.), la quale vietò, le donazioni oltre un cert ,am- 
- montare . (ignoto), salvo che fossero fatte a parenti, affini ecc. (d. 

exceptae personae '), ,e proibì inoltre le donaziòni fatte a titolo di 
remunérazioiie per le. difese in giudizio; la Iew Furia testament aria 
(circa 200 a.. O.), la quale vietò, sotto comminatoria del pagamento 
del qua-d'rupTzm, che si acquistassero legata o, do,uz.tioner. mortis 
causa per un ammontare superiore a 1000 assi; la lew Pub lik de 

- --8POflU (Circa 200 a. O.), la quale concesse ,al garante (spnsor)'. di 
-agire in regresso contro il debitore, per la rivalsa, qualora avesse 
pagato il debito in suo luogo; la' lec ANNa de tutore daiìdo (186 a.C.), 
la quale autorizzÒ il praetor a nominare, d'accordo, con la maggio-
ranza dei tribuz4l plebs, un tutore agli impuberi,qualor fossero 
provvfsti-  di tutore teStamentario o legittimo; .la Isa Ptaetqrie, de 

circumcriptione oidulecenti'urn (190-180 a. O.), la quale vietò di &p-
profittare della inesperienza cli un minore dei 25 anni (cd. adue-. 

ee'n3)' per concludere affazi a 'tutto "proprio vantaggio; la. lca Voce- - 
n.ia- testanen.taria (169 a. (J.), la quale vietò agli iscritti nella prima. 
classe del. censo di istituire eredi le donne, troppo facili' ad-approfit- 
tarne per darsi ad un lusso- sfrenato, e proibì inoltre che si- lasciasse 
all'erede testamentario meno di quanto spettasse al legatario più fa-
vorito ;' la.letr Atinia de urucapriOfl43 (circa" 150 a. O.), la quale dichiarò 
inacquistabile -mediante' ustwapio la- proprietà- delle cose rubate. 	- 

Alla -radice di tutte queste leggi furono, come è chiaro, gravi esi-
genze di -ordine pubblico, le quali equilibrarono, in certo qual modo,--.  
la gravità, degli strappi portati al sistema dei ,iu-s' civile. Ma per l'evo-
luzione dell'ordinamento 'giuridico occorreva ben altro e ben di più; 
dovendosi urgentemente provvedere alla recezione ed alla disciplina.. 
di numerosi rapporti, principalmente di.- carattere commerciale, del 
tutto -ignoti alle previsioni .dell'antiquato ius- civile. A questo. 'fine 
fu seguita,. come si :è detto;' una via diversa e più lunga, lw quale 
consistette nel rimettere ai. magistrati giusdicenti il compito di giu-
dicare del regolamento ad essi più' proprio e di . accordare conse-
guentemente agli . interessati la relativa tutela giuridica.- 

238. 

iuridica;

238. Il 1:praetor  peregrinus' e k tutela dei muovi 'ràpporti .com-
,n-erciali. - Il passo decisivo ai fini dell'ampliamento e del 'rinnova 
mento' del ivs civile fu costituito dalla creazione della nuova .magi-
stratura del praetor percgrinus, operata nel 242 a. O. per soddisfare 
ima esigenza ormai imprescindibile della vita sociale ed economica 
romana - 

Già da tempo, non appena portato a termine l'assestamento delle. 
sue strutture essenziali, la re$pu.blic1i romana aveva intrapreso una. - 
vigorosa espansione commercialé' in Italia e nel Mediterraneo: espan-
sione di cui' fan pràva-, come primi documenti, -i trattati commerciali 
con Oartainè del 349 e del 306 a. O. (v. n. 1,50). Si trattava di rapporti 
molteplici, completamente ignoti al ius civile romano e, comunque, 
caratterizzati dai fatto di non intercorrere tra cives Romani, 'ma tra 
cittadini romani 'e peregrini delle più varie nazioni del Mediterraneo. 
fl conseguente problema del regolamento applicabile a questi rap-
porti -era; 

ap-
porti:era complesso e delicato 'per molteplici ragioni-' sia perchè, 
trattandosi di rapporti in 'gran parte nuovi (eniptioier, iocot-iones, 
faen.ora ecc.), non era pensabile la" soluzione di concedere ai peregrini 
il is convmerciì con i Romani; - sia percbè all'esclusivismo giuridico 
'non solo di Roma, ma anche delle altre nazioni mediterranee - ripu-
gnava l'ammissione degli stranieri all'uso del dirittò atrio,' nelle' 
sue formule tradizionali e nei suoi negozi solenni; sia perch cig-
acini- soggetto dei' singoli rapporti tendeva, ovviamente, nel costi. 
tuirlos.. a  farvi influire gli schemi del proprio diritto, col risultato 
che venivano in essere rapporti compositi; sia, -infine, perché fra  
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tanto fervore di traffici e di contrattazioni, era ben difficile che si 
formassero tipi tanto stabili, da poter essere recepiti, consuetudi-
nariamente o anche legislativamente, da questo o quell'ordinamento 
giuridico. 

Lo stato di cose ora descritto fece sì che Romani e peregrini, 
venendo tra loro in contatti commerciali, si affidavano essenzial-
mente alla fides o bona fides, vale a dire alla reciproca fiducia nella 
onestà e nella correttezza dell'altro contraente, stabilendo eventual-
mente che, in caso di lite, si sarebbe proceduto di comune accordo 
alla nomina di un collegio di arbitri (rccuperatores), scelti tra i con-
cittadini dei litiganti e presieduti da qualche persona di nazionalità 
neutrale. Per facilitare la composizione di queste non infrequeti 
liti, quando avvenissero in Roma, fu appunto creato il praetor pere-
grinus ('qui inter cives et peregrinos et inter peregrinos in urbe 
Roma ius dicìt '), il quale ebbe il compito di offrirsi alle parti con-
tendenti per agevolarle nella determinazione dei principi atti a risol-
vere la loro controversia. Non si trattò di una giurisdizione neces-
saria, perchè le parti potevano sempre, volendo, fare a meno di rivol-
gersi al praetor peregrinus e deferire direttamente agli arbitri le loro 
controversie. Non si trattò, anzi, nemmeno di vera e propria iuria-
diatio, perchè il praetor pereqrilvws  non aveva la funzione di dicere 
un tua inesistente, ma piuttosto quella di ricostruire, sulla base delle 
deduzioni delle parti, quale fosse il regolamento cui avessero voluto 
attenersi, di gtabitire se ed entro quali limiti detto regolamento fosse 
compatibile con i principi generali della bona fltea e di creare, final-
mente, i] principio risolutivo più adatto alla risoluzione della con-
creta fattispecie a lui sottoposta. Si riproduceva, in sostanza, la 
situazione originaria, del processo civile romano, allorchè i conten-
denti si presentavano spontaneamente al rex per essere agevolati 
nella soluzione arbitrale della lite (v. n. 96 e 121); salvo che qui il 
praetor pregrinus, anzichè enunciare un principio inderogabile, colla-
borava con le parti nella ricerca del criterio risolutivo da adottare. 

La prassi giurisdizionale del praetor pereqrinus dette vita ad 
un tipo di procedimento caratteristico, solo apparentemente simile 
alla procednra delle iegis-actiotws. In una prima fase, che si svol-
geva nel triibun,al (in iure), si procedeva alla determinazione del prin-
cipio risolutivo della controversia e l'attore, su suggerimento do] 
praetor, lo dettava al convenuto, che lo redigeva per iscritto: que-
st'atto del 'dietare et accipere iudicium', che implicava l'accordoi 
delle parti tra loro e col pretore, dicevaisi, con termine mutuato dal 
procedimento delle leqis-actioneg, litis contestatio. In una seconda 
fase (in iudicio) l'arbitro prescelto dalle parti (iuew, assunte 1€ 
prove, emetteva la sententia, adottando l'una o l'altra delle alterna 
tive prospettategli nella formula. scritta ore si conteneva l'iudiSwrn. 

239. La!, genesi det 'novnin ius  civile'. - La prassi giurisdi-

zionale del praetor p!ercgttus, considerata dal punto di vista del 

contenuto dei rapporM tutelati, determinò un complesso di nuovi 
istituti giuridici, che furono considerati come un secondo strato del 

vecchio ma civile. Detti ìstiftti, che i giureconsulti classici nqlla-

drarono nel concetto di ius gentiultL (v. n. 375), non ebbero una pro-

pria denominazione complessiva e possono essere qualificati, per in-

tenderci, novum iws civile. 
Come  già si è avvertito (v. n. 238), il prwtOr peregritvus no 

svolse opera passiva di agevolazione delle parti nella ricerca de 
principio risolutivo delle singole controversie, ma, approfittando 

ò una funzione di indiri2zWflwfltO dei 
della sua alta autorità, esercit  
privati verso le soluzioni che più gli paressero confacenti ad un cri-
t&io obbiettivo di bona ftdes. Per conseguenza, pur lasciando piena-
mente libere le parti di non accogliere i suoi principi e di non giun-

gere alla !itisCOfltCStO/UO, egli fissò progresivament, valendosi della 
solerte e oculata collaborazione della giurisprudenza, un certo nu-

mero di rapporti tipici e di conseguenti regole risolutive, che espo-
neva, all'inizio dell'anno di carica, nel suo edictum (edctttm pere-

qrkvuni). Vero è che egli era perfettamente libero di non adottare, 

nei casi concreti,  i principi esposti nell.'edictutm o di proporre ne] -

l'edicturn soluzioni originali, non conformi alla prassi dei predeces-
sori, ma in -pratica ciò era da ritenersi impossibile per la riprova-
zione sociale che non avrebbe mancato di coprirlo. Per questa guisa 
si formò una generale o$nio àtris ac n8c6'sitati? della sua prassi e. 

quindi, delle norme da essa fondate. 
Sorti nei rapporti tra Romani e peregrini o tra percqrimi lii 

Roma, gli istituti del novwm ius civile non tardarono, uaturfdmentC, 

ad esser ritenuti applicabili agli stessi cittadini romani Delle loro 
relazioni interne Pattando'si di rapporti nuovi, cioè .irnn previsti dal - 

vecchio ius civile, 11011  ostava a questo estendimento il principio della 

eternità ed immutabilità del iuq civile tradizionale. piuttosto, sorse 

il problema della magistratura cui competesse il compito di ius di-

cere inter cives anche a riguardo di questi rapporti; ma la soluzione 
non potè consistere se non nella remissione dei medesimi ai praetor 

urhanu&. 11 quale praetor urbatjug, mentre da nn lato, in ordine agli 

istituti del vecchio ius civile, continuò a seguire le regole della pro-

cedura tradizionale delle teqis-aetiones, dall'a]tro, in ordine agli isti-

tuti del iws civile novitm, adottò senza altro il nuovo tipo di p1oce-
dimento introdotto dal praetor percgttus. 

240. &uii!upi dell'attività, del 'praetor wrha%u8'. - L'esempio 

dato dalle audaci iniziative del praetor peregrinius non rimase senza 

effetti sul praetor urbanu, che aveva l'ormai gravosissinto compito 

di dover applicare, inter civcs, un ordinamento giuridico, il iits Ci- 
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tanea l'idea di adottare la stessa procedura, col consenso' delle parti, 
anche per la risoluzione dei rapporti previsti dal vecchio tua. civile. 

Sorsero così, verso la metà del sec. TI a. C., i cd. iu4i0a inpeio oon-

tjne,vtia, che altro non erano, probabilmente, se non iudicio analO-
ghi .a quelli del procedimento peregrino, ma relativi . a controversie - 
che si sarebbero dòvute risolvére con il sistema delle iega-acUoe.8. 

Mediante questi iudicia il pretore únpostáva la risoluzione della lite 

ex  -i-,nperio suo, e quindi secondo le moderne valutazioni equitative, 
aiizichè ex iure civili: senonchè, come è ovvio, perchè essi . fossero 
varati occorreva l'esplicito consenso delle parti ed occorreva inoltre 
che l'attività' di giudizio si operasse dall'indea, privatuts Ontro l'anno 

di carica del magistrato che li aveva,proposti. 

IV. 241 IL Dlii TTO PRP)CL4SSLCO NFIDLA -TASX Dl CRISI DELLA 

'RRSPUBIdCA' NAZIONALE. -- Nella fase di crisi della .respnbUci> na-
zionale (146-27 a. O.) continuò, da. un -lato, lo sviluppo del itta pu-

b~ e dei ius civile novum., mentre i. . determinò, dall'altro, il. 
nuovo sistema- -giuridico dei i'aa honorari'am, scaturente dalla prassi 
giudiziaria-del praetor urbamu.t. 

Per quanto riguarda il tua YubUCMfl, non mancarono nuovi . in-

terventi ,di e9es publicae nelle . materie del tua civile, ma si trattò,. 
sempre di interventi limitati nel numero e nel' fine, che fu quello 
di proibire o limitare gli abusi più gravi ed intollerabili dei diritti' 
scaturenti dal tua civile.. Possono ricordarsi, tra le altre, le numerose 
legee de sponau (tea Àppuleia del 103 [?] a. O., Zeo Furia- del 100 [?], 

Cioere*z, lev Cornelia dell'Si), tutte intese.a precisare il -regime 
giuridico delle garanzie personali delle obbligazioni, uonchè le leges 

Pla4J,tia e lulia' del 704 	O. 6 a. , che: dichiararono inusucapibili- le cose 
prese con violenza, e infine l'importante tesi .Flcidi¼i de leqatis-' del-

40' a-.- O., la quale riservò agli: eredi almeno un quarto del patri-
monio ereditario netto -(cd. 'quarta Falcidia '), disponendo che a 
questo fine fossero proporzionalmente ridotti i legata. di - ammontare 

eccessivi> 
Ma-il campo in: cui il tua publicu.m- continuò ad operare con 

maggiore' larghezza 'ed efficacia fu quello, dell'organizzazione di go-
verno-  'in genere e della repressione criminale - in ispecie. Xl - compito 
di fondere in un -sistema unico il vetua e il tvovuen -tua civile fu as-
sunto e assOlto- dalla giurisprudenza, la quale in questa opera di 
sistemazione . e di ulteriore sviluppo tenne- conto, rO.tiO ne mat eri 

anche -delle le gas' publica-a relative. 
'Quanto al -iitá ho ora'riwm,, esso fu il naturale sviluppo di un 

processo - evolutivo già da tempo iniziato: processo, cui dette una 
'spinta decisiva il iu8 pub1i~ attraverso la 	.-4ebutia. e. la:  frw 
Cornelia- de: SdiCtjB2  
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vile, ampiamente imperato dai tempi e certe volte addirittura ripro-
vato dalla più evoluta coscienza sociale. 

Poco potè fare e poco fecé, in questo campo, il ius publicum 
La legislazione comiziale si limitò, infatti, ad una rnitigùione della 

. troppo severa procedura della moiìw8 i1niectio (lev VaYlia, circa 200 
a. O.) ed all'introduzione,, con le• epe8Si" e Ccd~ia (circa 200 
a O.), di un processo semplificato in ordine alle liti aventi ad og-
getto somme di danaro,  o cose determinate: il processo per contfietk-
neni,. consistente in una affermazione del proprio diritto di credito 
fatta iv iure dall'attore; nella negazione del convenuto e infine nel-
l'appuntamento (condicti) a trenta giorni data davanti al pretore 
per sentirai nominare il ghidice. E' probabile che un nuovo tipo ,  
di .procedura, la cd. actio in rens per &Ponìoneni, sia anche stato 
autorizzati> dal ius blietm in ordine alle' controversie di proprieta, 
per evitai-e le complicazioni ed il dispendio implicati dalla leqi 
«ctio #aoramen8 in ram: le parti, anziciiè portare in, ius la contro-
versia sulla cosa, si regolavano in modo che il possessore della res 
prometteva con una sppnsio 14 sesteizi (50 assi) al rivendicante 
per il caso .che la cosa fosse risultata in suo dominio, aggiungendovi 
la promessa di restituire in tale ipotesi la cosa (etipulatio pro praede 
Utis vinioiarirn), ragione per la quale il rivendicante era messo In 
grado di: esercitare la legi 	 a4n aqtio saenti in prrsonan. 

Queste innovazioni procedutali- non risolvevano il problema fon-
damentale della inadeguatezza del iva pro prium civum- Riomanorum. 
A partire dagli ultimi anni del sec. III a. O. il praetor urbants co-
minciò allora, caso per caso, ad esercitare il sue ìmperiw,n per eri-
tare i pi gravi e palesi inconvenienti. Avvenne così che talvolta il 
praetor, pur senza disconòscere la validità formale di alcuni negozI 
civilistici, decretasse la reintegrazione dello stato giuiìdieo prece-
deiite (in integrum restitut*) per' il motivò che il consenso fosse 
stato estorto ad una parte con ie minacce o pei' motivi analòghi; 
che altrè volte, senza prònunei.arsi circa la formale esistenza di '1111 
diritto scaturente dal i'ws civile, ne interdicesse* provvisoriamente 
l'esercizio (interZiòti.m), tutelatido in tal modo uno stato dì fatto 
f'nia.lmente' aiitigiuridicò ; chè altrè volte ancoraCoiedease ai pri-
vati di immètterSi 'nel possesso di beni p-iirsenza sserne domini 
(nissio in pO-8seasiotvem); e vis dicèndò. Indubbiamente 'con qùesti 
suoi Atti' di im inmil praetor derogava aiin s.citile, ma, a parte 
il fatto ché il suò imperiuti non era limitato giuridicaihiite che 
dagli imperias'uperiòri-e dalla intercessio trbunioia, l'opiuioriepub.. 
bilea plaudiva a queste sue 'iniziative; chè 'erano giudicate riapòn-
denti ad un sano criterio di aeqtiitaa, cioè di pratico e oculato con_ 
trollo- -del]a opportunità pratica di questo o quel regolamento. 

Un ulteriore passo avanti fu compiuto dal praetor mba'ws' . allor-
quando' prese i ad  adottarej, in' ordine al lwvum ina -oirile, la pròes-
dura per fornai dei process& peregrino,- in quanto -che' sorse spÒn"' 
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• 242.. La riforma defla repressione criminale. - Uno dei più alti 
meriti del ius pu1lic,um nella fase di crisi della respnbiioa nazionale 
fu di aver progressivamente riformato e ordinato la repressione dei 
crimina., introducendo, il nuovo procedimentò delle quaestio'nes e di 
sciplinando via via le singole figure criminose. 

Non è, chi non avverta i gravi inconvenienti implicati dalla pro-
cedura comiziale (v. n. 236). A parte il fatto •che essa era limitata 
ai soli crimina più gravi, restando le altre attività antisociali sotto-
poste all'incontrollata oorc,itio magistratuale, basterà ricordare che 
essa, implicando ben quattro adunanze dei eonitia.; imponeva un 
dispendio di forze e di tempo veramente eccessivo e che il gran nu-
mero dei componenti la giuria (tutti i membri dei comitik) mal si 
prestava ad una valutazione obbiettiva e serena della causa e troppo 
favoriva le mene dei demagoghi al servizio degli imputati e dei loro 
parenti. Per queste cd altre ragioni, il processo comiziale entrò, 
verso la metà del sec. Il a. O., in accentuata decadenza. 

Corrispondentemente al decadere del processo comiziale, si af 
fermò, dapprima nella prassi e poi nella legislazione, un n'uovo e 
più duttile tipo di processo criminale, a carattere accusatorio, che 
si disse delle quaertiones. Le origini del nuova tipo di processo sono 
da vedere nel fatta che, appunto nei corso del sec. Il a. C., molti 
abitanti delle proviiiae, esasperati per le gravi malversazioni dei 
governatori romani, si rivolsero, per tramite dei loro patroni romani, 
al senatur, implorando da questo una inchiesta (quae8tio) sulle respon-
sabilità dei medesimi e chiedendo la restituzione del danaro loro 
estorto (pecueis repetere). Il senatws si comportò, in questi casi, 
nominando nel suo seno un collegio di reciperatores, con l'incarico 
di quc.erere de pecuniis repetwiulis e di condannare, se del caso, il 
magistrato concussionaria alla restituzione. Finalmente, nel 149 a.C., 
una isa (7aipun.ia, de peouniis rep««,ric7is.  istituì una questio regolare 
e permanente (cd. qnaestio perpetua.) de pecuimfis repej.twn.di8 sotto la 
presidenza del practor pereri'n.us, stabilendo che si formasse un albo 
di giurati, scelti tra i membri della n.obilitas, e che da esso si estraes-
sero di volta in volta i giudici delle singole cause. La ler Calpurmia 
tuttavia, non fissò una poe~ per la concussione, né quindi considerò 
ancora questa chiaramente come un crirncn., ma si limitò a disporre 
che la condanna consistesse nella restituzione delle cose maltolte o 
del loro equivalente in danaro. 

Il nuovo sistema delle qua.estiones perpètuae, per tal modo in-
trodotto, fu successivamente disciplinato e perfezionato da molte-
plici leges, le quali fissarono i criteri per la scelta dei giudici e dei 
magistrati presidenti e determinarono via via le singole figure cri-
minose, le quaest'ionss relative .a ciascuna e le procedure connesse. 
La repressione dei cri,nMa fu, quindi, assicurata attraverso un coni-

,plesso - di tribunali e di procedure proprie per ciasiun tipo, anzichè 
col metodo di una giurisdizione unitaria e complessiva.  

243. La .procedura delle 'qnaestion.e* perpetuae'. - Sebbene 
mancassero leggi unitarie in. proposito, le procedure delle singole 
qna.estiones pe'rpetuas presentarono note di forte somiglianza, di modo 
che è possibile procedere ad una descrizione unitaria delle medesime. 

La presidenza delle quaestiOiuis spettava, di .regola, ai praetores, 
che a questo scopo vennero progressivamente aumentati nel numero 
(v. n. 204). In via eccezionale, non essendo sufficiente il novero dei 
praetores, la presidenza era affidata a promagistrati, e più precisa- 
mente agli ex-aed'iies. 

In relazione ai giurati (iudicea selecti), va detto anzi tutto che 
la ea.pacitd relativa non fu sempre riconosciuta ai n.obiles, ma fu 
oggetto delle più vive contese tra optimates' e popiiiares. La Iea, gem-
proivia (7. Gracchi iudioiaria, del 123, conferì il diritto di sedere nelle 
giurie all'ordo equeater, inteso come il complesso- dei membri della 
prima classe del censo; 'una rogato Servilia. del 10( a. O. (forse non 
approvata dai comizi) dispose che l'album iudicum fosse composto 
per metà di siuz.tores e per metà di equito; la tea Oornel'ia dell'Si 
a.. O. restituì 11 diritto di giuria ai genetores; la ea Aurelio del 70 
a. O. stabilì che l'album iwUcum fosse composto di una decuria di 
8e'natores, una di equitee e una di tribunil aerarii (cittadini della 
seconda classe del censo); nel 46 a. O. Cesare soppresse la decuria 
dei tribuni aerarií e nel 43 a. C Antonio la sostituì con 'una decuria 
di centurioni e veterani. 

I criterii per la confezione dell'album iudicum e per la designa-
zione della giuria per ciascun siligolo processa ( col i'um) varia-
rono anch'essi col tempo e non sono ben noti. Dalla iea Aofla repe-
tnndarum del 123 a. O. si apprende che l'album era formato all'inizio 
dell'anno dal praetor designato con 450 eanit€8, che all'accusatore 
spettava di proporre 100 nomi tratti dall'albo (edil.io) e che l'accu-
sato, a sua volta, sceglieva., tra questi nomi i 50 giudici della auaestiO 
(elcetio). La ica Cornelia dell'Si a. O. conferì invece al pretore anche 
la nomina. (forse mediante sorteggio) del cmsilhlum., mentre la Tea 
AtereSú del 70 a. O. dispose che il sortegoio dei giurati fosse fatto 
dai qnaestoree. In generale si tirava a sorte un numero di giurati 
superThre a quello occorrente, in modo da permettere all'accusato 
ed all'accusatore la riensazione (reiecti'o) di quelli non graditi.

11 nroce,sso si apriva con l'acò148a.tio del presunto reo, fatta da- 
vanti al magistrato competente da, un 	de poi4o, il quale si 
sentisse di provare il crirne. Messa la: causa a ruolo e determinato 
il con.sil.unv dei iurati, i veniva, dopo un certo termine, al dibat-
timento: l'accusatore svolgeva l'accusa personalmente o a rnez7.e di 
patroni e 11 ru si difendeva con l'auMilio di 	,ia#Ui e di landa.tore 
(a.it"ea.tio). Durante e dopo l'a.l*ercntio il 'coi7inm procedeva al. 
l'assunzione delle prove, che potevano risultare da documenti, da 
testimonianze o da interrogatori di schiavi, e infine, avendo elascfln 
consigliere prestato un solenne ginrsmento, il presidente poneva Il qtw 

i 
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sito se la causa fosse sufficienteniente chlarita Sepiù di.un terzo 
dei giurati rispondeva ' sibi non liquere', il processo era rinnovato 
(ampliato) una o più volte; altrimenti si procedeva alla • votazione— 
definitiva, che si svoigeva deponendo in un'urna una tavoletta con. 
su scrittò A ('absolvo') o O ('condeinno"). Al presidente non vinta-
neva che raccoglieje i voti e pronunciare l'assoluzione o la condanna. 

244. I siigoiJ' orim&a'. -- I singoli crimine dèterminati da 
ieges pvblicae e da queste dichiarati perseguibili media'nt quaetio.. 
ne. perpetwe furono i seguenti. 

(a) CTriiaen. repotundarum: consisteva nelle malversazioni commes-
se da magistrati provinciali a danno di comunità delle provi'mdae o di 
singoli provinciali. La lc.v Acilia del 123 a. O stabilì, per. questo 
crìm.en, una pena pecunia.ria pari al . doppio del valore delle cose 
maltolt.e. Pena confermata dalle successive iegs. eviMa. del 111. ..O., Corn.elia. dell'Si a. O., Mia del 59 a. C. 	 . 

() Cre m.olestatis: consisteva nell'abuso dei poteri conferiti 
ai.. -magistrati dal. popolo romano, e quindi —nellaviolazione della 
ma4csta,8 populi Romani. La ieui Appnleia del 103 e la loe Varia. del 
90 a. O.. introdussero, in ordine a fattispecié singole, la nozione di 
questa nuovo crim.eu, diverso dall'antica perdue,Uò (alto tradimento). La tev CornUa. imatiesta4is' dell'81 a. O. (di Sulla) istituì una quae-
gi10 perp.etua de m.a'ìestate, comn1lnandO la pena di morte per i con-
vinti di questo erim.en: al -condannato spettò, peraltro, il diritto 
di preferire l'esilio alla esecuzione della condanna (iù ewilii); 

(e). (Jr'inien v 	consisteva nell'uso della violenza ,fisica. per im- 
pedire il libero svolgimento delle funzioni statali (ad es., adunanza 
dei comizi o del senato). La . 	Pl&zttia de vi (80-70 a. O.): configurò per. prima questo nuovo crirnmi, stabilendo per esso la pena capitale 
(salvo l'esercizio del i'us eaili4). 

.( 	oajiyjo. consisteva neIi'appartenen a 8odO loia, aventi-il fine di bloccare in un. certo senso i voti elettorali; od 
anche, nel ricorso al servizio di quelle - odajitGtes. La.. te .bionig, de socfaUciis del 55 a. O. irrogò la pena capitale. 	 - 

(e) Criien ambitus: consisteva nell'uso di raggiri o di arti sub 
dole da, parte dei candidati alle magistrature per procurarsi- i voti 
necessari. Già prevista e punita dalie ege Corneiia Baeljia del 
181 a. O. e CorneUa. Fnvia del 179, che comminavano l'interdizione 
temporanea dai pubblici uffici, questa figura criminosa fu fatta. og- 
getto di apposita. quaetkì dalla ler. Corne 	dell'Si a. O., che con- 
fermò l'interdizione temporanéa dai pubblici uffici. Più tardi una 
?er (Japvrnie, del 67 a. O., comminò -la interdizione perpetua dai 
pubblici u1ci, l'esclusione dal senato e una multa; una lew Tullia 
del 63 a O (di Cicerone) comminò (pale) l'sniterd'zotso aqua, et 
per dieci anni in ordine ad alcuni casi pi gravi; una Iew Pompei a. 

204v- -Lord. giur. -roaoziona 

.'-del52 a O(dt'Pòmpei Magno):elevò&-la..j)ella. della 1e .Tutia all'in-
.t,-djotjo -perpetua. 

(.f) 	ieti peoul-a.tus :- consisteva nell'appropriazione.. di danaro 
pibblico da parte di un pubblico funzionario o anche di un iprivato. 

lidia.. (di Giulio .Cesare?) irrogò la pena capitale. 
(Irimen' .• honviicidiL La . iev (Ifljl de sivariiis . et veliefiCii8 

(di:-Silla 82-67 a. C) irrogò la Mterdioio aqua e't..ign.i..per varie 11-
-gure di' omicidio-, compresa la-grassazione.-La lea, . Pompeia de per-

del 	a. C. sottopose alla: stessa :pena. dell'omicidio la ucci- 
alone dei —prossimi -congiunti (comprensiva anche, del pai€Lium, 

-- --nel sensa di uccisione del proprio padre). 
(h)...Crin.en falsi. consisteva nella falsificazione. di -testamento, 

• - - subornazione . di- testimoni.- ecc. La evrn.ejiw 	- .f a -jijs dell'Si 
a. O. irrogò la pena .:capta.le. 

j . (i) Grimen pIa$i: consisteva nella riduzione in schiavitù di un 
cittadino ..rmano. Fu.ego1ato.1 da.:una. Tew Fa-bia -4v.: paia.ri48, di 

- .data e,.cqntenuto aai incerti. 
(i). (lrimen oa.tumniae:, consisteva nelle, accuse giudiziarie dolo-

samente false.. Una lex Rrnnnia (circa 80 a. O.): stabilì, che i calun-
niatori- dovessero essere giudicati dalla --stessa qwi.estio davanti . alla 
quale .avessero accusato un innocente, e che perdessero. tra l'altro, 
incapacità di aocwsare per l'avvenire. 

245. La. riforma, ebusio e la .costituzione dal 'i'us honora-riusn'. 
Un-forte e' decisivo impulso all'attività rinnovatrice del iu. i-viI 

già -da tempo iniziata dai- praetorurbanus -(v. n. 240), fu dato 
:da-..a. .kw -Aebutìaj  di data in...crta,. ma-comunque -non -posteriore al 

• i23 al. O. (130 a. O.?). 
Poco si conosce, per vero dire, circa il preciso - contenuto della 

iew Àebutia-, salvo che per mezzo di questa legge e della es Iviia 
dioltreun secolo dopo. (: n. 329) il- procedimento delle; tels-a.ctiones 
fu -:abolito e surrogato 'dal nuovo '-precedimento-  formtlare -(GAI 4. 30). 
TaneMo -presente- che la lex I0z. rese - Obbligatoria 11a procedura 
-formulare e che un passò 4j .ellio (-Nocta.tt-. 16. 10) esplicitamente 

-Ai-chiara che, votata - la legge Ebuzia, caddero in desuetud.ine - le - an-
-:ticaglie procedura.11. delle XII tabu.iae' ('ommisque- illa- XII tabula" 

rum antiqnitas,... lege Aebutia lata, consopita: alt '),: pare- fortemente 
-probabile- che la- 5- Aebrstia. abbia autorizzato il raetor -nrbàn4ss 
- a seguire, su i. richiesta . delle - p:arti,.. la pro eedura::-per 'f onnulas, , anzi-
.chè quella-per iegis-a.ctioti€e, in ordine i ailecontroversie relative ai 

' rapporti previsti dal vecchio iu,t civile. Questa riforma ebbe tutt'altro 
• -che- un'efficacia formale, 1n in quanto che il: praiytor. urbanua venne ad 

-essere: implicitamente autorizzato, a sfruttare- len empie.possibilità 
.--offerte:. dalle fornwZae pér modificare: secondo le.--esigenze.modeime la 

-tutela:dei..rapporti civilistici. 
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Per effetto della riforma, ebuzia, ai precedenti i~ imperio eoatievtio si aggiunsero, a disposizione del praetor urbaau8, i cd. iudicia tegì'timc, corrispondenti alle materie già tutelate di- legie-actioius, ed il praetor urbaivu-e fu posto in condizione di svolgere 
in tutta la sua ampiezza una opera di creazione di un 'diritto ap-
plicato' più anello e moderno del vecchio iu civile, ispirando il suo 
agire ai principI di aequitas e ricorrendo, per l'attuazione del suo 
programma, ad accorgimenti tecnici di varia natura (v. n. 247). 
L'opera di lui fu ben presto imitata dagli altri magistrati giusdi-
centi, che pure avevano a. che fare col vetu8 is civile, e cioè gli 
aediles curulea e i governatori delle provieoiae. Si determinò, in tal 
modo, un nuovo sistema giuridico, che si disse, sopra tutto nel suc-
cessivo periodo classico, ius h,onorarzum, con allusione al fatto di 
scaturire dall'attività dei magistrati; rivestiti di 1imvore. 

E importante notare che il ms h.Onorariurn, a differenza del ,w-
vum ius civile, non, fu considerato un più moderno sistema civili-
stico, ma un sistema giuridico nettamente distinto da quello del 
•iu. civile, sia v€tu8 che not'um. Ciò dipese dal fatto che le materie 
del iva jio'n,orarium non furono diverse da quelle del ius civile, ma furono le .tesse materie citi'tistieh,e, regolate, tuttavia, secondo prin-
cipi diversi. Dato che il ius civile vetus era considerato tuttora eterno 
e immutabile, è chiaro che, i principi onorari, se vennero chiamati 
(non senza qualche esitazione) principi di iu.s, non furono e non po-
terono, essere qualificati come civiiistioi Il ius konorarim si pose, insomma, rispetto al ius civile, e più precisamente al ius civile vetu, come un sistema giuridico parallelo, con esso concorrente e su esso praticamente prevalente. E, in verità, la applicazione al sistema ono-
rario della stessa denominazione di ius fu, nel periodo preclassjco, estremamente rara. 

246. Gli 'ed4ct. ma0'8tra.tuum'. - Molto rilievo ottennero, ai 
fui della cognizione del ius h.on.orai-iurn, gli edieta emanati dai ma-
gistrati giusdicenti all'inizio dell'anno di carica per rendere avver-
titi i civos Romani circa il programma che il magistrato avrebbe at-tuato. Tali ediota, essendo annuali, si dissero perpetua, per distin-guerli dagli edicta repentina, emanati caso per caso, durante l'anno, 
secondo le necessità. 

A prescindere dall'ediotum peregr/, n (v: n; 238), acquistarono 
grande importanza,' con l'andar del tempo, tre ed4eta perpetua: a) l'edictum praetorium del praetor urba.nus, che preaiiunciaya i 
criteri che avrebbe 'seguito questo magistrato nella risoluzione delle 
controversie fra cittadini romani, in Roma; b) l'edictum ae.diUum ouruUum'che preannunciava  i criteri cui si sarebbero attenuti questi 
magistrati nell'amministrazione cittadina e nella risoluzione delle 
contestazioni che potessero sorgere entro i mercati cittadini; o) i'edic- 
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tum provinciale di ogni singolo governatore delle . provincke (magi-
strato o promagistrato),' che preannunciava i criteri cui si sarebbe 
attenuto ciascuno dì questi magistrati nel regolamento di certe que-
stioni politico-amministrative della provincia e conteneva, probabil-
mente, anche una sezione in cui erano ripetute molte clausole del-
l'ed.Setwin praetor'ium, ad uso della risoluzione delle .controversie che 
potessero intervenire fra i cittadini romani residenti nella provincia. 

L'ediceute non era tenuto, almeno in teoria, a mantenere le pro- 
messe 

ro
messe contenute nel suo editto e fu solo una iec Cornlk de ediatis 
praetorum a stabilire formalmente (67 a. O.) 1 u praetorea ex edictis 
suis perpetuis ius dicerent'. Come espressione di una auto-limita-
zione della discrezionalità magistratuale gli editti erano tutti, sem 
pre in l}ne'a -teorica, derogabili o almeno revocabili, ma in pratica 
la. opinione sociale controllava gli edicenti sia nella emanazione, che 
nella osservanza dei loro programmi annuali, diniodochè uno dei 
fondamentali capi d'accusa portati da Cicerone contro Verre, il di-
sonesto governatore della Sicilia, potè essere appunto quello di non 
aver tenuta fede ai suoi editti. 

Gli editti magistratuali si accrebbero lentamente, col tempo, di 
nuove clausole, ma, salvo minimi ritocchi, non furono mai riformati. 

.Le clausole edittali non erano, in generale, il frutto di uia escogi-
tazione più o meno profonda del magistrato, ma erano formulate 
soltanto se ed in quanto una determinata soluzione fosse stata tro- 
vata 

ro
vata e collaudata nella praticai All'inizio del suo anno di carica il 
magistrato non pubblicava nell'editto quel che egli prevedeva di fare, 
ma pubblicava quel che era stato fatto d'ai suoi predecessori, che 
era 'stato riconosciuto equo dai consociati e che quindi egli sentiva 
di dover fare. Le clausole nuove (contrariamente a quel che comu-
nemente si pensa) erano, a nostro parere, piuttosto relative alle 
soluzioni affermatesi ' come eque nell'anno o negli anni immediata-
mente precedenti, che a quelle che il nuovo magistrato ritenesse, in 
forza di un ragionamento a priori, ancora più opportune ed ade-
renti all'aequitas. Di conseguenza, era ben raro il caso che una clau-
sola, una volta penetrata nell'editto, ne fosse estromessa: se si veri-
ficava l'ipotesi' che dì fronte ad una soluzione più rudimentale il 
nuovo pretore si decidesse ad adottare una soluzione più perfezio-
nata o diversa, non perciò scompariva la clausola precedente, ma la 
nuova si poneva accanto all'antica e coesisteva con essa, salvo a 
soppiantarla praticamente tutte le .volte che la fattispecie relativa 
si presentasse. 

'Tecnicamente, la parola edictw,n sta a significare ogni singola 
clausola inserita nell'albo magistratuale (edictu'in de v'adimonio, edl-
tum' de enaicipiis vendundls ecc.). Molto presto, peraltro, invalse 
l'uso di chiamare complessivamente ed'ictum (praetoris urbani, prae-
toris peregrini ecc.) tutto l'albo magistratuale: e l'uso si diffuse e 
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• prese - sempre più piede, man mano che, 1  col finire:  del, periodo pre 
- classico ed il procedere del successivo periodo, avvenne che .l'albo 
subisse, per opera dei successivi magistrati,. sempre minor .nllmero di 
innovazioni emodificazioni avviandosi cioè adiventare frqtaticium. 

247. 1 principati ineizi tecnici adoperati : dal 'praetor urba.. 
fleuR'. - I principali mezzi tecnici, di cui il praetor urbanu-s si av-
valse, a prescindere dai rimedi basati siill'*nperiwm (v, n;-240), per 
esercitare la sua opera 'di controllo e .di modernione, del ius civile 
nelle sue applicazioni pratiche, furono i seguenti. 

(a) L'eToepUo. Aulo Agerio conviene Numerio NegMio davanti 
al praetor per ottenere il rispetto di un diritto scaturente dal  ius-
civile (es.: un diritto df credito). Il pretore, pur non disconoscendo 
la fondatezza del diritto vantato dall'attore, . ritiene, che, lana certa 
circostanza opposta dai convenuto, se vera, sia tale., da, autorizzare 
l'iudeT privatu&, cui sarà rimessa la decisione della causa, a negare 
in concreto il soddisfacimento della pretesa dell'attore. (es.:. il con-
venuto si è realmente obbligato, ma perché vittima di in raggiro o 
di ma minaccia della controparte). Per conseguenza, il .praetor re-
dige la formvia in favore dell?aitore. (il quale dovrà provare al giu-
dice la esistenza del suo diritto), ma inserisce iella stessa, formula 
una clausola con cui invita l'4udex prìvatu& a .dar torto . all'attore 
qualora il convenuto, provi asila. volta quella certa circostanza, che 
egli ritiene sia tale da rendere inefficace il diritto vantato dall'at-
tore. - Esempio di una, formula così niodificata:.' Si paret N.m. N.m 
Ao A.o sestertium. X mila dare oportere, si in ea re .v&z41 doto malo 
Ai Li faeum est; iudex.N.n N.m'. Lo A.o X-Diia condomna: si 
non paret, absolve'. 

(b) La 4enega.tio act1onis. Aulo Agerio. conviene - Numerio Ne-
gidio davanti ai praetor. per ottenere, il rispetto di un diritto scatu-
rente dal ius civile.. Il pretore .giudica iniquo tale diritto o il, suo 
esercizio Per conseguenza, egli S'ricusa - di redigere le, formula e di 
dar corso "all'azione (a'ctionenv' denegare)'. Il ricorso' a questo mezzo, 
anch'esso assai largamente 'applicato,' fu possibile soltanto, quando 
la lex: Aebwtia ebbe introdotto, accanto alle vecchie tc$a act3ones, 
fi sistema delle formv2a.e, da redigersi con la necessaria coopera-
zione del praetor: . ma è chiaro che la riuscita della d4megatio actio-
nis fu sicura e. immancabile -soltanto quando la (cx lulia iudiciorwm 
privatorwni ebbe rise, . obbligatorio l'uso, del sistema formulare. Se 
il praetor poteva discrezionalmente concedere la formula, poteva an-

':ehe . non- concederla, cioè riflutaria: in ciò il fondamento. razionale 
-della -denegatio . action3& 

(e) Le formutae ficticiae. Accadeva t&voltaehe-ta1uno non--po-
tesse essere ritenuto iure owik titolare di un diritto per la man 
cRna di uno dei requisiti richiesti dallo, stesso ius, cvtnt,  mentre  

invece sarebbe stato equo che egli malgrado ciò avesse potuto avva 
lersi di un'azione. Il pretore concedeva in tal caso l'azione, ordi-
nando all'iudex privatws di procedere nella sua funzione di decisione 
astraendo dalla mancanza di quel determinato requisito, facendo 
finta, che quel requisito esistesse. - Ad esempio: Aulo Agerio ha 
comprato da Sempronio una res n&àncipi (di cui era in realtà pro-
prietario un terzo) per semplice traitio, cioè senza compiere la for-
malità della m1wnopatio o della in iure casio. (ritenuta necessaria 
dal ius civile per il trasferimento di proprietà delle res mà.ncipi, che 
erano le cose di maggiore importanza sociale)- il vizio di forma 
impedisce ad Aulo Agerio di essere proprietario della cosa, ragion 
per cui egli dovrà aspettare a quest'uopo il decorso del termine ne-
cessario per la usucapio. Si supponga ora che, prima della scadenza 
del termine dell'usucapione, un qualsiasi Numerio Negidio reclami 
presso Aulo Agerio la proprietà della cosa e se ne impadronisca: 
ciò non è equo, ed infatti il praetor concede ad Aule Agerio la rei 
vindicatio contro Numerio Negidio come se egli avesse già acqu4 
stato la proprietà per usucapione. Ecco la, formula (così detta actio 
PwbtioiIaia): 'Si quem homrnem (schiavo) A.s A.s emit et Is ci tra-
ditus est, anno p'ossedisset, tum si eum hominem, de quo agitwr, eius 
ew iure Quiritium esse oporterei, neque is homo a N.o N.o A.o A.o 
restituatur, quanti era res erit, tantae pedmniae N.m N.m A.o A.o 
condemna: si non paret abolve'. 

(d) Le 'fonn.uIae' con trasposizione di soggetti. Accadeva che 
certe persone, per conto delle quali un negozio era stato gerito, non 
potessero essere convenute in giudizio per il pagamento o la resti-
tuzione, in quanto il ius civile non ammetteva che esse potessero 
essere responsabili per obbligazioni assunte da certi altri: così, ad 
esempio, per il p-c&ter farn1licts in ordine alle obbligazioni contratte 
per suo conto dai j%lii o dai servi. Il pretore, giudicando iniqua la 
applicazione di questa regola, concesse . ai creditori una formula 
speciale nella quale, mentre la persona di colui che aveva assunto 
il debito. (filius familias, servws) era rettamente indicata nella parte 
destinata ad esprimere la pretesa dell'attore (inte'ntia), il giudice 
era tuttavia invitato a condannare (o assolvere) la persona per conto 
della quale il negozio era stato concluso. -- Esempio: Si paret Da-
mam (servum N.i Li) A.o A.o sestertium X milia dare oportere, 
i-ud CT N.m N.m A.o A.o X -nj.tia condernna: s. n. p. a.'. 

(e) Le fonnulae- ivjj  factum conceptae. In taluni casi un interesse 
subbiettivo non era affatto tutelato dal ius civile, eppure il praetor 
riteneva equo concedergli la tutela giudiziaria. Egli redigeva allora 
una formula, mediante la quale l'udex privatus era invitato a de-
cidere non sulla base di presupposti di diritto (veri o fittizi), ma 
sulla base di presupposti di fatto. Con questo mezzo tuono create 
numerose azioni a tutela di rapporti ignoti al Ms civile, quali i rap- 
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porti di c.omrnod.ato, dì deposito o di pegno. - Esempio..: 'Qw4 

A.s A.s apud N.m N.m mensam axgenteam deposuit, qua de, re agi-

tur, quidquid ob eam rem N.M N.m. A.o Ao dare facere oportet ex 
Me bona, eius iudex N.in Nin A.o A.o condemna; si non paret, ab-
solve'. Qui non si parla di un obbligo giuridico di Nuìierio Negidio 
verso Ante Agerio - 'si... oportet' -, ma si base il dovere del giu-
dice dì condannare o di assolvere su un. mero rapporto di fatto - 

quod... deposuit ').  
(J) Le actiones utilC8. 11 praetor estendeva talvolta l'azione spet-

tante a tutela di un certo rapporto a rapporti analoghi a quello, 
sebbene non identici; egli rendeva con ciò ttiiizabiLe per casi ana- 
loghi un certo mezzo di tutela giuridica. 	Ad esempio, l'ootio iegi 

AquiLiae spettava soltanto per pretendere in giudizio il risarcimento 
di danni arrecati materialmente dall'agente ad una cosa corporale 
da'iun'wm corpore corpo" iflatwm): il pretore cocesse it4t€r la 

stessa azione anche a favore di coloro che avessero subito danneg-
giamenti non di questo genere. 

LA GWRISPRUDE4 PRECLASSICA. 

1. 248. QuDuo GAL». -Nel periodo del diritto romano 
nazionale sorse e si- affermò una attività sociale autonoma, la cui 
conoscenza è -di fòndameutaie importanza per l'intendimento . non 
pur degli istituti in sè, ma anche e sopra tutto degli aspetti generali 
dell'ordinamento. Detta attività sociale fu la iurir2en-iO, non 
ingiustamente definita, dalle fonti romane (ULP. i regL., in D. I. 1. 

iO. .2), 'divinariim atque luimaaaruu1 reum Aotitiai iuti atque 
iniusti scientia' ed altrettanto perspicuamente indicata, sempre 
dalle fonti romane (Por. sing. enchir., in D. 1. 2. 2. 13), come con-
dizione di vita e di miglioramento del diritto ('constare non potest 
ius, nii sit aliquis iurisperitu$, per quem poasit cottidie in meliu.s 
produci.'). 

Gli accennati caratteri della iurisprud-eMia5 di divin.arurn a.tque 
1mOur'U.m rerimi notitia,, di inatri atque ini4Sti sci entiG, di condi-
zione di vita e di miglioramento del diritto, furono sempre presenti 
allo spirito dei giureconsulti romani, ma furono particolarmente 
vivi e immanenti nell'attività giurisprudenziale dei sec. IV-I. a. O., 
la quale va considerata come integrativa di un periodo a sè stante. 
della storia della scienza giuridica romana. Detto periodo, la cui 
autonomia fu riconosciuta dagli stessi giureconsulti classici, i quali 
chiamarono i loro predecessori col termine complessivo di vete'res, 
può essere denominato, in rispondenza con la denominazione gene-
rale del periodo, periodo della giurispr1Àdenai precSsiQG. 

CaratterLstkhe peculiari della giurisprudenza preclassica furo-
no: a) il mazioeaiismo, che va inteso nel senso che essa si mantenne, 
nella sostanza, sempre intimamente aderente ai valori della civiltà 
romano-nazionale; d) la d.emoc'rat4icitd, da intendersi nel senso che 
essa fu accessibile a tutti i cittadini, sebbene tosse .  praticamente 
esercitata da quell.a stessa esperta classe dei nb-iLes, che deteneva 
le redini del governo statale; o) la creatività, da intendersi, a sua 
volta, nel senso che essa fu, direttamente o indirettamente, il centro 
di propulsione dallo sviluppo dell'ordinamento giuridico romano 
nazionale. 

249. Ilidentificazione delle, g.dea preclassica. - La 
storiogra,da moderna è, approssimativamente, concorde nella indivi-
duazione dì un periodo storico unitario della giui-isprudenzaro-
mana, che va dal sec. IV al sec. I a. O. I dubbi sorgono, viceversa, 
ad altro proposito, e cioè in relazione alle cara-tte,stic1i.e individ'ua-
trici della giurisprudenza preclassica 

Occorre, particolarmente, tener conto di due autorevoli, e fon-
damentalmente non inesatti, rilievi. Si è detto da alcuni (Ai.&uio. 
RuIz) che, in primo luogo, bisogna nettamente distinguere tra la 
giurisprudenza laica dei sec. IV-III e quella dei sec. Il-I a. C. e 
che, in secondo luogo, nemmeno la giurisprudenza di quei primi due 
secoli, indiscutibilmente assai più influente sullo sviluppo giuridico 
romano di quella dei secoli successivi, ebbe quel carattere di 'crea-
tività', che viceversa si suole riconoscere a tutta, la giurisprudenza 
preclassica. 11 presunto carattere creativo' dall'attività giurisprui-
(lenziale dei sec, 1V e III a. C. altro non è, si aggiunge, che il frutto 
della incomprensione del concetto romano di eternità e di fecondità 
del vecchio iu& civile: appunto perché considerato eterno, il €i,8 civile.  vet zia era ritenuto fecondo, cioè estensibile a nuove situazioni e rap-
porti attraverso una operazione intellettiva, e cioè di interpretatio. 
Rilievo che è, entro certi limiti, giusto, ma che non vale a svaloriz-
zai-e il fatto incontestabile che, dapprima direttamente e poi indi-
rettamente, la giurisprudenza preclassica esorbitò largamente dai 
confini di quell'attività logica che è la interpretazione del diritto 
(v. n. 11), giungendo innumeij volte a porre o a suggerire priucipt 
indubbiamente nuovi di regolamento dei rapporti sociali. Certo, 
Parlandosi di ' creatività ' della giurisprudenza preclassica, non si 
vuol giungere all'assurdo, di negare che essa abbia svolto una atti-
vità intellettiva, la interpretatjo e di affermare che abbia svolto 
una attività volitiva, di produzione del diritto. La creatività della 
giurisprudenza preclassica sta appunto, in nuce..,  nell'aver prodotto 
il mito della 'fecondità' dei Ineres nia.io-r'urn a giustificazione di ar-
dite innovazioni giuridiche. 
-. Con particolare riguardo alla giurisprudenza dei sec. TI e 1 a.C., 
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altri (Scrnmz) ha di recente contestato il carattere nazionalistico 
della giurisprudenza romana ed è giunto ad affermare la opportunità 
di caratterizzare questo particolare periodo come 'periodo della giu-
risprudenza ellenistica', in considerazione del fatto che la scienza 
giuridica romana, così come ogni altra attività dello spirito, avrebbe 
riseùtito dell'influsso decisivo della cultura ellenica. Anche questa 
opinione è, a nostro avviso, da respingere. A prescindere dal fatto 
che la 'elleiaizzazione' della cultura romana negli ultimi due secoli 
a. O. è un dato contestabile e contestato (LEo, Us8r1, R0STAGNI), va 
rilevato che, se pure un influsso la cultura ellenica ebbe ad esercitare 
su alcuni esponenti della scienza giuridica preclassica, questo in-
flusso si limitò alle forme esteriori, ai modi di esporre e di siate-
mare i concetti, ma non intaccò nienomemente la sostanza originale 
e romana della giurisprudenza preclassica che si mantenne rigida-
mente aderente alle linee direttrici della tradizione nazionale. Del 
resto, non è da escludere che sulla tipizzazione dell'ultima giurispru-
denza preda.ssica come 'giurisprudenza ellenistica' abbiano influito 
impressioni tratte da fonti non tecnicamente pertinenti, come ad 
esempio Cicerone, o da fonti tecniche ampiametite rielaborate dalle 
scuole bizantino postelassiclie. 

250. Le fasi) storiche dello iuris'prudemea precias6-ica. .- Le 
fasi storiche in cui va diviso il periodo della giurisprudenza preclas-
sica sono, ovviamente, quelle stesse in cui è stato distinto il periodo 
tutto dell'ordinamento giuridico nazionale romano (v. n. 228). 

(a.) Nella fase di assestamento della 'respubUca nazionale romana 
(367-283 a. O.) avvenne, come già si è rilevato (v. n. 280), la deca-
denza del monopolio pontificale della giurisprudenza ed il passaggio 
del ius eivie nelle mani di una giurisprudenza laica, teoricamente 
aperta a tutti i eiver R.omafz4, ma praticamente esercitata da quegli 
stessi reti (di poi denominati come nobiiitaa), che esercitarono le fun-
zioni direttive di governo nello. Stato. 

(b) Nella fase di apogeo della respubhca nazionale romana (283-
146 a. O.) la giurisprudenza laica 'nobiliare, continuando l'opera in-
trapresa dai pontìftces nei riguardi del ius Q'uiriti'urn, effettuò, come 
pure si è detto (v. n. 231 sa.), sotto gli aspetti della imterpreta.t'io, una 
gigantesca attività di sviluppo del iu civile. D'altro canto, la giu-
risprudenza esercitò decisiva influenza sui ius p.ubli)oun e poi sul 
praetor peregriws ai fluì della ulteriore integtaalone dell'ordina-
mento giuridico romano. 

(e) Nella fase di crisi della res~Um nazionale romana (146- 
27 a. O.) il carattere 'scelto', nobiliare, della giurisprudenza si andò 
affievolendo, e con esso andò lentamente sminuendosi l'auctoritas 
dei . giurisperiti, divenuti, sopra tutto negli ultimi anni, troppi e 
troppo poco selezionati. La forza di propulsione diretta dello svi- 

luppo giuridico romano conseguentemente diminuì e la giurisprii-
dena passò, prevalentemente, ad esercitare sulla evoluzione del di-
ritto una, influenza indiretta, esplicantesi attraverso l'orientazione 
degli organi produttori del ius pubflourn. e dell'incipiente ius hono-
rariurn. Si diffusero anche, in quest'epoca, l'attività sistematica e 
quella scolastica, deterininatrici l'una delle prime opere di insieme 
sul ms civ'ie, l'altra delle prime dispute e controversie dottrinali. 

IL 251. MODÌ h FORME DELL'ATTIVITÀ GIUR15PItUDENZ.I.uE PRE-
CLASSICA. - Indispensabile premessa all'esposizione dei modi e delle 
forme dell'attività giurisprudenziale preclassica è il delucidamento 
dei motivi storici della sua 'ereatività' e dei limiti della medesima, 
nonchè l'illustrazione di due altre 'caratteristiche generali: la tec-
nicità e la gratuità. 

(a) Le ragioni storicbe della crea.L*vttà. della giurisprudenza pre-
classica consistono essenzialmente nel fatto che essa si considerò na-
turale prosecutrice di quell'opera di in.terpretatio creativa che i pon-
tiftces avevano esercitato, nel periodo arcaico, rispetto al iu. Qu.ì.ri-
tium. PIÙ precisamente l'eredità della giurisprudenza pontificale ar- 
•caica fu. considerata relativa ai 'vetus ius civile, cioè a quel sistema 
normativo che aveva più propriamente formato oggetto del mono-
polio pontificale.. Questo rilievo spiega: da un lato, il fatto che la 
iursprudemtla venne pur sempre considerata, prima ancora che 4tst1 
a'tque iniuti scienti)a divinarutn atgis. humaiat'u'm. rerum. notit'ia 
(basta ricordare il carattere di religiosità dell'antico ius per ren-
dersene conto); dall'altro lato, il fatto che la ' creatività ' della giu-
risprudenza preclassica si esplicò nel modo più pieno, 'diretto ed evi-
deute rispetto ai principi del vetus ius civile, cioè a quei mores qui-
ritari che per tanto tempo i pon.tifl.ces avevano gelosamente nascosti 
nei loro. penetraiL 	. 	 . 

(b) L'altissima importanza della i)wrispr'ude'ntia, come depositaria 
di una scientia indispensabile alla vita sociale romana, vale a spie. 
garne il carattere di .qratvitd, che -essa sempre rigorosamente man-
tenne. Si trattava, nel concetto romano, di una funzione pubblica—
parallela e sottostante a quelle magistratuali, di una 'urbana militia 
respondeudi, scribendi, cavencli' (Cie. pro i'Iur. 9. 19) esercitata dagli 
stessi ceti magistratuali, e quindi di una attività che non compor-
tava e' non poteva comportare compensi di 'alcun genere: 'est qui-
dem reo sanctiasima civilis sapientia, sed quae praetio numuiario 
non st aestimaiula nec delionestanda' (ULP. 'in D. 51). .13. 1, 5). 

(e) La giurisprudenza fu, infine, una scienza, strettamente tec-n.i'ca, rigorosamente aderente alla funzione dell'-in.terpretatìo fuvi&, 
la quale si astenne nel modo plii assoluto, salvo che negli ultimissimi 
anni, 'da ogni conta'minazione' di altre scienze o arti, 'quali' la. filosoflà, 
la ocìnloi4a, la retorica, la politica. I ghireronsrlti preclasiei rig- 
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girono, di norma, in quanto irisperiti, dai richiami, a 'concezioni 
filosofiche o sociologiche generali; non si confusero con i retori, con. 
gli oratores, con gli avoea.ti, con i ~atores processuali; non me-
scolarono le considerazioni e le passioni politiche ai loro ragiona-
menti giuridici; anzi si mantennero tanto aderenti al binario tra 
dizionale del ius civile, da non occuparsi se non di scorcio e limita-
tamente dei .  problemi dell'organizzazione di governo,, della repres-
sione criminale, dell'amministrazione delle pro,0%aiae e via dicendo. 
considerandoli estranei al filone che loro era stato riservato di 
sfruttare. 

252. 1 'resposa' in senso stretto. - L'attività della giurispru-
denza preclassica si incanalò nella stessa triplice direzione aeguita 
'dalla giurisprudenza pontificale arcaica (v. n 132) :- 1respondere, ce-
vere, age're. Formalmente, peraltro, si trattò sempre di un'attività 
di re&ponerc, in quanto che i giureconsulti usavano 'farsi esporre 
dagli interroganti il loro caso e formulare respon8a al riguardo, senza 
curarsi di controllare se le cose stessero realmente come erano state 
loro' esposte. 

L'attività di repon41 ere, in senso stretto, fu particolarmente im-
portante nei primi tempi, ma fu intensissima, in ogni epoca. Nei 
primi tempi, invero, si trattava ancora, per la giurisprudenza, di 
svelare gli a-eaia. del vet4is ms civile, mettendo a frutto la sua pe-
culiare ,votitia rerum dio'inarurn a.tqne hnrna!naram. Man mano che 
la conoscenza del diritto 5i diffuse ed i sistemi si accrebbero di nu-
mero, il respon4ere giurisprudenziale perdette il suo originario ca-
rattere, in certo, senso, imperativo ed assunse piuttosto il carattere 
della somministrazione di pareri o consigli particolarmente autore-
voli, quindi pur sempre tenuti in altissima considerazione dai magi-
strati guusdicenti é dai giudici. Nell'epoca della crisi della respu-
blim nazionale, moltiplicatosi il numero dei giureconsulti, limitatasi 

.correlativamente la loro originaria auctoritas, sorse l'usanza di giu-
stificae sommariamente i responaa al fine di renderli più convincenti 
e di farli prevalere sugli eventuali respovnsa divergenti di altri giu-
risti. Venne . an.h l'uso, in questa fase, di redigere i responso 'per 
iscritto, su tavolette' cer,te munite del sigillo di testimoni (testa-
'tiones), onde permetterne l'esibizione in giudizio, 'evitandosi il dubbio 
di falsificazioni Ma tu generale era cura degli interroan.ti riferire, 
ai magistrati o ai giudici il parere espresso dai giuristi sulla' tale 
o la tale questione  

258. 1 reapon.sa' c.antelaqi. - L'attività del cavar é . . 	'della 
,collaboì'ezione al compimento di atti negoziali, diveiine, :a' partire 
dal sec.III a C, imponente di 1a1 che la giurisprudenza preehssiea 
è stata anche definita, non 'senza un po' di esagelazione, come 'glu 
-rispridenza oautJai'e'. 	... 	' 	. 	, ,.• ..,. . 	.''. ::-.: 
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In verità, l'ausilio guurisorudenziale agli atti negoziali priati 
era indispensabile 'in im ambiente in ciii occorreva diatriare tutti 
i propri affari col mezzo dei pochissimi negozi del vecchio iu Qui-
rtiv,4n. ridotti a schemi meramente formali, o pure col ricorso a 
modalità ancor nuove e incerte offerte dai più recenti sistemi giu-
ridici. Era cosa tanto 'eccezionale che i privati, avessero la capacità 
di fare a meno dell'assistenza •caiitelare dei giuristi, che nna- epigrafe 
latina dedicata a un certo P. Pomponuus Pliiladespotns menziona 
a suo onore che 'testamenta scripsit annos XXV <agena> sine luna- 
constiltia' (CIL. 10. 4919'). 	' 

Attraverso l'attività cautelare della giurisprudenza vennero in 
'essre 'numerosi istituti nuovi e numerosissime applicazioni nuove 
di istituti vecchi. Basterà, a titolo di esempio, ricordare la ca,utìo 
Mncian e la stipulatio Àqniliaac.. Per far si che potessero avere 
pratica ecacia disposizioni testamentarie sottoposte a condizioni 
potestative iìeative (es.: 'avrai 100 si Ca.pitollum non aac.'d.s, 
e quindi non li avrai sino alla morte, visto che solo allora sarà certo 
che 'non ha i rivestito pubbliche cariche'), Q. M'ucio Scevola (v. n. 20) 
escogitò l'espediente di far acquistare subito il lascito all'onorato 
e di far prestare da questo la promessa solenne (ocnUo) di restituirlo 
nel casa in' cui compisse 'in futuro l'attività proibitagli. E Aquilio 
Gallo (v. n. 2.60), per permettere di adoperare l'acoeptilatio q'er7is 
come cmietanza dei pagamento di olliqationes non conlratte ,erTis 
(quindi, non estinguibili con quel mezz4), introdusse, a Sua volta, il 
sistema, di riassumere il debito mediante stipul4Utio. atto giuridico 
verbale, onde farlo poi estinguere con l'aecept'tlati.o. 

254. 1 1  respon.Ra 1   in terna di 'aetiones ' —L L'attività delPa pere 
decadde notevolmente nei sec. IV e III a. O, data la forma schema-
tica, inderogabile e imodificabile, assunta dalle les actiones. Nei 
sec. TI e I a. O. essa ebbe, invece, iu altra direzione, mia. importan- 
tissima ripresa. 	' 

Càusa precipua. della ripresa dell'a-qcre giurisprudenziale fu la 
trasformazione del processo privato, dapprima davanti al praetor. 
pereurtnns e poi davanti al praetor unlanus, con la connessa' intro-
duzione del sistema delle tormnla. Lepartiavevano, nel nuovo tipo 
di proesso. da contraddirsi ampiamente tra loro e:da convincere 
nel contempo il iraetor ai-  fini della redazione definitiva dii luUci-urn., 
avevano da inserire in questo le lorò pretese e coutroprete'se, le loro 
erceitioiics e così' via, di modo che, ovviRmeute. non pòteroìio che 
far capo ai inrispeiitì per essere- consigliate e dirette. ,r giurisperiti, 
inoltre. esercitavano opera di. diretta -infiienz.a sni maaistrati, Ìia 
con' l'indirizzar loro le' proprie epiet, sia col' p'rodigàre' pareri 
verbali 'su loro esplicita richiesta. Lo' 'svinppo goliosimi'mo' del 

'proceSso førnnilave roano, còme, è - stàtò ' ginstamente osteinito 
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(WLAssAa), non potrebbe essere spiegato, senza tener conto dell'opera 
sviluppata in questo campò dalla giurisprudenza. 

255. Miri 'rnodqi dell'attività gi 	pruden.sia-lc. - ]ella fase di 
crisi della rea pu7iUca nazionale romana alle altre attività. i giure-
consulti aggiunsero l'attività oonsultiva rispetto ai magistrati e l'at-
tività didatUca. 

Pare certo' che, sopra tutto nel ,sec. I a. .0., i pra.etqres e gli altri 
magistrati giusdicènti si costituissero ciascuno un vero e proprio 
cmiailium dì distinti giureconsulti per valersene ad ogni occasione 
ai finì dell'esplicazione delle loro delicate funzioni, 'sia in materia 
privata che fn materia criminale. Questa prassi di valersi di un 
certo numero di a4e.vsorea giuristi si ree tanto più necessaria, in 
quanto le cariche pubbliche non furono , più sempre ricoperte da 
'uomini preparati ed efficienti come in passato, 

La larga rinomanza dei giureconsulti più illustri procurò loro 
un seguito di volontari discepoli (a'udiores), i quali passavano la gior-
nata assistendo alla loro attività di rea pona, li aiutavano nelle con-
sultazioni dei vecchi testi e, nei momenti liberi, ponevano loro que-
siti di vario genere su questo o quell'argomento (qua.e.tkn.es),. otte-
nendone risposte e consigli. Intorno alle due più spiccate personalità 
del sec. I a. 0., Q. Mucio Scevola e' Ser. Sulpicio Rufo (v. n. 260), 
si costituirono due vere e proprie 'scuole', cioè due correnti giu-
risprudenziali spesso in, vivace contrasto fra loro. E' più che pro-
bbile, a nostro avviso, che alla radice delle numerose divérgenze 
tra le due scuole non fossero profondi ed insanabili dispareri dog-
matici, ma fosse piuttosto una personale tendenza dei rispettivi se-
guaci verso l'una o l'altra figura dei due maestri, così come si vedrà 
essere probabilmente avvenuto in ordine al dissidio fra le due scuole 
'giurisprudenziali classiche dei Sabiniani e dei Proculiani (v. n. 354). 

256. Le forme della ietteratra giuridica preclasloa. - L'atti-
vità giurisprudenziale preclassica si, trasfuse, sopra tutto nei secoli 
II e I a. 0., in una 'letteratura' giuridica, di cui non mancano tut-
tora i 'ricordi e le tracce. Letteratura che fu eminentemente tecnica 
e occasionale, quindi del . tutto aliena da preoccupazioni di stile e 
di sistema. E' da credere, anzi, che assai spesso i veri autori for-
mali delle singole opere non' siano' stati i,, giuristi cui esse sono in-
titolate, ma piuttosto i 'loro più solerti discepoli. 

La letteratura giuridica preclassica consistè essenzialmente in 
raccolte éaistiche ed in qualche opera sistematica. Le raccolte c.si- 
*t-kke firòno, più precisaniente, raccolte di rerpon.aa (libri rea pon-
:o m), interèaiaf.i con epiatniae e con discussioni di qitestiones 
seolasttehe l'ordine' sistematico ne fu puramente occasionale, Opere 
'itea.Holse furono i commenti alle legea III tffUlaruin ed i' libri 
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iv* citq.lis dei giuristi dell'ultima fase, nei qua-li fu operato un ten-
tativo assai imperfetto di riordinamento della materia del iu cliile 
t'etu.s, del ius ehi2e novum e del ma pv.biiou,-m relativo alle materie 
di dominio, di quei due sistemi giuridici. Tra queste opere sistema-
tiche la più perfetta, costituita dai libri , XVIII irìa' civitia dl Q. 
Mucio Scevola (v. li. 260), presentò, a quanto è dato arguire, il se-
guente 

e
guente ordine di materie a successione nei rpporti giuridici (te-
stata e intestata); b) rapporti giuridici di famiglia; o) rapporti giu-
ridici reali; d) rapporti giuridici obbligatori (ex covtractu e ex, 
elicto).  

Mancarono totalmente alla giurisprudenza preclassica le opere 
elementari per l'insegnamento. Scarsissima fn la letteraivro mono-
grafica, sii argomenti di fug Ra~ e di iu.s okile. 

III. 257. I PRINCIPALI GIURECONSULTI PRECLASSICI. - Pochis-
sime sono le notizie, oltre clic i, reati, di cui aisponiarno relativa-
mente alle singole, figure di giureconsulti dell'età. preciassica. Ciò 
non dipende soltarto dalla lontananza nel tempo, ma. anche dal fatto 
che, sopra tutto nei sec. IV e III a. 0., l'attività giurisprudenziale 
Ai confuse nell'attività complessiva della nobìlitaa, di cui era lino 
degli aspetti. Fu solo nella fase di crisi della reapubUca che i giure-
consulti acquistarono un. vero e personale rilievo. 

Dà tutta l'immensa opera evolta dalla giurisprudenza nei sec. IV 
e III non emergono che i nomi di Appio Claudio Cieco e di Tiberio 
Ooruncanio. Apritrs 0ikurius Caecua, il famose patrono di Gneo 
Flavio, fu censore ne1. 312 e console nel 307 e nel 29$ a. C. gli si 
attribuisce un'opera De 148irp'etiovibu, in cui, a quanto pare, trat-
tava delle ar«on0 e delle ernutionea necessarie od opportune al fine 
di difendere o di preservare da usurpazioni altrui i proprl' diritti. 
A Ti. OORTrnCANrnS (v. n. 230) si attribuiscono molti e 'memorabili 
responso. 

258. 1 giurecon.uZti della aee di apogeo- della. 'respublia' na-
zionale, -- In tutta la fase di apogeo della repubUcai nazionale non 
emersero, a quanto risulta, che le tre figure di Sesto Elio Peto, Ca. 
tane maggiore e Catone Liciniano. 

(a.) Sex. Aiarius P.&ETUS Catus: console nel 198, censore nel 
194 a. C. fl 'soprannome di 'Catua' (l'accorto) gli fu dato perla 
sua grande acutezza nelle discipline giuridiche; in effetti, si 'tratta 
della prima figura di vero e completo giureconsulto nella storia del 
diritto romano. 	, 

Pomponio attribuisce (enchk. 7 'e 38) a questo grande giurista 
tre opere: a) una raccolta di actioneè, nota sotto il nome di ma Ae-

iwrn, la quale avrebbe' completamente suroato, per maggior iiu-
e varietà di formule; l'inyecchiate ma FIGViO,VUm (v. n. 

il 
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b) un'opera fondamentale intitolata Tripertito 'quoniam. lege XII 
tabulafwrn praeposita iuugitur intr,rpretatio, deinde subtexitur legis 
actio' o) ' tree alii libri, - quos tanien quidam negant eiusdem esse'. 
I riferimenti di Pomponio hanno dato la attira a niolteplièì .Iiscus-
sioni: non vi è ancora unanimità, fra l'altro, sul punto se i Triper-
tita fossero costituiti da tre sezioni indipendenti (la prima conte-
nente le leges. XII tabilarum, la seconda con l'interjretatio delle 
1-eges stesse, la terza con le formule delle legis aietiores) o se, invece, 
fossero trattazione tripartita di ogni singolo argomento cui ciascuna 
disposizione delle XII tavole dava occasione. 

A nostro parere, i problemi attinenti all'opera di Sesto Elio 
va-nno risolti nella maniera seguente, a. Elio scrisse un'unica opera, 
i Tripertita, ove erano riferite le singole disposizioni delle XII ta-
vole, ed a ciascun versetto seguiva la relativa interpretatio ed il for-
mulario delle azioni corrispondenti; b) dopo la sua morte i Tn per- 

• titcr furono variamente rielaborati da giuristi del TI sec. a. O., i 
quali giudicarono opportuno di enucleare e disporre in tre libri sepa-
rati tre serie di argomenti (XII tabukie, i*terpreita.tio, actione8); 
o) in particolare, il Uber de OctonThu8, che risultò da questa riela-
borazione posteriore, si diffuse enormemente fra i pratici del diritto, 
i quali parlarono di un ms Àeliaswm, che aveva ormai surrogato il 
vecchio 'us Fla.viMvum.. 

(b) M. PoRcrns OAT0 maior: console nel 15, censore nel 184 a.C. 
Fu 'iuris civilis omnium periti.ssiinus' (Cicgao de orat. 1.37), fece 
certamente l'avvocato e dette probabilmente anche responsa;. come 
giurista. Pomponio (enclvir. 38) dice che di lui 'et libri extant', ma 
si riferisce, assai probabilmente, al contenuto giuridico dei libri de 
a;grioutura (ove, infatti, è molto curata la: materia. dei contratti 
agrart: v. u. 31).. 

(e) M. Poactus OAO M(arci) f(ilius) LIcIN1us: figlio dei pre-
cedente e a lui premorto (152 a. O.). Si occupò molto di diritto, e 
scrisse 'egregios de luna disciplina libros' (GELu. itoot. att. 13.209): 
forse un commentario luna civiUs di almeno 15 libri. 

259. I 'fondatori' del 'tua civile'. - La fase di crisi della 
.respnblica; nazionale romana si aprì con tre celebrate figure di giu-
reconsulti, dei quali fu detto (PoMPoN. en.chir. 39) che 'fundaverunt 
ma civile', . in quanto clic furono probabilmente i primi ad avere e 
a51 imporre una visione unitaria. del vetus e del n.ovwnr iva civile. 
Pali giureconsulti furono : . Bruto, Maniio e il primo Mucio Scevola. 

(a.) M. luNlus Bnuus: pretore in un anno incerto del Il se-
colo a. O.. Scrisse libri trc8. furia eiviiis sotto forma di dialoghi col 
propriofiglio, alla maniera degli scritti filosofici greci. 

(b) MrIus M.NILiUs: console nel 1491.a. C. Fu valentissimo nella 
giurspiutinza cautelare Di lu (Oic de orø 1-52...246) si ricu- 

dano come famosi e applicatissimi certi formulari della compraven-
dita ('Manilianae venalium vendendorum leges '). Scrisse anche libri 
septem l'aria civil4s. Pomponio (nchir. 39) parrebbe ascrivergli an-
che un'opera intitolata Monwrn,enta Mar ilii, ma è assai probabile che 
con il termine 'monumenta' egli voglia alludere alla eccellenza 
di tutta la attività giuridica di Mariflo. 

(e) P. Mucius Scs.EvoLA: console nel 133, pontefice massimo nei 
131 a.. O.. Oltre a molti responsa,.-lasciò 'decern libello (l'uris civi-
is).' (P0MP. enchir; 39). Si può discutere se i dieci 'libelli' di 
P. Mucio siano stati altrettanti libri singuki.res su argomenti di usa 
civile, o se invece Pomponio li abbia chiamati così per la loro strin-
gatezza espositiva. Noi siamo per la seconda tesi, anche perché Cice-
rone (de orat. 1. 239) parla di libri (non Ubell.) di P. Mucio. 

Giuristi coevi dei 'tres, qui fundaverunt iis civile' furono: 
C. Livrns Dirusu (console nel 144), di cui si riferisce (Oic. tusc. 
dlisp. 5. 12) 'domum compieri a consultoribua solitam'; L. OAasins 
HzMIN&; O. SEMPRON1TJS TumrANus, autore di libri rna.fJiStrat1Jufl1, 
diversi dai suoi ben noti Annales; Q. Mucina SCAnV-OLA Augur (cu-
gino di Publio, console nel 117 a. O.); M. luNirs GztACc1rANus, au-
tore di lIbri de potestatibus. 

Discepoli dei tre fondatori del ius civile furono:. P. R-trrILius 
Rurus, Aunua VunaiNlus, Q. Asiaus Pumato. Il' primo, allievo di 
P. Mucio, eccelse come rispondente; del secondo e del terzo poco 
si sa oltre i nomi. 

260. 1 giurecons'uiti dell'ultimo secolo della 'respublica;' na 
- In ordine ai giuristi del sec. I a. O. le notizie si fanno .  

più numerose e sicure. I giureconsulti particolarmente degni di men-
zione sano i seguenti. 
• (a;) Q. Mucrus P. f. ScAEvor,A pontifex ,maaimus (figlio di Pu-
blio: v. n. 259): cousole nel 95, ucciso dai partigiani di Mario nel-
1182 a. O.. Figura eminente di giurista, di uomo politico e di ammi-
nistratore, lo 9i citò lungamente ad esempio per la sua ammiuistna-
.zione provinciale in Asia, del 100 a. O. Scrisse libri XVIII iunis ci-
vilir, amnuratisimi in tutto il mondo antico, perchè per primo vi 
si sforzò di applicare alla casistica del diritto una classificazione 
sistematica, per genera; (POMPON. enohir. 41: 'lua civile primns ge-
neratim constituit '). Il'. sistema di quest'opera influì potentemente 
su quello, dei libri i-urla Civilir di Massunio .SAJm4o e della sua scuola 
• (ii. n. 356); essa fu ampiamente citata dai' giuristi classici e tu com-
náentata libio per libro da alcuni di essi: A Q. Mucio si attribuisce 
anche un liber aiagui.ania 5pév sire dfi'aitionurn, di cui resta qual-
chè frainménto nei Di,eata. di Giustiniano; vi sono, tuttavia, fonti 
elementi per i edere che questo li ben a urgulanra sia opera della scuola 

1 -oatcIailoa co ilatainel44nte una piò'tira ii fitnì nìzi 
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gole giuridiche dagli scritti di Q. Mucio e (li altri giuristi posteriori. 
Allievi di Q. Mucio furono: O, AQnILItTS Gntus, L. Lueinius. 

BALBUS, S. PAP1RXUS e O. (o T.) IUVETrtTh. Furono giuristi di poca
levatura. Il più famoso- di tutti costoro- fu AQulLio G&rz,o, amico di 
Cicerone, che gli attribuisce fra l'altro l'introduzione dell'actio doli. 

• (b) Ser. SuLPlcrns Rurus: console nel 51, morto nel -43 a•  O.. 
Allievo di Aquilio Gallo, superò di molto il mestro, rivelandosi 
innovatore sagacissimo del ius,  civile. Fu avversario fervido e co-
stante di Q. Mucio, ma è da credere che ne abbia, in fondo, appli-
cato lo stesso metodo ('ms civile generatini constituere ), sebbene 
con rigore e risultati diversi. Si può fondatamente supporre, a que-
sto proposito, che, -nei confronti dell'eccessiva rigidità dogmatica .di 
Q. Mucio, egli abbia preferito sfoggiare doti .  (senta dubbia ammire-
voli, ed assai pregiate dal suo amico Cicerone) di elegante e sensibile 
aderenza alla vita del diritto applicato. Di lui sappiamo che scrisse 
quattro- opere: a.) Reprehen-sa Scaevolae •capita 9k-e votata. M1wii: 
in cui venivano in parte criticate e. in parte approfondite e svolte 
le dottrine di Mucio; b) 'in Uber .9ingnlaria de d-otibus; e) almeno - - 
due libri de saoris (J,fitestandis; 4) libri 11 ad Brutwrn. Quest'ultima 
opera (di cui nulla-, peraltro, rimane, se iiou qualche riferimento ad 
essa) è degùa di molto rilievo, perché con essa Servio inaugurò 
forse la serie dei commentari all'edictum. del pretore (POMPON. en-
Mr. 44: 'Servins duos: libros ad Brutum perquam brevissimos ad 
edictum subacriptes reliquit  

Servio eccelse anche come rispondente, e sopra tutto come-  mae-
stro: Pomponio (e%ehir. 44) cita ben dieci discepoli di lui ed ag-
giunge che le opere di costoro furono racolte da AIJFIDIO NàzUsA. 
in 340 libri. Le radici personalistiche della avversione di Servio per 

- Q. Mucio (v. n. 255) sono, a nostro parere, non iuvrosimilmente 
espresse da questo episodio raccontato da Pomponio (enohr. 43): 
'Servius autem Sulpicius cum in causis orandia primum locum aut 
pro certo post Marcum Tullìum (cicerone) obtineret, ti'aditur ad con-
suleridum Quintum Mucium de re amici sui pervenisse, c-umque elim 
sibi respondisse..., iterum Quintiim interrogasse et a, Quinto Mucio 
.responsum esse nec tamen percepisse, et ita obim'gatiim esse a 
Quinto Mucio: namque eum. d-ixissè turpe esse patricio et nobili et 
iauSas - oranti ms - in quo versaretur ignorare. ea velut contumelia 
Servius tactus operam dedit iuri civili'.  

- 	(o) P. ALF'E-NUS .VAaus: cons-ul s-uffectis nel 39 a. C.. Éi allievo 
dì Servio Sulpicio, è. lasciò 40 libri di digesta., ove erano raccolti 
e ordinati (presumibilmente secondo l'ordine delle materie dell'editto 
pretorio) responsi- suoi e del suo maestro. Nei Digesta di Giustiniano 
si incontrano frammenti estratti da quest'opera, nonéhè d.a una 
tone che ne avrebbe fatta il gnweeonsulto Paolo (v. n 371) ma 

e. 
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sembra che nè l'epitome paolina nè la stessa copia dei digesta alte-
niani usata dai•  compilatori giustinianei fossero opere genuine. 
- 	(4) AULUS Owruus: altro allievo di Servio e grande amico di 
Cesare; tanto studioso che rinunciò a fare la carriera politica. - 
Scrisse un gran numero di libri inria oivi«;9 e un certo numero (20?) 
di libri de teg'i-bu.s. Pomponio (ench.i. 44) dice. inoltre, di lui: 'de 
iurisdictione idem edictum praetoris diligenter composuit'; queste 
parole di colore oscuro adombrano, a nostro parere, un commentario 
ad edictwn, praetoris, che fu nel contempo la prima rielaborazione 
sistematica delle disordinate clausole dell'albo pretorio. 

Giuristi minori furono: AuLuS OASCELLIUS, allievo di VOLCATIUS 
e di Quinto Mucio, giurista poco originale, - rimasto noto per un 
certo qual umorismo delle sue rispòste; O. TE.EBATITJS Tsm, amico 
di Cicerone, da questi - raccomandato fotémente a Cesare per il suo 
con,siinnv, giunto poi a gran fama ed autorità nel consiiium di Au-
gusto, autore di nove o dieci libri de religionibus e di alcuni libri 
de iure civili; Q. Amaus TUBERO, accusatore, nel 46 a. O., di Quinto 
Ligario, -difeso da Cicerone, e poi passato allo studio del diritto; 
O. AnL.ius GALLUS, ricordato nelle fonti come autore di un'opera de 
sì,q.niftcatione verbo'rum quae ad tua civile pertinent. 	 - 

§ 12. I MEZZI DI COGNIZIONE DEL DIRITTO PRECLASSIOO. 

I. 	21. QUADRO GENERALO: - 1 problemi della conoscenza del 
periodo del diritto romano nazionale sono, -in linea generale, assai 
meno gravi di quelli relativi alla conoscenza del periodo arcaico, 
dato che numerose fonti di cognizione, originarie e derivate, sono a 
disposizione degli storiografi. 	 - 

Giova, tuttavia, osservare che il materiale di cognizione, di cui 
si dispone, non è, purtroppo, uniformemente distribuito nel tempo 
e tra gli argomenti. E' indiscutibile, invero, che la storia dei se-
coli IV e III, almen$ sino- all'età delle guerre puniche, presenta oscu-
rità e incertezze di informa.ziòne non molo diverse da quelle pre-
sentate dalla storia del periodo arcaico; di modo- che, sebbene su 
scala minore, il ricercatore ha ancora da fare i suoi conti con la 
tradizione, non sempre veritiera e quasi mai completamente esatta 
(v. n. 133). Quanto alla storia degli anni seguenti, le fonti di cogni-
zione.-  sonò. invece abbondantissime, ma con stragrande prevalenza 
delle fonti atecuiche sulle tecniche e, conseguentemiite, con preva-
lenza della informazione sulla storia politica generale, a tutto disca- 
pito della storia del fenomeno giuridico. 	- 

- 	' superfluo ricordare che, per qua.nto, attiene alla fase di asse- 
Stalnento della. respublica nazionale, le difficoltà della. ricostruzione 

F:ìi 
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storiografica sono accresciute, come già si è avvertito (v. 11. 134), 
dalle incertezze della cronologia romana.. 

Il. 262. Lic FONTI PR1MR1E DI COGNIZIONE DEL PERIODO PRECLAS. 
sico. - Le numerose fonti primarie di cognizione del periodo pre-
classico si trovano raccolte in UIL. J2  ('Inscriptiones Latinae anti-
quissixnae ad O. Caesaria morteni '), VI ('Inscr. urbia Romae '), XIV 
('Inscr. Latii veterie '). 

Non mette il caso di ricordare le fonti primarie in senso atec-
nico. Sarà utile, invece, un elenco delle principali fanti primarie di 
cognizione in 8Cfl8O tecnico, e più precisamente dei più importanti 
resti èpigra±ici di leges e di sen.c&tuso.onsidta. 

263. Resti epir fiei d,9 'leges'. 	Rlcorderemo i seguenti. 
(a.) Tabula Bantina.. Frammento di tavola bronzea, scoperta nel 

1790 ad Oppido Lucano (anticamente Bantia.): si trova nèl Museo 
di Napoli. La tavola (destinata ad essere infissa su muro- in luogo 
pubblico) è incisa su ambedue le facce, evidentemente perchè, giu-
dicatasi inutile la pubblicità del testo iscritto sulla prima faccia, si 
valle tuttavia utilizzare .il bronzo, incidendo un'altra legge sul 
verso'. La faccia A conteneva il testo in lingua. osca di una lew 

data. (fra, osca ta.bulae Ba.ntinae: Fosvtes ital. 1, n. 16), ]a quale co-
stituiva, probabilmente, lo statuto. del mueipiwm di Bantia. La 
faccia B conteneva il testo di una 1ee regata (lex latina ta.bula.e Ban-
tìnae: Foizte8 ital. 1, n. 6), di cui ci è conservata la sanctilo -. Gli 
studiosi non sono d'accordo circa la identificazione della lew latina.. 
Date che la sanotio menziona i tresviri a.gris dd:is ad«iqnandis 
d4xlnd.is, istituiti dalla lea Sempronk T. Grac.cM agraria del 133 
a. o., è certo che la legge stessa non è anteriore al 133. a. O. Si ritiene, 
inoltre, dai più che la legge non sia posteriore ai 119 a. O., dato 
che i tresviri agrie d. a. ì furono aboliti, in quell'anno. Difficile sta-
bilire se il 'recto' della tavola sia stato costitiito dalla lea latina 
o da quella oscs. 	 - 

(b) Fragme'ata XI tabulae aeneae nwgna& Scoperti in luogo e 
data ignoti (ma non dopo il 1521): se ne trovano oétte a. Napoli é 
due a Vienna; gli ultimi due, da tempo perduti, sono conociuti 
attraverso apografi. Anche questa . tavola era incisa su ambédue. le 
facce. La faccia A (ricostruita dal KLENZE nel 1821: FOnte8 ital. 1, 
n. 7). contiene un. amplissimo brano della ter Aoi•iiai repetwnddruo 
del 123 a. O.. L'identificazione della frw Acuta (operata dal MOMM-
SEN) è contrastata da alcuni, che hanno creduto di poter invece iden-
tificare la [ex 8erbilí.a, repetun.darum.. del 111 a. CL La faccia B (neo-
struita dal Runorr:. Fontes ital, 1, n. 8) contiene uno sqiiarci 
(molte male ed irregolarmente inciso) :di una lex agraria. del 111 a.C., 
ove »i parla del regime dell'ager pubious in Italia, in Africa e Co. 
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rinto. - Gli studiosi non sono d'accordo circa la identificazione 
della I-ca, agraria.. Sembra probabile che il 'recto' sia stato costi-
titito, dalla lew rCpetwndarn. 

(o) 	Gracca ver8io legis Roinanae de piratis perse qnendig. Sco- 
perta a Delo (nel 1893-96) sulla base mutila di un monumento a 
Paolo Emilio (Font e8 ita.t. 1, n. 9). Si ritiene generalmente che questa 
iee de piratis persequen4-ia sia stata rogata nel 101 o nel 100 a. O. (d) Tabula ecc lega Uonwtks de XX qua4estoribug. Scoperta nel 
sec. XVI a Roma, costituisce l'ottava tavola bronzea di una serie 
di almeno. nove, ove era riprodotta una legge rogata da Sulla 
(81 a. C,.?), che elevava i quaestores al numero di 20 e riordinava 
le norme relative a questa magistratura. Si trova nel Museo di Na-
poli (Fon.tes jtal. 1, n.. lo) 

(e) Tabula ecc lega Antonio. de Te'rmes a-i bus. Scoperta nel se-
colo XVI a Roma, è la prima di una serie di quattro o cinque tavole 
bronzee, ove era inciso un plebiscito fatto votare dai tribuni plebia 
del 70 a. C. (primo fra i quali è nominato O. Antonio). Il plebiscito 
riconosce alla città di Termess.us maio• in Pisidia il carattere di 
civita. libera et foederata. Si trova nel Museo di Napoli. (Fontea ital. 1, n. 11). 

(f) Tabula . ecc l.ege (Ru.bria?) de Gallia. (Yiaa.lpMa. Quarta di 
una serie imprecisabile di tavole bronzee, scoperta nel 1760 a Ve.. 
lei0 (vicino Piacenza): attualmente nel museo di Parma (Fontea itai. 1, a. 19). La legge (probabilmente rogata) trattava della com-
petenza giurisdizionale dei magistrati municipali della Gallia cisal-
pina: essa è, dunque, posteriore al 49 a. O. (anno in cui i Oisalpini 
ebbero la cittadinanza romana) ed anteriore al 42 a. O. (anno in cui 
la Cisalpina fu incorporata nel territorio romano). Anticamente si 
riteneva che ].a legge in questione si chiamasse Rubria, argomen-
tandosi da una formula in essa riportata; oggi, invece, si dubita 
fortemente anche di ciò. Il GRADENWI.PZ è riuscito a dimostrare (ne] 
1915) che il testo della lex de Galia otsa.ipin.a è stato formato te-
nendo presenti testi vari dileggi precedenti. 

(g) Fragment.u.rm Atesti',iurn.. Scoperto ad Este nel 1880: ora nel 
Museo estense (Fo.ntes ital. 1, n. 20). Vi si leggono squarci di una 
legge (roga.ta ) municipale analoga alla precedente, ma che non pare 
abbia avuto nulla a che fare con essa. Sembra che la legge sia da 
attribuire al 49 a. 04 	 - 

(h) Tabula Heraoieensjs. Grande . tavola. di bronzo, spezzata in 
due parti, scoperta presso l'antica Heracfra, in Lucania, nel sè-
colo XVIII: le due parti si trovano ora nel Museo di Napoli (Fon.tes 
ital. 1, n. 13). La tavola è scritta su ambedue le facce, di cui una 
('recto') scritta in greco,. contiene contratti di fitto di fondi rustici. 
Il 'verso' della tavola riporta alcune disposizioni di una legge non 
identificata, relative alle distribuzioni di frumento in Roma, -alla 

il 
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polizia stradale ed altre materie affini. Molti autori ritengono, viva-
mente osteggiati dagli studiosi più recenti, che la ier sia un fram-, 
mento di una tea I'aLia minicipaiis di Cesare. 

(i) Tabula ex tege iszicipa1i Tareatina. Nona di una serie dl 
almeno dieci tavole bronzee su cui era riportata una ieo., data da un 
magistrato romano alla città di Tarentv,rn (Taranto) pei regolare 
l'amministrazione municipale. Fu scoperta a Taranto nel 1894 e si 
trova nel Museo di Napoli (Fonter itai. 1, n. 18). Controversa è la 
data, che si sostiene posteriore alla leo .Flawtia Pap4Mia dell'89 a. O. 

(I) Tafrulae ex lege ocdOniae (i(WtiVae Iulia€ 8iv6 UrSCPfleflsi8. 
Quattro tavole bronzee, di una serie di almeno nove, scoperte ad 
Urso (oggi Ossuna, in Andalusia) nel secolo XIX: si trovano nel Museo 
di Madrid (Fo'nes ital. 1, n. 21). La legge fu data alla colonia di 
Urso (colonia lulia Genetiva) da Marco,Antonio, su ordine di Giulio 
Cesare, nel 44 a. O.: essa riguarda l'ainmiuistrzione di quella 
colonia 

264. Resti epigrafici di 'scnatuscx)ns'ulta,'. - Ricorderemo i 
seguenti. 

(a) Tabuki. 803 de Baookanal4bus. Tavola di bronzo scoperta 
nel 1640 a Tiriolo in Calabria: conservata nel Mseò di Vienna 
(Fontes ita. 1, -n. 30). Riporta nii SO. per la estirpazione dell'asso-
ciazione segreta dei Baccanali (186 a. 0.). Segue una epistula dei 
consules, diretta ai magistrati dell'Ager Teuraovu (in Calabria) per-
chè pubblichino ed applichino il SO. 

(b) Tabula. &J.orum de Tlvisbaeis. Tavola di marmo scoperta 
nell'antica Thisbe (oggi Kakosi in Beozia) nel 1871: conservata nel 
Museo di Atene (Fonte ital. 1, n. 31). Contiene la versione greca 
di due SO.i che confermano la amicizia e la protezione di Roma per 
la città di Thisbe (170 a O.). 

(o) Tabua SO.i de Tiburtibus. Tavola di bronzo scoperta a Ti-
voli nel sec. XVI, poi andata perduta (Fo-nMs ital. 1, n. 33). Il senato 
riconosce che i Tiburtini sono innocenti di certe colpe che erano 
state loro attribuite. La tavola, tuttavia, riportava una epistula del 
pretore L. Cornelio (159 a, O.), mediante la quale il contenuto del 
consultum era comunicato ai Tiburtini. 

I. (d) Tabula, 263 de coUegiis artifioum graeois. Scoperta a Delfi 
nel 1898(Fontes ita. 1, n. 34). Contiene, in versione greca, il reso-
conto di una annosa controversia tra la corporazione degli artigiani 
attici e quella degli artigiani istmici, cui fa seguito il parere di mas-
sima del senato e l'incarico ai magistrati locali di definire nei par-
ticolari ogni questione. Il SC. è del 112 a. C. 

(e) Tabula C.i de Asokpio4e Oiaornenio sociisque. Tavola di 
bronzo scoperta a Roma nel sec. XVI,, ora nel Museo di Napoli 
(Fotes ital. 1, n. 35). Contiene il Lesto latino (quasi illeggibile) e 
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la versione greca del 9C., che rimonta al 78 a. O... Il Se. concedeva 
al navarca greco Asclepiade e a due suoi. compagni (Polistrato e 
Menisco) varie immunità e privilegi, co-me segno dell'amicizia 
di Roma. 

(f) Tmbukv &1.i de Àmphiarai Oropii ag'ris. Tavola marmorea 
scoperta nel 1884 ad Oropo (Beozia).: rimane la sola versione greca 
(Fon.tes ita'l. 1, n 36). Contiene una epistuk dei consoli del 73 a. O. 
ai magistrati di Oropo, nella quale si dà notizia del parere espresso 
dal senato in ordine ad una controversia fra, i sacerdoti, del tempio 
di Àinflarao e i pubLicani di Roma. 

III. 265. LEI FONTI sMONDARir DI COGNTZ10-NE DRIi PERIODO PBR-
cissjco. - R' inutile rifare l'elenco delle non poche fonti secon-
dariè di cognizione del periodo preclassico iz aenso ateon4co, di cui 
già si è parlato altrove (v. xi. 28 Ss.). 

Quanto alle fonti secondarie in senso teonioo, occorre, anzi tutto, 
ricordare ancora una volta l'erouraua del hber vgutaris enidi 
di Sesto PoMpoNio, il quale presumibilmente, nei suoi cenni sui 
diritto e sulla giurisprudenza preclassici, assai più attendibile che 
nei cenni sul periodo arcaico (v. n. 138). 

Non mancano, riferiti da autori più tardi,' frammenti di giure-
consulti preclassici, ma si tratta di assai poca cosa (v. BREMRR I). 
Piuttosto è da sottolineare che nei iJigestai di Giustiniano si leg-
gono: a) frammenti del lTher siagularis 6páv eive defiwitionum di 
Q. Mucio e dei 'ibri digestorum di Alleno Varo' (v. xi. 260); b) fram-
menti di autori classici, i quali riferiscono nominativamente opi-
nioni dei giureconsulti preclassici, oppure adombrano il ' pensiero 
della giurisprudenza preclassica sotto la denominazione generica di 

eterer'. Riferimenti al pensiero giuridico preclassico si leggono 
anche nelle Instituti'ones e nel Godex di Giustiniano, ove però 11 ter-
mine 'veteres' sta anche a designare spesso i giuristi postclassici pre.. 
giustinianei (Scntrt,z). Sulla base di queste citazioni e di questi rife-
rimenti si è anche operata la palingenesi delle opere dei vari giu-
risti (BRRMRR, LmiL). 

Si ricordi, peraltro, che il credito che può darsi agli accennati 
riferimenti di. scritti giurisprudenziali preclassici è assai relativo, 
perehè i frammenti appaiono spesso notevolmente alterati, mentre 
altre volte sorge il dubbio 'fortissimo che il pensiero preclassfco sia 
stato travisato dagli stessi giureconsulti classici che vi hanno fatto 
richiamo. 

266. La plingenesi dell" ediotum praetori.' e dell" edktum 
aediiiun curuiiurn'. - I riferimenti all'editto pretorio non si con-
tano nella letteratura non giuridica romana: non sono tuttavia que-
sti riferimenti frazumentarì che agevolano gli studiosi moderni nei 
tentativi di ricostruzione dell'editto. Enormemente più utili, ai fini 
GuaIN - MtOrfa ,teZ 54r4o romano 	 , 	' 
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di una palingenesi dell'editto pretorio, sono i commentari dei giu-
risti classici: i quali commentari, essendo condotti secondo l'òrdine 
stesso dell'editto, permettono appunto, entro certi limiti, la ricostru-
zione delle materie edittali e dell'ordine secondo cui esse erano espo- 
ste nell'albo magistraturale. 	 - 

Dopo molteplici meno felici tentativi, l'opera di ricostruzione 
dell'editto pretorio (nonchè del breve editto degli edili curuli) è stata 
magistralmente attuata, come si è detto (v. n.. 36), dal Lzriza. Que;  
sti ha, anzitutto, raccolto tutti i frammenti, dei commentari ad ed.i:c. 
tum dei giuristi classici; ha, secondariamente, tentato la palingenesi 
di questi commentari, riordinando i frammenti secondò il numero 
del libro da cui risultavano estratti; ha, in terzo luogo, estratto da 
ogni frammento le citazioni testuali, dei verb, ed-icti o i riferimenti 
impliciti ad essi; ha, infine, integrato acutamente questi elementi 
con altri riferimenti che sono a nostra disposizione e li ha collegati 
l'un coll'ltro in un sistema, di cui non vi è da dubitare che molto 
si avvicina a quello che fu il vero ordinamento delle materie edittali. 

enonchè qui è il punto: a quale stadio della evoluzione del-
l'editto pretorio corrisponde la ricostruzione del LENSL? Ohi tenga 
presente che le fonti su cui questo autore ha potuto basasi sono 
per nove decimi rappresentate da scritti dei giuristi del Il e III se-
colo d. O., dovrà concludere (come, del resto, conclude il LENr 
stesso)che la palingenesi dell'edicturn, p-raetoris vale, più propria-
mente, per• l'editto dei tempi di Adriano (117-138 d. O.) e successivi, 
• non per lo stato dell'editto nel I sec. d. O. e sopra tutto nel periodò 
preclassico.. 

Noi pure. riteniamo che la palingenesi leneliana delPedietum 
waetoris 1.rben-i e dell'edictu.m oedi2ium cwru2iam non possa. essere 
assunta quale rappresentazione dell'editto nei primi secoli della re-
pubblica (cioè nei secoli in cui l'editto era in formazione), ma pen-
siamo .che essa ben possa essere accolta quale rappresentazione suf-
ficientemente sicura della sostanza,  deU'ditto a.fla fine dei periodo 
pre61a9sico. Non è degna di credito, infatti, benchè universal-
mente creduta, la tradizione circa una codificazione dell'editto pre-
torio 

re
torio operata dal giurista Salvio GIULIANO, per incarico. dell'impe-
ratore Adriano, agli inizi del sec. TI d. O. (v. n. 338). In realtà, l'editto 
pretorio, quando dismise -di accrescersi di nuove clausole, passò ad 
una fase successiva di pro grersivo riordina4nen-to, la quale si verificò 
insensibilmente nel corso del I sec. d. O. Forse il punto di partenza 
di questa fase è da vedersi nella rielaborazione sistematica che dei-
l'editto pretorio fece, agli sgoccioli del periodo repubblicano, il giu-
rista Aubo OFILIo (v. n. .260). Questo riordinamento implicò . qualche 
rimaneggiamento sistematico, implicò anche la caduta di qualche' 
clausola soverchiamente invecchiata, implicò, forse, persino qualche 
piccolo ritocco. sostanziale ad opera di questo o quel magistrato del 

I sec. d.. O., ma non fu di tale importanza da alterare, qu.oad 8ub-
.etain*ian, l'edict-um della fine della repubblica. 

Rimandiamo, comunque, il riferimento della palingenesi Jorinoie 
degli editti del pretore 'e degli edili curuli a sede, da questo punto 
di 'vista, più propria (v. n. 839). 

IV. 267. I METODI i» STUDIO DELLE PONTI SUL PERIODO PRnCLAS-
sxco. - Lo studio s'toriografico. delle fonti di cognizione esplicita-
mente relative al periodo preclassico non implica metodi ed accor-
gimenti diversi da quelli già illustrati sommariamente, una volta 
per tutte, in sede generale (v. n. 42). 

Tuttavia, la ricostruzione del periodo del diretto preclassico 
non si affida esclusivamente a fonti di quel periodo o esplicitamente 
riferenti.si a quel periodo, ma è costretta' a fondarsi, sopra tutto 
per quanto riguarda la materia del diritto privato, su fonti di epoca 
posteriore (classica e postclassica), le quali, pur se contengono cenni 
sugli sviluppi storici di questo o quell'istituto, non precisano le date 
approssimative degli sviluppi stessi. Soccorre fortemente, in tali casi, 
1'indu2on evouionirtiea. (v. n. 143), ella quale essenzialmente si 
deve se è stato possibile tracciare del diritto preclaissico. un quadro 
non del tutto schematico e incolore. Così, ad esempio, del processo 
formulare preclassico sappiamo di preciso, dalle fonti, soltanto che 
una kw Aebutia (130 a. O.?) autorizzò l'uso delle fo-rmidae' (v. n. 245): 
considerandosi improbabile che il. sistema formulare sia stato intro-
dotto da quella legge ex abrupto, si è pensato, che le Jormul.ae già 
fossero praticamente in uso nel tribunale del praetor urbaeus; con-
siderandosi che la . distinzione tra iudÀcia gitima- e iudicia nipério 
oontinentd., quale si presenta in epoca postebuziana, non ha una so-
lida base dogmatica, si è arguito che gli Miviai tmperio coutinent-ia 
fossero quelli anteriori alla tew Ae.but-ia e che essi, in epoca post-
ebuziana, rappresentassero più che altro un relitto storico; . e così 
via dicendo (v. u. 239). 



SEZIONE TERZA 

IL DIRITTO ROMANO UNIVERSALE 

§ 13. LA OIVILTA' ROMANO-UNIVERSALE. 

I. 28. QuMu.o GENERALE. - La data del 13 gennaio 27 a. C. 
segnò la fine dell'agitatissima fase di crisi della rerpu.blieo nazionale 
romana e l'inizio di un nuovo periodo storico della civiltà e dello 
Stato romano: periodo che può, nel suo complesso, denominarsi della 
cvitd .romano-univeraaTe; 

Caratteristica fondamentale del periodo della civiltà romano-
universale fu l'espansione mondiale della civiltà romana, permessa 
e garantita dalla preminenza politico-militare della re8'p Mica. Roma, 
dunque, non soltanto portò alla sua massima estensione il suo 3m-
perium, ma riuscì anche ad imprimere il marchio della sua civiltà 
ai popoli soggetti, progressivamente romanizzandoli. 

E' éAdente, tuttavia, che la romanizzazione del mondo antico, 
appunto perebè così vasta, potè essere solo relativamente profonda 
e durevole. E non sorprende, inoltre, che essa abbia implicato, come 
rovescio della medaglia, il sacrificio di quel rigoroso nazionalismo 
che tanto efficacemente aveva anteriormente servito a sailvaguardare 
la purezza e la compattezza della civiltà romana daí inquinamenti 
e da commistioni. La civiltà di Roma, insomma, si uni-versalizzò, 
ma universalizzandosi pei'se in densità quel che acquistò in diffu-
sione. Essa divenne, in definitiv-a, una sorta di denominatore gene-
Fico delle varie cività antiche, i cui rispettivi patrimoni culturali 
rimasero per buona parte intatti e quiescenti sotto il manto comune 
della romanità. 

Sin che la repvbTco fu in grado di mantenere la sua; premi 
neuza politico-militare nel mondo antico, ed in particolare rispetto 
al suo imperium, il fenomeno ora accennato di attenuamento della 
civiltà romana si mantenne nei limiti di una sorta di evoluzione di 
essa civiltà verso un cosmopolitismo, in. certo senso, pregevole ed ap-
prezzabile. Ma quando, sul finire del sec Il a. O., cominciarono a 
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farsi manifesti i segni di una incipiente disgregazione della, rospu-
blìca e di una conseguente inferiorità di essa di fronte al compito 
immane della tenuta deJl'irnpe4urn, cominciarono anche, fatalmente, 
le civiltà provinciali a riacquistare ciascuna la sua originaria auto-
nomia ed a reagire in modo sensibile sulla civiltà tipicamente ro-
mana, la quale finì per impoverirsi di ogni sùo elemento vitale e 
per ridursi sempre più chiaramente ad una qualifica solo esterior-
mente ed apparentemente unitaria del mondo civile antico. 

Il nuovo carattere di 'universalità', nel senso ora precisato, che 
la civiltà romana assunse nel periodo intercorrente tra il 27 a. O. 
e gli ultimi anni del sec. TU d, O. si chiarisce e si illumina ancor 
più attraverso l'analisi della evoluzione strutturale dello Stato e 
del sistema politico romano; 
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strati di popolazione non sicuramente ed inequivocabilmente par-
tecipi delle tradizioni e degli ideali di Roma, a cominciare dai soffi 
Italici, determinò sin da allora un affievolimento della concezione 
nazionalistica dello Stato romano. Questo processo si accelerò e si 
allargò, nella nuova epoca storica, sino al punto che, nel 212 d. O., 
la cittadinanza romana fu concessa in blocco, da Antonino Cara, 
calla, a tutti gli abitanti dell'impero, eccezion fatta per quelli- privi 
di organizzazione amministrativa (pregrini detticitii). Per effetto di 
questa evoluzione, la respubica romana. passò ad essere sempre più 
chiaramente concepita come la consociazione politica genérale di 
tutti i popoli amministrati- da Roma, indipendentemente dalla loro 
nazionalità specifica ed in contrapposto ai popoli incivili o comun-
que antiromani, stanziati fuori dei confini dell'-lmperiw,n RO41fl. 

e denominati barbari. . 	 -. 

269. La 'resp'a7iioa.' uni sale romana. - La struttura dello 
Stato romanonel periodo 27 a. O. - 284 d. O. fu n acora e sempre, 
essenzialmente, quella di una respib1ica, così come già nel periodo 
storico precedente (v. n. 145-146). Tuttavia, scomparvero completa-
mente o quasi, in questa nuova epoca, le due vecchie caratteristiche 
del fondamento cittadino della società politica romana e del criterio 
nazionalistico di composizione della sua cittadinanza. Come nuova 
caratteristica della repu-blica, nella sua struttura generale, si pro-
filò, invece, quella della a 1,versait6, vale a dire della sua espan-
sione, prima tendenziale e poi effettiva, a tutto il mondo civile del-
l'antichità. 

(a) Scomparve, anzi tutto, nella nuova respulilioa, ogni sensibile 
residuo dell'antica concezione dello Stato come 7r61L9 o  ois,ita.s. Per 
effetto della estensione dei confini della oivitas a tutta l'Italia con-
tinentale, avvenuta già nei primi anni del sec. I a. O., Roma non fu, 
sostanzialmente, più ekitar, anche se in tal modo continuò ancor 
lungamente e diffusamente ad esser chiamata. Il sintomo più evi-
dente di questa evoluzione fu costituito dal forte decentramento am-
ministrativo della regione italica e dal conseguente affievolimento 
della vecchia idea costituzionale che i oives Romani dovessero essere 
nella pratica condizione di partecipare direttamente alla vita poli.-
Idea dello Stato, svòlgentesi appunto ed esclusivamente nell'urbs. 
Nell'àmbito della complessiva cklìtas romano-italica, incentrata at-
torno all'irbs Roma, 'eaput mandi', si crearono tante - piccole civi-
ta-tea locali, ciascuna facente capo ad una propria ulrbs, le quali eb-
bero riconosciuto il rango di altrettanti enti parastatali, destinati 
alla esplicazione locale di molte di quelle funzioni di governo, che 
un tempo erano in Roma rigidamente centralizzate. 

(b) L'aver dovuto o voluto, concedere, sin dai tempi della crisi 
della reubtica nazionale, la cittadinanza romana a larghissimi 

270. L'organizzazione dell" imperiu Romanwn' e i s-uoi rap-
porti con, la 'respublico'. - Malgrado i vasti e profondi mutamenti 
di concezioni politiche, di cui ora si è detto, rimase intatta nei suoi 
elementi essenziali la struttura dello Stato romano: come respublica, 
cioè come res populi. Il che portò seco la conseguenza che, sin verso 
la fine del sec. III d. O., dai Romani fu tuttora ritenuta inconepi-. 
bile la ricompiensione nella respub7ica dei popoli soggetti e. dei ter-
ritori da essi abitati. 
I popoli soggetti, cioè quelli delle provibuoiae, continuarono, ad 

essere considerati estranei, peregrini, rispetto alla resptibl'kia- romana 
sin quando in cittadinanza romana non fu loro formalmente concessa 
da Antonino Caracalla. Anche dopo di allora, peraltro., non si giunse 
affatto a ritenere che i territori provinciali facesseio parte nella 
loro interezza del territorio romano e repubblicano, chò, viceversa, 
del territorio della respublia- universale romana ai ritenne .cotitui-
sero. parti integranti le sole sedi, territoriali delle varie civ-itates già 
peregrinae ed ora asurte al rango di. enti parastatali romani. Ogni 
residua estensione territoriale delle provinoiae, popolata 'da pere- 
grmn.i 	iticii, fu pur sempre considerata fuori dell'organizzazione 
repubblicana romana, così come privi della cittadinanza romana 
rimasero pur sempre i deditici (v. n. 319). 

La concezione dell'imperium Roma4vum divenne, ad ogni modo, 
uel periodo della respublica. universale sensibilmente diversa da 
quella che era stata nei periodo precedente. La più salda- organiz-
zazione del sistema amministrativo provinciale, affidato nel suo com-
plesso all"iniperiw;n pracon8v la-re ma.iu8 del princep v. n' 308), la 
severa recinzione del territorio ,  dell'invperium, la netta differenzia-
zione dei pereqrmn (sia pur dediti-a-il) su di esso stanziati dai baP?ari 
delle regioni limitanee 'furono i tre 'elementi che concorsero: a) a 
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conferire all'imperWnv una struttura organica e ui4tario, ad esso 
precedentemente estranea; ) a rendere l'imperìum Rtìmcxtwm, uni-. 
tariamente considerato, non tanto un oggetto della sovranità romana, 
quanto un completamento, una prtMenm della respublksz.. Si pro-
filò, per conseguenza, il concetto di una sorta di super.-Stata romano, 
di cui il uncleo principale .e direttiva fosse costitìito dalla respu 
Mica, mentre le provinciae con i relativi peregrini fossero di esso 
un elemento secondario, subordinato, accessorio ma comunque un 
elemento. 	 . 

271. Le-fasi storiche della. 'resp&Uca' unkergale romasza. - 
La trasformazione del sistema politica romano,. di cui si è fatto 
sinora parola, non si operò, naturalmente, tutta in una volta, ma 
attraverso successive fasi evolutive, le quali furono, a nostro parere, 
tre: a) una fase di aggssta',nento della respubl4oa e di netta prev.a. 
Tenaa della medesima rispetto all'ìrnperivrn: fase che si potrebbe 
anche chiamare augustea (27 a. 0417 d. 0.): b) una fase di eqw-
ibrio trai resPúbticcp e imperìatm e di apogeo del sistema politico 
universale romano; fase che- si potrebbe anche chiamare a4rianea 
(117-235 d. .0.); o) una fase cli .degenéra.zioiae e di crisi della repn-
bka universale romana (235-284 d. 0.). 

11. 272 LA FASE DI ASSuSPAMuNTO DtJIA. 'RESP1LTCA' 'UNI- 

SAI ROMANA._ 	L'assestamento della reepuMiea universale ro- 
mana nella sua rinnovata struttura e la riorganizzazione- unitaria 
dell'iinperium ROmanwrn 'si operarono nel periodo che va dal 27 a. C., 
anno iniziale della riforma augustea, ai 117 d. . C., anno di morte 
del príneeps Traiano. li'u la fase oiuyustea della resp'aMica 'univer-
sale romana. 

Questa fase fu dominata dalla grandiosa figura del suo inizia-
toro, AÙGU STO,' dalle cui lungimiranti direttive, pur attraverso vi-
cende spesso agitate e torbide, sostanzialmente non si discostarono 
i principali successori, da Tiberio a Traiano, 

TI problema politicò che ad Augusto spettò 'di risolvere fu quello 
di riportare la pace e l'ordine nello stato, esausto dalla lunga crisi 
del sec. I a 0., cercando di modificarne il meno possibile la strut-
tura tradizionale, cui tanto attaccamento portavano i Eomani. Lungi 
dall'illudersi, come Silla, che si potessero davvero far ritornare i 
tempora acta della respubNca nazionale, Augusto capì, tuttavia, che 
nemmeno erano maturi I tempi-per l'attuazione del programnia au-
tocratico. dì Cesare (v. n. 175). Egli operò, pertanto, nel senso di una 
guardinga e graduale riforma del sistema repubblicano tradizionale, 
rhiscendo egregiamente al ripristino, ove possibile, delle antiche 
strutture ci,  nei contempo, a un ritocco e ad una integrazione delle  

stesse con nuovi elementi, nei limiti- di quel che si palesò -necessario 
al - fine di porre- Roma in condizione di assolvere senza sforzo i suoi 
compiti di potenza mondiale. 

La riforma augustea dello- Stato romano fu, precipuamente, una 
riforma dei sistema di governo della reapubiioa: la nuova figura giu-
ridica del j»*ioeps Ro-ma4iortm garanti, invero, la stabilità della 
altuazione' interna e la salda tenuta del sistema. imperiale (v. n.-  308). 
In concOmitanza o in dipendenza -di questa riforma governativa si 
attuò progressivamente, nella.- fase da Augusto a Traiano, una evolu-
ziOne generale del 'sistema politico romano, sia in quanto la respu-
bUca venne a perdere ogni residuo della vecchia base nazionaIistica., 
sia in quanto l'impern Rom-mum'assunse quella coesione Intima, 
che ne fece un quid costituzionale unitario in posizione di pertinenza 
rispetto alla respblioa. 	 - - 

- 	27: La restaurceione augustea defla `re spubUoa'. - TI primo 
atto.. della politica di Augusto fu, Lo-me si é detto (v. n. 272), quello 
di restaurare solennemente le istituzioni repubblicane, ponendo fine 
ai periodo eccezionale delle discordie e delle guerre civili. Questò 
atto fu compiuto in una famosissima seduta del 8e4Ia.tu-s, il 13 gen. 
naio 27 a.. C., allorché Ottaviano, trionfato-re di ogni resistenza ai 
suo predominio, comunicò spontaneamente di rinunciare alla sua po-
sizione di arbitro- delle sorti della respbiica, rimettendo queste ul-
time nelle mani del senatua e del popu&a Romensir. 

- - La mossa di Ottaviano fu, in verità, estremamente abile, perché 
il giovane figlio adottivo di Cesare aveva da far dimenticare di essere 
detentore, oltre che di poteri costituzionali. ordinari e straordinari 
(principalmente, la carica di cOni4 e uno speciale i'us tribun4cium1  
implicante, la aacrosanetitas e il ats a'ailii), anche e sopra tutto di 
un potere extracostituzionale supremo, arbitrariamente arrogato-si'-' 
nel 32-  a. 0., alla scadenza del t oiviratu, sulla base di una ple-
biscitaria acclamazione -e invocazione del -suo nome da parte dei cit-
tadini e degli - stessi abitanti delle province (coniut-cztia 1taiae et 
proriac'kzrum). Ottaviano volle, in una parola, rientrare nella legalità, 
conservando- soltanto il consolato e il iuv tríbuMWum, ed al suo gesto 
il so-no-tua, probabilmente da lui stesso preparato, risposè conferen-
dogli il titolo onorifico di Auus-tùs (= consacrato degli dài) e un 
impe'ilum straordinario di dieci - anni sulle province non pacificate. 

Per un certo tempo parve ad Ottaviano, che si denominava ormai 
-imperator Caesr A.ugustua', che la rielezioìie annua al consolato e 
gli altri- poteri straordinari attribuitigli fossero sufficienti al fine di 
garantire la pace interna e- sopra tutto l'unità, dell'i nperiurn-. Ma 
poi egli si accorse che, -a ques-t'uopo, era necessario che gli si con-
ferisse una posizione di netta e.  duratura superiorità rispetta ad 
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ogni magistratura ordinaria e straordinaria. Per conseguenza, nel 
giugno del 23 a. C., Augusto rinunciò al consolato ed ebbe in cambio 
dai comizi la tribunicia potestas a;, vita e l'irnpe4uni p?ocon8uare 
mníu& et imftnitum, pure vitalizio, sulle province (v.. n. 308. 

Ormai iui quarto potere veniva ad inserirsi nella struttura dl 
governo della respubiiIoa, accanto ai oOmiti, al s'enaitna ed ai magi-
&tratus. Un fiduciario vitalizio del popolo romano, il princ*pa ual-
vesorwn, assumeva di fronte ad esso il compito di sovraintendere 
alla amministrazione unitaria dell'im.perium, assicurando nel con-
tempo la propria preponderanza entro la rea pM kxg attraverso il ius 
interoeggioniig illimitato implicato dalla tribin..icic pote'atas'. La re-
sta'uratio repubica.e si risolveva, insomma, in una riforma, appa-
rentemente limitata alla vita di Augusto, ma che nessuno avrebbe 
poi pensato ad abolire. 

274. Il 'principoto 4i' Augusto. - Augusto dominò in Roma 
assai a lungo, contribuendo con ciò potentemente a stabilizzare il 
nuovo organo del prMoeps. La. morte lo colse a Noia nel 14 d. C., 
in età, di 77 anni, dopo che egli aveva avuto. tntto' il tempo e il modo 
di serrnare l'indirizzo politico da adottarsi dai suoi successori. 

Uomo di grande moderazione e di molta prudenza politica ed 
amministrativa, splendidamente coadinvato da una schiera di ottimi 
collaboratori, principalmente dalla moglie LIVIA, da Marco Vipsanio 
Auu1PPA e dal genero Tuiuuio, Augusto si propose, in particolare, 
tre compiti: il•.risanamento sociale e politico del decaduto ambiente 
romano, la pacificazione dell'impero e la coesione di quest'ultimo 
con la rea pubica.. Il fato volle che proprio durante il suo principato 
nascesse in Galilea G-ssù Cnrsro, il fondatore di quella religione cri-
stiana che ebbe poi a contribuire tanto potentemente al crollo della 
civiltà romana, e sorgesse in Germania la ribelle figura di ARMINIO, 
nel, cui ricordo si esaltarono poi i barbari attaccando l'imperò ro-
mano. Quasi antivedesse questi due gravi futuri pericoli di Roma, 
Augusto, piuttosto che insistere nella facile Impresa di nuove con-
quiste territoriali, concentrò i suoi sforzi nel consolidamento spiri-
tuale .e politico-militare 'di Roma e del suo impero. 

Al risanamento della corrotta società romana Augusto. dedicò 
una le.islazione rimasta mèmora bile nei secoli (v. xi. 29-330) e de-
.dicò inoltre l'opera, meno appariscente perché più capillare, di una 
cura continua nel cercar di risveeiiare antiche tradizioni politiche 
e sociali. Alla pacificazione dell'impero dedicò numerose e fortunate 
spedizioni punitive, sopra tutto in Gallia e in agna, nonchè viaggi 
propiziatori in giellia, in Grecia e nei territori asiatici. Alla còe-
sionetra reepubZica e mvsrWm egli dedicò, infine, una Lreuiale opera 
di riordjnamento amministrativo delle proi'inczee e di direzione unì 
tana delle stesse da Roma. 

Gli intenti di Augusto non furono, peraltro, coronati che da un 
momentaneo' e non completo successo. La società romana non era 
in grado di essere 'realmente risanata, nè l'andamento delle sorti 
della respvTica nelle mani del pr oepa fu tale da favorire il risor-
gere del vecchio spirito di indipendenza dei Romani di un tempo. 
La pacificazione dell'impero tu minata dalla latente insofferenza 
della dominazione romana, sia da parte delle popolazioni orientali 
che da parte di quelle occidentali. La coesione tra in,perium e respw-
blicar fu implicitamente minacciata dal diffondersi del Gritiiinosimo 
e dalla irreducibilità dei Germani, i quali ultimi, sotto la guida di 
Arminio, giunsero al punto di infliggere una tremenda sconfitta al-
l'esercito di Vno nella selva di Teutoburgo, arrestando l'avanzata 
romana verso il confine dell'Elba (9 d. (i). 

275. I 'prinoipes' JiuioClaud'ii. 	Dal 14 al 68 d. C. il prizi- 
ci'potus fu successivamente conferito a Tiberio, Caligola, Claudio, 
Nerone, appartenenti alla famiglia Claudia, strettamente imparen-
tata con quella di Augusto, la Giulia. 

Trunnio Claudio, genero e figlio adottivo di Augusto, fu prineeps 
dal 14 al 37 d. O. e proseguì con molta diligenza il programma po-
litico del sue predecessore, cercando di astenersi da imprese militari 
e curando massimamente la situazione interna della rcsp1Lhiiea. Mal-
grado il suo sforzo di non discostarsi dalla linea segnata da Au-
gusto, egli non tardò a convincersi della inanità della impresa di 
ridonar piena vita agli istituti repubblicani di un tempo. Pertanto, 
ùon esitò a diminuire le attribuzioni dei co-niitj0 in materia eletto-
rale, trasferendole sostanzialmente al sen.atus, di cui al prin.cepa riu-
sciva più facile il controllo e la direzione. Gli ultimi anni del go-
verno di Tiberio furono assai tristi per Roma, perchè il princepa, 
divenuto misantropo, si ritirò a C'apri e la cosa pubblica fu lasciata 
in balia del suo coadiutore SalANO, uomo prepotente e crudele. 

Brevissimo e pessimo fu il principato del giovane Gaio Cesare, 
detto OanIoorA, successore di Tiberio, che finì per, rimane vittima 
di una, sanguinosa congiura di senatori e di pretoriani, nauseati dal 
silo malgoverno (41 a. (i). Discostandosi dalle direttive.di Augusto, 
Caligola si mostrò cedevole verso le lusinghe delle, civiltà orientali, 
di. cui favorì molto la diffusione in Roma, e riprese l'avanzata contro 
i Gerina,n,i, pervenendo, nel 40 a. O., dinanzi a Maconza. 

Cooperando all'eliminazione di Caligola, il senato romano si era 
illuso di poter addirittura abbattere il sistema, del principatò e di 
poter ripristinare la vecchia repubblica, ma i pretoriani, manifestan-
dosi sua d'ora il vero elemento decisivo delle sorti dell'impero,. fru-
strarono, questo disegno ed acclamarono p nepu .Oiunio 
zio. di Caligola. Claudio (41-4 d. O.) si manifestò uomo 'di molto 
senno, ma fu troppo debole' nell'azione politica e fu troppo facile 
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a farsi ingannare dai membri della sua corte, sopra tutto. Ubertini, 
che divennero i veri padroni di Roma. Nei riguardi del senato egli 
si comportò con segni di ostentatissiiuo rispetto. Provvide senza esi-
tazione ad essenziali esigenze economiche, quali la costruzione del-
l'acquedotto> dell'Aniene e l'ampliamento del porto cli Ostia. Tra le 
imprese belliche, va segnalata la conquista della Britannia, che ga-
rantì per molti anni da molestie i confini nord-occidentali dell'impero. 

Claudia morì misteriosamente di avvelenamento. (pare ad opera 
della seconda moglie AORTPPrNA) nel 54 d. O.. I pretoriani misero 
al suo posto, con l'approvazione del senato, un figlio. di primò letto 
di Agrippina, NERONE Claudio Cesare, che governò fino. al  68 d. O. 
11 principato di questi, iniziatosi otto ottimi auspici, tralignò, tut-
tavia, dopo 5 anni ('quinqncnnium Neronia '), in una smodata, insop-
portabile e pazza tirannide. Carattere debole e vizioso, Nerone ai 
circondò di artisti da circo e si compiacque di essere mimo e can-
tante egli stesso, procurando il . ridicolo e lo sprezzo dei senatori 
e del popolo a sè e alla suai casa. Durante il suo governo si verificò 
un terribile incendio di Roma, di cui egli accusò i Cristiani, la cui 
fede cominciava a diffondersi rapidamente in Roma.. Di qui le prime 
feroci persecuzioni contro,  i fedeli della nuova religione (64 d. O.), 
certamente estranei' all'incendio, ma non al coro di proteste contro 
le malefatte del vendicativo Nerone. 

La fine di Nerone fu determinata da una tremenda rivolta delle 
legioni stanziate nella Spagna inferiore, le quali proclamarono prin-
o&pz il loro generale G.anBA (68 d. O.). A questa notizia il senato si 
affrettò a dichiarare Nerone nemico della patria e questi, vistosi in 
pericolo di essere sommerso dall'onda infuriata dei pretoriani in ri-
volta, 4u costretto a fuggire, e a darsi la morte, in età di 32 anni. 

276. La prima anarcli.ia militare e il principato dei F»v-ii. - 
Il sistema del principato pareva essere, nell'anno 69 d. . O., in pro-
cinto di un crollo inglorioso: Indebolitesi all'estremo le vecchie isti-
tuzioni repubblicane, I'impèro era palesamente alla mercé degli eser-
citi, sia dei pretoriani, che delle legioni provinciali. 

In effetto, alla morte di Nerone successe un anno di agitatissima 
anairehia militare, . che vide seguirsi .rapidamente tre prfrcipes, o 
piuttosto tre pretendenti al principato Gaiba, Ottone e Vitello. 
La fortuna di Gi.tn.& non durò a lungo, perchè le stesse truppe che 
Io avevano proclamato princep& non esitarono, dopo qualche mese, a 
finirlo, ponendo al suo posto 0TP0NE. Ma la nomina non fu ricono-
sciuta dagli eserciti stanziati in Pannonia, i quali proclamarono 
ViTELLIo e aiutarono questi a sconfiggere ottone, che si uccise. Se-
nònchè anche Vitellio ebbe breve durata perchò le legioni d'Oriente, 
rivendicando a sè il diritto di proclamare 11 capo dello stato., accla-
marono prineeps, nel 69 d. O., l'energico .é avveduto Tito Flavio Vi- 
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cui non fu affatto difficile far sparire con le armi dalla 
scena politica il malaccorto Vitellio. 

Fortunatamente, Vespasiano si dimostrò uomo di eccezionali 
qualità, tale insomma da ,non lasciarsi facilmente sopraffare nè dal 
suo esercito, nè da quelli di altri pretendenti. Dopo la morte di Vi-
tellio, Vespasiano inviò un esercito contro OIvILIs, un pretendente 
acclamato dalle truppe della Germania inferiore, e mandò il suo 
stesso figliastro Trio a domare una fierissima rivolta, degli Ebrei. 
Civiia fu facilmente sconfitto.; gli Ebrei, dopo una certa resistenza 
di Gerusalemme, furono anch'essi domati. Un polso assai forte reg-
geva le sorti dell'impero. Il senato, fornite di congiure e cospirazioni 
senza fine, fu definitivamente, ammansito mercè l'immissione di nu-
merosi elementi italici e provinciali, fedelisshùi all'imperatore. Il 
malcostume fu energicamente represso. La •disciplina fu riportata 
fra le truppe, sia a Roma che in provincia. 

Alla sua morte, avvenuta nel 79 d. O., dopo 10 anni di governo, 
Vespasiano lasciò il potere al figlio TITo, che governò pacificamente 
sino all'Si d. O., lasciando di sè ai posteri fama tanto buona, da 
essere ricordato, solitamente, col noto appellativo di 'delizia del 
genere umano'., 

A Tito successe il fratello minore, Dornzi&no, che confermò pie-
namente le doti di fermezza e di rigore della famiglia. Questo prin-
ceps ha una fama troppo poco consona al suo vero valore, a causa 
del pessimo ritratto che ne fecero alcuni storici antichi, e partico-
larmente Svetonio. In 'realtà egli operò risolutamente, per riportare 
ordine e disciplina nella compagine dissestata dell'impero, e ciò gli 
valse l'odio dei sudditi e' la morte violenta, per effetto di una con-
giura ordita dalla sua stessa moglie D0MIZIA (6 d. O.). 

La riprova più evidente del buon governo di Domiziano' è data 
dal fatto che, morto lui, non si riprodusse la sanguinosa anarchia 
militare di circa 30 anni prima. I pretoriani e gli eserciti rimasero 
fermi ed il senato ebbe modo di designare il nuovo princepa nella 
persona di uno dei suoi stessi membri, Cocceio Nerva. 

277. Nerva e Traiwno. - Nuuvi, salito al potere già vecchio 
(96 d. C:.), governò poco la' cosa pubblica, ma seppe, per la sua sag-
gezza, meritarsi il detto di aver felicemente conciliato, come Augu-
sto, due termini inconciliabili: la monarchia con la libertà. Acuta-
mente egli individuò il modo per infrena.re  l'audacia dei pretoriani, 
adottando preventivamente la persona più adatta, per energia ed in-
telligenza, a succedergli, Marco Ulpio TRAIANO. In tal modo avvenne 
dhe, alla sua morte (98 ci. O.), la successione potè verificarsi, una 
volta tanto, de piano. 	 - 

Traiano, severa figura di militare di origine spagnola, governò 
lungamente e felicemente, dal '98 al 117 d. O.. Egli fu, dopo tanti 
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alti e bassi dell'ultimo secolo, un princep& degno della tradizione di 
Augùsto e, nel contempo, un guerriero che non sfigurò di fronte ai 
ricordo dei Flavii. Nella politica interna, magnificamente aiutato 
dalla moglie PLOPINA, proseguì l'opera intrapresa da Nerva per mor-
zare la prepotenza dei pretoriani, potenziando la ripresa del senatus 
e persino dei cornitk, cui ridonò vaste attribuzioni in materia elet-
torale. Nella, politica estera, non potendo avere la pace, riuscì per 
lo meno ad ottenere grandi successi in guerra, sottomettendo la 
Dada, a nord del Danubio, e in Oriente l'Armenia e l'Àra-biS. Un 
conflitto -contro la Portia, iniziato sotto i migliori auspici, fu com-
promesso dalla grande rivolta dei Giude'iL, propagatasi in Africa set-
tentrionale e in Mesopotamia, che lo costrinse a venire a patti con 
i Parti, facendo del l&ro Stato uno Stato vassallo di quello romano. 

Per quanto non in maniera evidente, la, situazione politica della 
respubt1ca romana era fortemente mutata da Augusto a Traiano. 
Ancora questi si sforzò, come Augusto, di dare ossigeno ai vecchi 
istituti repubblicani, ma nella realtà delle cose detti istituti vive-
vano di vita, sempre più debole e grama Ormai  il fondamento na-
zionale della resp'ubica romana era soltanto un vago ricordo: il 
senatus stesso era pieno di non Italici e il priiceps reipublicae era 
di nazionalità spagnola. Attorno al p,tceps si era costituita una va-
stissima burocrazia, che dominava 'l'imperittm e la stessa Roma, 
esautorando quasi del tutto gli organismi tradizionali. La resputtica 
aveva sostanzialmente già perduto, la sua situazione di prevalenza 
nei confronti deU'iniperiurn! Ram anum. 

- 	TIL 278. LA FASE DI EQUILIBRIO TRA 'RE!SPTJD.LICA' E 'IMPW 
nrnM RoiwAiwii'. - Il successore di Traiano, Cesare Traiano ADRIA-
NO Augusto (117-138 d. C.), fu quegli che, realisticamente conside-
rando la situazione reciproca della respu!btioa e del suo i4nperi'um, 
impresse una svolta decisiva alla politica romana, sollevando l'im 
periutn allo stesso piano di importanza della respwblica. 

Adriano, che era comandante dell'armata dell'Eufrate, fu age-
volato nel conseguimento del prineipatws da una adozione del pre-
decessore, simulata dalla moglie di lui, Plotina. Uomo di vasta, cul-
tura, grande estimatore dell'ellenismo, egli, pur professando il più 
grande rispetto per le tradizioni romane, valorizzò al massimo quelle 
provinciali, e sopra tutto, quelle elleniche, iniziando l'opera. di fu-
sione delle une con le altre- in una sintesi superiore di cosmopoli-
tismo.. A Roma rimase pochissimo e dedicò, il massimo tempo del 
suo principato a lunghi viaggi nelle province, particolarmente in, 
quelleorientali, compiacendosi, in esse, di atteggiarsi a monarca 
assoluto, investito direttamente da Giove ( O)6pivioc) L'impero 
-fu, per sua cura., recinto da un lunghissimo vallo, di, cui restano 
ancor oggi le tracce in Britannia. 

L'esaltazione della figura del pDineeps, sovrano comune di tutto  
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l'impero, fece cadere, nell'epoca di Adriano, molte delle vestigia este-
riori della vecchia respu!btica, sinora conservatesi per effetto, più 
che altro, di un tenace. tradizionalismo. Ogni residua iniziativa degli 
organismi repubblicani tradizionali (com.itia, senatus, magi-stratus) 
si spense e la burocrazia imperiale assunse apertamente il compito 
di provvedere alla organizzazione ed alla amministrazione del siste-
ma politico! romano. Attraverso la introduzione della leva locale le 
legioni dell'esercito furono provincializzate. Gli Stati provinciali 
acquistarono maggiore autonomia rispetto: alla respubti:ca e, più che 
a questa, furono considerati soggetti al princep!s. Anche la vita eco-
nomica fu decentrata, perchò la respubl4cct non reclamò più l'afflusso 
ingente dei prodotti dell'impero, ma questi furono liberamente scam-
biati da provincia a provincia. 

279. 1 successori  d4 Adriano!. - Adriano morì nel 138 d. C., 
dopo essersi già da alcun tempo creato come coadiutore ed erede 
presuntivo Antonino. La sua opera, volta alla valorizzazione dell'au-
tocrazia imperiale, non giunse al punto da imporre giuridicamente 
la' coincidenza della successione al principato con quella ereditaria. 
Il nuovo imperatore fu, infatti, anche dopo di lui liberamente eletto 
dai com.itia della respn!b lieti. 

T'ito Elio Adriano ANTONINO, denominato dai posteri Pio, go-
vernò a lungo e pacificamente (dal 138 al 161 d. C.), continuando 
nell'attuazione del- programma politico del suo predecessore. Sin dal 
146 egli si elesse a coadiutore il figlio adottivo! Marco Aurelio, che 
gli successe alla sua morte. 

MAJt.eo AURELIO (161-180 d. C.) fu una eminente personalità di 
filosofo, di letterato e di artista e non sfigurò nel campo politico.; 
che anzi tentò di portare un valido contributo alla risoluzione del 
problema della successione, mediante l'istituzione del sistema della 
corregg!enza. Nel 161 egli si associò, infatti, al potere il fratello 
adottivo Lucio VERO, sperando che alla sua morte questi avrebbe 
continuato a governare senza alcuna difficoltà, alleandosi con un 
nuovo correggente per perpetuare il sistema. Sfortunatamente il 
piano falli, per la morte prematura di Vero (169 d. O.), e Marco 
Aurelio, occupato !com'era nelle guerre contro i Marcomanni, non 
solo non si scelse un altro correggente, ma non provvide ad adottare 
tempestivamente un uomo degno della successione, di modo che, lui 
morto', fu fatto prvn!ceps un figlio incapace e dissoluto, Commodo. 

Sotto Marco Aurelio la pace fu turbata dai tentativi di inva-
sione dei Maroomani4, che cercarono con ogni mezzo di penetrare 
in Italia. Ciò costrinse il prin-ceps' a due faticose e. sanguinose cam-
pagne militari (167-175 e 178-180). 

CO'Mt1oDo (180-192) riportò d'improvviso in Roma l'incubo dei 
tempi sciagurati di Caligola e di Nerone. La disciplina dell'esercito, 
specie dei pretoriani, si allentò; la corruzione dei costumi aumentò 
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a dismisura; l'ossatura dell'impero cominciò a scricchiolare pauro-
samente. Come Ca.ligòla e come Nerone, egli finì nei sangue, vittima 
di una congiura di palazzo. 

280. Lat seconda anarchia militare. - -Alla morte di Comxnodo 
si profilò imminente, con tragica evidenza, la crisi del principato, 
anzi di tutta la civiltà romana. L'equilibrio politico-costituzionale, 
miracolosamente conservato sino ad allora, cominciò a venir meno. 
I pretoriani presero decisamente nelle loro mani le sorti. dello Stato 
e le istituzioni repubblicane quasi cessarono di funzionare. 

Una seconda anarchia niilita si verificò negli anni 192-193. 
PZaTINAC; un prode generale di Marco Aurelio che i pretoriani ave-
vano acclamato imperatore, tenne il seggio soltanto 3 mesi, Disil-
lusi dal suoi evidenti propositi di energia, i preteriani stessi, che 
lo avevano eletto, non tardarono a sbarazzarsene, e giunsero a met-
tere all'asta la carica imperiale. Il migliore offerente in questo in-
credibile incanto risultò essere Dimo GIuLIo, cui la porpora fu 
aggiudicata. Ma poco o nulla egli potè ricavare da questo disgra-
ziato investimento dei suoi capitali, d'è una selva di pretendenti si 
manifestò per ogni dove, e rimase infine solo vincitore, nel 193 d. 
l'africano Setimio Severo, governatore della Pannonia. 

281. 1 ,Sever.. 	Il governo di SmrIMio Szvaa (193-211 d. C.) 
può essere paragonato, per energia e fermezza, a quello di Vespa, 
siano e di. Praiano. Ma ben diverso fu il carattere che il prinoerps 
impresse alla fisionomia politica dell'impero. 

Settìmio Severo non ebbe alcun riguardo per l'elemento romano 
e italico: della popolazione. Ridusse a zero le prerogative del ceto 
senatorio, trasferendole in gran parte alla classe dei cavalieri; neo-
stituì la guardia imperiale, immettendovi a piene mani elementi non 
italici, ma provenienti dalle più diverse provincie; conferì a se stesso 
il titolo di dom.izus; operò, inoltre, in tutti i modi per dare al pro-
prio potere il carattere di una monarchia assoluta. Egli guerreggiò 
vittoriosamente contro i Parti ed in Mirio. Morì in Brettagna, dove 
si era recato per assoggettare i (Jaledonì. 

L'opera improvvida di depressione dei valori romani ed italici 
tu . completata dal figlio, Marco Aurelio Antonino, detto -OARACÀLL, 
con il famosissimo editto (conatitutio Àstoai'4ia'na) del 212 d. C., me-
diante cui concesse la cittadinanza romana a tutti i sudditi non 
dedi cii dell'impero, senza distinzione alcuna di nazionalità e di 
grado di' incivilimento. Un poéta, Rutiio Namaziano, cantò enfati-
camente 'urbem fecisti quod prius orbis erat'; ma in verità Caracalla 
aveva dato l'ultimo colpo.. alla residua vitalità della un tempo temuta 
e gloriosa civitas romana. 

Caracalla fu un principe .depravato e crudele. Non sentendosi 
sicuro del . trono, egli . mise a morte il . fratello Gum, dopo di che 
mandò al supplizio il sommo -giurista Emilio Papiniano, per essersi. 
questi rifiutato di giustificare ed elogiare il fratricidio. Egli mori,  

ucciso, a suai volta da MAcuno, nel 217 d. C Macrino fu sopraffatto 
poco dopo da BAsSIANO, che non tardò a sparire in breve tempo 
dalla scena anch'egli.. 

Dal 218 al 222 .d. O. l'impero fu r,etto da un cugino di Cara.  
calla, Marco Aurelio Antonino, detto ELIOABALO, smodato seguace 
di riti e di costumanze orientali. Ma ormai erano .i pretoriani, e 
solo i pretoriani, a fare, secondo il loro mutevole capriccio, il bello 
ed il cattivo tempo sul soglio imperiale. Anche Eliogabalo fu loro 
vittima, e così avvenne per il suo: successore, SEvERO ALEssANDRo, 
dopo 13 anni di agitato governo (285 d. O.). 

IV. 	282. LA. EÀSE Di ciixsr DJLL4 'RESPtIBLIC&' UNIVERSALE RO- 
mANA. - La dissoluzione della res'publica romana, prevedibile nel 
I secolo, imminente nel 11 secolo d. O., avvenne nel III sec. d. O... 
Non fu una crisi politica che potesse dar adito, ad un mutato assetto 
della compagine costituzionalé, ma fu la crisi del romanesimo stesso, 
che rovinò e si perse sotto il peso soverchiante delle discordie, che 
tra.vagliavano. lo Stato all'interno, e. della pressione delle popola-
zioni barbariche, che lo stringevano all'esterno. 

Già verso la metà del Il sec. a. O. la organizzazione politica 
repubblicana era completamente esautorata. A fasi o momenti dl 
laboriosa disciplina si alternarono, a cominciare da allora, periodi 
sem4ire più lunghi e frequenti di assoluta anarchia. Con la dinastia 
dei Severi (].93-235 d. O.) sì erano affermate tendenze autoeratiche 
di pretta, marca orientale nel reggimento dello. Stato. Venuta meno 
la vecchia coscienza nazionale (romana ed italica), Antonino Cara-
calla aveva esteso la cittadinanza romana a tutti gli abitanti del-
l'Impero (212 d. O.) e Roma aveva perduto assai di importanza. 
Tutti elementi -.- come facilmente si vede - che annunciarono molto 
chiaramente la fatale deflagrazione del III secolo d. O. 

Nemmeno nel III secolo d. C., mancarono uomini che videro 
la torte che ormai si .profilava per il romanesimo e che cercarono 
di porvi riparo. Ma tutto fu inutile. Con l'esautoramento delle isti-
tuzioni repubblicane era virtualmente finita Roma. 

Tra le molteplici cause della grave crisi della rcspliica e della 
civiltà, romana, meritano di essere particolarmente segnalate: la 
provincializzazione dell'esercito, la decadenza demografica dell'Ita~ 
W% la decadenza economica generale, l'opera corrosiva del Cristia-
nesimo, la pressione delle popolazioni barbariche. 

283. Lo provinOializaio%e dell'esercito. - Anzitutto è da 
porre in evidenza, come un fattore di molta importanza della crisi, 
il fenomeno della progressiva provi 	bizazione 1e1'esercito, specie 
se lo si rapporti al fatale indebolimento dell'autorità degli stessi 
principe's. 

Il sistema dell'immissione di provinciali nei ranghi dell'esercito 
romano fu inaugurato da Cesare allorchè parve necessario' - e lo' 
GUÀ1UO - Rtr' del diritto rcntdn 
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era realmente - provvedere alla costituzione di permanenti corpi 
di. eercito nelle provincie)  specie quelle di frontiera, per garantire 
la pace interna, e sopra tutto per preservare l'impero dalle non in-
differenti minacce esterne. I cittadini romani ed italici più non ba-
stavano, nè di numero nè di animo, a tanta bisogna e fu giocoforza 
rinsanguare le legioni, specie nella bassa forza, con elementi 
provinciali. 

In un primo momento si seguì il sistema, certamente più cauto., 
di assegnare alle legioni di ciascuna provincia, militari 'oriundi di 
altra provincia e di non far mai superare, per nessun motivo, l'ele.-
mento romano da quello provinciale. Ma in un secondo momento, 
con Vespasiano, gli Italici furono sottratti dalle legioni periferiche, 
che rimasero composte di soli provinciali, se pure appartenenti a 
territorio diverso . da quello in cui la legione avesse stanza. Anche 
questo residuo dell'antico sistema fn, per altro, dovuto abbandonare 
da Adriano, allorquando le guerre o le scaramucce ai confini si fe-, 
cero così frequenti, da non rendere più consigliabili questi sposta-
menti cli grandi masse di uomini dall'una all'altra provincia (v. n. 278). 

284. La &eadenea demo grafica dell'Italia,  e la decadenza eco-
nemica generale. - La provincializzazione dell'esercito fu, a sua 
volta, intimamente connessa con la paurosa decadeaa deinoc/lca 
dei cives R.onani, sia in Roma che nel resto dell'Italia. Il fenomeno 
era stato acutamente preavvertito, in tutta la sua minacciosa va-
stità, da. Augusto, il quale aveva cercato di correre ai ripari me-
diante la sua rigorosa legislazione matrimoniale, ma ci voleva ben 
altro per inirenare la ornai vertiginosa discesa delle nascite, unita 
all'alto 'tenore della jnortalita, determinato dalle guerre ai confini. 

L'Italia aveva assoluto bisogno di popolazione e a quest'uopo 
non erano sufficienti le nuove generazioni. Di qui la necessità in cui 
vennero .a trovarsi, più o meno, tutti gli imperatori, di non lesinare 
la coùcessìòne dell'ambita cittadinansa romana ai provinciali. E. la 
marea dei neo-cittadini salì talmente, da invadere sinanco le più 
alte cariche statali, da invadere, anzi, sinanco il soglio imperiale, 
con Traiano e Adriano (ambedue spagnoli) e con Settimio Severo 
(africano). Logica e quasi necessaria conclusione di questo processo 
fu la elargizione della cittadinanza romana ai sudditi dell'Impero, 
fatta nel 212 d. O. da Antonino Caracafla. 

Nè Ti era solo la crisi demografica italica. Nn meno grave 
era la sit~íone economica ognora peggiorantesi, con l'andar ud 
tempo. 11 malgoverno delle provincie era tornato ad essere sistema 
generale; dopo. la  fugace stretta di freni. di Augusto e poi di Adriano 
e Antenna Pio. '1 provinciali erano ieSsati in ogni modo, con bal-
zelli pd oneri senza fine, che non solamente mettevano a durissima 
prova la loro capacità di sopportazione, ma diminuivano sensibil 
mente la loro naturale disposizione al lavorare e al produrre.. Si 
giunse all'assurdo di intere proprietà abbandonate dai loro proprie- 
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tari, per evitare di sottostare alle imposte troppo aspre.; ed ancor 
più assurdo fu che il fisco si diede a rincorrere questi proprietari 
rinuncianti e a tentar di costringerli, nelle aule dei tribunali, a 
riprendersi le proprietà abbandonate. Una situazione, come si vede, 
tanto più grave, quanto più paradossale. 

285. Il. (Jr&ta'nes4mo. - Il potere imperiale, già . minato al 
centro dalle sue organiche insufficienze, si mostrò inadatto a com-
prendere in tutta la sua importanza il significato sociale della'nuova 
religione cristiana, i cui proseliti aumentavano di anno in anno. 

Come si è detto (sr.  n. 274)2  Gisù nacque in Galilea sotto il prin-
cipato di Augusto. Il suo insegnamento si indirizzò agli umili, agli 
offesi, agli oppressi di tutto il mondo, che trovarono, 'nel 'credo' 
del Messia, il lievito di una rinnovellata fiducia nella vita, l'esalta-
zione di un amore universale, l'annuncio di un'era di uguaglianza 
e di pace. La parola di Gesù suscitò mia eco, che conturbò e preoc 
cupò, da principio, non tanto i Romani, quanto gli stessi Ebrei delle 
sette dominanti, i quali nulla tralasciarouo per giungere a rovinare 
questo loro potente nemico, che con tanta forza di convincimento 
sollevava il popolo contro la loro falsa religiosità, tutta esteriore 
ed appariscente. Come era stato predetto nella Bibbia, Gesù fu messo 
a morte per aver 'violato' la legge ebraica e subì il supplizio della 
crocifissione, per ordine del governatore di Galilea, PoNzIo PILATO. 
Ma la sua morte 'non disperse la sua fede, che si propagò, invece, 
sempre più rapida e rigogliosa attraverso l'apostolato dei suoi disce-
poli e dei seguaci innumeri dei suoi discepoli. 

In breve la religione cristiana varcò i confini di Galilea, e piantò 
radici. entro le mura stesse di Roma. Si formarono un po' dovunque 
piccole comunità, sotto la direzione di presbiteri e diIaeoni; lè comu-
nità si organizzarono successivamente in vari epJs'copati e .ispetto-
rati; i Cristiani di ogni ceto e condizione, si riunirono regolarmente, 
in umiltà di cuori ed' in fortezza di spirito, per celebrare la gloria 
di Dio e la passione del suo figliuolo, Gesù. 

Ma ecco che, a questo punto, i principi presero ad interessarsi 
del Cristianesimo ed a temerne l'insegnamento, così contrario alle 
concezioni religiose del tempo, e particolarmente al concetto nascente 
della natura divina del loro potere. Seguirono, a partir da Nerone 
(04 d. O.), quelle saiguinose ed inumane persecuzioni di Cristiani 
(se ne contano dieci, sino a Diocleziano), che altro effetto non eb-
liero, se non di esaltare i seguaci del nuovo Verbo nella loro fede 
e di far sorgere centinaia. di proseliti per ogni Cristiano suppliziato. 

Il Cristianesimo, che sarebbe potuto diventare la forza dell'Im-
pero, divenne invece un elemento disgregatore di esso, sempre più 
pericoloso coll'andare dei tempo. La prova ne fu data proprio nel 
III secolo d. O., quando i Cristiani umnirono la loro ormai fortissima 
voce al coro dei malcontenti del  potere imperiale. 	. 
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286.. La pressionedei barbari. - Intanto premeva ai confini, 
sempre pii grave e preoccupante, la minaccia dei barbart, partico. 
larmente dei nordi ci della Germania. Sospintivi - dall'incalzare di 
nuove popolazioni, essi anelavano il momento di poter varcare i con-
fini dell'Impero, per dilagare sia in Gallia che In Italia. 

Sino a Marco Aurelio, Roma aveva potuto tener testa, anche se 
con nn certo visibile sforzo, ai tentativi di invasioni barbariche. 
Dopo le vittorie di Mario contro i Teutoni e i Oimbri, dopo le for-
tunate campagne di Cesare, dopo le spedizioni di Varo, di Druso, 
Germanico ed altri, i barbari parevano essersi convinti delle inop-
portnnità di penetrare entro i confini dell'Impero romano. Ma in 
realtà il • loro sogno non fu mai abbandonato ed essi trascorsero gli 
anni a sorvegliare attenti e pazienti la situazione in Roma, per co-
gliere il momento più adatto all'irruzione. 

Le faticose vittorie di Marco Aurelio sui Marcomnni ristabi-
lirono solo in apparenza la tranquillità dell'imperò. I barbari .appre 
sero da • quelle loro sconfitte che Roma era singolarmente indebolita, 
che il momento della rovina era prossimo, e si addensarono, per tutto 
il -III secolo: d. O., sempre più minacciosi e provocanti, ai confini 
settentrionali e orientali dell'Impero. Tra breve la loro forza si sa-
rebbe manifestata appieno e l'Impero romano d'Occidente sarebbe 
crollato sotto la loro irresistibile pressione. 

287. GIN sviluppi detta crisi. 	Gli sviluppi della crisi della 
rerpubtica universale furono quanto mai agitati e convulsi. Anno per 
anno si seguirono le contese, le stragi e raramente emerse da questo 
groviglio di passioni in contrasto qualche figura degna di particolare 
attenzione e di speciale ricordo. 

Il posto di Alessandro Severo fu preso, nel 235 d. O., dal capo 
del rivoltosi, O. Giulio Vero MASSiMINO, uomo- non privo di qualità, 
sopra tutto militari, ma rozzo e violento. Il senato tentò di oppor-
glisi, nel 238 d. O., spalleggiando la rivolta di GonDxANo, proconsole 
d'Africa, ma tanto Gordiano, quanto il suo figliuolo omonimo furono 
preataxaente eliminati. Massimino., che ancora non era stato a Roma, 
marciò verso- l'Italia, ove il senato pensò di mettergli contro due 
imperatori di sua scelta, nelle persone di PuPruNo MAssiMo e di 
Odio- Calvino BALuINO, cui fu aggiunto, come Cesare in sottordine, 
GORDIANO III, parente degli altri due Gordiani. Massimino perdè 
la vita in una rivolta delle sue stesse truppe, ma anche Massimo e 
Daibino soggiacquero, nel 238 d. O., ad una sollevazione popolare, 
cosichè rimase unico imperatore il quattordicenne Gordiano. III. 

Gordiano 111 sconfisse i Persiani, che minacciava-no la Siria, 
ma nel 244 fu ucciso dall'arabo Marco Giulio FIL1rro, che egli aveva 
da Poco nominato su collega nel principato. E; qui si aprì una serie 
rapidissima di imperatori, che ai spodestarono successivamente l'uno  

con l'altro:. l'illirico Duexo (249-251 d. O.), Tsucisio Gnto (251-
253 d. O.), EMILIANO (253 l. O.), e infine Valeriano e Qalliejjo. 

Sotto VAnzaiwo e GAILlallo si verificò una simultanea irruzione 
di barbari, sia ad Oriente che ad Occidente. Gailieno guerreggiò in 
Gallia, sopra tutto contro Alemanni e Franchi, ai confini del Reno. 
Valeriano si recò in Oriente per arginare i Persiani, ma rimase-  scon-
fitto e prigioniero (25.9 d. O.). 

288. La teraai anarch.la. miUta-re. - La sconfitta di Valeriano 
fece toccare il suo seme alla crisi dell'Impero. Mentre i barbari 
rialzavano la testa su tutti i confini, gli eserciti delle provincie si 
sollevavano- senza tregua, portando ciascuno- sugli scudi un diverso 
pretendente al trono imperiale. 

Fu l'epoca che comunemente si designa come quella dei tiranni, 
per indicare -  l'assoluta illegalità dei vari imperatori che si co-ntrap-
poserò e si successero. Parlarne minut-amente sarebbe null'altro che 
una vana elencazione di nomi e di miserie. -Si giunse a tal punto 
di dissoluzione che, mentre ancora governava (almeno nominalmente) 
Gailieno, un generale di questi, SETTIM1O ODnNAPO, si costituì un 
regno autonomo, in. Panvfra, e col titolo di. principe di Palmira e 
di dns Orientis difese le provincie asiatiche da rinnovati tentativi 
di invasione.  

Una parvenza di ordine sembrò tornare nell'impero con l'ascesa 
ai potere di DoMlzro AunaLlANo (270-275 d. O.), il quale cinse Roma 
di fortissime mura, riconquistò Palmira alla. vedova di Odenato, 
ZENOBIA, riordinò le provincie di Oriente e le provincie galliche con 
un'azione militare e politica degna di tempi migliori. Ma Aureliano 
venne troppo presto- a morte, nel .275 d. O., ed i suoi successori 
(Marco Claudio TAcrro, Marco Aurelio Pnomo, Marco Aurelio OAao) 
nòn furono certo a lui pari. 	- 

Aurelio Caro, che era salito al trono- il 282 d. O., elesse suo col-
lega il figlio OsiuNo, cui affidò la difesa dell'Occidente, e con l'altro 
figlio NUMaz1ANO -ed un forte esercito si recò in Oriente a guerreg-
giare contro gli indomiti Persiani. Sulla via del ritorno, dopo una 
completa vittoria, egli morì colpito dal fulmine, nel 283 d. C.. Nu-
merano, che aveva assunto- il comando delle - legioni. gli sopravvisse 
di poco, perchè assassinato dal prefetto del pretorio -APRo, che. ain-
biva -il. trqn-ojMa l'esercito non ne volle sapere ;di Apro-., e- a NÌCO 
denila, elesse Augusto il generale - Caio -Valerio Aurelio - Dio-cnn. 
ZiAò (2•84d. C.)  

L'uomo che avrebbe ricostituito, sebbene con aspetti diversi, l'im-
pero di Roma era stato' finalmente trovato. Diocleziano affrontò fer-
mamente, nel 285 d. O., la teazione .  di Carino sul Margo-, in - Mesta. 
--La battaglia fu, forse, favorevole a Caninò, ma questi-fu ucciso dai 
suo-i- 	oTdati, -.a I)ioulcziaun---s prrti 1e-- s1a4e-:4i Rbma. 
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§ 14. IL PRINCIPATO. 

I. 289. QITAI$ao GuNERALn.. - La tespublio universale romana -• 
non soltanto mantenne, come ai é visto, la struttura - generale di 
respublìc (v.. a. 268270), ma fu anche come già nei sec. TV-I a. O., 
uno Stato' a govérno. aperto, cioè d'mocroUoo. Quel che mutò, con 
11 27 a. O., fu il.  regime della democrazia romana, il quale divenne 
giuridicamente autoritario, in quanto che il funzionamento del go-
verno fu accentrato nel nuovo istituto del privoep& 

Gli storiografi moderni sono ormai in gran parte concordi nel 
designare il nuovo regime di governo della re8pubTica romana, dal 
27 a. O. ai 284 d. O., con il termine, prelevato dalle stesse fonti ro-
mane, di prineitu Palesemente fuori strada sembrano, invero, 
quei pochi storiografi, prevalentemente -non giuristi, i quali 5i affret-
tano a. fax cominciare con Augusto (se non addirittura, alcuni, con 
Cesare) il cd. 'impero' romano e, tutt'al più, suddividono questo 
periodo dell'impero nelle due fasi dell" alto' e del 'basso Impero', 
fissando come puntw di transizione dall'una all'altra il 284 ci. O. Per 
la critica dì questa troppo superficiale concezione sarà sufficiente 
rilevare che, anche a . voler ammettere che i .principe& predioclezianei 
ebbero, come da alcuni sostiene (v. n. 290), poteri autocratici, tut-
tavia impedisce la denominazione dello Stato prediocleziano come 
impero' sia il fatto che il principato non fu ereditario, sia -il fatto 

che nel sistema del priàoiptus rimasero pur sempre in vita, anche 
se con i segni di. una sempre più accentuata decadenza, le istituzioni 
politiche della re'sp'u liea. 	 . 	. 

in omaggio alla terminologia corrente, adotteremo anche noi la 
denominazione di pr€wipa-tus, ribadendo che per 'principato' int.en_: 
diamo un nuovo assetto della democrazia. romana: assetto caratte-
rizzato da un assai largo affidamento di poteri sovrani ad un organo 
vitalizio, detto princep'.s rei pubticae. 	 . 

290. La defte4ione giuridica de 'prin.cipatus'. - La defini-
zione giuridica del prinoipatus 'è questione estremamente. controversa 
pur tra gli storiografi che distinguonò questo assetto politico da 
quello successivo dell'impero. E' infatti assai di-ffidil.e stabilire con 
.esttezza entro' che limiti' sia sopravvissuto il sistema di governo 
della recedénte respwblica, Quali siano stati i poteri. 'del pri'sceps e 
quale.:sia stato ifrappoPio 'tra l'istituto del priAaepg rei puMi'icae ed 
I vecchi organism!epubblicani. . 	 . 	. 

A prescindere da molti, 'che, impressionati dalle difficoltà del 
problema, io: haiìno dichiarato irresolubilè, o hanno definito il pr'in.-. 
cipatu' un 'ibrido '.. di repubblica e imperò, ò hanno parlato' 'di una 
diarchia del senii.tus e dcl' prince.ps (MoMMsm, Sisua ScHBAuzR, 
'Wmosja, Di ~o ecc.), le principali teorie sinora fo'rmùlate 'in pro- 
posito 	on'.c'òl raggnppùroi : Ò) la magn 	;td a qua1i- 
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ficare il principato come una autocraia vera e propria, sebbene priva 
del carattere di ereditarietà e mascherata sotto parvenze repubbi.. 
cane (Se iu.a, Bmrr, DassAu, Worrs', DE FRANCISCI, VON PREIMER-

'sTeIN ecc); b) una nutrita minorOnza sostiene, invece, che il frmnoi-
patua sia stato sostauzialmente una continuazione della ru Mico, 
o 'tutt'al più una evlùzione di essa in senò 'aristocratico 
5.cui.z, BONr'ANTE, DE MARTINO ecc.); c altri, infine, .in mi tentativo. 
di intermediazione e di superamento' rispetto alle teoriche danzi 
esposte,, ha avanzato la tesi che la respubiica. continuò a anssistere, 
ma che rispetto d essa il nuova istituto costituzionale del prine&ps 
assunse una posisionè giuridica d.i protettore (ARAoIo-Ru1z). 

A nostro parere, la dottrina del principato-autocrazia, pur Con 
i temperamenti eliO essa ammette, è completamente nel falso. Anche 
'i voler concedere 'che il pr-4ì.cepo ebbe tutti gli amplissimi poteri; 
che i sostenitori di quella dottrina tendono, non. senza palesi es-
'gerazkrni, ad attribuirgli, sta di fatta che il principato non fu ere-
ditario, ma ebbe carattere vitalizia éd elettivo': ora, il principio' di 
elettività è assolutamente incompatibile con il concetto di, autocra-
zia, in quanto che una 'autocrazia', per esser tale, deve essere total-
mente sottratta ad ogni attribuzione di poteri, che le venga dal di 
fuori. 'Quanto alla tesi del principato-repubblica., è indiscutibile 
che essa si basa su una affermazione esatta, e cioè 'che il prin.cipatus 
non estinse 'la rerpubUco (v. 'i. 268-269)3  ma: è altrettanto chiaro 'che 
essa non basta a qualificare giuridicamente, nei sistema costituzio-
nale 'della respwbi.ca., l'istituzione nuova del priiceps, che viCevei'sa 
abbisogna di una definizione. Nè' è sufficiente, a quest'uopò, che zi 
parli di una evoluzione del governo della rerpublica- in senso aristo-
cratico, perché indubbiamente il priace'ps 'n6n 'fu considerato un mti-
qistra.tus' ordinario' del sistema repubblicano, ma. un fùnzionario di 
governo' di tipo nuovo, estraneo al novero delle magistrature. Infine, 
la teoria dei principe-protettore della resp&itica. ha il m.erit altis-
simo 'di aver superato la vecchia alternativa repubblica-autàcrazia, 
ma deve essere pur essa respinta, perchè non è logicamente e giuri-
dicamente possibile che il 'protettore' sia la stessa cos del 'Pro-
tetto. ',, 

ro. 
tetto' ', mentre invece 'il princeps 	era un c4vir Romaaus, che per ciò 
si compenetra-va con la; respublica..  

291. lt prin.cipato come democrazia autoritaria. -- A nostro 
parere, le definizioni sinora proposte del sistema del principato sono 
viziate da due equivoci radicali: la confusione tra il problema. della 
atruttùra generale dello. Stato e quello' della, struttura e. funziona-
mento del suo governo e la confusione tra la posizione de faicto e 

quella de. iure del prèaeps nello Stato. Una retta' soluzione del.grave 
problema non può essere, viceversa, raggiunta se non riconoscendo, 
in via di premessa, che la respubica romana non ilispare con Il 

.21 a. Ci. (-v. n. 268-269) e, ubordinatam'ent coi cenjrandc ogni fOro 
r'. 
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nell'analisi della situazione de iure del princeps e nella risposta al 
quesito se ed in -che senso il governo della reeblica universale io-
mana- ebbe, o non ebbe, caratteri di democrazia. 

Che i prim$es romani,- a cominciare da Augusto, siano stati. de 
fato gli arbitri della vita politica -di -Roma, è cosa che non può es-
sere seriamente contesa; nè può essere seriamente contestato che, 
forse anche prima di Augusto, era fortemente decaduto lo 'spirito 
democratico', inteso come stato d'animo di vivace interessamento ai 
problemi di governo dello Stato'. Tuttavia, passando a considerare 
la situazione tle iure, nemmeno può essere-, secondo- - noi, seriamente 
contestato che: o). i príndpes,per quanto lati fossero i loro poteri, 
non poterono trasmetterseli ereditariamente, ma ricevettero l'inve-
titura, di volta in volta, dal popolo; b) i cittadini romani e gli 

stessi prinolpes non vennero mai nella convinzione che le potestà 
. principesche derivassero da altro che dalla volontà popolare. Indub-
biamente, come vedremo (v. n. 292-294), tutta una evoluzione si operò 
dal 27 a. O. al 284 d. O., e in forza di essa senrnre meno chiaramente 
si vide in Roma che i poteri del rincs fossero -a: lui conferiti dai 

- cittadini. Tuttavia, è fuor di dubbio che, sino a Diocleziano-, ounnto 
meno si ritenne, pniversalmente, che il prweps non fosse iuridi-
camente tale senza almeno un riconoseirnen-to dei suoi poteri da parte 
del popstus Ro-maivu: ed è quanto basta per poter decisamente ne-
gare il carattere giuridico di- 'autocrazia' del principato. 

- La struttura di governo della remlica universale romana è, 
dunque, da qualificare diversa da quella della 	riubtca nazionale, 
ma, come- quella, democratica: dl,er.a, perchè nel governo si ínserì 
un irnovo organo, distinto dai MagiRtratv.s ordinari e streordinari, 

- che fu il urmncea; parimenti- demooratiyo, perchè, come prima, tutte 
le finzioni di governo-, ivi compresa quella di prin.ceos, furono aperte 
a tutti i cittadini romani. L'istituzione di un pcepa vitalizia e 
la concentrazione in lui di amplissime potestà, -incontrollabili dalle 
assemblee popolari, dal ,ven~ e dai magistrati, fece ai che il reni-
me di governo della democrazia romana, prese una piega decisamente 
• autoritaria, perchè il funzionamento di tutte il sistema di governo 
- dipese essenziaimenlje dall'&ffitiarnento vltaliio dei pii'i amul poteri 
al princ,e»g rei piThticae. Ti che autorizza a concludere, de-finendo il 
princinatus romano come una forma di de-in roaia aato-ritqria (v. n, 7). 
-: Giova ora passare ad una gliccinta illustrazione dèali apetti 

-Oi"rsi che il inme del prtur asqnnse nelle tre fasi atorbe, 
:n .ciii va ripatito ir periodo dèlia rea pubUca universale romana 

271): la fa-se angustea, la fase adrianea e la fase di crii 

292. lt principato augvstex. 	Nellafsedi asaestamento della 
- -universale romana e di sua prevalenza sull'imj,erhm 

272-277), fate éssenzi-almentc dominata, dalla personalità di 
ò- autorizzati a parlare di un particolare modo d'essere 
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.del prinoilpatus, che altrimenti non può definirsi se non auansteo. 
- Caratteristica fondamentale. del principato uqua-teo- fu che tpttl 

i poteri del 'prìnòep8 vennero considerati come dipendenti da un espli-
cito e specifico- conierirnento da parte- delle assemblee - popolari. Non 
Polo mancò del tutto, in questa come nelle fasi successive, la conce-
zione della ereditarietà dei titolo di pri,veeps, ma mancò puranco 
la concezione che un analunone peso avesse o potesse avere. de iure, 
ai fui della elezione dei p.-incepa, la designazione del redeceasore. 
Ti prinaep, insomma, non fu considerato un predestinato dagli dei 
alla direzione della cosa pubb1is - una un cittadino liberamente por-
tato dalle assemblee popolari all'altissima carica. 

Quali fossero precisamente i poteri del 	ce'ij ì dirò a a-no 
tempo (v. n. 308). Qui è da sottolineare: a) che probabilmente sino 
a Traiano- tutti Ì potevi del prncep.s, ivi co preso l'in-,-eriu,in pro-

- oonsuare m,0NiR et jn-nitnm, furono- a lui attribuiti mediante reco-
la-ri ie'aes puhiìcae b) che, pur avendo Eberio lfrnitrto le attribu-
zioni elettorali della assemblee popolari in ordine alle rnOVIOTF#ture 
(v. n. 303). nè es'li nè alcuno dei suoi successori 'pensò di abolire il 

poteri conferimento dei peri al 	nccpa mediante tea -R-  u-nfiTicoe: o) che, 
pur essendosi i vrfnciriea  assai preoccupati, a cominciare dallo stesso 
Augusto, della loro successione, e miv avendo essi a onesto fine fatto 
ricorso a svariati aeco-i'qi,ncnti. quali la chiamata del siicces-ore de-
siderato o proprio- ooaUuter o l'e-dcølo del medsimo, tuttavia nes-
suna qualifica giuridica ad 7oc fu mai riconosciuta alle perso-ne di 
cui il prineep-s in carica de,sidersese la successione. 

• Oltre a ciò è da- tener conto, per .a retta comprensione del 'nvìn-
cipato augusteo, del fatto che- i vecchi orvainirTni repubblicani eb- 
bero ancora, sino a Praisno, file, limitata, ma eett'i4,a, ed attira per- 
tecipazione al governo della rena. Lo OjmoRtraii.o. a tacer d'al-
tro. le non poche ie,qes pt.bTicae dell'epoca, i mimero-al seafu-&con- 
euta normativi, la non del tutto arienta -tivita del nr(etO! Vr. 

ba'w-s (v. n.27 	). Il prin-rcps, cioè, tolse all'iniziativa decli oiga- 
nismi repubblicani soltanto le materie ebe pifi intimamente e diret- 
tamente rigiia,rdassero- l'orientamento pe)itieo-militare della resu-' 
Mica----mentre per ogni altra materia si liwitò a- pretendere che le 
iniziative degli organismi repubblicani non fossero in contrasto con 
i suoi programmi é le sue direttive generali. • 	 - 

• 
• - 23., li rincqxto- a4rianeo. — Nella fase di equilibrio tra rea- 

e inperiion Roina'n(rn (vi ui. 278-2S1) la fisionomia dei. recime 
del priln-olvatus sotto l'impulso innovatore di -Adriano mutò sensibil,-
men-te onde è a parlarsi, per quest'epoca, -dì un principto ad-raneo. 

A parte il fatto che, a - cominciare da Adriano, si isterilì quasi 
completamente oani iniziativa dei vecchi oraanismi rnbbliesni. la 
caratteristica fondamentale di questa nuova fase dèl sistema del prin- 
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cipato fu che sernprè più decisamente and& affermandosi il priuci-
'pio che i poteri del pinieps fossero, in certo senso, già- insiti iilla 
sua persona; si che di essi occorresse soltanto un riebWcinento dà 
parte delle assemblee popolari o del en.otùr; Invero la• nuova con-
cezione fu che elemento di determinante influenza ai fui della ele-
zione del prineepe fosse la designazione operata in vita dai prede-
cessore: designazione alla quale il popolo non poteva opporsi se 
non eccezionalmente,-  per gravi motivi.  
- A sostegno della caratterizzazione or ora fatta del principato 

adrianeo, basterà rteordare: a) che, probabilmente, a partir da Adria-
no i eomiti!a, centuriata, non furono più convocati per il conferimento 
dell'imperzum proconav2are maius et 4fteiitum al princepa, ma questo 
m7'*wm fu a lui attribuito dal sOnat, prima ancora che i coir.cia 

tr'iljuta. -avessero emanato la tex de trZ'7Ì4nick potesta.te; ). che Adria-
no introdusse il sistema di attribuire al successore in pectore la 
qualifica ufficiale di (Jaesa'r, rendendo giuridica la sua situazione dl 
designato alla successione; c) che il princeps fu considerato in certo 
qual modo sovrano per diritto divino del]'im.periw,n Romanum, indi-
pendentemente dalla sua elezione a princeps .Ij pu.bicae. La volontà 
del . popuua Romanus rimase ancora iu questa fase; de iure. l'ele-
mento decisivo, ma indubbiamente ne diminuì di molto l'efficacia, 
con la conseguenza di una ulteriore accentuazione del carattere -di 
autoritarismo del principato 

294. La crisi del principato. — La crisi del principato, fu un 
aspetto della crisi generale della republioa universale romana 
(v. n. 282-288). 	. 	. 	. 

Una delle cause del progressivo sfacelo del sistema di equilibrio 
tra respubliea e imperium fu costituita, appunto, dalla svalorizza-
zione-progressiva dei valori della democrazia in Roma. •Ridottesi le 
istituzioni tipicamente repubblicane a larve senza vita, anche l'isti-
tuto del princeps si avviò a svincolarsi del lutto dalla base dell'af-
fidamento democratico. Nella ridda dei pretendenti, degli usurpatori 
e degli effimeri pricipes dell'epoca pacò è dato vedere di chiaro, 
ma ci scorge almeno, eon una certa . evidenza, in tendenza dei vari 
fmpera.tores a far dipendere -la propria supremazia dalla forza pro-
pria e dei propri eserciti. ed a giustificare. essenzialmente con questi 
titoli la pretesa all'obbedienza dei cks. 

- 	u, questo, il prevedibiie e naturale epilogo della democrazia 
autoritaria romana, come di ogni democrazia autoritaria. Perchè è, 
invero, prevedibile ed ovvio che una democrazia, quandO-. rinunci a 
un costante e. incessante controllo dell'azione di governo e ne affidi 
l'iniziativa e -la direzione a un -capo, condanna se stessa 'alla deca- 
dena e..011.a rnce.. 	.., 	 .. . 	.. 

I  

n. 95.29 
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• Il. 2-9. LA PoPorÀzIoz DaLLa 'ZUSPUBLiCA' TJNIVaRSALE 50-
MÀ NA, — Fondamentalmente immutata rimase, nella respubl4ca uni-
versale romana, la concezione caratteristica che il poputus fosse for-
mato esclusivamente dai . oives, nè mutarono -i requisiti già prima 
richiesti per il godimento della civita.s romana. (v. n• 18). -Tuttavia 
la cittadinanza romana non fu più rigidamente difesa come per 1.1 
passato, ma venne progressivamente estesa a gran numero di pere. 
grini delle più varie nazionalità. . 	. 

fl mezzo attraverso cui si operò questo vasto .estendimento- della 
cittadinanza romana fu la naturalizzazione (evttati don.a.tio), il po-
tere di effettuare la'. quale fu affidato sin dai. primissimi tempi. ai  
pri4?-Ceps dai comii7a.. Il processo sì concluse, appunto, con la conti-
tu.ti-o An-toniana del 212. 'd. C., il cui testo greco, giunto a noi mutilo 
(v. n. 383)2  si. presta,, peraltro, al dubbio se la concessione sia 
stata fatta .a tutti i pee9rini indiscriminatamente, o soltanto ai pe-
regrini organizzati in civitates, con esclusione dei peregrini dedltkii. 
A nostro parere, la circostanza, che pur dopo Caracalla si continua-
rono a differenziare i. pereg-rin4 (dediticii) dai ov.es Romani e che la 
distinzione fu abolita, soltanto da Giustiniano (CI., 7. 15, 2), è tale 
da risolvere il dubbio. nel, secondo senso. Esclusi dalla aivitas romana 
furono, dunque, le vaste masse dei peregrini deciiticii..e i dedit-tci'i ae-
lian4 ad essi equiparati (v. n. .32.1). 

296.- I requisiti neesari per la parecipaioIn1e ai governo. 
Mentre per, la capacità di diritto privato si continuò .a richiedere il 
requisito dell'autonomia familiare del oivi8 Jfomanus (v. n. 182.), una 
'sensibile variazione fu apportata, nel periQdo della respubtioo uni-
versale, al novero dei requisiti necessari al godimento della ed. capa- 

tò di diritto pubbfko.  
La vecchia ,  distinzione dei cittadini in eives optimo iure e - ok'es 

hnni4rwto.  iure (v. n. 183) rimase formalmente intatta, ma ad, essa 
si sovrappose una- nuova distinzione della cittadinanza in hovestiors 
e umitiOre8. 	 - 	- 

(a). Hoizetiores- furono i civee' optim.o iure appartenenti alle due 
categorie dell'ordo sena-toriu.s e dell'ordo e.quester (cd.- uterque ordo), 
nouehè le adqnatae e le mogli dei medesimi, pur sempre -considerate, 
dal punto di vista della, vecchia classificazione, oivcs -imflinut iure 
(v. . n. '296-297). L'appartenenza a. questi -due ordines valse il godi-
mento - di -un certo numero di - privilegia ed - inoltre, per i membri di 
sesso - maschile, il ms- ss4-ra i e l'eseluzività dei -ius- hono-ram e delle 
cariche dell'amministrazione imperiale.  

- - 	'una- suddistinzione degli 1,Òn.estiore8 fu quella tra- patrkii e pIe. 
beii. La vecchia differenziazione dei -patrioti -dai ptebeii fu,- infatti', 
ripristinata dai principes-, i- quali si arrogarono Il potere di conferire 

.iI- patriziatoa quanti volessero fra gli lvonestiores. Già una.' 
dcl 45 a (i. e nna tM. .Wneia del 20 a C' cejio aiib'uitt, rspet 



252 	 It. diritto rOnuiInio un.lversek 	n. 29€-27 

tivamente a Cesare e ad Ottavi-ano, il potere di adlegere in pot'icios; 
in seguito questo potere fu esercitato in occasione dei censimenti e 
coi. sec. TI d. O. passò stabilmente a far parte delle potestà dèl prin 
OC8'. Il titolo dì patricilÀs dava accesso, come, nel periodo precedente, 
alle cariche sacerdotali di reo saerorim, flarne-n rnaior e salis ed 
inibiva l'ottenimento della edilità plebea e del tribunato. Quest'ulti-
ma inibizione si risolveva anch'essa in un privilegio, in quanto per-
metteva ai patricii dell'orde 8enatoriuq di passare direttamente,-  nel 
cursus honoru,rn, dalla quocstvro alla praetl4ra.. 	 - 

(6) Hteniliorer o tcni!ores, anche detti membri del ed. orde ple:-
befas per antonomasia, furono i eives optim.o it&re non ammessi tra 
gli on,estiorg, nonchè le varie categorie di cives irnrninuto turo, con 
l'esclusione delle a4gnatae e delle mogli dei cittadini hon'e.tiores, le 
quali erano ritenute, come si è detto, honestiores- anch'esse. In buona 
sostanza, i Cilves opttnvo ire appartenenti all'ordo piO tu8 venivano 
a costituire anch'essi una classe dì cittadini di minor diritto, con 
l'unica differenza che, rispetto ai veri e propri eives immiwto iiLre, 
avevano il vantaggio dell'illimitato ius- sitifragii. Per quanto riguarda 
i cioes nmiivuto iure, è da rilevare fihiesto importante mutamento 
rispetto al periodo- precedente: che i libertini poterono essere tra. 
sformati, per docretim princip1s, in oves optimo iure, attraverso la 
finzione del requisito della n.enuita.. Questa fiet-io ingnultati& si 
operava in due-  modi, diversamente efficaci: la con-cessione del ius 
aq2edi aurei, consistente nella elevazione all'ordo equester. 1-a emale 
però non esentava dai doveri del pa.tro-n.atus; la retitutio nataTii.n, 
che-  esentava dagli obblieb.i del pa.tronatus, ma appunto perciò do-
veva esser fatta consen.tieiite patrono. 

297. L" orde senatorius'. 	L'orde s'ena.torlus fu una categoria 
giuridica privilegiata di otves, creata da Augusto sullo schema del-
l'antica classe sociale dei nobtes (v. ti. 163). 

Ca'ase dell'appartenenza all'orde scnatorius furono: a la con-
cessione del Tatus - o!aeus fatta dal prin.eeps, con o senza adiectio In 
un rango senatorio determinato.: <concessione subordinata alla con-
dizione di eivis eptimo iure ed al. godimento del cd. censo senatoriale 
di 1.000.000 di sesterzi; b) la nascita da membro maschio dell'orde 
sen.atoriu8 (aqnatio); e) - il -m-a.trt,naniurn con membro maschio del-
l'orde- séustor . Le ,nt4iere# appartenevano, dunque, all'orde seeia-
torus in quanto adqnetie o mogli di un membro maschio di esso 
perdevano tale condizione col divorzio, né potevano tràsetterla ere- 
ditariarnente. 	 . 	. 

I membri, maschi o femmine, dell'orde senntorius godevanodi 
svariati privilegi di diritto privato e di diritto criminale: principal- 

ent, il. diritto di ottriri alla giurisdizione dei gòvernatori delle 
piovincelper cause capitali, l'esenzione dalla fwstlqatw e da altre 
pene corporali; taiuné liinitz1'oui -di pena. rmembri mascht avauo, 
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inoltre, l'esclusività delle magistrature repubblicane tradizionali (ius 
lzonorum), costituenti la. cd. 'carriera senatoria', nonchè di un certo 
numero di alte cariche imperiali (legantus legioz-is, lega-tuo Augusti 
pro praetore, praefectus aerarii, praefectus urbi ecc.). Essi potevano 
esse-re anche ammessi ai tribunato militare, con il titolo di tribuni 
militum latica,vii, ma Gallieno (253.268) li escluse da ogni mansione 
di comando delle truppe. Infine, i senatorii avevano svariati diritti 
onorifici, sia corrispondenti a quelli dei senatorf3s (anuitts auret4S, 
lotus ck',vus, ca2ceus senatoriu.), sia di nuova creazione, quali l'ad-
missio libera alla corte del prin-ceps e (dal sec. TI d. O.) il -titolo di 
oiari8siriu-us. 	- 

298. L" orde equester'. - L'orda. equester fu un'altra categoria 
giuridica privilegiata -di eive8, direttamente derivata da quell'orde 
equester, che già nel periodo della respubtiea nazionale, aveva avuto 
il riconoscimento del diritto dì sedere nelle giurie criminali (v. ti. 343). 

Requisiti per l'appartenenza all'orde eq-uester furono, come nel 
periodo precedente, la condizione di oi'vis optiin.o iure e il cd. censo 
equestre, di 400.000 -sesterzi. Come i 8enatorii, gli equites goderono. 
di- svariati privilegi di diritto privato e di diritto criminale e l'ad-
m4issio libera alla corte del princeps. Viceversa, il diritto di sedere 
nelle giurie criminali, dopo varie limitazioni, disparve con l'aboli-
zione delle quaestiones perpetuiae (v. ti. 334). 

Nell'ambito dell'ordo equester Augusto creò la categoria privi-
legiata dègli equ-ites equo publico, divisa in 6 tl4rm.ae, ciascuna al co-
mando di un sevir, e idealmente corrispondente alla classe degli equi. 
teg dei oonvitixi. centuriatG- (v. ti. 190). La- riforma consistette in ciò, 
che il princeps si arrogò la reco gnitio eqvit-u-m equo publico dei cen-
rores (v. ti. 209) e la esercitò, dapprima, annualmente e poi (dal se-
colo TI d. O.) continuatamente, per concedere o togliere la dignità 
relativa ai cittadini. 	 - 
- 	La qualità di eques equo publico dava accesso alla cd. 'carriera 
equestre', consistente nella copertura delle cariche della burocrazia, - 
imperiale. I primi passi in questa carriera erano rappresentati dalle 
militiae cquetres, cioè dalle funzioni militari di praefectu.v coh,ortis 
o ala-e, di trib-unus militum augustickzeiu$ e via dicendo, o da fun-
zioni civili equiparate (advoca.tu.& fisci ecc.). Successivamente gli equi-
t08 equo publico' potevano passare a più alte cariche finanziarie, am-
ministrative e militari, con esclusione naturalmente di quelle riser-
vate ai seflGtlirji (v, D. 297). 

- 	Gli equites che avessero coperto cariche della carriera equestre 
costituivano la equestris nobiliLtas- e potevano esser promossi al rango 
di sena.tori-i o, quanto meno, ottenere distintivi onorifici propri del- 
l'orde 8enatoriu. 	- 
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servizio antiincendl. Dispose a questo fine di sette cohortea vigilum, 
distribuite in 14 corpi di guardia, uno per ciascuna regio. 

301. La cirooacririone ita4co. . - Il territorio italico non ap-
partenente alla urba Roma fu diviso da Augusto in 11 regionea: 
1 (Latium et Campania), TI (Apuiia et Calabria), III (]3rattium et 
Lucania), IV (Samnium), V (Picenum), VI (Umbria), VII (Etruria),. 
VIII (Aemilia), IX (Liguria), X (Venetia et ilistria), XI (Trans. 
padana). 

Lo scopo principale della ripartizione augustea fu. quello del 
censimento, ma essa servì poi ad altre finalità amministrative. Lo 
stesso Augusto propose alla manutenzione delle vie di comunicazione 
nellé varie regioni dei. cura.torcs viazm, nominandoli in ragione di .  
uno per ciascuna strada o gruppo di strade. La giurisdizione civile 
ordinaria in Italia fu mantenuta dai pr'aIetorea urbauu8 e pere gt*ìw8. 
Alla cogn4tio ertra ordin~ dei orimirui fu invece preposto il prae-
feotu8 praetorto. 

Adriano raggruppò le regione's italiche in quattro circoscrizioni 
amministrative superiori, alle quali prepose un senotorius di rango 
consolare. La riforma fu abolita da Antonina Pio, e finalmente Marco 
Aurelio istituì quattro circoscrizioni, comprendendovi gran parte 
delle regionea augustee, che sottopose alla amministrazione ed alla 
giurisdizione civile è penale di iuri(1ici, scelti fra i Senatorii di rango 
pretorio. Per tal modo la giurisdizione civile dei pra.etores fu limi-
tata, ai  quanto pare, al Lazio,. al Sannio e alla Campania. 

flT 302. IL OVIt'RNO DELLA 'ESPUBLiCA' TJNIvEÌxSALE ROMANA... 
- Anche nel sistema di governo del principa.tu& rimase in uso. la  
formula tradizionale 'sena-tu. popt2usque Rovvasvus la quale stette 
a significare ed a confermare la derivazione d ogni potestà di go. 
verno dalla volontà dei civ'es Ronsa,i (v. n. 187). 

Nel sistema del '~atus continuarono ad esistere, sebbene 
progressivamente esautorati, le assemblee popolari, il s'enatur e i ma-. 
gistratua di un tempo. Come funzione di governo a parte, nettamente, 
distinta dalle magistrature, si pose il princeps, da cui dipese tutta 
una -complessa. gerarchia di funzionari da lui stesso nominati, i quali 
cooperarono col princeps nel distrarre ai magiatratua pop'uli. Romani 
l'esercizio effettivo di. quasi tutte le loro funzioni. 

303. A) Le a.semblee popolari. - Le assemblee popolari rima-
sero, sotto il principato, quelle che erano state in passato (v. n. 188-
193). Lentamente si ridussero, invece, le loro attribuzioni originarie. 

Sin dai primordi dei principato scomparvero, con la scomparsa 
della procedura comiziale di repressione dei orimino, le attribuzioni 
giurisdizionali delle assemblee. Non scomparvero, invece, le attribu-
zioni legislativa, che furono anzi esercitate ancora per buona parte 
del sec. I a. O. (v. u. 829). Quanto alle attribuzioni elettorali, si sa 
dalle fonti (TAC. ANN. 1. 15) che Tiberio le trasferì per primo dalle 

III. 299. IL T5WRITORI0 D]iL14 'RESPTJnLICA' VNIVs.1E RO-. 
MANA. - La concezione del territorio della respubtfoa universale ro-
mana corrispose, stante il non mutato carattere di reapublica., a 
quella del periodo precedente (v. 'i. 185). :Nemmeno variò l'estensione 
del territorio stabilmente abitato dai ~s,  Romani, che fu costituito 
dalla urbs Roma, dal suo contado e dalla penisola italica. La con-
.titutjo Antoqi.jniana. (v. xi. 294) non fece diventare romano il terri-
tono delle provlmciae, perchè si riferì ai soli peregrini aikui24a civì-
taitiis, le cui città divennero pertanto enti parastatali romani. 

La sparizione degli ultimi residui della concezione arcaica dello 
Stato come oìvita.a, fece sì, nel periodo della reapubl4ca universale, 
che di Roma. si parlasse in due sensi: come rospblica- e come città 
nel significato moderno, territoriale della parola. Così pure avvenne. 
per il restante territorio italico, che fu distinto dalle provin.ciae, ma 
fu distinto anche dalla città di Roma. Ne conseguì la sovrapposi-
zione, alle vecchie distinzioni territoriali, di ripartizioni territoriali 
nuove, aventi fii censuali e amministrativi. Da questo, punto di 
vista occorre parlare separatamente della urbs Roma. e dell'Italia 
come circoscrizioni amministrtive. 

300. La città. di Roma e la 8Ui amministrazione. - La urb8 
Rmna', intesa come comprensiva dell'urbe vera e propria e del con-
tado rustico, fu divisa da Augusto in 14 regione e 265 vici, le prime 
presiedute da aedile', tribuni o praeiorea estratti a sarte, i secondi 
presieduti da quattro vicornagitri elettivi. Questa ripartizione ebbe 
carattere essenzialmente religioso e servì ad esautorare del tutto le 
magistrature prepostevi, le quali furono, del resto, posteriormente 
subordinate ai pra.efecu8 urbi e infine surrogate da 14. curatorea 
imperiali. 
• A partire da Augusto, i principes .sottrassero progressivamente 
l'amministrazione della, capitale ai ma.girtratu8, deferendola a fun-
zionari imperiali, che furono il praefectus wrbi, il praefectus anio-
nae e il praefeotu.s vigilum.. 
• (a) Il praefectu8 urbi fu nominato da Augusta nei casi di suo 
allontanamento,  da Roma e fu reso funzionario stabile da Tiberio. 
Le sue attribuzioni .consistevano,: nella tutela dell'ordine cittadino, 
per assicurare la, quale egli, disponeva di 8, poi 4 cohortea urbanoe; 
nella cepz4tia eatra on'i*em dei orimina. entro 100 miglia dal pomoe-
flum; nella o0g91-it'fo ecotra, ordiuem in sede di appello delle cause 
civili dibattute nell'urbe. 

(b) Il pra.efectus. antwnae ebbe il compito di provvedere all'ap-
provvigionamento cittadino ed esercitò a quest'uopo anche funzioni 
giurisdizionali. La distribuzione dei viveri alla popolazione era fatta 
dai pra.efcoti frumenti &andi. 

(o) Il jraofectu.s vigihsm. si  occupò della polizia notturna e del 
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.Utteroe o iibelWs).. Il ser,tstusconsu2tun emesso su ratio o oratio 
princi'pis era ovviamente sottratto ad ogni .in.terce.vsio. 

La redazione e la custodia degli wta wwtu-& passò, nel corso 
del periodo della revpnbliea universale, ad essere affidata ad un sena-
tore designato dal- priaoeps (sevza-tor ab actis .sntu). 

305. Le attri-acioi4 del 'sen.o,tus'. - Scomparse • a proÀtSo 
interregi8 e l'auctoritar, 11 8Ont8 della respubl!ilca universaie per- 
dette . anche molte delle sue attribuzioni consultive (v. R. 197-i99). 
In compenso, esso acquistò proprie attribuzioni legislative, giurisdi-
zionali ed elettorali. 

.Delle attribw'4o'n-i legivla-tiue e giurisdiriona1i del sutus si par-
lerà altrove (v. n. 331 e 334). Girca le attribuzioni elettorali, si è 
visto (v. n. 302), che Tiberio conferì al senatus il potere di designa-
zione dei candidati e che un vero e proprio potere eietto:rale il ,seatue 
ebbe solo con Adriano, allorquando i nuovi magistrati furono dal 
senatus soltanto renan-tio,ti alle assemblee. Tuttavia questo attribu-
zioni del senatus furono diminuita dal ms designandii sine repulsa 
elt a.mbitu attribuito al prmnceps relativamente, ad un certo numero 
di pesti dei collegio magistratuaii. I designati dal princeps erano 
formalmente solo' dei candidati (ea'nd4dati Caesars), ma in pratica 
essi si potevano considerare già magistrati per effetto della de-
signazione. 

Sebbene sia ,fuor di dubbio che anche il sen.aitus andò progressi-
vamente perdendo di importanza nel sistema del priwipatus, tutta-
via non è a credere che tale processo di decadenza si sia avverato 
tanto presto e senza molte difflceltà.. La storia del prine atu.v è 
piena di episodi di fiero antagonismo tra prin.ceps e senatus, e questo 
manifestava ancora una indubbia vitalità nel sec. III d. O., come 
dimostra, ad esempio, la destituzione del princeps Massimino da esso 
operata nel 238 d. O. 

306. 0) Le magistrature. - Le magistrature furono, tra le vec-
chie istituzioni repubblicane, quelle -che maggiormente subirono il 
contraccolpo della instaurazione del principetus. Esse non scompar-
vero, ma per la massima parte si ridussero a titoli meramente 
onorifici. 

Rigorosamente riordinato fu il eursus honorum, che costituiva 
la cd. 'carriera senatoriale.'. Il senatorius che volesse percorrerlo 
doveva cominciare col coprire le cariche di tribunus n4ltwn -lati-
olaviu,s e- di XXtvir; all'età minima di 25 anni gli era concesso di 
coprire la quaestura e di entrare in .senatus; successivamente, egli 
poteva èssere investito della aediiitas o del tribinat'us' pteis oppure 
saltare, se patriei'us, al grado superiore di praetor (v. n. 295); il 
grado successive era costituito dal con.sulottts. IL/età minima per 1-a 
praetura era di 30 anni, qùella per il oonsukstus di 33 anni. 

Dalle strettoie del eurns hononm- si poteva essere, in maggiore 
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assemblee al senatus, ma la notizia è da accogliere nel sensò che Ti-
berio, nel 14 d. 0., abolì la libertà delle candidature e conferì ai 
8EaatÀs la designazione dei candidati alle elezioni popolari. Le as.. 
semblee rimasero, dunque, almeno formalmente, libere di approvare 
o non approvare le candidature. Solo con Adriano pare che il sistema 
si sia trasformato in una presentazione (re ntia.tio) del magistrato 
eletto dal senatus alle assemblee, affinchò queste gli conferissèro l'in- 
veStitura formale. 	 - 

Mentre così si riducevano le vecchie attribuzioni delle assem-
blee, una nuova _e fondamentale attribuziòne era loro conferita nel 
riguardi della istituzione del princep, cui i poteri di governo dove-
vano essere conferiti mediante una lex pubica. Assai probabilmente, 
sino a Traiano le leges occorrenti all'uopo furono due una teáv cen-
turiato de im.perio, attributiva dell'irnperium procon.-rulare mahis et 

e una T.ea, tributo, de poteatate tribwmioia,, attributiva della 
tribumicio, jotestaa e delle altre potestà del princeps. A partire da 
Adriano, peraltro, l'imperium fu certamente attribuito con 8enatus-
consv2tum, sì che rimase in vita la sola Lex de potertate tribuaricio. 

304. B) .11 'senatus'. - Il setus acquistò, nel sistema del 
pri?zcipatus, una assai notevole importanza, sì che potè considerarsi 
l'organismo •che divise con il prirw&ps le attribuzioni supreme di 
condotta del governo.. 	 - 

La ooposiione del senatus fu fissata da Augusto in una cifra 
normale di 600 membri, la cui età minima fu stabilita in 25 anni. I 
requisiti per la ammissione in sen-atus furono la civitas optimo iure, 
il censo senatorio di 1.000.000 di sesterzi (di cui una quota investita 
in fondi italici) e la copertura di una magistratura, a comineinre 
dalla qaestura. Altra cosa dalla effettiva partecipazione al senatua, 
cioè dalla qualità di senator, era Papparteneuza all'ordo senatorius, 
cioè la qualità di sena.toriws (v. n. 2.96). 

La lectio senatus era operate inizialmente dal princeps  in veste 
di cenaor, ma è probabile che nel corso del sec. I a. C. l'ammissione 
in senato degli ex-magistrati sia divenuta automatica e che al prin-
oepa sia rimasto il potere di escludere annualmente dal senato gli 
indegni e i condannati in un processo criminale. La gerarchia sena-
toria rimase quella del periodo precedente, con la differenza che privò. 
oeps senatus era di diritto il princeps rei pkae 	- 

Il fueiona'mento del 8en-iUus fu revisionato e disciplinato da 
una 1ei, lulia de senatu habendo rogata da Augusto. Di regola: le 
riunioni dovevano aver luogo nella eur& IuUa alle calende e alle idi 
di ciascun mese, esclusi settembre e ottobre (senatics legtinus); 
eccezionalmente la convocazione poteva avvenire anche in altre date 
(entus tndictus'). li iu8 tígend-i. emi patribus spettò anzi tutto al 
princeps, il quale o faceva personalmente la reiatio o faceva leggere 
da un quaerto!r Augwti una sua oratio scritta (anche deuaiuiata 
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or minor misura, dispensati per deoret'uyrt pjL0jpj per 8enotuscon-
grttisn o anchè ex lege Iu.iio ot Papio Pfrppaea per il fatto di aver 
un certo numero di figli (ius iberorum). Erano, inoltre, libere la 
terotio delle magistrature e la cwmukitio di magistrature e proma 
gistrature e di magistrature e cariche imperiali. 

Scomparvero, infine, nel sistema del prin.cipa.tus, le magistrature 
straordinarie del dictator optim.o ilÀr€ e le altre minori, mentre il 
prwefectt.s urbi divenne un funzionario imperiale (v. n. 210). 

307. Le singole maØtroture e te pronaqitrature. - Tra le 
magistrature ordinarie (v. 11, 203-208), quelle che più rapidamente 
decaddero furono l'aeciilitos, esautorata dalle praefecturae cittadine 
(v. n. 99), il tr$bunatus plbis, esautorato dallo stesso princeps 
con la sua tr bu ìa portestar, e la censura, sempre esercitata dai 
principes, anzi assorbita da Domiziano tra le potestà vitalizie del 
p/r!rzoeps. 

Il consulatus perse esso pure ben presto ogni pratica impor-
tanza, data la concorrenza, fattagli dal princeps- stesso, ma in com-
penso acquistò alcune attribuzioni secondarie e fu sempre conside-
rato come dignità altamente onorifica, anche perchè non raramente 
rivestita dai principei. I consutes ebbero, come principale funzione, 
la presidenza delle riunioni del ses.atus; per delega del senatus eser-
citarono la cogni;t-io extra ordincm, in sede di appello e in alterna-
tiva col princepe, delle cause civili giudicate in Roma, in Italia e 
nelle provinciae •9eflotnriae; per incarico del prfrwep3 giudicarono 
extra ordfr.vem delle cause relative a ftdeieom.inisgo ed esercitarono 
la tutaris dtiO cotra ord,in.em. 	- 

La proetura, portata via via sino a 18 membri, fu la maistra-
tura che decadde di meno, in quanto mantenne la presidenza delle 
queatoies perpetuae, sino alla loro abolizione, e continuò ad eser-
citare la iurisclictio urba*a e la iurisd'iotio peregrino, sebbene limi-
tate, a partire dai Marco Aurelio, al Lazio, alla Campania e al San-
nio (v. 11. 300)._ I prsetores ebbero, inoltre, la presidenza di un certo 
numero di rcgione wrbanoe (v. n. .299) e varie mansioni dì ce g'aiti o 
extra ordzbtenir. 

La quA%estura, riportata a 20 membri, si compose di 4 qucest orse 
sulunv e di 16 quae8toree Caeswris o Augusti, nominati dal prin-

oepe per essergli di ausilio in varI campi. Il v-igintiiÀratus si ridusse 
ad un totale effettivo di 20 membri, perchè Augusto soppresse i 
quattuorviri iure 4icin.do  Cop-uain' Cumas 'e i duoviri Vi28 extra 
ttrberir pwrgandie. 	- 

Delle proma-g'itra.tuire del periodo della respnblioa nazionale fu 
mantenuto in vita il solo procon alatu., carica rivestita dai gover-
natori delle prov4zciae senotoriae (v. li. 318). LE titolo era assegnato 
a sorte, anno per anno, tra i e'enatoree di grado consolare.' 
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$08. D) 11 'ptMeep.r rei publicae'. - Come si è già, più volte 
avvertito, il pri1neeps rei publicae fu. un'istituzione costituzionale net-
tamente distinta dalle istituzioni tipicamente repubblicane. La sua 
singolare posizione giuridica si definì e si precisò, per iniziativa di 
Augusto, tra il 27 ed il 23 a. O. (v. n. 273). Negli anni e nei secoli 
successivi non tanto si accrebbero nel numero le sue potestà, quanto, 
piuttosto' si allargarono le attribuzioni da esse implicate, in corri-
spondenza con l'esaurimento degli istituti repubblicani tipici. Oc-
corre, dunque, analizzare in primo luogo i poteri del princeps. 

(a) POte8t fomda'mentali, dei princeps furono 11invper-iu4n pro-
oos.s'utare ma'ius et infinitum e la tri-bunieia portetas. 

L'imperium procon8uiwre maius et i'nftnìtun fu decretato ad Au-
gusto a titolo vitalizio dal sena.tus nel 23 'a. O., ma fu a lui, molto 
probabilmente, attribuito da una kw cnturinto (-cfr. Dio. CAsa. 53. 
32. 5) solo a partire da Adriauo pare sia 'stato sufficiente a que-
st'uopo un renatu-sconeutturn (v. a. 303), forse in concomitanza col 
fatto che, a cominciare dalla stessa epoca, i -inog'istratus, compresi 
quelli cum imperie, si considerarono creati dai remotus e semplice-
mente renuntiat'i alle assemblee popolari. Inizialmente l'imperiwm 
proc-onsutare maius non assorbì l'impe'riurn decennale sulle provink 
aiae non pacificate attribuito ad Augusto nel 27 a. (J., tanto vero che 
risulta senza ombra di dubbio che questo specifico imperium fu rin-
novato alla scadenza dei 18 a. O. e successivamente, ma non è da 
escludere che l'assorbimento sia avvenuto più tardi, sebbene sia 
sempre rimasta in vita la netta differenziazione delle provinciale im 
periaies da quelle sena-torine. L"imperiu.m pr000neula.re  maius et. in-
flrn4tum implicò il potere di alta sorveglianza e direzione sugli stessi 
governatori delle provi'neiac enatoriae (proconutes) e si potè eser-
citare, essendo imffnitwm, anche nell'interno del pomoeriurn cittadino. 
Esso pose, insomma, il princeps In una posizione analoga a quella 
del dicta-tor opttmo iure nei riguardi dell'im,peritøn Romanum. 

La tribunivia pote8ta-s fu parimenti decretata ad Augusto tì 
• titolo vitalizio dal senatas nel 23 a. O. e fu, a lui ed ai suoi succes-
sori, attribuita da una 1cr tributa. Essa non assorbì inizialmente il li-
mitato ius tribwnicinm, precedentemente goduto da Augusto e fonte 
specifica della sua socrosa'nctitas, e consiste nel potere (assoluta-
mente eccezionale, anche in considerazione del fatto che il princeps 
era un patriaius) di cdnvocare e presiedere il seiuz-tns e di intercedere 
contro tutti i ma-gietra'tu# popuU Romani-- alla' stregua, dei tri.bwn.'i 

.piebis, senza peraltro la possibilità da parte di questi ultimi di inter-
cedere contro il prin.cepe, che non era loro collega nè inagistratu. 
La tribwnieiaf potettas, ponendo il princepe in una situazione di insin-
dacabilità nella reepuYlica-, fu il mezzo indiretto del suo prepotere 
in essa e fu la fonte di tutte le attribuzioni che vennero in seguito 
implicitamente o esplicitamente a -lui riconòsciute. 

(b) Potestà minori del princeps furono.: l'accennato jjnpMurn 



che poteva culminare nell'irrogazione della pena capitale e nella 
daknin,aiUo memoriae, vale a dire nel divieto di funerali solenni, di 
giuramenti in suo nome, di erezione di statue in suo onore e così 
via. Il giudizio del senatiis>  sul comportamento del pri'nceps si faceva, 
del resto, in ogni caso, quando egli morisse, e si risolveva, nell'ipotesi 
di esito favorevole, in un decretum di consacrazione divina. 

Il carattere strettamente personale dell'affidamento del senatus 
populusque ftomatws nel pri'neeps chiarisce il motivo per cui non è 
o parlarsi nè di natura monocratica dell'istituto, nè di una sua ere-
ditarietà. Monocratico l'istituto fu soltanto se ed in quanto una sola 
persona riscuotesse la fiducia generale: in caso diverso, si ebbe o la 
correggenza (come  avvenne con Marco Aurelio e Lucio Vero dal 161 
al 172 d. O.), oppure l'attribuzione al priiccps di un coadiutore ia 
una o più delle sue funzioni (come avvenne svariate volte a partire 
da Augusto). Né un istituto come quello del princeps, per le stesse 
ragioni, potè essere considerato ereditario, sebbene i principes  ab-
biano fatto ricorso a diversi sistemi per influire sulla scelta del loro 
successore. Vero è che l'opinione generale era che  un prineeps fosse 
sommamente utile alla respnbtica, tuttavia questo non significava che 
l'istituto fosse ritenuto strettamente necessario, dirnodoehè non si 
parlò mai di una elezione del prin.ceps, ma piuttosto di un conferi-
mento di poteri (attraverso fryes o decreta senatus) alla persona in 
cui si ravvisassero quelle qualità eccezionali, che .giustificavano il 
ricorso al sistema del vrincipatu&. Anche dopo che Adriano riservò 
il titolo di Caesar (prima spettante a tutti i familiari del princeps) 
alla persona di cui il princep8 desiderasse la successione, questo atto 
non ebbe altro valore che di una autorevole designazione, subordi-
nata all'effettivo affidamento del senatus popuInsque Romwn'us. 

310. 1 fwÌvtiOfl(i/i1 imperati. - La moltiplicazione delle funzioni 
del. prvnceps rese impossibile a costui provvedervi personalmente. 
Egli dovette, pertanto, far ricorso ad una moltitudine sempre cre-
scente di fiduciari e impiegati, che si suole usualmente riassumere 
con il termine di 'funzionari imperiali'. 

(a) Fiduciari dei princ.ep.s,  da lui nominati e revocati per l'esple-
tamento di varie mansioni civili e militari, furono i legati, i prae 
fCctiJ, i proouratores, i curatores ed altri funzionari variamente no-
minati. Essi erano scelti tra gli equite'& equo pnb?ico dell'ordo eque. 
&ter per le cariche meno elevate, tra i senatori/i  per le cariche più 
alte (v. n. 296-207). 11 toro stato giuridico era ibrido, essendo in un 
certo senso considerati anche funzionari statali. Esisteva fra loro 
una rigida gerarchia, che faceva capo al priiweps. 

Dei singoli fnnzionarl imperiali si è parlato o si parlerà nei 
luoghi opportuni. Qui occorre solo fermarsi ai prc&efecti practorio, 
che erano quelli più vicini al potere centrale. Istituiti da Augusto 
come comandanti delle colLort CS-  pratoriac costituenti la sua guardia 
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temporaneo sulle provinciae imperiales, più tardi assorbito dall'im-
perium proconswlare mcLiusJ l'accennato ius tribwmiciurn, più tardi 
assorbito dalla tribwn4eia, potestas; il ius pr4tnac relationis in sena-
tus. I pnnctpe8 rivestirono, inoltre, assai spesso il consolato e la cen-
sura, che poi Domiziano rese potestas vitalizia del princep&, e copri-
rono altresì la carica sacerdotale di pomtifew  nuzrinius. 

(o) Dignità onorifiche del princep furono: dl praetvornen di 
imperator' (= generale vittorioso); il nomen di 'Casar', a ricordo 

di Giulio Cesare; il cognomen di 'Àugustws' (= consacrata dagli 
dei); il titolo di 'pater patri'ao'; il seguito di 12 tictores  con fascea 
laureati, elevati da Doiniiano a 24; la se/Ta curulis e il subaelUum 
tribitnicium. 11 3 gennaio di ogni anno si facevano voti solenni per 
la salute del pr&&ceps (votoruni wuncup(tti!o) ed erano solennizzate 
come feste le ricorrenze della sua nascita e del suo avvento al po-
tere. Dopo morto il princep& veniva, di solito, divinizzato e chiamato 

ma già in vita di lui era d'uso, in Oriente, tributargli onori 
divini e, in Roma, prestar giuramento in nome di Giove, dei, divi 
defunti e del suo genu&. 	 - 

309. La posizione del 'prin!cps' netta 'respubtica'. 	L'analisi 
dei poteri del, pitccps induce a definire l'istituto come un funzio-
nario straordinario e vitalizio, genera.lmente monocratico, della res-
publica' stessa.. 

Che il prtneeps fosse un funzionario della respublica risulta, 
senza possibilità di equivoci, dalla sua qualifica di ekis Romanua 
op'tiimo iwrc e dal fatto che i poteri di cui egli disponeva gli erano 
attribuiti dagli organismi repubblicani, cioè dalle assemblee popolari 
e dal senatus. Il princeps, tuttavia, non era un tnagistratuB populi 
Romani in senso tecnico, sia perchè le sue funzioni erano concorrenti 
con quelle dei magistratus, sia perché egli poteva essere ad un tempo 
anche magistrato. Qualificarlo nutgitratvs evtraordinxjrims sarebbe 
un errore perchè i suoi poteri erano assolutamente fuori della prassi 
costituzionale romana  e perchè non venivano conferiti a termine fisso 
O per il raggiungimento di uno scopo o di una serie di scopi speciali, 
non altrimenti raggiungibili, ma gli venivano conferiti ad personam, 
in riconoscimento delle sue qualità eccezionali e in vista, dell'utile 
che queste avrebbero potuto apportare alla respublica. 

Il priliccp8 fu, dunque, un funzionario extra ordimem, estraneo 
all'ordo tradizionale della respublica: extra ordincm furono infatti 
qualificati i suoi atti e quelli dei suoi delegati. L'affidamento d&1 
senatus popvlusq?te Rornanus in liti era vitalizio, nel senso che era 
a termine indeterminato, dipendendo dalla fiducia nelle sue qualità 
personali. Thttavia, quell'affidamento poteva essere ritolto, quando 
il prhweps desse motivo col suo comportamento al venir meno della 
fiducia in lui riposta: bastava, in tal caso, un acttw eontrariw9 a 
quello di conferimento dei poteri e seguiva un giudizio del senatus, 
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del corpo, i praefecti praetorio, in numero di due o tre (o talvolta 
di tino solo), acquistarono importanza politica altissima. Adriano li 
proclamò ufficialmente il grado supremo dei funzionari imperiali ed 
i loro poteri si estesero al comando di tutte le truppe stanziate in 
Italia, fatta eccezione per le milizie urbane e per una l:egio che Set-. 
timio Severo accasermò a Roma. Nel sec. III d.. O i pra-efeoti pra-e-
toria ebbero la -ceg'nìtio dei criminia commessi in Italia ultra cen.te-
ai),nu.m mitiarium. urbis Roina.e ed altre attribuzioni ghirisdizionali 
ed amministrative. 

(b) Impiegati del princep8 erano le molteplici persone che servi-
vano nella cancelleria imperiale. Claudio li distribuì in tre uffici 
(&crinia.), scegliendoli tra i liberti imperiali. Adriano., riordinando 
radicalmente il servizio, distinse tra impiegati di concetto (magistri), 
da scegliersi tra gli equ4tea, e impiegati subalterni (proa,imi adiu-
torea, offi4*i2es) e fissò quattro scatti di stipendio. Gli scrinia fu-
rono i seguenti: a.) a ra.tionibus, incaricato dell'amministrazione del 
fi'cu.r; li) ali epstuii. (suddistinto da Ldriauo in ali epistis iatiu4s 
e ali epistu.iia gra.ecis), incaricato della confezione delle ep.istul-ae di 
risposta .a magistrati, o di patente, o di nomina ecc.; o) a. tibclUL 
incaricato delle risposte (subseriptone) da scrivere in calce ai libelli 
di supplica o di richiesto di parere dei privati; d) a- co-gn4tioni bus, 
incaricato di istruire le cause sottoposte alla cogmitio ertra ordiriern 
del prin.ceps; e) <í memoria, istituito nel sec. III d. C. e incaricato 
di coordinare il lavoro degli s'cr&ii<.> a-li epfstulis e a libellia, nonchè, 
forse, di registrare e pubblicare le epistl.4lae e le subsnriptionea. 

(e) 19 fiduciari nè impiegati del priacepa erano gli amici am-
messi a corte, distinti in am.iai primae e srcvndae «dnvission4s. Da 
alcuni di essi il princeps si faceva accompagnare, ricompensandoli, 
nei suoi viaggi (cornites A.uguati). Inoltre il prirwepa, dapprima sal-
tuariamente e poi, con Adriano, stabilmente, si circondò di un con-
siglio (conailiuni priicipis), di cui facevano parte i più alti funzio-
nari imperiali e un certo numero di oon^UarR stipendati, di parti-
colare competenza giuridica. 

V. 311. GTi urt PARASTATALI R(ThXANI. - 11 segno più evidente 
della scomparsa della concezione dello Stato come civita.s. nel periodo 
della rc.rpublioa universale romana è offerto dal largo sviluppo delle 
autonomie locali. Gli enti parastatali romani non solo si moltipli-
carono nel numero, ma si perfezionarono negli ordinamenti e costi-
tuirono altrettante òivita-tes parallele alla civitaa romana, la quale 
rimase dunque limitata praticamente agli abitanti dell'urhr. 

Varie lqes m4mìeipaleS riordinarono, sin dai tempi di Augusto, 
la condizione degli enti parastatali secondo criteri uniformi, i quali 
portarono alla, scomparsa di ogni sostanziale differenza tra munici-
pia., cotowi.ae  e op~ ed alla costituzione di un concetto unitario 
degli enti parastatali romani, che si espresse prevalentemente attra- 

- 

verso il termine generico di mwt9cipktm (oiviun Romanoruan)'. I 
membri dei mun4cipi& godevano di una doppia qualifica: la qualifica 
di cieca Romatn-i, che li autorizzava a recarsi a Roma ed a partecipare 
alla vita politica della res pe-bUca., e la qualifica di cittadini mmii-
cipali, che li metteva in condizione di partecipare al governo del 
proprio mwflicipiu4n.. G-iuridicamente le due qualifiche erano coordi-
nate tra loro, nel senso che la seconda costituiva una specilicazione 
della prima. Praticamente, stante la diversità, talvolta notevolissi-
ma, di civiltà tra certi municipia. e Roma, si era di fronte ad un 
fenomeno di doppia cittadinanza. L'allargamento progressivo della 
civ'itas Ro-mani, culminato nella ricordata conetitetio Aritoniniana 
del 212 d. C. (v. n. 295), non potè che favorire lo sviluppo delle an-
tonoinie locali, portando la situazione al punto che, sopra tutto nei 
municipio extra-italici, la romanità divenne una etichetta esteriore 
e formale, la quale mascherava una sostanza di vita e di ordina-
menti assai poco rispondente alle tradizioni ed ágTI ordinamenti 
tipici di Roma. 

fl massima sforzo per conciliare questo crescente divario tra 
Roma e i municipio., sopra tutto extra-italici, fu operata dai princi-
pes, i quali cercarono in tutti i modi di incanalare le svariate civiltà 
facenti capo alla rea puNica. nel flusso delle tradizioni e degli ideali 
romani. Ma, o.vvia.piente, fu opera in gran parte effimera, la cui effi-
cacia diminuì di pari passo con la decadenza dell'autorità e del-
l'ascendente esercitato dai prinoipes. Di qui quel fenomeno di diagro-
gazione della 'romanità', che caratterizzò la fase di crisi della rea-
pali lica nazionale. 

312. Il tertitorio e la popcdacion.e dei 'mu.niciph'. 	Il torri- 
tono dei municipio. era determinato dalla. lee meni ci pali e si divi- - 
deva in un capoluogo (colonia-, n'&unicipiunz, praefeotura, oppi~ 
ed in un' certo numero di sobborghi (bei), distinti in foro, concilio-
beTa, vici, pagi, ca.stdfla. 

La popolazione dei municipio era composta dei ebrea (o munioi-
pea o oo.loqji) ed eventualmente - di incobae. La qualità dì menkeps 
si acquistava per nascita da padre m-un4ceps (cd. ms originia), per 
adfrptio da parte di un mun-iceps, per ma.numissio dalla schiavitù 
e per naturalizzazione accordata con un deoreia,ni decurionum (ad-
icetio o recaptio inter cive). Quanto agli in.00lae, non si trattava 
di persone tra nsìtoriamente dimoranti nel ,nunicipiiirn (7i.Opite, ad-
ven.tores), ma di personè che, pur essendo di erige diversa, ivi aves-
sero il proprio domicillum, vale a dire o la residenza abituale o un 
centro di affari e interessi. Gli incoba.e non erano considerati citta-
dini, ma erano tuttavia soggetti ai ra.un,era- e, per compenso, ammessi 
ad un limitato ius .suffra-gii ed anche a qualche carica municipale. 
Nulla vietava la pluralità. di origbn.es  o d,ornieiUa. 

La distinzione dei cittadini in hon.eat-iores e h.umiiierea esisteva 
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anche nelle costituzioni municipali. Honestioiea erano i membri dcl-
I'od.o spendiUssimu deearionun e dell'ordo Augusta1iwm, h,ni-
ikres gli altri ci1ve, costituenti la p'lebs mtnicpii. L'orda deouro-
nai.m era costituito dai membri del consiglio municipale, dai loro fa. 
miliari e discendenti, e corrispondeva all'orda sen&torii.s- dello Stato; 
I'ordo Aqistan.rn, corrispondente all'ordo eqe8tor, era composto 
di cittadini immessivi decreto deouriont.rn, originariamente per prov-
vedere al culto del divws I'u2iur e poi del dkus A-ugutt, affidato 
ai cd. Agustales. 

13. I 'comitia' e il 'scnatue dei 'mni$pb'. - Il governo 
dei mikipia era ripairtito sempre sul modello della re8p4blioa, tra 
OQmitia,, senotu e agistratv& 

I -omítía erano l'assemblea dei rnnfr4pes, i quali erano raggrup-
pati in unità, generalmente 10, denominate euriae o ribu&: gli inco. 
ae erano ammessi a partecipare ad una di queste euriae estratta a 
sorte. La. votazione avveniva cw7iatim, (iributim) e, nell'interno delle 
euriae, a scrutinio segreto. Attribuzioni dei comrtio erano, essenzial-
mente, le elezioni . dei m.aØtratus ordinari e straordinari, nonchè 
quelle dei pon.t'ifices o augure8 municipali. E' assai probabile, pe-
raltro, che l'uso di riunire i comitia sia scomparso nel sec. TI d. C. 

Il :ene.tus (o orde deourionrn) si componeva di un- numero fisso 
(generalmente 100) di municiqies, scelti a titolo vitalizio dai duoviri 
o quottuorviri iure dicutuTh ogni cinque anni. La lectio senatus con-
sisteva nei riempire i vuoti prodottisi nel quinquennio per causa di 
morte o di condanna giudiziale e riguardava i cieca  ingenui di al-
meno 25 anni, i quali avessero un censo minimo di 100.000 sesterzt 
ed avessero ricoperto una carica magistratuale I aeuatores si distin-
guevano in qui quezuz1iciì, duovira.1iei-i, aiediiioi!i, quaestot-icii e pc-
daìnei: a quest'ultima categoria appartenevano i senatori ayUecti per 
colmare i vuoti del seuatus. Eccezionalmente si iscrivevano Dell'al-
bum decurionum anche i patroni imuticipii, vale a dire i cittadini 
influenti residenti a Roma, e i praeteatati, che erano i minori di 25 
anni resisi meritort attraverso atti di liberalità verso il iwniciiiim: 
per l'ammissione di queste due categorie e degli adlecti occorreva un 
decretunj decwrionum. Nel sec. III d. O. il dcrctu4n deourion~ oc-
corse per la nomina di tutti i senatori, I quali solo formalmente 
erano ormai scelti dai duoviri. Gli ex-magistrati in attesa della pros-
sima leotio avevano il iv.s 8eatentkw dioendas in senato. 

Il senatns municipale era convocato e presieduto dai magistrali 
ed aveva svariate attribuzioni, tra cui le seguenti: a) deliberazione 
vincolante su tutti gli affari di comune interesse (feste religiose, 
amministrazione civica e Ananziaria ecc.); b) elezione dei pra.efecti 
iure dioundo e, a partire dal sec. TI d. O., di ogni altro magistrato 
cittadino; e) conferimentò di titoli onorifici (Augustatis, ecurio, 
patrorz.us haape ecc.); d) riaturalizzazione degli stranieri (adteeto 
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iner cieca); e) giudizio di appello relativamente alle multe irrogate 
dai magistrati. L'importanza del aenaititt era, dunque, come si vede, 
altissima, a differenza che nella reapubtioo, e crebbe in rapporto di-
retto con la diminuzione dell'importanza dei m.nqatratua. 

314. Le magistrature municipali. 	Le magistrature munici- 
pali ebbero anch'esse caratteristiche analoghe a quelle della rerp-ublica. 

Le magistrature municipali furono elettive, dapprima dai comi-
tia e poi (sec. Il d. O.) dai dceurien.es, tra i membri dall'orde deou- 
rlown. Valsero per esse il principio dell'annalità, quello di colle- 
gialità, con la conseguenza del tua iMercessìo.wi8 reciproco, e quello 
di gerarchia, implicante il ius interceseionts dei duoviri o quattuor- 
ciri iure dicundo verso gli altri magistrati ordinari. Pipico fu che 
lhonor magistratuale importava l'onere di versare, all'atto dell'en-
trata in carica., una somma di danaro alla cassa comunale come con-
tributo per i pubblici giochi. 

Magistrature ord4narie furono i duoviiri o quattuorviri iure di-
cundo, i duoi*ì acdiles, .1 quaestores; magistratura straordinaria fu-
rono i praefrc.ti. 
• (a.) I :quattuervirl iure dioundo (d4ioviri nelle ootonìac) costitui-
vano la magistratura suprema del munlcipiurn Ogni cinque anni essi 
erano Incaricati del censimento e della composizione dell'album de- 
eurionurn e ricevevano pertanto il titolo di de.oviri o qucttuorviri 
quinquennates o ccnaoriae potestatis. Loro attribuzioni normali fu- 
rono: a) la gestione amminitrativa e finansiaria, subordinatamente 
al controllo ed alle deliberazioni dell'ordo dccurionunv b) il comando 
delle milizie municipali; o) l'istruzione delle cause relative a erimina 
avvenuti nel territorio municipale; d) la inrìadko nelle controversie 
civili, con esclusione dì certe materie (cauaae Zibe'rales, fainoaaJe ecc.) 
e di certi provvedimenti (quelli magIa iinporf4 qiul'm 4urì.uiktionis., 
come la misaio in bono), noncbè entro certi limiti di valore, salvo 
diversa statuizione delle parti; e) la muleta dictio per infra-
zioni varie. 

(b.) I diwviri ae:dites ebbero attribuzioni corrisuondenti a quelle 
degli aed4iea della rei puMica e il ius mulctae dictionis. 

(o) I qua'eatores, in numero di 2, ebbero il compito della custodia 
della cassa comunale. 

(d) Praefroti furono detti genericamente i magistrati straordi-
nari incaricati di sostituire i duoviri o quattuorviri iure dicundo. 
Se ne distinsero quattro specie: a) il praefeotiia iure diovm.do, dele-
gato dal praetor a. dirigere l'amministrazione di alcune praelccturao 
italiche; b) il praefeotua clacsaris quiìnquensnalis, delegato dal prin-
oeps o da un membro della sua famiglia a sostituirlo nella carica, 
qualora fosse stato eletto (come spesso accadeva) alla somma 
stratura: il praefectt.s del prinoeps era sie collega; o) i praefecti 
OC. loge Petronio, eletti dal ae'natua per sostituire i magistrati supre- 
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mi, qualora per un motivo qualsiasi non fossero stati eletti al 1° gen-
naio dell'anno; d) i praefecti municipio reUcti, nominati dai magi-
strati supremi in caso di loro allontanamento dal rnunkipiurn. 

315. L'am.min.ist,-aione a2on6ma dsi 'iooi' e delle 'cavibae'. 
- Per completare il quadro giova far cenno dell'organizzazione au-
tonoma dei bei municipali e di quella delle canabae. 

Tra i toci del miin-kipi, i foro e i conciliabuk, erano i più im-
portanti e popolosi ed avevano propri decurion,es e rn.agi8tra4.t., con 
competenze delimitate, da quelle delle corrispondenti istituzioni del 
capoluogo. I uicì (frazioni rurali), i pagi (estensioni poco popolate), 
i co-tetta. (luoghi fortificati) dipendevano- più strettamente dal mti-
nlcip.inm ed erano amministrati da magstri, aedibes', praefecti: non 
sempre ai loro originari era riconosciuta prò la cittadinanza 
romana. 

Le caenabae erano le comunità cittadine autonome formatesi 
intorno ai luoghi fortificati posti sopra tutto M confini, dell'impero. 
La popolazione ne era costituita da veterani e commercianti locali 
e dalle loro donne, se ed in quanto ivi domiciliati: non eraricoiio-
sciuta la categoria dei cittadini per origo. L'organizzazione dì queste 
comunità fu per lungo tempo embrionale, limitandosi ad un ordo de-
c1oni,.m, ad un cnrtor (o due magis'tri) e ad un aeditis. Verso la 
fine del sec. 11 d. O. la maggior parte delle ea'n.na-lae era. stata, pe-
raltro, trasformata iu municipio. 

316. Le fimnree mu-nioipo.li. - La cassa municipale (arca niu- 
nicpa 	doveva provvedere ai bisogni del culto, dei pubblici giuochi 
e dei lavori pubblici. Al soddisfacimento di questi bisogni concor-
revano però, indipendentemente dall'arca-, anche alcuni ciues, gra-
vati dai decu.riones di munero. persenatia, quali la cura. fanorun, an-
nOna, a.quaeduetus, praedioru,n pubtiooruni, viaru.n pulkaru,n ecc. 

Le entrate dell'arca nvnicipalis erano costituite, principalmente, 
dai veatigatia pagati dagli affittuari dei praedia mu',vicipa.Ua e dagli 
usuari dei pasQua pnbt€oo, dagli interessi dei capitali mobiliari (im-
piegati per mezzo e sotto responsabilità di mus4oèpes gravati della 
cura ka.lcudarii), dalle inultae comminate dai magistrati, dai contri-
buti dei magistrati eletti. (sn.m-moc konoraric: v. n..313). 

317. il 'prinoeps' e le autonomie mv,nicipa,U. - Sto (Tal sec. I, 
ma sempre più diffusamente e intensamente nei secoli successivi, i 
prinaipea tesero ad ingerirsi direttamente nell'amministrazione dei 
nun.icip.io. Ciò non solamente essi fecero, facendosi eleggere 'alle e-
riche municipali e rappresentare da praefect (v. n. 313), ma fecero 
anche attraverso la nomina dì propri fiduciart per la. sorveglianza 

-sui mzipio. 
- Non è facile seguir da vicino la storia dell'ingerenza imperiale  

nei municipio. Essa si manifestò nelle provinciae, sin dai tempi di 
Nerva, attraverso la nomina di euratores, tog'is'tae ecc., incaricati a 
titolo- eccezionale della sorveglianza su gruppi di c0eitate8. tib eroe, 
In Italia Traiano introdusse, poco dopo, il sistema del curator rei 
pubbi ca-e, scelto per ciascun muni&ipium tra i deouriov.es  o gli A.'ugu-
statee di un . unici piuun vicino e incaricato del controllo dei lavori 
pubblici e dell'amministrazione finanziaria. 

Nel corso del sec. Il d. (I. il sistema. dei curatores rei publicae 
si diffuse e si consolidò. Nel sec. III d. O. Caracaila introdusse 
nelle provinoiae i correetores civita.tium, incaricati della sorveglianza 
su gruppi di muii.icipia. In seguito cura.tores rei publicae e corree-
tore,q , oivitat4Pnì divennero organi permanenti, non solo di controllo, 
ma anche di alta direzione delle amministrazioni municipali. 

VI. 818. L'ORGANIZZAZIONE DELL' 'IMPRIUM R0MAI M'. - Co-
me già si è detto (v. li. 270), l'attribuzione al princeps di un im.pe- 
riom, procoiz-sulare moine sulle pro'vinciae e l'uso- sempre più intenso 
ed invadente che di questa loro potestà i priucipee fecero determi-
narono unai crescente coesione tra gli' sparsi elementi che formavano 
oggetto dell'i-mperum. Ronatwm e la progressiva formazione di un. 
concetto unitario dell'imperium come organismo politico-amministra-
tivo distinte dalla reepnbbìa. 

Territorialmente l'impe.rinrn Romanum era ormai nettamente dif-
ferenziato. dal Lazio e dall'Italia peninsulare, riassumendosi nelle 
p'roviicioe. Dal punto di vista amministrativo, le provin.oiae si distin-
guevano, a loro volta.,-  in provincia« sonatits o populi' .om.aoi-i e in 
provinciae Caesaris o principis, queste ultime assoggettate all'impe-
riuni direto 'e specifico del prin.ceps. 

Provinoiae sen-rstus furono: Sicilia, Sardinia (divenuta più tardi 
imperiale), Bispania Baetica, Illyricum (sino all'il a. O.), Macedonia, 
Achaiia, Asia, Bithynia (sino al 135 d. O.), Creta et Cyrenaica, Africa, 
Pamphylia et Lycia (dal 135 d. O.), Oyprus (dal 22 a. O.), Gallia 
Narbònensis (dal 22 a. O.). Provìnciae Garsaris furono, inizialmente 
(27 a. O.), in. Gallia, la Siria e la Spagna. citeriore. PIÙ tardi, sia per 
effetto della suddivisione di quelle originarie, sia perchè ogni pro-
vincia di nuova formazione fu resa imperiale, l'elenco delle proetn 
ciae priu.oipis giunse ad essere il seguente: Hispa.nia Parraconensia, 
Lusitania, Gallia Narbonensis, Aquitania, Lugdunensis, Belgica, 

- Germania Superior, Germania Noricum, Pannonia Superior, Panno-
]xia inferior, Maesia s-tiperior, Maesia inferior, Dada, Trhaeia, Epy-
rus, Galatia Cappadocia, Pamphylia. et  Lyci'a, Micia, Cyprus, Syria', 
Arabia, Armenia, Mesopothamia, Asayria, Aegyptus, Numidia, Mau-
retania Tingitana, Mauretania Caesariensis. Tuttavia molteplici fu-
rono' le variazioni di onesti elenchi nei sec. 1-111 d. O. 

319.' 11 territorio e la popolasrio.n.e delle 7provincie. - Il ter. 

i 
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ritorio e la popolazione delle provinciae furono, a stretto rigor di 
diritto, rispettivamente l'ager prOvbnciaiM e i peregrini sovra esso 
stanziati. Per un comprensibile fenomeno di attrazione, l'mperiwm 
dei governatori delle provin•ciae si esercitò anche sulle civitates site 
nelle relative circoscrizioni. 

(a) L'agèr prot4neiatis altro non era, inizialmente, che l'ager 
pnbiiot4g (ocaupatorius) delle provfncilae (v. n. 218): gli occupatori 
di esso pagavano una imposta reale, che dicevasi stiperdium nelle 
province senatorie, tributwm nelle imperiali. Nel corso del sec. I d. O. 
da questa diversità di regime amministrativo e finanziario derivò 
la distinta denominazione di praedia stipen.diaria e praedia tribu- 
taria, definiti questi ultimi come 'ea, quae in bis provinciis sunt, 
quae propriae Oaesaris esse creduntir' (GAi 2. 21).; ma è da escludere, 
a nostro avviso, che questa diversità terminologica abbia mai real-
mente implicato, il concetto che i fwndi tribwtarii non costituissero 
ager pwbiicus, sibbene patrrnonivin principis, salvo il caso delle pro 
vinci a-e pro cwratoria.e (v. n. 320). 

(b) I peregrini sudditi provinciali furono: i peregrini nufli'wg 
cVvittttis, anche detti de'diti!cli, e i peregrini delle civitates peregrin.a1e 
libera-e, ma non tnvrr&unes o foiederatae (v. n. 223). La constitutio Att- 
toniniana del 212 d. O., concedendo la c4itas Ronì-ana ai peregrini 
delle civitates, lasciò nella condizione di sudditi i soli peregrini de- 
diticii. Deditici4 furono considerati, più precisamente, quelli non or-
ganizzati in cititates', ma soltanto in vici, pa-gi o addirittura in tribù 
rudimentali (caso, questo, delle popolazioni barbariche ammesse a 
penetrare entro i confini dell'impero). 

(o) Prima che la constitutio Antortinia-na intervenisse, nel 212 
4. 0., a. trasformare in tmwn.icipiki civiwn Romanorwtm le civitates non 
ancora romanizzate, si contarono nelle prorincie, oltre alle rivitates 
peregrinae libera-e, numerose civitates p'eregrinae foederatae o immu-
n'cs, varie cotoniae Latina e e Roma-ti..e e non poche civitates,  origina- 
riamente pere.grinae, ma successivamente beneficiate del iv Itaticuin 
o del ius La-Ui. Il territorio e le popolazioni di queste comunità non 
erano, a rigor di diritto, soggetti ai governatori provinciali, ma 
erano in posizione di vassallaggio verso la respnbtica o addirittura, 
le colotviae e i municipio civinm Rotn.wn-orum, propaggini della respn-
bUca stessa: quest'u'tima fu, appunto, la condizione di tutte quante 
le civitates,  dopo il 212 d. C. Tuttavia, come è ben naturale che fosse 
e come già si era preso a fare nel periodo precedente, le potestà che, 
rispetto a queste civitates, avrebbero dovuto teoricamente esercitare 
gli organi del governo centrale della resp'ubtica- furono in buona 
parte rimesse ai rispettivi governatori provinciali, con l'effetto di 
un sensibile incremento della coesione amministrativa della 
provinoiae. 

320. Il governo delle 'prov-itvciae'. - Il governo delle provir- 
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cia-e aveva, nei riguardi del territorio e della popolazione propri 
delle province stesse, carattere autocratico o, se si vuole, eterocratico, 
essendo l'imperkhm governatoriale incontrollato ed incontrollabile 
dai sudditi provinciali. Nei riguardi delle c4koitates, viceversa, i po-
teri governatoriali erano limitati dagli statua loro rispettivamente 
competenti e, per certe materie, dai cd. consilia provincia-e. I gover-
natori (la cui denominazione generica fu quella di praeses provin-
cia-e) erano stipendiati e ricevevano istruzioni dal prin.cepa attraverso 
edscta o mandata.  

(a-) I governatori delle provincia-e sertatvs avevano il titolo di 
proconsnle& (v. n. 307), ma le provincia-e si distinguevano in consu-

tòre& (Asia e Africa) e praetori'ae (le altre), a seconda che il rango 
senatorio richiesto per la carica fosse quello consolare o pretorio. 
Subordinati al pro consul erano un qwa.eitor pro praetore ed uno o 
più legati pro consu.Ua pro praetore, questi ultimi nominati da lui. 
I governatori delle province consolari disponevano di 12 tictores, 
gli altri di 6 soltanto. Attribuzioni del proeoniswt erano l'ammini-
strazione generale della provincia, la iwrisdictio tra i cives e tra i 
peregrini residenti, la cognitio extra ordinem dei crirnina., con limi-
tazioni nei riguardi degli honestiores. 

(b) I governatori delle provincia-e pr*icipis erano, in realtà, al-
trettanti rappresentanti del vero titolare, il princepa, da cui veni-
vano nominati: il loro titolo era di legati Angusti pro pra-etore e 
il loro seguito di 5 iictores (onde erano detti anche qwMqwefa'scaies). 
Le loro attribuzioni erano corrispondenti a quelle dei proconsules, 
con in più il comando effettivo di truppe, dato che le legion.es, in 
numero di 2, erano stanziate di regola nelle province imperiali. Le 
provincia'e principis si distinguevano, a seconda dell'importanza, in 
consu (area, praetoriae e procu.ra'tonia-e, queste ultime amministrato 
da un procura.tor Angusti curn tare gkr4ii, tratto dall'ordo equester, 
subordinato al lega-tua Angusti della prottcia consolare o pretoria 
più vicina. Posizione a parte ebbe l'Aegyptus, di cui il princepa rei 
pwblicne era considerato vero e proprio rex, successore dei Faraoni 
e quindi dio egli stesso: l'amministrazione ne era in mano a un eques, 
detto praefectus Augustalis Aegypti, e l'ingresso ne era vietato ai 
senatores senza autorizzazione esplicita del princepa. 

(o) I consffia provincia-e erano assemblee annuali dei deputati 
(legati) di tutte le civitates della provincia.  La presidenza ne spet- 
tava al sacerdò's o flaimen provincia-e, eletto annualmente per l'eser- 
cizio del culto degli imperatori defunti. Attribuzioni dei consUia 
provincia-e erano: a) il controllo del tesoro provinciale (arca prO- 

vineialis), costituito,  con i contributi delle civitates per provvedere 
alle spese del culto e dei giuochi pubblici e amministrato dal sa-ocr-
dog; b) le deliberazioni in merito all'erezione di statue e monumenti; 
c) la formulazione di voti, proposte o rilievi per il pra-esea provinc&e 
o per lo stesso princepa. 
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821 	-Elementi oOmpetivi dell' ' imperium Roman4m'. -- Sebbe- 
ne priricipalissimamente riferentesi alle provitioiae, l'imperium Roma_ 
num non si limitava ad esse. Ne formavano anche oggetto territori, 
beni e persone, che nulla avevano a che fare con le amministrazioni 
provinciali. 

(o) Formava, anzi tutto, oggetto dell'imperium Romanum l'ager 
non provimeiali (v. n. 21), nonchè il complesso generale 

delle rea in pecunia. populi Romani, anche non immobiliari. 
(b) Oggetto dell'imperiuni Romonum era anche il patrimonium 

prncL'pia, vale a dire il complesso delle cose immobili e mobili, ani-
mate e inanimate, attribuite direttamente al prinoeps rei pu7iioae 
e da lui passate ai successori: donazioni inter vvoa e mortis causa, 
lasciti testamentari, territori di sovrani spodestati dal prin.ceps ecc. 
L'amministrazione del patrim.oniw,n. pricipis era da questi esercitata 
a mezzo di procura.tor.ea patrimon4.ì, oppure, come nel caso dei lati-
fondi (Ca'ttu8), da lui concessa dietro corrispettivi vari ad appaltatori 
(oonductorea, nzazncipes). E' probabile che il territorio delle provn. 
oie frooura-toriac (v. n. 320) fosse considerato pofrimomlaim prìn-
cipi perchè apparteneute a regna dehellati via via, a cominciare del, 
l'Àegyp'tua, dai suoi eserciti. In ogni caso, è certo che il patrim-oni'um 
prinoipis era cosa ben diversa dal patrimonio personale del princepa, 
inerendo esso alla funzione e non alla persona. 

(o) Oggetto dell'imperiwn. Romavwin, senza esser sudditi di de-
terminate provkwioe, erario, infine, i cd. dediticii Aeiani: ma cate-
goria artificiale di dediticii, o meglio di persone libere equiparate 
ai peregrini deiiticii, la quale fu creata dalla lex Aelia Sentia del 
19 d. O. e fu costituita dai Ubertin, che durante la schiavitù aves-
sero, commesso azioni delittuose o fossero stati destinati ai giuochi 
del circo (v. n. 830). 

VII. 32k. LE FINANZE DELLA 'RSSPURLICA' UNIVERSALE ROIIIANA. 
- La respubtoo universale romana vide aumentare in modo assai 
notevole l'importo delle pubbliche spese e dovette, perciò, risolvere 
U problema di moltiplicare le entrate. 

Spese ordinarie . di rilevantissimo importo furono, principal-
mente, quelle relative ad opero publica., ai mantenimento ed equipag-
giamento delle legiones, alla costruzione di grandi fortificazioni mi-
litari (come il lime), allo stipendio (aolarium), ormai regolare, dei 
funzionari imperiali e dei magistrati provinciali, all'approvvigiona-
mento gratuito della popolazione di Roma. Nerva e Traiano si fecero, 
inoltre, iniziatori di grandiose istituzioni di beneficenza alimentare 
(wLimenta.) per i figli dei poveri, devolvend(> a quest'uopo il reddito 
dei .aa.tus imperiali. 

Le entra.te ptThbikhc furono costituite da cespiti vecchi e nuovi, 
e Principalmente: a.) dalla stlpencZiurn o. dal tributwm pagato per i 
prae(úa provinoiaiai; b) dal tributum ca'pitia dei dedtkii, costituito  

da una somma fissa che ogni dcdittcius doveva pagare entro una cèrta 
età; o) da varie imposte indirette, tra cui la vieosi'm.a. 1eredita.t'zøn 
et libertoturn, istituita da Augusto a carico dei 0iv8 Roma sui va-
lore dei beni ereditati e degli schiavi mwnunissi, e la cen.te83-,no re. 
rum veìurIium sulle vendite all'asta; d) dal ricavato dei bon* da.m-
ma-torurn, dei bona vacantia, dei bona caduco. (v. 11. 329); e) dai frutti 
dei beni patrimoniali della rcapubTica o del princ.eps. 

Oltre che a varie arccw minori, vecchie e nuove, le entrate sopra 
dette erano convogliate ,a tre casse; o.) l'aerariurn. Saturni, ammini-
strato da due praetorea 23 d. O.), poi da due quacatorca (44 d. O.), 
infine (56 d. C.) da due praefeoti aerari4 &turmi, nominati dal prin-
cepa; b) il ficas (Ja.eaaria, amministrato da pro cura.t orea fiaci e dalla 
cancelleria a rationibua; o) l'aerarium militare, istituito da Augusto 
e amministrato da tre praefeoti o.erari-i mìita44a. Con l'età dei Se-
veri il flacua assorbì le altre casse. 

• 323. 1 ̀ munera, pubtica'. - Il problema della moltiplicazione 
delle entrate, e sopra tutto della sufficienza delle entrate rispetto 
alle uscite, fu risolto, nella reapublica universale romana, attraverso 
l'elaborazione del complesso sistema dei. munera- publica, ricalcato, 
a cominciare dal sec. 11 d. O., sulle 1&,rupyt'ab e sulle «in.gariae 
dei paesi ellenistici. 

Per rn,unera pubtica.si  intesero gli oneri posti a carico di singoli 
o di collettività e a favore dello Stato o di civitatee per fini di pub-
blico interesse. Essi furono distinti in: a-) munera personalia, mi-
plieantì mere attività mentali o corporali (gestioni di. ourlze muni-
cipali, manutenzioni di opere pubbliche ecc.); b) munera patri'mo- 

• nialila, implicanti diminuzioni .0 responsabilità patrimoniali; o) mu-
nera nvirta, implicanti tanto attività personali quanto responsabilità 
patrimoniali (principalmente, l'esazione forfettizia delle imposte). 

• Tra i munera più importanti, va ricordato il pagamento delle 
imposte statali, accollato a forfait all'ordo deourionnm dei tnunk,ipia 
oppure, in mancanza di organizzazione municipale, ai dieci o venti 
cittadini più facoltosi della zona (decemprimi, vigintiprimi), salvo 
rivalsa sui singoli obbligati. Altri munera assai notevoli furono quelli 
implicati dal passaggio di truppe, di funzionari o della posta im-
periale (cursua pubiious): essi consistevano in prestazioni di vitto, 
alloggio e mezzi di trasporto, nonchò eventualmente di servizi per-
sonali. Dai mwaera peraonolio si era esentati per ragioni di sesso 
femminile, di età (meno dl 25 o più di 'TO anni), di prole numerosa 
(3 figli in Roma, 4 in Italia, 5 in provincia), di professione o me-
stiere di pubblica utilità (medico, maestro, w«rvicuZaríú& ecc.), di con-
dizione di veterano, di senatoriva o di deourio. 

Sui finire del sec. Il d. O. le molteplici necessità di determinati 
servigi fecero prender piede ad un altro sistema ellenistico, quello 
del vinco-lamento a determinati mestieri di pubblico interesse: il vi- 

AI 
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§ 15. L'ORDINÀMF,1TO GIURIDICO ROMANO UNIVERSALE. 

I. 324. QUADRO GNRAL. - L'ordinmnento giuridico romano 

universale o ci srio fu l'ordinamento proprio della respv.blica uni. 
've.rsaie romana, dalla fine del sec. I a. O. agli ultimi anni del se-

colo III d. O. 
CaraUeritiche precipue dell'ordinamento giuridico romano unì-

versale furono: a) la unitarietà di direttive nella produzione delle 
sue norme; b) la tendenziale universalità della sua sfera di appli-
cazione; e) l'alto grado di organicità e di perfezione dei suoi principi 
e dei suoi istituti. Di queste tre caratteristiche, la prima fu conse-
guenza dell'instaurazione del regime di governo autoritario detto del 

• principatus (v. n. 289 sa.), la seconda fu espressione e riflesso del carat-
tere dì universalità ~unto dalla re8pub1iea romana nel nuovo pe-
riodo,. la terza conseguì alle due precèdeuti ed ha valso al diritto 
romano universale la corrente denominazione di 'diritto classico'. 

In ordine, particolarmente, alla 'classicità' del diritto romano 
universale, vi è da mettere in rilievo che: a) il diritto romano del pe- - 
riodo . del principato, liberandosi progressivamente dalla molteplicità 
di impulsi evolutivi, che aveva caratterizzato i periodi precedenti, 
ebbe modo, sia per effetto dell'indirizzo unitario impressogli dai prin~ 
cipcs che a causa della grandiosa opera di sistemazione e di coordi-
namento esercitata, dalla giurisprudenza dell'epoca, di organarsi in 
una stupenda, armonia. di forme, e di meccanismi, che rappresento 
il culmine di tutta l'evoluzione giuridica romana; b) d'altro canto, 
il diritto della re8pbìCa universale romana, svincolandosi progres-
sivamente da un troppo rigido ossequio, alle tradizioni nazionali, 
ebbe agio, di aprirsi ad orientamenti più moderni ed evoluti, even- 
•tualmente suggeriti dall'esperienza giuridica delle- stesse popolazioni 

-:romanizzate, con l'effetto di rinnovarsi sensibilmente, non tanto nelle 
forme, quanto nella sostanza delle sue istituzioni. Il lato maggior-
mente degno di nota o, se si vuole, più sorprendente del diritto re-. 
mano classico sta appunto nel contrasto tra la sua. esteriorità 'uffi. 
ciale', che tanto lo rassomiglIa ai diritto romano nazionale, e la-

- sua interiorità 'hfflciosa', che tanto lo rivela discosto, sopra tutto 
• nella fase adrianea, da quello. 

325 	1?in.fi,aione (1Sf (1irttto OF.asaico. - Si. è accennato a]. 
trovo (v. n. 22) che anche relativamente all'identificazione del diritto  

romano classico non vi è perfetta unanimità tra gli storiografi della 
materia; Ciò non solamente perchè si discute circa la determinazione 
esatta del suo termine iniziale, che è a dire il termine finale del pe-
riodo 

c

nodo preclassico (v. n. 227), ma anche. perchè ai controverte non 
poco circa la definizione delle sue caratteristiche peculiari. 

Secondo l'orientamento tuttora prevalente, il diritto romano 
classico non si discostò neanche sostanzialmente dal solco tracciato 
nelle epoche precedenti: esso fu ancora e sempre, insomma, il vec-
chio diritto nazionale romano, salvo che se ne allargò, parallela-
mente all'estendimeuto della cittadinanza romana, la sfera di appli-
cazione. In avviso nettamente contrario, sostiene, tuttavia, una vali-
da minoranza di romanisti (R1ccoBoNo (JnIAzznsn ecc.) che il diritto 
romano classico si snazionalizzò, universalizzandosi, molto più sen-
sibilmente di quanto non appaia dall'esteriorità dei suoi istituti: 
di modo che molte di, quelle novità, che si sogliono generalmente 
attribuire all'ulteriore evoluzione giuridica postclassica, si determi-
narono invece proprio nel corso del periodo classico, e principalmente 
nei sec. Il e III d. O. 

Il significato e l'importanza di questa controversia potranno 
avvertirsi aneor meglio in seguito, quando si parlerà della idèntifl-
cazione del diritto poatclassico e, iii particqJre, dei problemi di va-
lutazione delle alterazioni postclassiche alle fonti giuridiche delle 
epoche precedenti. (v. n. 402 e n. 450). Noi pensiamo, comunque, con 
pochi altri (AIUNGI0-Rulz, GRosso), che ambo le tesi in lizza siano 
inaccettabilmente unilaterali ed esagerate. Inammissibile, nelle sue 
rigide affermazioni, sembra a noi la concezione dominante: sia per-
chè le fonti giuridiche postclasaiche offrono alla meditazione svi-
luppi e innovazioni, i quali rappresentando indiscutibili progressi 
del diritto romano, non può credersi. siano stati creati in un'epoca 
che fu, viceversa, di indnbitabil decadenza; sia perchè sarebbe sor-
prendente che i diritti delle popolazioni romanizzate dalla resp-u-
buca universale non avessero menomamente resistito e reagito, sopra 
tutto nei sec. II e III d. O., all'imposizione degli istituti giuridici 
tipicamente romani; sia, infine, perciò molteplici sono le prove o 
gli indizi di un certo quale intimo rinnova.znehto del diritto romano 
pubblico e privato nell'epoca classica, particolarmente ad opera della 
attività extra ordin.em dei pr-inoipos. D'altra parte, il voler attribuire 
'integralmente o precipuamente al diritto romane classico tutta la 
congerie di sostanziali mutamenti e inquinamenti, talvolta radicali, 
che risultano dalle fonti postclassiche e giustinianee, significa, per 
chi lo sostiene, pretendere di concentrare in troppo breve tratto dl 
tempo, i sec. 11 e III d. O., un fenomeno troppo imponente di devia 
zione, spessa degenerativa, del diritto di Roma dalle sue premesse 
tradizionali. 

Non bisogna dimenticare che, come si è già avvertito (v. n. 324), 
il diritto romano classico non rinunciò, almeno nella forma, ai suoi 
GUrLIXo - 	 det 5frItu' ryN.flQ 	 15 

vandiere, il nw4ouiariu, il fabbro ecc. Si costituirono, per conse-
guenza corporazioni (corpora) a carattere coattivo e si giunse al 
punto del diffondere il sistema egiziano dell'id4a 	xii.), 

cioè del domicilio coatto di certi individui (fabbri, vento~, cioè, 
pompieri, deouriones) in un certo posto. 



l i 

274 	 11 diritto romano universale 	n. 325-328 

istituti tradizionali, pochi creandone di nuovi attraverso l'attività 
evtrai orditzem dei principes. Il problema della sua modificazione so-
stanziale rispetto alla tradizione giuridica romano-nazionale, non 
può prescindere da questo dato di fatto, e si risolve nel problema 
della compatibilità logico-giuridica fra le innovazioni risultanti dalle 
fonti giuridiche postclassiche e le forme romano-nazionali rispettate 
dal diritto! classico. Ove questa compatibilità vi sia, è presumibile 
che il rinnovamento del diritto romano si sia già verificato nel corso 
dell'epoca classica; ove questa compatibilità della sostanza nuova 
con la forma vecchia non sussista, è presumibile, viceversa, il 
coti'ario. 

326. Le fasi storiche del diritto romano universale. - Il pe-
riodo del diritto romano universale va, a nostro parere, distinto, 
per poter essere meglio compreso IM tutti i suoi molteplici aspetti, 
in tre fasi successive, corrispondenti a quelle in cui si è divisa, a 
imo tempo, la storia complessiva della respublica universale romana 
(v. n. 271): a) la fase augustea, durante la quale, in virtù di sva-
riati impulsi provenienti dai principe&, il vecchio diritto romano na-
zionale parve ancora, svolgersi e progredire per ultima forza vitale, 
mentre in posizione di secondo piano, si teneva l'attività giuridica 
autonoma dei principe.a stessi; b) la fase adrianea, durante la quale, 
esauritesi le fonti del diritto romano nazionale, venne in primo piano 
l'attività giuridica eetra ordinem. dei priiioipeg; o) la fase di crisi, 
durante la quale si infiltrarono nel puro diritto romano, i primi ele-
menti inquinato!ri delle civiltà giuridiche romanizzate. 

11. 327. IL DIRITTO cLASSiCO NELLA FASE AUGTJSPEA DELLA 'ItES 
VUBLICA' UNIVERSALE. _! La fase augustea del diritto romano uni-
versale fu, come si è detto (v. n. 326), quella in cui i priacip!es, piut-
tosto che regolare direttamente lo sviluppo dell'ordinamento giuri-
dico, preferirono sollecitare accortamente, dalle quinte, i sistemi del 

- vecchio diritto romano nazionale affinché si evolvessero secondo le 
loro direttive. 

Tra i sistemi normativi del diritto romano nazionale i prin-cipea 
sfavo!rirono quello del iku& honorarium e favorirono, viceversa, quelli 
del ius p*blicwm e del ius civile! in tre modi: con l'agevolare, per 
breve tempo, una ripresa della legislazione comiziale, col valorizzare 
l'attività normativa del senctus e col sorreggere l'attività di responsa 
della giurisprudenza In via subordinata, quando i vecchi sistemi 
giuridici si rivelassero nettamente insufficientj rispetto ai nuovi 
orientamenti, i primcipes favorirono, inoltre, l'attività extra ordimern 
del wmatu..s• e delle magistrature repubblicane e svolsero, infine, essi 
stessi una complessa attività ewtra. ordinem. 

328. L'isterilimento del ' iiew honoraflurn'. - La decadenza del  
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sistema. del 'hts hotwrctnium, che tanto rigoglio aveva avuto nella fase 
di crisi della respnblical nazionale romana (v. n. 245 ss.), fu tesa inevi-
tabile dall'instaurazione stessa del regime del prncipaus. 

Non solo i primcip!eg,  a cominciare dallo stesso Àugusto, nulla 
fecero per potenziare o sostenere l'attività dei magistrati giusdi-
centi, tra cui principalmente i praetoves', ma fecero, anzi, di tutto 
per limitare la loro autonomia, che dava ombra e nocumento alla 
propria. Non è improbabile che il primo passo su questa strada sia 
stato compiuto con l'emanazione della tew iuTia iudictontqm priva-
torum del 17 a. C., la quale, se rese obbligatorio quasi per tutte le 
cause il procedimento per fonnul!as, dovette anche, con un minu-
zioso regolamento della procedura privata, porre delle non indiffe-
renti pastoie all'attività dei magistrati giusdicenti. Chi tenga, d?al-
tronde, presente che  il ius h!Giorark'rn si era affermato, nel periodo 
della crisi della re$p!ubtilea nazionale, principalmente a causa della 
decadenza dei sistemi del ius pub?icwm e del iwg ci vite, non può sor-
prendersi che il ius konorar&um si sia, viceversa, isterilito in un'epo-
ca, come la fase augustea, in cui il favore dei primc4pes fu tutto per 
quei due sistemi normativi. 

Cause più particolari e immediate del decadimento del ius ho-
»orari*m furono l'istituto del ius pt&bti.ce resp!ondené% e l'esercizio 
della oognit/to extra ord&em in materia di liti private da parte dei 
principe e dei loro funzionari. Da un lato l'autonomia dei magi-
strati fu limitata dall'uso • delle parti di presentarsi in u& munite 
di un resposwm pnbliee datwm, dall'altro essa fu mortificata dal-
l'usanza delle parti stesse di appellarsi extra ordimern ai pHn.cipes 
contro i risultati della procedura ordinaria., se non addirittura di 
prescindere da essa e di rifarsi senz'altro alla giustizia imperiale. 

La conseguenza di questo stato di cose fu che gli e'dkta magi-
strcttwitm, ed in ispecie l'ecUetum p7 aetO!ri& urbani, si accrebbero, col 
passar degli anni, di sempre minor numero di nuove clausole, ridu-
cendosi a testi integralmente tralatizi, che la comm.uThi& optnio rite-
neva, entro certi limiti, immodificabili dagli stessi magistratws. Sta 
di fatto, invero!, che pochissimi sono i uova edieta di cui si ha notizia 
dopo la prima metà del bec. I d. C., mentre invece proprio da allora 
cominciano le notizie più copiose per gli storiografi del diritto 
romano. 

329!. Lo temporanea ripresa detta  Ie'g-istaz-ione  coin!iiaie. - Tra 
gli atti più caratteristici di Augusto e dei suoi successori imme-
diati (Tiberio, Caligola, Claudio) vanno segnalati quelli intesi a 
ridare importanza ai comizi 11cl campo della legislazione. Questa 
attività sfociò in una serie abbastanza numerosa di leges di molta 
importanza, rogate a volte dai p'incipes stessi in veste di consules, 
ma comunque sempre relative a rogttone& !magistratuali di ispira-
zione imperiale. 
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Non è il caso di sottolineare quanto poco la libera disposizione 
popolare abbia avuto a che fare con le [eges della fase augustea, di 
cui alcune (come quelle in materia matrimoniale) riuscirono addi-
rittura invise alle stesse masse, che le avevano approvate. L'essen-
zi'ale è che i privcipes, come fondarono su [eges puhl4cae la propria. 
preminenza costituzionale, così ritennero necessario far sancire da 
lcgc& comiziali alcuni provvedimenti normativi di particolare rilievo 
sociale Senonchè, la decadenza dei comitia e le complicazioni im-
plicate dalla loro convocazione fecero sì che l'iniziativa di Angusto 
ebbe, dopo di lui, vita assai breve ed assai grama. 

Tra le leggi comiziali della fase augustea vanno particolarmente 
citate: le due [eges Iu[iae iudi'ciariae, la prima regolatrice del pro-
cesso! privato (17 a. C.) e la secondai riordinati-ice della procedura 
criminale (17 a. O. ?); la [cx lidia de cessione bonorum, di data 
ignota., che ammise i debitori ad evitare la bonorum vend'itio e la 
conseguente 'in/a-mila, mediante la spontanea cessio del loro patrimo-
nio ai creditori; la [cx lu.tia de vi pu.b[ic-a ci privata, di data ignota, 
che contemplò alcuni casi di crimen vis, in deroga alla [cx P[a'ut-ia 
de vi (v. n. 244); la [cx lidia (le viccsima hereditatwm del 5 d. O. (?), 
che introdusse una imposta del 5% a carico dei lasciti n'uortig causa 
a favore .di cittadini romani; la [cx Lidia de co[lcgii:s, di data ignota, 
che dispose lo scioglimento di tutte le associazioni esistenti, fatta 
eccezione per quelle costituite antiqwi.tus; la [cx lidia de ambita 
(18 a. O.), che comminò delle pene contro coloro che nelle elezioni 
facevano,  opera di corruzione e di violenza; la. [cx lidia. swrnp'tuaria 
(18 a,. O.), che mirò a reprimere il lusso nei banchetti e negli abiti 
delle donne; la [cx lu[ia, de annona (18 a. O.), 'che stabilì delle pene 
contro gli incettatori di generi alimentari; 'la [cx Quinetia de a.cqua.e-
ductibus (9 a. o.), che dispose delle pene per coloro che avessero 
danneggiato i pubblici acquedotti; la [c'a, lunia Ve['[aea (età di Clau-
dio o di Nerone), che pose, in materia ereditaria, delle norme con-
cernenti la istituzione ad erede di un suus Aerea nato, dopo la con-
fezione del testamento (postumus); la [cx Claudia (4449 d. O.), che 
abolì per le donne la tutela legitima degli adgna.ti; la [cx Petronio 
(61 d. O.), che stabilì che il marito, tradito una prima volta dalla 
moglie, se non l'avesse accusata, più non potesse accusarla. Una 
lex agraria dell'età di. Nerva è l'ultima legge comiziale di cui ab-
biamo notizia. 

330. Le leggi sul matrimonio e sulle maznwnii'ssioni. 	Menzione 
a parte, tra le teges pub[ica.e della fase augustea, meritano, i due 
gruppi delle leges sul matrimonio, e di quelle sulle manumissioni. 

(a) Relative al  matrimonio  furono tre famosissime leggi, me-
diante le quali Augusto si sforzò di porre un riparo al dilagante 
malcostume dei suoi tempi con tutti i perniciosi fenomeni ad esso 
connessi (denatalità, facili amori ecc.). 
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La [cx lùlia de a,du[tcriis coérc'endis del 18 a. O. (o di poco po-
steriore) perseguì come crimine contro il buon costume ogni sorta di 
unione extra.-ma,trimoniale: sia nella, forma, generica di stuprum 
(commercio con donna 'virgo vel vidua '), sia nelle forme qualificate 
di adu[terium (stuprum con donna maritata) e di inoestwm (stuprum 
con donna parente o affine). A titolo di eccezione e di tolleranza 
la legge permise le unioni extramatrimoni'ali tra persone apparte-
nenti al rango senatorio e schiave manomesse (libe'rtin.ae), nonché il 
commercio con alcune categorie di donne di facili costumi (etére, 
attrici ecc.: 'feminae in qnas stuprnm non committitur'): da queste 
disposizioni derogative si sviluppò in prosieguo l'istituto giuridico 
del conou.b'inatus. Lai pena per i delitti contemplati dalla [cx lidia 
fu quella della r'e'[egatio in in.suium (con connessa confisca di parte 
del patrimonio); in caso di concorso fra adultevilwm ed in.ces'tum la 
pena stabilita fu quella, più grave, della deportatio in ilnsn[am (con 
conseguente confisca di tutto il patrimonio). In omaggio all'antico 
costume fu riconosciuto il diritto del padre, qualora scoprisse la 
figlia in flagrante delitto, di ucciderla insieme col drudo; dal suo 
canto, il marito dell'adultera ebbe riconosciuto il diritto di truci-
darne l'amante, se questi fosse di condizione servile o libertina o 
se fosse macchiato di in/onda. Per la repressione dei delitti da essa 
previsti, la [ex lidia istituì una speciale qwcs'tio de a,dultcriis, così 
denominata per riguardo 'al delitto socialmente più grave. 

La [c'a, lidia de,  maritandià ord4nibu.& del 18 a, O., unitamente 
alla [cx Pa-pila. Poppa-ca del 9 d. O., perseguì il fine di combattere con 
tutti i mezzi la diminuzione dei matrimoni e delle nascite. Quanto 

ai matrimoni, le leggi Giulia. e Pa.pia stabilirono un obbligo di con-
trarre matrimonio,  a carico degli nomini fra i 25 e i GO anni e delle 
donne fra i 20 e i 50: in caso di scioglimento fu concessa una breve 
vacatio alle donne, per permettere loro di farsi scegliere da un nuovo 
marito. I contravventori all'obbligo matrimoniale (cac[ihes') furono 
dichiarati incapaci di ricevere beni a titolo di successione 'mortis 
causa', sia come eredi che come legatari, da persone non affini nè 
parenti entro il sesto grado; fu loro, inoltre, interdetto l'accesso ai 
pubblici spettacoli. Quanto alle nascite, fu stabilito che i coniugi 
senza figli. (orbi) non potessero ricevere ex testamento, da persone 
non affini nè parenti entro il sesto grado, se non la metà dei beni 
contemplati. L'esistenza di figli ed il loro numero influì, inoltre, 
ai fui dell'ottenimento di cariche pubbliche, della liberazione dai 
,numera pnblica, della liberazione delle liberte dalla tutela e dei li- 
berti (maschi e femmine) dall'obbligo delle operaie da prestare al 
patrono o addirittura dal diritto ereditario del patrono sui loro 
beni. I beni non acquistati per effetto delle incapacità determinate 
dalle leggi matrimoniali in esame, si dissero borie eaduc'a e furono 

devoluti al fisous Caegaria (v. n. 322). 
(b) Rfrflkc alte manjmjssiJoni furono..,  principalmente, tre im- 
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portanti leggi vòlte a limitare le mannmisdone dei ser&i, per im-
pedire che attraverso, questa via la cittadinanza romana si accre-
scesse smodatamente di elementi di varia origine e di poco affida-
mento civico e morale. 

La lex Fufia. UaninM, del 2 a.. O., stabilì che il proprietario di 
non più di 10 schiavi potesse manometterne testa mentariamente non 
oltre la metà, il proprietario di non più di 30 schiavi non oltre il 
terzo, il proprietario di non più di 100 schiavi non oltre il quarto, 
il proprietario di non più di 500 schiavi non oltre il quinto, il pro-
prietario di più di 500 schiavi non oltre 100. Le manumissioni di-
sposte oltre questi limiti furono dichiarate nulle. 

La lex Aelia Scn;tià., del 4 d. O., vietò, sotto comminatoria di nul-
lità, le manumissioni operate all'unico scopo di diminuire il proprio 
patrimonio e di disilludere le legittime aspettative dei creditori (in 
frandem ereditorum). Vietò inoltre, sempre a pena di nullità, le ma-
nnmissioni 'inter vivos' fatte da un dominus di età inferiore ai 20 
anni o a favore di uno schiavo di età inferiore ai 30 anni, salvo che 
la 'causa manumissiouis' non fosse accertata Lusta da uno speciale 
consTh-u.ni, che in Roma era composto. di 5 senatori e 5 cavalieri, 
mentre in provincia era formato di 20 reeuperntores di cittadinanza 
romana. Stabilì, infine, che gli schiavi che fossero stati condannati 
a pene infamanti o destinati a spettacoli da circo non potessero, se 
manomessi, acquistare ].a cittadinanza romana, ma soltanto la con-
dizione dei 'peregrini dediticii' (dediticii AelianO. 

La. lex lunila Norhaina, del 19 d. O., riconobbe come valide ma-
nnmissioni quelle non fatte secondo le forme del ma d'vite, ('m. te-
stamento, vindicta, censn 1, ma alla buona (inter arnicos): tipi di 
manumis.sioni, del resto, che già il pretore tutelava da tempo contro 
ogni azione di terzi. Agli schiavi ma.nomessi senza le forme,  del ius 
civile fu, tuttavia, negata la cittadinanza romana e concessa la con-
dizione dei 'Latini coloniarii ' (onde essi si di.ssero. latini Jutidaui). 

331. E 'senatusconsulta' normativi. — Le gravi difficoltà, pre-
sto rivelatesi (v. n. 328), di una congrua ripresa, dell'attività legisla-
tiva delle assemblee popolari favorirono l'affermazione del s'enatus 
anche nel campo della produzione giuridica, facendo sì che i sana-
tusCOas'Lf,tta si trasformassero, sin dagli inizi della fase a.ugustea, 
in fonti di diritto. 

Già nei tempi della crisi della respubtica. nazionale Yomana, nella 
decadenza delle altre fonti normative, si era pro.filata questa nuova 
funzione dei sen-atusconsnita; tuttavia l'impulso decisivo venne, 
in questo campo, ancora una volta dai p-incipes, i quali trovarono 
comodo rivolgersi al senatus o farvi rivolgere, i magistra.tus repub-
blicani per ottenere dei consulta su svariate materie. Formalmente 
si trattava pur sempre di 'pareri', non vincolanti nè i magistrati 
che li avevano richiesti, nè il popolo; ma sosta'nia]mnte si tratto  

di atti che acquistarono efficacia pari ai quella delle teges, sopra tutto 
in corrispondenza, col progressivo assorbimento delle funzioni dei 
com'itia. da parte del senat'uS. Nella successiva fase a,drianea, infatti, 
scriveva Gaio (Jnst. 1. 4) che il senatuscOn.SultlMfl 'legis vicem òpti-' 
net, quamvis fnerit quaesitum' e agli inizi del sec. il d. O. Ulpiano 
(in D. i. 3. 9) giunse addirittura ad affermare che 'non ambigitur 
senàtum ius facere posse'. 

Tecnicamente i s.en-atu.sconst4ta normativi furono inquadrati nel 
sistema del iu& civile come fonti surrogatorie delle le'ge's- publica-e e 
dotati di efficacia pari 'a quella delle medesime ('legis vicem opti-
nere '); 'Il loro testo continuò, come in antico, ad essere depositato 
nell'aeraritm Saturni, ma fu di largo uso darne notorietà attraverso 
epigrafi su bronzo o su pietra. Particolarissima importanza acqui-
starono, ovviamente, quelli emessi su orat'ia del princepa, anzichè su 
reia'tio di un semplice maqistrat'us'; ma è opportuno avvertire che 
nella fase augustea i pt4ncipes fecero un uso assai limitato del, loro 
diritto di chiedere consulta al senatus, di gran -lunga preferendo che 
questo si pronuuciasse, in apparente libertà, sii retatio dei map'i-stra- 
fata populi Romani. 	-. 

332. .1 principati 'senatusconsuita' normaitivt della fase aiìq'u-
stea'. - Molteplici furono i senaituscon.sulta normativi da Angusto 
a Traiatio e svariati 'furono gli argomenti di cui si occuparono, sopra 
tutto in materia,  di diritto privato e di diritto' criminale. Tecnica-
mente essi furono contraddistinti dalla, indicazione dell'anno conso- 
lare e. dell'oggetto (es.: SO. Pegaso et Pusione cions-ulihws factu'm 
de a.dipisoenda civitate romana), ma nella pratica si usò contrasse-
gna.rli col nome del proponente (magistrato repubblicano o princcps; 

50. Olo7udianum, SO. Peqasi(Itnnm, SO: Neroniaiwm), se non ad-
dirittura, a volte, con il nome della- persona la cui illecita attività 
aveva dato occasione al senatus'consultwm (es.: SO. Maeedonia'ì4'&'fli)- 

Tra i numerosi gcnatnsconardta normativi sono degni di parti-
colare menzione i seguenti, tutti relativi a materie di diritto privato. 

(a.) SO. Silaniaman, dei  10 d. O. Volle porre un argine alla ter-
ribile frequenza di uccisioni . di cittadini romani da parte dei, loro 
serri, insofferenti della loro disciplina domestica o desiderosi di acqui-
stare la libertà disposta nel testamento. A quest'uopo stabilì: a) che 
fosse indegno di ritenere l'eredità colui che avesse aperto il testa-
mento prima che fosse stato scoperto l'assassino del de cvi-s; b) che 
fosse dichiarato libero, dal pretore, il servus' che avesse svelato l'as-
sassino del padrone; (.) che, ignorandosi l'omicida., tutti gli schiavi 

- dell'ucciso fossero .sottoposti a tortura ('qnaesio de servis') e messi 
o morte. 	 - 

(b) SO. Libon'tan'uni, del 16 d. O. Dichiarò nulle le disposizioni 
che fossero state scritte in un testamento a favore dello stesso 
scrivano. 
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(e) SO. Oto4uUa'num, del 49 d. O. Dichiarò valido il matrimonio 
tra zio paterno (patrwus): e nipote, che prima- era considerato ince-
stuoso per la esistenza dell'impedimento della eognatio Fu emanato 
u richiesta dell'imperatore Claudio, allorchè volle sposare la nipote 

ex- fratre Agrippina. Rimasero proibite, anche dopo questo senato-
consulto, le nozze con l'ainita, l'avunculus e la matertera. 

(t) Sa. Clwudianum, del 52 d. C. Provvide a regolare le situa 
zioni determinate dalle frequenti unioni more uork di donne libere 
con uomini schiavi (i quali, come è noto, non potevano contrarre 
tnatrvinonurn). Stabilì, per conseguenza: i) che, se una donna libera 
et ingemuo fosse entrata in unione stabile con uno schiavo (cntu-
kenz?htm) con l'assenso del padrone di costui, essa perdesse soltanto 
l'ingewitas; 6) che, se una donna libera fosse entrata in unione con 
tubernale con uno schiavo e vi fosse rimasta, malgrado tre succes-
ive intimazioni del padrone, essa e i suoi figli diventassero schiavi 

di quest'ultimo; e) che, se un uomo libero avesse sposato una schiava 
credendola in buona fede libera, i figli maschi fossero liberi e le 
figlie femmine fossero schiave. 

(e) Sa. Vettelanum, dell'età di Claudio o di Nerone. Per ovviare 
alla eccessiva leggerezza con cui le donne si inducevano a gareitire 
i debiti contratti da persone a loro care, dichiarò nulle le fideius-
sioni prestate da donne o i mutai da esse contratti per conto di terzi. 

(f) SO. Trebett4aiim,, del 56 .d. c. Pose fine ad una complica-
rione determinata dal regime dei ftdeicornmi8sa, e cioè alla necessità 
che il fedecommissario, cui fosse stata restituita l'eredità, garantisse 
l'erede fiduciario per il caso che altri si presentasse a pretendere 
dai lui la  restituzione delle cose ereditarie. Pertanto il senatocou-
ult& stabilì che al fideieornmj,qsariug o contro il fieicommiis&ariu-s 

spettassero in via utile le azioni pro o contro l'erede, e che 1heres  
aduciartus foe messo al sicuro da ogni attacco mediante una excep-
tío re.gtitutue h,ereita!tis.  

(g) SO. Ncrowianvm, del 60-64 d. O. (probabilmente del 61 d C.). 
Stabilì che, •se fosse stata legata una ret atiejg nella forma per t'in-
dtationem, il legato, anziché essere nullo, fosse da considerarsi con-
vertito in tega!tvrn per Jamnationem (che poteva riguardare anche 
la cosa altrui). 

(h) SO. Macedonlaivum, dell'età di Vespasiano (6979 d. O.). Per 
impedire che i fttt1i famitiarum contraessero mutui contando sulla 
morte dei padri e che pertanto si inducessero addirittura al parri-
cidio (delitto di cui- si macchiò, in effetti, un tal Macedonio), questo 
senatoconsulto vietò di dare danaro a. mutuo ai figli di famiglia e 
invitò il pretore a denegare l'azione ai creditori o a concedere al mu-
tuatario una exceptio sa. ifacedonjanj 

(i) SO. Peqasianum, dell'età di Vespasiano (69,79 d. ). Si ricol-
legò al SO. TrebetViamnm, completandone _e perfezionandone il rego-
lamento. Per evitare che l'heres ftduciariu.g si astenesse dall'adire  

l'eredità non avendovi interesse (il che capitava immancabilmente 
nei casi di fedecommesso universale), dispose che a lui -fosse sempre 
riservato un quarto dell'eredità, in analogia con la regola della te 
Fafr4dia de tegatis. Stabilì inoltre: a!) che il fedecommissario p0-
tesse chiedere al pretore di costringere l'erede fiduciario ad •adire 
l'eredità, a restituirla a lui, a trasmettergli le azioni attive e pas-
sive; b) che le norme della lex Tulia et Papio (v. n. 328) relative ai 
legati fossero estese ai fedecommessi. 

(fl 500. Rttbrian!um, Da8u?nialvwnt e Artiou-teiaitan, del periodo 
101-123 d O. Il primo stabilì che, se coloro che erano stati, incaricati 
per fedecommeso di manomettere degli schiavi, si rifiutassero di farlo 
anche dietro invito del pretore, questi potesse pronunziare egli stesso 
la libertà, con l'effetto che i servi manomessi si considerassero liberti 
(cd. orojnj) del dante causa e non del fiduciario. Il secondo senato-
consulto estese le disposizioni del primo anche !al  caso che il fidu-
ciario fosse assente, anzichè renitente: salvo che, in tal caso, gli 
schiavi manomessi si consideravano liberti del fiduciario. Il terzo 
senatoconsulto estese le disposizioni dei . due primi alle provincie. 

333. 1! 'in puhtice respondeinii'. - Non solo i principea si 
sforzarono di ridonar vita nei modi visti dianzi (n. 328-332), ai ius 
puhUcum, ma cercarono anche di contribuire alla ripresa del Ms vi-
vile ed al progresso di tutto l'ordinamento giuridico mediante l'isti-
tuzione del ius vub licei respen!demdi giiirisprudenz!ale. 

L'istituto del Ms pubtioe responde-ndS non sorse tutto in una 
volta. A nostro parere, io spunto iniziale, ma non più che lo spunto, 
di esso è da vedersi in una disposizione di Augusto, la quale fu ésen-
zialmente intesa a porre iii' argine ad una situazione di disordine 
della giurisprudenza, che era giunta al punto che i troppi giurecon-
sulti dei suoi tempi Inecue responsa utique signata dabant, sed pie-
lrnmqlle iudicibus ipsi seribebant aut testabantur qui filos conu]e-
hant' (POMPON., &tichir. 49. In considerazione di questo stato di cose, 
che si risolveva in una diminuzione di prestigio della giurisprudenza. 
romana, Augusto !tabilì, dunque, di appoggiare i giureconsulti mi-
gliori, o comunque quelli da lui favoriti, mediante il conferimento 
di una sorta di patente di buon giurista: 'ut maior iuris <consulto-
rum > auctoritas haberetur, coustitnit ut ex auctoritate  eiug respon-
derent' (Pompo-z. co). Questa patente di buon giurista non aveva 
alcun valore giuridico, ma serviva., egregiamente allo scopo di evitare 
che fossero prodotti lu giudizio reRpona di giuristi non ritenuti au-
torevoli dal princeps. 

Il successore di Augusto, Tiberio, sviluppò la felice iniziativa 
del suo predecessore, trasformando ].a distinzione del rsp'ondere eo, 
auc.toritate principis in 1111 vero e proprio p4iMeiirn  o bene ficiuirn 
di alcuni giureconsulti: il ius pubtice repon4endi. La riforma ebbe 
grande e decii.va  importan.a, mia perché poe  nelle mani del ptt- 
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riconnettersi, in realtà, a tre fondamenti distinti: la qualifica giu-
ridica di nutgistratus,  1'inperium proconsulaqte maiqs et infimiturn e, 
infine, la generica avctorittag sociale dei principes. Di qui vennero 
tre diversi modi dell'azione dei principes nel campo del diritto. 

- (al) I prillcipes intervennero, anzi tutto, principalmente nell'ap-
plicazione del diritto, sulla base degli irnpe?'ir& magistratuali, ordi-
nari e straordinari, loro spettanti: sia come titolari di inpenia sulle 
provinciae cd. imperiali, sia come comandanti militari, sia come con-
sule, quando rivestirono il consolato. Sarebbe difficile fornire mi 
quadro completo delle molteplici attività extra ordwrn esercitate 
dai principes in materia. Esse collimarono, in sostanza, cori l'azione 
degli altri rnagistratus, salvo che rivestirono una importanza pra-
tica assai più notevole. 

(b) Come titolari dell'irnperium proconsvTi-t.re  mas et imfiinitum, 
conferito loro a titolo vitalizio mediante un'apposita fax publi.'ca 
(v. n. 308), i principes ebbero la potestà di emanare provved5meti 
(decreta-), sia ordinativi che normativi, nei limiti delle loro attribu-
zioni, con efficacia sovi'aordinata a quella di ogni altro provvedi-
mento di governo, che non fosse una ier pubtiea'. Del che non sola-
mente ci fa certi una esplicita dichiarazione di Gaio (itst. 1. 5), il 
quale attesta che 'nec unqllam dubitatuin est, quod Id legis vicem 
Qptineat, cum ipse imperator per legem imperium accipiat, ma ci 
dà altresì conferma il fatto che l'e4i pra'ctori& annumerò, nella, 
fase augustea, gli 'edicta decreta principnm tra gli atti aventi 
forza di legge. 

I decreta del ri1oeps in quanto tale si dissero anche, con ter-
mine complessivo e generico, con8titwtion% principates. L'intima ana-
logia di essi con le leges daMe (v. n. 235) invita a 11011 stupirsi se 
esse, e particolarmente quelle a carattere normativo, furono anche 
denominate, talvolta, (eges. La loro efficacia, a parte l'accennata su-
bordinazione alle leges  rogatae eventualmente contrastanti, era limi-
tata, ovviamente, dai limiti stessi, di materia e di tempo, dell'-&npe-
nnni, proconsuiate rnaius- et iv&ftnituin vitalizio. Queste limitazioni 
furono fortemente sentite per buona parte della fase aiigimtea; ma, 
almeno quanto ai limiti di tempo, già verso la fine del sec. I d. O. le 
consUtutiones dell'un princeps si solevano ritenere tacitamente e col-
lettivamente confermate dal successore, che non le abrogasse espli-
citamente. 

(c) Influenza altissima ebbero i principes sull'evoluzione dell'or-
dinamento giuridico anche per 11 solo fatto di essere portatori di 
una a,uctorjtas- sociale da tutti riconosciuta, e venerata. Ptu' senza 
avere forza giuridicamente obbligatoria, gli interventi dei principes 
furono, nel campo sociale, numerosi e praticamente decisivi. Princi-
palmente essi si concretarono: nel rilascio di distinzioni onorifiche 
(come, ad esempio, quella del respoùdi're ex anctoritxtte primdpis: 
v. n. 333), nella emanazione di pareri giuridici su richiesta di pri- 

vati, nella cogivitio extragiuridica di controversie tra privati. Con i 
loro pareri giuridici i principes svolsero, col tempo, una concorrenza 
sempre maggiore ai giureconsulti rispondenti; con la cognitio delle 
liti, talvolta già decise dai magistrati e dai giudici, ma tuttavia ri-
messe a loro con appeflatio delle parti, essi esercitarono una singo-
lare concorrenza alla giustizia statale, che venne ad essere sempre 
più svalutata praticamente. 

336. Le forme dell'attività 'exirci ordinem' & 'principes', 
I tre tipi di attività extra ordincm dei primcip'e's, ora ricordati, si 
concretarono in forme, che furono in parte distinte e in parte tra 
loro analoghe. 

(a) Nell'uso degli imperia magistratuali i principes ricorsero, ov-
viamente, alle forme usuali, e in particolare ai decreta (magi;sttm 
tus): decisioni normative o ordinative ex imp'erio, spesso senza mo-
tivazione. Un tipo speciale di provvedimento fu reso, peraltro, ne-
cessario dal fatto che nelle mani del prinoeps si concentravano 
troppe attribuzioni, perché egli potesse esplicarle tutte da solo. Que-
sto tipo speciale fu il matidc&tuqn, vale a dire un incarico (analogo 
al mandatuin tra privati) a funzionari civili o militari dipendenti, 
quali i praesides delle provinciae cd. imperiali o i iegàti legionwrn, 
di compiere certe attività per conto del prin»ceps, vero titolare del-
I'tmpervum. Mediante mandata, ad esempio, i prmc4pes introdussero 
il prtv-i[egium del cd. testarnemturn militfr atto testamentario esente 
da formalità, permesso, in deroga al diritto vigente, ai militari. 

(b) Le eonstitutiones principatcs in senso tecnico furono delle 
seguenti tre specie: a-) decreta (principwm), analoghi ai decre'ta ma-
qistratwaan; b) edkta ad prae-.9ides provinoiarnni, che erano istn-
zioni generali, formulate solitamente in tono di consiglio o di dea! 
devio ('placet', 1  arbitror 	censeo '), relative ai criteri che i gover- 
natori delle prov-i»ieiae, senatorie e imperiali, avrebbero dovuto se-
guire nella direzione delle medesime; e) e'pistuiale, che erano anche 
esse istruzioni e consigli ai rr&ag4stratws- o- ai funzionari imperiali, 
ma rilasciate a titolo di risposta alle interrogazioni da questi 
formulate. 

(o) Non è possibile, naturalmente, compilare un catalogo delle 
forme attraverso cui si esplicò l'attività ettragiuridica dei principes. 
Esse furono le più diverse, ma due, tuttavia, presto si distinsero: 
a) le sententiae, emesse oralmente per render noto il giudizio, giuri-
dicamente non vincolante, del pritweps in merito a controversie a 
lui sottoposte; b) i rescripta o subseriptiones, che erano- i responaa 
formulati dal prineeps alle richieste di parere: responsa che veni-
vano segnati, a cura della cancelleria a tTheUis, sul margine stesso 
dei tThetU presentati dai privati. 
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• III. 837. IL DIRITTO CLASSICO NELLA FASE A RL&NnA. DELLA 'nas-
PUBUcA' UNI aSALF3. - Nella fase adrianea. della respublico uni-
versale romana (117-235 d. O.) si esaurirono completamente le fonti 
e i sistemi del diritto romano nazionale, mentre i priac-ipes assun-
sero apertamente, attraverso lo spiegamento della loro attività extra 
ordinem, la, direzione dell'evoluzione del diritto. 

A nostro parere, non è contestabile che la fase adrianea del 
diritto. classico . abbia rappresentato la sommità della parabola se-
gnata dal diritto,  romano nella storia. Ardite innovazioni e notevoli 
progressi furono resi possibili dalla larga applicazione della .cogn.itio 
extra ordiaem, la quale ei-a libera da ogni vincolo e quindi aperta 
ad ogni possibilità. Il diritto romano si umanizzò, perdèndo quella 
rigidità che gli era derìvata. sino allora dall'eccessivo tradizio-
nalismo e aprendo il varco alle nuove concezioni sociali suggerite 
dal Cristianesimo e dalle più progredite civiltà ellenistiche. Tutta-
via, il senso della misura ed il residuo, non indifferente sentimento 
della romanità' dei principer e dei giureconsulti, loro stretti col-
laboratori, evitarono che questo fenomeno di umanizzazione e di pro-
gresso degenerasse in un fenomeno di disgregamento, e di cedimento 
rispetto alle altre civiltà giuridiche. 

Caratteristjo della fase 'adrianea del diritto, classico fu che la 
giurisprudenza, pur perdendo del tutto la sua autonomia, non perse 
'la sua grande importanza sociale, in quanto si pose a lato dei prin-. 
oipes per aiutarli, consigliarli e, nel caso, frenarli nella loro azione 
direttiva del movimento giuridico. Alla giurisprudenza romana del-
l'epoca ed ai suoi insigni rappresentanti si dovette, appunto.,se tanto 
felicemente si riuscì a contemperare i due termini, apparentemente 
antitetici, di 'tradizione' e di' evoluzione'. 

338. Lo esittInzione dal 'ir honorarium,'. - Fu proprio agli 
inizi della fase adrianea che il fits honorariwns perse ogni residuo 
di vitalità, rimanendo un sistema di principi giuridici privo di ogni 
capacità di accrescimento e di modi,ficazione. I/ultimo novum edic-
tum di cui si ha notizia, fu proba.bilmeuite emanato dai pretore 
Salvio Giuliano, il famoso giurista (v. n. 364). 

L'unanime dottrina romanistica ritiene ed insegna che la estin-
zione del ius howrarum, ed in particolare del ius praetorinm, sia 
stata ufficialmente coronata dalla codificazione dell'edictom praeto-
'ri, che Adriano avrebbe commissionato in una data imprecisata (che. 
i più tendono a fissare intorno al 130' d. O.) al giureconsulto Giu. 
liano. Dopo che Giuliano ebbe raccolto e riordinato in un testo: de-
finitivo l'edìctm, Adriano avrebbe provocato un 8a2w.tu800nsnitu.m 
normativo, con il quale sarebbe stato stabilito che l'editto non p0-
tesse essere ulteriormente modificato. dai prastorea e che ogni nuova 
statuizione, che si rendesse necessaria, spettasse al prin.ceps. 

Noi riteniamo, dal nostro canto, che il comune insegnamento 

il 
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dottrinale ora riferito sia inaccettabile, perchè basato su notizie 
assai poco precise e attendibili. Si pensi, . infatti, che nessuna testi-
monianza coeva noi abbiamo di questa . assenta opera di Adriano; 
che, anzi, nessun giurista classico postadrianeo accenna alla reda-
zione giulianea dell'editto. Non vi accenna Pomponio, allorcbè nel 
l4ber singularis enokìri4ii traccia di proposito un disegno storico 
delle fonti del diritto romano; non Gaio, allorchè nelle sue institw-
tiones (1. 2 ss.) fa il quadro delle fonti di produzione dei 'iura po-
puli Romani', non alcun altro giurista (o storico, o.,letterato o altro) 
della stessa epoca.. Viceversa un primo e vago accenno al presunto 
editto giulianeo capita di trovare soltanto in un autore non giuri-
dico, di epoca tarda (IV sec. d. O.) e di scarsa attendibilità, quale 
è Eutropio (Brev. S. 17), il quale dice di IDidio Giuliano, l'imperatore 
del 193 d. O., che fu 'nepos Salvi luliani, qui sub divo Hadriano 
perpetuum composuit edictum'. Tralasciando altre attestazioni dello 
stesso tipo e dello stesso scarso valore, bisogna giu.gere sino a Giu-
stiniano per ottenere qualche maggiore particolare su un fatto che, 
invece, tanta risonanza avrebbe dovuto sollevare, sin dal TI sec. d. (J., 
nel mondo giuridico romano. Ma anche quel che incidentalmente ci 
dice Giustiniano in, alcune sue costituzioni (e. Tanta - 	18) 
non è molto, nè è. soverchiamente attendibile. 

A noi non pare, in verità, che le stesse frasi di Giustiniano (un 
imperatore che fiorì esattamente quattro secoli dopo Adriano e che 
notoriamente ebbe molte idee- inesatte sui tempi del diritto romano 
classico) siano tali da autorizzare l'insegnamento comune. Noi pen-
siamo che l'ediotum del praetor urbanar, come ogni altro edÀctam 
magistratuale, sia andato inaridendosi e cristallizzandosi progressi-
vamente, nel corso del I sec. d. O., senza bisogno di essere comunque 
infrenato dall'intervento dei prin-cipe& (v. a. 328). Di pari passo col 
suo inaridimento,  avvenne il suo riordinamento, attraverso la caduta 
delle clausole più 'vecchie e la sistemazione 'delle clausole ancora in 
vigore, e cid dipese essenzialmente dall'influsso. giurisprudenziale, e 
particolarmente della attività dedicata dai giureconsulti classici alla 
sistemazione del ius '  konorwrim.. Non Salvio Giuliano, dunque, ma 
i pra'etore8 di varie generazioni provvidero, nell'età del principato, 
a sfrondare delle più vecchie clausole ed a riordinare sistematiea-
mente l'edioturn. 

Quanto ad Adriano, può tutt'al più credersi, che egli abbia sol-
lecitato con una orotio dal sena'tu8 l'emanazione di un COfl8UltWfl 
circa la inopportunità di modificare 'ulteriormente l'editto pretorio 
e circa la opportunità, per il futuro, di non creare nuove clausole, 
ma di affidare ai principes il eòmpito di lavorarè per analogia sulle 
clausole esistenti, tutte le volte che si presentassero nuove fattispecie 
da risolvere. Le ulteriori precisazioni, nella versione giustiniana, 
hanno tutta l'aria di essere frutto di incomprensione e, nel con-
tempo, di troppo facile fantasia, 

Il 
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339- L'assolto definitivo dell'' cdiØum perpetu'ugm'. - Comun-
que sia andata la storia della estinzione del ius konorariwrn, certo 
è che dopo Adriano l'edictum praetoris non si accrebbe di nuove clau 
sole. In breve lo si considerò un testo normativo immutabile e lo si 
chiamò per eccellenza edictum peirpetuurn, nel senso nuovo di' eterno'. 

L'ød4,tum perpetwwn-& noia ebbe un saldo ed organico sistema: 
il che corrobora l'opinione che non sia stato, in realtà, mai codificato. 
Esso si componeva di 45 ti'tuti, i quali si susseguivano non  per una 
ordinata coerenza logica, ma in virtù di attrazioni esercitate da ele-
menti più o meno, superficiali e occasionUi. Ogni titwtws conteneva 
un certo numero di forrnulcte e di ciaswlae, ciascuna relativa ad 
un determinato tipo di fattispecie. In generale, ma non sempre,  il 
titutus si apriva con la formula o le forntutae appropriate alla tutela 
degli istituti del ius civile, che il praetor intendesse puramente e 
semplicemente applicare; seguivano le vere e proprie clausnia!e (o 
cdkta), cioè i programmi di rimedi non previsti dal i'us civile e, na-
turalmente, ciascuna era corredata dal testo della /orrrwk cor-
rispondente. 

I tituU dell'eiiotum perpetnm erano raggruppati in cinque se-
zioni. (a) Veniva, anzi tutto una sezione introduttiva (tit. II-XIII), 
relativa alle seguenti materie: principi generali sull'esercizio della 
giurisdizione e principi speciali, sulla giurisdizione dei magistrati 
municipali; regole sulla instaurazione del giudizio, sulla capacità di 
stare in giudizio, sulla rappresentanza  giudiziale delle parti, sulle 
garanzie processuali, sui sostitutivi della iwisdictia (es.: i paeta con-
venta, il receptwrn arbitrii o compromesso in arbitri); casi di con-
cessione della in !tntegrurn re.stiiutio. (b) Seguiva una sezione (tit. XIV-
XXIV) principalmente relativa alla applicazione degli istituti civili-
gtic,j ed alle modifiche preordinate dal praetor. (o) Una terza sezione 
(tit. XXV-XXXV) era principalmente dedicata agli istituti di crea. 
z4otvc pretoria. (d) La quarta sezione (tit. =I-XLII) era relativa 
alla esecuzione e alla efficaoia delle setÀtenzc del iud.ea,  privatws, cioè 
ai mezzi atti  a garantirla. (e) L'ultima sezione (tit XLIII-XLV) 
riguardava gli interdiota!, le ewceptiones e le stplatones praetori!a. 

340. L'esaurimento dei ius pubticu!rn' e del 'ius civile I. -Meno 

rapidamente del ius konorariwm, ma non meno ineluttabilmente, si 
esaurirono, nel corso della fase adrianea della respnbl3tca universale, 
i sistemi del ius piMUcum e del ius civile. 

(a) Riguardo al ius publicwm, è da, dire che, dopo l'arresto della 
attività legislativa comiziale, l'attività normativa del wnatu!s con-
tinuò ancora per tutto il sec. Il d. O., ma con caratteri ben diversi 
che nel secolo! precedente (v. n. 332). A cominciare dall'epoca. di 
Adriano, divenne pratica costante e quasi esclusiva dei pritwipes di 
chiedere essi stessi, direttamente ji senatus i consulta normativi, COI] 
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11 risultato che questo approvava immancabilmente, per discessio-
nan l'oratio prMcipis relativa. Nell'età dei Severi non si adoperava, 
anzi, quasi più nemmeno il termine senatus!consu1twnt,  e si parlava 
senz'altro di orationes principwrn in senatu habitae. Il sewtus di-
venne, insomma, un mero strumento dell'attività normativa dei 
pr&cipes. 

Tra i molti senetwsconsulta della nuova maniera, meritano par-
ticolare menzione: il 20. Iwventianurn del 129 d. O., relativo alla 
kereditatis petitio dell'aerariuin e più tardi esteso alla hereditatis 
petitio ordinaria; il SO. TertuUia'nwrn, dell'età di Adriano, e il 20. 
Orfitiawum del 178 d. C., che !ammisero  la madre a succedere ab in-
testato ai figli e viceversa; l'oratio Severi del 195 d. .C., che comminò 
la pena del duptum per i tutore8 e i curatore' s che avessero fraudo-
lentemente alienato i beni dei loro protetti. 

(b) Riguardo al ius civile, ritenuto, ormai come quello che 'in 
sola prudentium interpretation!e consistit' (P!0MP0N enekir. 12), va 
sottolineato che i prin!cipes mantennero l'istituto del *is publice re-
spotidendi (v. n. 3331, ma limitandone all'estremo, le concessioni. 
D'altro canto, si diffuse, col favore dei przneip!es il concetto che i 
reaponsa pntdentitnt  in tanto vincolassero i magistrati e i !  giudici 
relativamente ad una certa fattispecie, in quanto fossero conformi: 
ragion per cui, data la non infrequente cont±'adittorietà tra le varie 
setemt*w et opimiones,  i privati persero fiducia in essi e seguirono 
il sistema di esibire in giudizio, a sostegno delle loro ragioni, i 
rescripta principum. I giuristi si ridussero, pertanto, alla pura atti-
vità scientifica e didattica! O! passarono a far parte, come con8tiiarii 
autore-voli, del consili'um p4icipi. 

341. Il 'iv& &vtraordin.ari'um'. - La fine dei vecchi sistemi giu-
ridici segnò, nella fase adrianea della respttbtica universale, il po-
tenziamento delle varie attività extra ordinm, la unificazione di esse 
nelle mani dei prici!p!es  ed il profilarsi di una concezione, definita 
talvolta nelle fonti ius eojtraordinarium o novw,m. 

Molto si è discusso tra gli storiografi circa la effettiva esistenza 
nel periodo del diritto classico di un concetto  organico del ius ea,tra 
or&tnwrum o novum, facente capo ai poteri extra ordinem dei prin-
cipes e contrapponentesi al v!ctus ius romano. nazionale. In genere, 
si tende a negarne l'esistenza, sia con il rilievo che le espressioni 
relative sono rare e raramente genuine nelle fonti di cui disponiamo, 
sia con il rilievo che il ius novum non fu concepito come qualcosa 
di diverso dal ius pubticum e dal ius civile, ma come una continua-
zione ed un completamento di quei sistemi. Queste osservazioni sono 
indubbiamente giuste e valgono, a nostro avviso, a scardinare alcune 
affermazioni troppo accese dei sostenitori del ius novum (R:IccoBoNo, 
BIONDI ecc.). Noi pensiamo, peraltro, che esse non siano sufficienti 

GUARINO - Rtofla' dc dWq-ft!to! ro,,wno 	 19 



290 	 R diritto romano unkersaM 	n. 341-342 L'ord. givr. romano universale 	 291 342-343 

a negare che, nella realtà storica della fase adrianea, serpeggiò 
e prese man mano consistenza l'idea che la continuazione ed il com-
pletamento del diritto romana dipendessero unicamente dalla ocu-
lata iniziativa dei pri-ncipes, che i provvedimenti dei princLpes fos-
sero fonti di diritto, che anzi fossero le fonti principalissime del 
nuovo diritto romano. 

Per rendersi conto del vero -ed esatto concetto di ius ertraord-i-
nariwin o -movnrn-, bisogna anzi tutto porre in rilievo, che, nel corso 
della fase adrianea, essendosi. del tutto esauriti i vecchi sistemi giu-
ridici (ius honora'in, iva pu.biiowm, ius oive), si formò progres-
sivamente una concezione unitaria dell'ordinamento giuridico (i'u.r), 
il quale passò ad essere classificato internamente, ad opera della giu-
risprudenza, secondo criteri meramente logici o di opportunità di-
dattica: ius,  pubu-m e fus privatnrn, ius 9mvtium (o •aaturaie.) e 
iu.r civile, ius ce, rcripto e ias ce, non 80rip-to, ius quod- od- per8onas, 
quod- ad re-8, quod ad G.OtiOeMs pe'rtinet ecc. Patto queste classifica-
zioni furono considerate, insomma, come punti di vista diversi nello 
studio di un fenomeno unitario ('positionew studii': v. u. 374).; ed è, 
quindi, verissimo che, se ed in quanto si parlò di un ius novw,n in 
contrapposizione al ms t,ets, non se ne parlò come di un sistema 
giuridico autonomo, ma come di una ripartiione interna dei iu& ce-
r.atterizzata dal fatto di scaturire dall'unica fonte viva dl'ordi-
namento, il pì*wepa, dall'unica attività passibile di nuovi sviluppi, 
l'attività ewtra- o ffiuìn. E', altresì, verità imprescindibile che la giri' 
risprudenza classica, pur mnairifestandosi orientata verso le classifi-
cazioni teoriche, fu ben lungi dal coltivare con intensità e diligenza 
queste campo; dìmodochd non può e non, deve stupire se il concetto 
del itrr novurn fu da essa sporadicamente ed incertamente formulato. 

Ma quel che realmente e sostanzialmente deve interessare gli 
storiografi, p111' dopo queste precisazioni, è che a nessuno è dato con-
testare che la coscienza giuridica romana della fase adrianea ebbe 
chiaro il senso che ormai: a) il vetua iim, esplicantesi attraverso 
l'ordo indikior-u.m priratorum. e pu i,co'rum, pur. rimanendo integral-
mente vigente, era privo della possibilità di rinnovarsi per intima 
forza evolutiva;. b) ogni nuova esigenza sociale altro regolamento non 
avrebbe potuto ricevere che da provvedimenti ex-tra ordìnem; c) ogni 
attività ee,tra ord4nera era subordinata al volere ed all'iniziativa del 
prinoeps. Rilievi tutti, che concorrono a dimostrare senza possibilità 
di equivoci la realtà storica del ius ewtraordin.aròcn,, a wvnnr. 

342. Il fondamento -del 'i-us n,ovurm'  e k sue forme. - Il fon-
damento logico-giuridico del i ecotraord-iiarium fu visto sempre più 
chiaramente, nella fase adrianea della rc'8pubiz. universale, nell'af-
fidamento dei pieni poteri di governo fatto dal . s'enaitus ponusq'u.& 
Jfloma'nua al primceps reipubl'ìcoc. .'Senza più sottilizzare sui limiti 
delle attribuzioni del princes, si ritenne, pertanto, che ogni forma  

di manifestazione della áua volontà integrasse una. con.stitut4o prin- 

Il motivo fondamentale dell'affidamento dei poteri al prinaeps 
ricorre spesso nei testi della giurisprudenza dei tempo, salva che,. 
mentre alle - soglie della fase adrianea. ancora si restringeva il con-
cetto tecnico di ctitutio principoUs agli edieta, ai d-ec'reta e alle 

pistutae, sul finire del sec. Il d. O. apertamente si dichiarava: 'quod 
principi placuìt, legis habet vigorem: utpote cum lege [regia], quae 
de imperio eius lata est, popuius ci et in eum o-nino suum imperium 
et potestatem conferat' (lite, in' D. 1. 4. 1 pr.). Dal "che si traeva, 
come avvia conseguenza, che 'quodcumque igitur imperator per epi~ 
stnlam et subscriptionem statuit, vel cognoscens decrevit vel -de piano 
interlocutu.s est vel edicto praecepit, legem esse constat: haec sunt 
quas vulgo. constitutionea appellamua' (ULP. cod. 1). Ma l'afferma-

zione che la eonstiti,&ijo prineip4s 'legia habet vigerem', 'lex est' non 
deve trarre in inganno sino al punto di credere che, nella fase adria-
nea del diritto classico, si pensasse che il prin.ceps avesse il potere 

di abolire il vetu.s ius o di abrogare le egcs pwbicae. Come già- un 
tempo era avvenuta per il íwq rispetto alla fra (v. ii. 113), e poi per il 

íW civile rispetto al ius honorarium (. n. 245), così ora il ms eetus 
si ritenne inalterabile ed eterno: ragion per cui al. '3as' nnmtm non 
rimase che la possibilità di integrarne le lacune oppure di autoriz-
zarne singole applicazioni derogatorie attraverso la cogaitio etra 
ord3neer. Se, dunque, si legge, nelle fonti dell'epoca, che la 008ti 

ttio princip&fs 'lan est', ciò' equivale la dichiarazione che essa 
legie vicem optinet', 'pro lege sevvatur': significa, -cioè, che essa 

ha per i destinatari la stessa, forza obbligatoria. di una. Tex pu?itioa. 
Ustìtationes pri -neipum, giuridicamente vincolanti, vennero, 

dunque ad esser considerati, accanto alle vecchie, anche i rescripta 
e le ren.tentiae (v. n. 336), le quali ultime si chiamarono anche, nella 
fase adrianea, decreto. Gerarchicamente subordinati ad esse, furono 
i' provvedimenti (ecficta- o d-ec-re'ta) dei magistratus e dei funzionari 
imperiali: provvedimenti tutti, che i prinoipes potevano liberamente 
abrogare. 

- 	343. La- -, eog'nStrìo extraord-i'naro' dette controversie private. - 
Nel quadro del concetto- unitario del ma- ewt'raordiia"rin-m, unitaria 
divenne la concezione e la organizzazione della oogntio extra ord-i-
tem delle controversie private:, unitaria, nel senso che supremo e 
inappellabile cogn4tor fu ritenuto i]. prin-c'eps. 

La organizzazione unitaria e1la eognritio ee,tro orclinem non 

significò abbandono della ooguitio ordinaria, rappresentata dalla vec-

chia procedura per fornw,Zais'. Questa rimase largamente applicata in 
- Roma e in Italia e, sebbene su scala meno vasta',fu praticata anche 
nelle provineiae "senatoriae, servendo egregiamente allo scopo della 



parlò, pertanto, di crirnina extraordinaria e di poenue extra ordkent 
relative, creandosi finalmente un sistema punitivo completo e com-
plesso, quale Roma non aveva mai in precedenza avuto.. 

Come già si è accennato (v. n. 334), l'iniziativa della cognitio 
extra I ordinem criminale spettò esclusivamente all'autorità, che agiva 
o su denunzia privata (aecun$o, delaVio) o su rapporto degli uffi-
ciali subalterni incaricati della polizia. All'autorità spettò, altresì, 
in linea esclusiva, l'i'nqu.isitio dei fatti e la comminazione discrezio-
nale della poena extra ortinern adeguata. Le direttive dei rcipes 
in proposito furono nel senso che non bastasse  accertare la commis-
sione del fatto criminoso da parte dell'imputato, nè fosse sufficiente 
accertare ulteriormente che il fatto era stato commesso con la co-
scienza di compiere mi criin@n, (dolo mulo, spente, ronsnita), ma che 
occorresse analizzare ulteriormente, ai fini della applicazione della 
poema adeguata, il grado di intensità del dotus, se maggiore O- mi-
nore, ed inoltre ogni altra circostanza di tempo!, di luogo, di persona 
atta a mettere in luce esatta la vera responsabilità interna, oltre 
che esterna, dell'imputato. Di qui una gamma complicatissima di 
p!Oeflac etra ordÀnc'm, che andavano: dai nimima supplicia! (morti 
ignominiose: cnwiFfiwio., daninatio ad besUas-); alla semplice poena 
eapitis per decapitazione o strangolamento; ai lavori forzati (dam-
natio ad mota-fla ecc.), che implicavano la riduzione del condannato 
in schiavitù (&ervtus po'enae); all'e;xsitium; alla deportatk in in-su 
atn, soggiorno coatto in un'isola con conseguente odernptio ci'oitafrig 

e bonorurn; alla retegatio in imsv2atn, pena analoga alla precedente 
ma non impliea.11te perdita della cittadinanza e confisca di beni; al 
fustium ictus; a].i'adern.ptio honorum, cioè alla confisca del patrimo-
nio; e infine a varie pene minori o accessorie, di carattere pecuniario 
(rnutetac) o di altra natura (interdizione di diritti). Non fu contem-
plato come poena la reclusione; si ammise e 8i praticò, invece, la 
carcerazione preventiva (custodia reorum) in attesa di giudizio. Im-
putabili furono considerati, .in talfilii casi, anche le fernin.ae  e persino 
i servi, che vennero pertanto sottratti all'iidicbtrn domestMwn dei 
paterfan4[&&. 

345. Le principali figure di 'orinvina estmonlM aria'. - Le 
varie figure di crimima egtraordinaria si svolsero, nella fase adria-
liea, principalmente sulla base dell'analogia coli quelle previste dalle 
ege8 sulle quaestiones perpetuae (v. n. 244). Rimasero, cioè, in so-

stanza, le vecchie tetmioiogie, ma si moltiplicarono e si complica-
rono le ipotesi crimiuose con esse designate, 

(a) Il cr2men, repetun&trwin si ampliò sino a ricomprendere ogni 
sorta di malversazione dei pubblici funzionari o anche di privati in-
caricati di pubbliche funzioni (accusatori, testimoni ecc.): la pena 
normale era della deportaitio, con in più l'obbligo della restituzione 

n. 344-345 L'ord. Ønr. romano wn4versae 	 293 

292 	 .11 diritto romano univers4e 	'1. 348-344 

decisione delle controversie in primo grado. Nelle provÌnciac impe 
ria]J e, dopo la istituzione dei iwrh1ioi (v. n. 801), nello stesso terri-
torio,  italico la cognitio extra ordinem prevalse, invece, ben presto, 
anche per le prime istanze, su~htdioiornni. prkatorum. CO' 

al di sopra della cognitio, ordinaria o etraord:inaria, di 
primo grado era ammessa in ogni caso la cognitio ea,trai ordinem 
del prineep o dei suoi delegati, su appeflatio della parte soccom-
bente: cognitio, che non era più considerata, in nessun caso di carat-
tere extragiuridico, ma di carattere giuridico, con efficacia di rescin 
dere il primo giudicato e di sostituirvene un altro definitivo. 

L'atto introduttivo del giudizio extra ordinern si diceva ei,ocatjo 
ed era un provvedimento di ingiunzione al convenuto di presentarsi 
ad udienza fissa, che il cOgnitor emanava su sollecitazione dell'at-
tore. Se ne praticavano tre tipi: la evocatio e4ictis costituita da un 
puro e semplice ordine di comparizione dell'autorità; la cvoca.tjo 
l-jtte'rs, costituita da una lettera evocatoria dell'autorità, rimessa 
alla controparte dall'attore che l'aveva impetrata; la evacatio den1tn-tiationi bus, costituita da una denqintiatio scritta dall'attore e da lui 
presentata all'autorità, che ne curava la notifica al convenuto. Il 
convenuto evocatus, non presentandosi senza giusti motivi all'udienza, 
subiva il giudizio in contumacia. Questo si svolgeva sotto la dire-
zione dell'autorità e si concludeva con un decretum (o sententivi) di 
rigetto o di accoglimento, pieno o semipierio, della domanda attrice. 
Per l'ap-pellatto non vi erano termini stabiliti, dimudochè il giudicato 
era immediatamente esecutivo: tuttavia l'interposizione dell'appello 
anteriore alla esecuzione della sentemtia, ordinaria o/ewtraordi»ariG, 
aveva effetto sospensivo dell'esecuzione. 	 - 

844. La 'cogn/&tia etraordinaria!' dei 'crimdna', - La cognitio 
ewtraordinariG in materia criminale subì, nella fase adrianea, un 
processo di riorganizazioie unitaria analogo a quello della .cognitìo extra ordinem delle controversie private, ma assai più di essa ebbe 
fortuna e diffusione. 

.Le quae&tioneg petpetuwe, pur senza essere abolite, furono pro-
gressivamente messe del tutto da parte e la stessa cognitio evtraor-
dimaria del senatus decadde, sino a limitarsi ai cri4nin.a di carattere 
politico commessi da rnagistnxtus e s@n-ofores. Rimase, dunque, pra-
ticamente sola, la cognitio extra, ordinem del prineep.s, fondata sifi 
suo i'mperiu.m pr000nsi tare maius et infinitum o, in Roma, sulla tn-
bunicia potestas. Per sua delegazione, essa fu esercitata dai funz5o.-
i'ari dipendenti, e principalmente dal pra.efecttts urbi, dal pniefectus vigiIum e, nelle provin.ciae, dai pra!e8ides. 

Con l'andai, del tempo si coiwretarono e si chiarirono le linee 
caratteristiche del nuovo sistema repressivo e si specificarono altresì 
le varie figure di oriminn perseguiti extra ord.inem dall'autorità. Si 
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del quadrvptnnv. Figura affine, introdotta da costituzioni imperiali, 
fu il crimen cocoe4, consistente nella estorsione di danaro con 
minaccia di compiere o non compiere atti di ufficio: per-gli hn.m4i-
rea la pena arrivò sino alla morte. - 

(b) 11 orirn&n maiestatis divenne un catalogo amplissimo di ipo. 
tesi di attentati contro il governo, e particolarmente il- princ'epa, 
commessi sia da pubblici funzionari che da privati: insubordina-
zione, fellonia)  passaggio al nemico, falso giuramento o rifiuto di 
giuramento in verba, prinoip'ia (caso caratteristico de-i. Cristiani), p'er 
dueUio in senso stretto (alto- tradimento) ecc.- Pena normale divenne, 
nell'età dei Severi, la poena capitù, attuata per gli 1ìnitìore attra-
verso la vivicornbustione o l'esposizione alle fiere. 

(e) Il irneb vis, che la. lex lutia de -vi aveva distinto a seconda 
- che si trattasse di via p-wblioa- o di via privata. (v. n. 329), subì note- - 
voi! estensioni, tra cui possono ricordarsi: il rifiuto dell'autorità 
di dar corso all'appello interposto da], condannato, la rapina com- 
messa in occasione di, naufragio e, notissimo, l'esercizio arbitrario 
delle proprie ragioni commesso dal creditore, che 'Id quod deberi 
aibL putat non per iudicem repoacit '  ((lecretum divi Marci Aurei). 

((l) ti crimea so(1aTielor2ins perse di importanza con la decadenza 
delle assemblee elettorali. Viceversa fu considerato crimea, punito a 
titolo di via publica, l'appartenenza a collegùv iitieita, non autoriz-
zati dal ae'na.tus o dal pricepa (ex, Tuk (le coTeiia: v. n- 329). - 

(e) Anche il c-rimcn a-mbitus perse di' importanza 
'
con ' il deca 

dare delle assemblee elettorali, ma a titolo -dì ainbitws furono punite 
alcune ipotesi nuove, quale la iterazione illecita di una magistratura 
e la pressione esercitata dalle parti sul giudice criminale. - 

(f) Il crimea - pvcula.t'ua subì pochi ampliamenti rispetto al regi-
me della ter lulia. La pena ordinaria fu la deporta.tio in. immzTam.- 

(g) Molte nuove ipotesi accolse in 'sè il crimen h.omividii, che - 
fu duramente punito. E' interessante notare, a questo proposito, che 
sin -da Augusto era stata ripristinata per la ipotesi di parrieìd4nm 
(intesa come uccisione del padre) la terribile poema eaei arcaica. 
(v. n. 95). - 

(hP) li crimea faisi fu oggetto cli particolare persecuzione e di 
molteplici estendimenti anche dopo il SCI. Libo'nialnuin- (v. n. 332) e 
un ed-ictam claudii di poco posteriore. La gamma delle ipotesi rela-
tive fu assai varia, 'andando dal falso documentale -(e in ispecie da 
quello testamentario)- ai falso in pesi e misure, alla supposizione di-
parto, all'uso di nome falso ecc. 

(i) Il crinen ptccgi4 fu portato progressivamente a ricompren-
dere ogni abuso nell'esercizio della dcininim potestas sugli schiavi - 
altrui o propri, ed a maggior ragione l'atteggiarsi a doTnMUs,  di un -, 
uomo libero-. La pena ordinaria fu ]a reega-tio in insulaem e l'adcmp-
t'io dùnid.iae, partis bo-n,orwia per gli kOn.estio'rea, la ddarmna.tio in- me-
taRwm per gli Mamiliores. 

(i) Il crimea ca.itcmn-iee-, che era, stato oggetto anche di un SO. 
Turpiflha-n'um del 61 ci. O., fu portato a 'ri-comprendere, accanto,  all'ac-
cusa dolosamente falsa, l'accusa o la denunzia- colposamente falsa: 
pena ne fu quella stesa cui aveva corso pericolo di soggiacere la 
vittima della calunnia, Figure connesse alla calwm.n-ia. furono la prue- 
varica-tia, consistente nel precedere - con una accusa falsa un accu-
satore più mite e veritiero, la tergivera;tiO, consistente nell'abban-
dono ingiustificate dell'accusa, il crimea -receptatoru.m, consistente 
nel favoreggiamento di reato, il cri.m.,u effra.ctivnia, consistente nel-
l'evasione dal carcere preventivo. 

(m) Molti altri cristina- si vennero creando, sopratutto attra-' 
verso la irrogazione di pos-nas pub~ eatra ordinem ad atti origi-
nariamente considerati come illeciti privati dal iva civile o d1 -isa 
loneearium. Così avvenne per parecchie ipotesi del d.e'lictum di ina- 
ria, di cui, dei resto, gità alcune (la pulaa.tio, la cee bera-tiO, il vi domum 
in-iroire) erano state sottoposte a sanzione pubblica, dalla leay (7cr- 
netia- de in4ur4: tali nuove ipotesi furono la diffusione di libelli dif-
famatorii (iibe'ita, famosa), gli oltraggi al pudore di donne e. fanciulli, 
il vilipendio altrui, l'offesa a persone altolocate (in.'hsrie. a-troe). Cri-
in-i-sa catraordin-ark divennero anche l'abigcatua, furto di bestiame 
in mandrie, l'eapiiata, hereditas, furto di rea hered-ita,riae prima del-
l'accettazione, il sepeach.rum v4ola.turn, il furto con scasso o in luoghi 
esposti al pubblico.. - 

(a) Altre figure criminose furono, infine: il aacritegium, furto 
-di re-a s-acrae o'retigicsae; l'abuso o l'alterazione di opere pubbliche; 
il erim.en. term-iivi moti, consistente nella rimozione di pietre di con-
fine tra le proprietà private li crimea- anaoita'e, costituito dall'in-
cetta di derrate a scopo- di rialzo- dei prezzi relativi; il crimea stel-
lione-tua, relativo a varie specie, di truffe e raggiri ai privati. - 

IV., 346. iL PiRTTO ciAs5ICo NELLA FASE Di CRISI DaLLA 'RSS-

puuc,&' UiIvEftSAL1m) -- Il mezzo secolo di anarchia, che costituì 
_la fase di crisi della repn.bUca universale romana (235-384 d. (3.), 
fu un periodo di oscuramento e di disorientamento del diritto ro-
mano universale. Nel convulso avvicendarsi di lotte civili e di effi-
meri principe.r, nell'affermarsi di autonomie locali, nel dilagare delle 
rivolte, il diritto classico decadde rapidisshnament-e in una incer-
tezza paurosa- di direttive, ed apri il fianco alle più perniciose infil- 
'trazioni delle altre civiltà giuridiche. 	 - 	- 

Non è passibile descrivere mi'ruitamente la vicenda della civiltà 
iuridiea romana dalla morte di Alessandro Severo alla vittoria di 

Diocleziano-, perchò la documentazione relativa della giurisprudenza 
manca quasi del tutto. Tuttavia, notevoli indizi della infiltrazio'ne 
delle consuetudini provinciali nel tessuto del puro- diritto romano 
sono costituite dalle costituzioni imperiali dell'epoca e dalle stesse 

- 	I 

i 
"I 
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costituzioni succe1yamexr€e emanate da Diocleziano: documenti di 
una reazione vivace, ma non sempre proficua all'incomprensione del 
diritto romano da parte delle popolazioni provinciali romanizzate. 

• Fu, insomma, questa, come è stato da tempo insegnato(MiT1'Is), 
l'epoca di una asperrima e spesso incerta battaglia tra il ' diritto 
ufficiale' di Boma, e i 'diritti volgari' dei popoli malamente roma-
nizzati, restii ad abbandonare le loro costumanze a- vantaggio di 

• quelle romane. 

§ 16. LA GIURISPRUDENZA OLASSIGA, 

I. 347. Qunno OENauALS. - Se l'ordinamento giuridico ronia-
no nniversaie merita, nel suo complesso, la denominazione di 'di-
ritto romano classico', ciò si deve precipuamente attribuire all'opera 
assiduamente svolta dalla giurisprudenza del periodo della re.pu- 

ioa. universale.; la quale,' dunque, ancor più a ragione merita, l'ap-
pellativo, che universalmente le si dà, di giurisprudera. classica. 
Fedeli ad una tradizione nobilissima, mirabilmente dotati di am-
piezza di vedute sistematiche e, sopra tutto, di argutezza dì intuito 
pratico, relativamente indipendenti dalla stessa influenza politica dei 
primcipes, i giureconsulti della respublico universale romana eres-
sero un 'mouumentum acre perennina' di sapere giuridico. 

La giurisprudenza romana classica mancò, indubbiamente, 'del 
caratteri, che, come si è detto a suo luogo (v. n. 248), valsero adin-
dividuare l'attività giuridica dei secoli precedenti: il nazionalismo, 
la democraticità e la creatività. Tuttavia, ciò non vuol dire che essa 
abbia avuto le caratteristiche opposte, ma soltanto che quei carat-
teri si trasformarono, nel nuovo periodo, sensibilmente. Le cara.tte-
ris'tiohe peculiari della giurisprudenza classica furono, infatti o)  l'o-
ouato tradi ova.Zi8roo, vale a dire la cautela dei suoi esponenti nel-
l'abbandonare i vecchi schemi e le vecchie concezioni, quindi la ten-
denza ad utilizzarli nei limiti del possibile; l) la refeuione dei suoi 
rappresentanti ad opera dei p.rin.obpe.r, da intendersi però nel senso 
limitato che questi cercarono con vari mezzi di favorire alcuni giu-
reconsulti, pur senza togliere agli altri la possibilità di esplicare 
liberamente la loro attività; o) l'arte tam•esjto sistematioo, della sua 
opera, che è a dire la tendenza dei giuristi classici ad impiegare le 
loro attitudini 'creative' piuttosto nella costruzione di 'sistemi' 
unitari cd organici del diritto vigente, anzichè nella diretta o indi-
retta produzione di nuovi istituti. 

- 

348. Videntiftoa,ione della qiurtsprudeneo classica-. 	Gli sto- 
riografi del diritto romano possono dirsi unanimi nella identiilc& 
zione del periodo storico della giurisprudenza classica come di quello 

che va, quanto meno, da Augusto ai Severi (27 a. 0.-23 d. O.). Ma 
un problema che non è stato, forse, sufficientemente approfondito 
A- quello relativo alla fu'ncione storica, che la giurisprudenza classica 
ebbe ad esercitare. 

Può sorprendere, almeno a tutta. prima, il fatto che l'attività 
giurisprudenziale, sola fra tutte le manifestazioni della vita sociale 
romana, abbia tanto lungamente e validamente resistito all'ass&r-
benza del. potere dei prineipea. A nostro parere, la ragione fonda-
mentale della relativa autonomia della giurisprudenza classica ri-
spetto, ai pri;n-cipes è da identificare nell'arma caratteristica di cui i 
giuristi disposero: l'arma della logica giuridica, non facile ad essere 
spuntita dall'arbitrio dei capi politici. Col suo rigoroso tecnicismo, 
la giurisprudenza difese mirabilmente, di fronte alle tendenze 
innovatrici dei prin.cipes, i valori della tradizione nazionale. La fun-
zione che essa esplicò fu di frenare e disciplinare quelle tendenze 
innovatrici, di arginare validamente le iDfiltrazioni delle civiltà ro-
manizzate, e insomma di permettere la conservazione della 'roma-
nità' per circa tre, secoli ancora, da Augusto a Diocleziano. 

I prin-clpea di Roma, nella loro saggezza-  politica, intesero chia-
ramente, di massima; d'onde provenisse la maggior resistenza al regi-
me autoritario di governo della respuNico. Il loro comportamento 
nei riguardi della classe giurisprudenziale fu, quindi, improntato' a 
malta accortezza e si orientò verso l'esercizio di una influenza indi-
retta sulla medesima: influenza esercitata dapprima attraverso la 
concessione del ius pblioe r podcadi ad alcuni giuristi amici, con 
l'effetto di svalorizzare l'importanza pratica. degli altri, di poi anche 
attraverso l'ammissione dei giuristi favoriti' nel con usi principis. 
Tuttavia, con ciò nè fu annullata l'importanza della giurisprudenza 
non ufficiale, che rimase invece assai notevole, nè fu assicurato l'as-
servimento della, giurisprudenza ufficiale, la quale ultima conservò 
un tanto sensibile senso di indipendenza, da influenzare e mitigare 
a sua volta l'attività giuridica dei principez. 

Beninteso, anche i giureconsulti classici, per poter giungere ad 
un modijs vivendi con il potere di governo dovettero fare dei sacri-
fici. Un primo eacriflcio, più apparente che reale, fu costituito dal-
l'esclusione quasi completa dal loro 'campo di •azione e di studio dei 
rapporti giuridici pubblici; o, più precisamente, fu costituito dalla 
necessitata insistenza nel tradizionale disinteresse verso quegli argo-. 
menti, estranei, del resto, all'originario ius Qidrií<1um (; n. 251). 
Altro sacrificio, vero e increscioso, consistette nell'abbamtono di 
quella 'creatività', che aveva' caratterizzato la giurisprudenza pro- 
classica. aomunqne, la giurisprudenza classica, orientandosi verso 
l'attivita teorica e. sistematica, principalmente in materia di diritto 
e processo privato, fu ben lungi dal ridursi ad una piatta azione 
classiflc'atrice di norme. Prova insigne della sua non spenta autono-
mia, ancora nel III sec. cl. O., è l'episodio di Papiniano, che andò 
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incontro all'estremo supplizio, per aver dichiarato di 'non poter 
giuridicamente giustificare un sopruso (v. n. 370). 

$49. Le fasi storiche della giurspnderwa. closeica.. - Notevol-
mente vario fu l'atteggiamento della giurisprudenza romana nelle 
tre fasi storiche in cui il periodo classica è stato a suo tempo ripar-,  
tito (v. n. 271 e 326).  

(a.) Nella fase a.ugustea della. respuhca universale romana 
(27 a. O.-117 d. O.), attraverso ].a creazione del ius p blice respon-
dendi, si determinò, come già si è detto (v. n. 333), una ristretta giu-
rispruclenza ufficiale' nel seno della giurisprudenza romana. A pre-
scindere da ciò, l'attività giurisprudenziale, in generale, si volse pre-
vaientement.e al riordinamento sistematico dei due massimi sistemi 
giuridici, il iu-a civile e il ms konora-rium, impostando e' risolvendo, 
attraverso numerose e varie dispute, innumerevoli problemi pratici 
suscitati dallo studio di essi. 

(b) Nella fase adrianea della respullico universale romana (117-
235 d. O.) decadde, ma non ristette del tutto, l'attività della giuri-
sprudenza 'ufficiale' e molti giureconsulti pasa.rono . ad  esercitare 
stabilmente attività consiliare nei. riguardi dei p'riwip... . Nel campo 
dottrinale, i giuristi passarono ad operare la coordinazione del ius 
civile e del ius hovorariurn, tra loro e con il iu.& e-straordinavii.rn e, 
almeno tendenzialmente, si posero a studiare l'ordinamento giuridico 
vigente come un tutto unico di norme. 

- 	(o) Nella fase di crisi della republioa universale romana (235- 
284 td. O.) la dissoluzione generale della 'romanità' si riflettè in 
una paurosa decadenza. dell'attività . giurisprudenziale clissica in 
ogni suo settore. Di questo decadimento della giurisprudenza classica 
il segno più chiaro fu costituito dai quasi totale appiattimento delle 
personalità singole dei giureconsulti, di cui non restarono ai posteri 
che, pochissimi nomi. 

11. 350. I MODI DELL'ATTIVITÀ GIU1iISPRtfDErZiA147, CnASSICA. - 
rìa.ttivttà giurisprudenziale, nel periodo . classico, fu ancora essen-
'zialmente improntata a quei caratteri' di tecnicità è di gratuità, che 
già si erano messi in luce nel periodo precedente (v. n. 251). Tutta-
via, anche queste due caratteristiche presentarono qualche sensibile 
modificazione. 

(o) La giurisprudenza classica continuò ad essere 1 precipuamente 
limitata all'interpretati'o iirir in senso . rigorosamente te&nico, ma 
non mancò di manifestare qualche tendenza teoretica, ad addentellati 
filosoci, di una certa, importanza. Queste tendenze alla mera teoria, 
avulsa dalla stretta considerazione dei diritto vigente, si manifesta-
rono sopra tutto nella fase adrianea e furono occasionate principal-
mente dallo sviluppo della attività didattica a, carattere itituzjo- 

nale, la quale richiedeva una certa qual fantasia nell'inquadramento 
sommario dei concetti tecnici (v. n. 374). Vi è chi dubita della clas-
sicità di queste manifestazioni, ma. si tratta di dubbt, a, nostro av-
viso, per buona parte infondati, perchè determinati da quella visuale 
soverchiamente rigida, che la dottrina ancor oggi dominante, ha del 
diritto classico (v. n. 325). 

(b) Il carattere di gratvità dell'attività giurisprudenziale fu par-
zialmente incrinato, nel periodo classico, dall'uso di qualche giure-
consulto di percepire onorari per la sua attività didattica. Questa 
usanza, che non dovette essere neanche assai larga, almeno in Italia, 
non si propagò fuori del campo dell'insegnamento e non inquinò, 
quindi, in sostanza, la vera e propria funzione giurisprudenziale, 
consistente nella emissione di responso (v. n. 351). E, del resto, l'af-
fermazione che le prestazioni dei giuristi non hanno prezzo (v. n. 251) 
fu proprio di un giurisperito dell'età dei Severi, Ulpi.ano. 

351. Vem-iasionc di 'responae'. -- L'attività giurisprudenziale 
tipica continuò a consistere, nel periodo classico, nella eziissione di 
responso, su richiesta dei privati (v. n. 252). Tuttavia, col passar 
degli anni questa attività finì per esaurirsi qimai del tutto. 

(a.) Prima ad esaurirsi fu l'attività 'del cd. agere, consistente 
nel dare reapon-so in tema di acton.es (v. n. 254). La decadenza di 
questa attività andò, infatti, dì pari passo con l'esaurimento della 
vitalità del ms h.onorarinm (v. n. 32 e 338). 

(b) Pii a lungo fu esercitata dai giureconsulti l'attività ccl. del 
cct.vere, sopra tutto in materia di te,sta'm.e-n.ta (i-. n. 253). Ma anche 
essa finì, nel corso del sec. TI d. CL, per estinguersi quasi totalmente, 
sopra tutto a. causa del diffoudersi di formulari, che potevano essere 
riempiti dagli stessi interessati o dagli seri bae. 

(e) L'attività del respon&kJ-e in senso proprio (v; n. 252) fu og-
getto di particolari cure da parte dei prmneipea (v. n. 333). L'intr'o-. 
duzione del ius publice respoìulendi non valse, comunque. ad  elimi-
nare il respondere dei giureconsulti non privilegiati, ai quali i pri-
vati non mancarono di rivolgersi egualmente, qualora ne fosse indi-
scusso il valore: i respoma di costoro, se pur non avevano forza di 
legge, erano pur sempre tali da esercitare notevolissima influenza 
sui magistrati e sui giudici nel caso in cui questi non fossero vin-
colati alle 'sententia e et opiniones' dei giureconsulti ufficiali. 

La tecnica dei responso giurisprudenziali classici fu, più o meno, 
quella dei rèspon.o preclasaici, salvo che vi fu maggior tendenza, da 
parte dei rispondenti, a giustificare sobriamente le loro opinioni, 
spesso citando i precedenti autorevoli delle stesse. L'uso corrente fu 
di dare .i responsa. 'signata', cioè con tanto di sigillo che ne garan-
tisse l'autenticità: forse questo fu addirittura un obbligo, sancito - 
(la Angusto, per i responso emessi 'ex auctorit.ate principis' e poi 
per quelli emanati dai giuristi privilegiati. 
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352. L'attività consiliare. - I giureconsulti classici svolsero 
anche, su larga scala, attività di consiglieri: sia, come già in pe-
riodo preclassico (v. n. 254), nei riguardi dei magistratus giusdi-
centi, sia nei riguardi del princcps e dei suoi più alti funzionari (il 
pra.efectus praetorio, il praefectu.& urbi, i governatori provinciali). - 

Molta importanza ebbe l'attività dei giureconsultt come consi-
glieri de] prfnceps e dei suoi funzionari, perché fu appunto essa ad 
infrenare la tendenza ad eccedere in innovazioni e in concessioni a 
costumanze giuridiche provinciali. Nella fase angustea il eon.silium 
pri.ncipis non aveva carattere ufficiale e la politica dei pvincipea nei 
riguardi della classe giurisprudenziale si riassumeva nel favorire al-
cuni giureconsulti con il ius pubi-ice respon.dan.di, evitando, in ge-
nere, di invadere il loro campo di azione. Con Adriano la situazione 
mutò notevolmente, perchè i principali giureconsulti furono chiamati 
a partecipare stabilmente al con'sitium principia, divenuto, organismo 
ufficiale, e furono altresì nominati adsegsores-  dei funzionari impe-
riali, con l'effetto di essere più sicuramente legati alle direttive po-
litiche dei principes. 

Un altro mezzo di cui i priìncipes si avvalsero per utilizzare i 
giureconsulti, e nel contempo per garentirsi il loro conformismo, fu, 
a partire dalla fase adrianea, quello di nominarli loro funzionari, e 
particolarmente uridici, pra.efecti urbi e praefeoti praetorio. 

353. L'attività didattica. - Grandioso sviluppo ebbe, nel pe 
nodo classico, la attività giurisprudenziale didattica, già coltivata 
e sviluppata nel periodo precedente (v. n. 255). Essa non fu più sol-
tanto esercitata dai giureconsulti in occasione della loro attività ge-
nerale ma fu anche, da molti giuristi noti e ignoti, esercitata come 
fine a se stessa, sopra tutto nelle provinc&e-, allo scopo di insegnare. 
i. primi rudimenti dell'ordinamento giuridico romano alle popola-
zioni locali. 

Discepoli (au(litores) ebbero, come si vedrà, tutti i massimi giu-
reconsulti dell'età classica, ma nella fase angustea vi furono addi-
rittura, in Roma, due opposte correnti giurisprudenziali, che sem-
brano, entro certi limiti, ricollegarsi, alla opposizione tra Muciani 'e 
Serviani (v. n. 255). Le due scuole, o sectae', o stationes in parola 
furono, più precisamente, quella dei S'albinianì (o O.assiani) e quella 
dei Pro'cul&tnii (o. Procnleiavi). - 

354. Le scuole so biniana e proculiana-. 	L'origine delle due 
scuole dei Sabiniani e dei Proculiani sembra sia stata una famosis-
sima rivalità tra due illustri giuristi dei tempi di Augusto: Capi-
tone e Labeone (v. n. 360). Dei due, ].'uno procedè molto avanti 
nel citrsu.s konorum e godette del favore del pri.ceps l'altro fu, in-
vece, fiero avversario politico di Augusto e, sdegnoso dei favori im- 
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penali, concentrò ogni sua 'attività nello studio e nel progresso 
del diritto. 

Tentar di definire esattamente il carattere delle due opposte 
scuole giurisprudenziali sarebbe cosa vana, e lo dimostra l'inutilità 
dei moltissimi tentativi sinora fatti. La ' comm.unis opinio' quali-
fica ' conservatrice' la scuola sabiniana e 'progressiva' quella pro-
culiana o, tutt'al più, specifica che i Sabiniani predilessero un me-
fòdo conservatore, formalistico e dichiarativo, di interpretazione del 
diritto, mentre i Proculiani si attennero ad un metodo d'interpre-
tazione progressivo, aderente alla fenomenologia della vita sociale 
(oNFANTa). Ma., se mai, questi attributi possono avere qualche va-
lore in ordine alle persone, rispettivamente, di Capitone e di La-
beone. Basta, a togliere loro ogni fondamento, lo studio delle nume-
rose questioni che, a quanto ci risulta, insorsero fra le due scuole, 
perché esso dimostra ampiamente che a volte i Proculiani furono 
molto più conservatori degli stessi Sabiniani. 

Ancor meno convincenti di quella tradizionale sono le altre spie-
gazioni dell'antitesi tra Sabiniani e Proculiani, avanzate in varie 
occasionui dalla dottrina. 'Vi è chi ha detto (Voiur) che i Sabiniani 
sarebbero stati sostenitori del ius - strietum, mentre i Piocijleiani 
avrebbero prediletto il ius aequum; ma non è mancato chi, facendo 
leva su altre soluzioni, ha sostenuto precisamente il contrario. Qual-
cosa di simile è avvenuto per chi ha affermato (KARLOWA) che i Sa-
biniani avrebbero sostenuto l'applicazione dei principi del ius gen-
tium, mentre i Proculleiani sarebbero stati fedeli al ius civile. Se-
condo altri, la causa della divergenza fra le due scuole sarebbe con-
sistita in disparità di concezioni filosofiche: i Sabiniani sarebbero 
stati naturalisti, i Proculciani idealisti (KuNPz); gli uni sarebbero 
stati peripatetici, gli altri stoici (SoKo.nowsKj) ma sono afferma-
zioni, per generale riconoscimento, quasi dei tutto campate in aria. 
Secondo altri ancora (S.cXJANZ, Hu\1m1N, BErn) la radice dell'anti-
tesi tra Sabiniani e Proculeiani sarebbe consistita in ciò, che gli 
uhi avrebbero aderito allai scuola dei grammatici analogisti (secondo 
i quali scopo fondamentale dell'ars grammatica era quello di sem-
plificare, unificando in categorie i vari casi), mentre gli altri avreb-
bero aderito alla scuola anomalista (sostenitrice dello studio specifico 
e separato di ogni singola forma grammaticale); senonchè, va detto 
che gli elementi addotti a sostegno di questa teoria sono assai vaghi, 
quando non sono del tutto illusori. 

A nostro parere, ed a parere di molta dottrina, la tesi da adot-
tare è proprio quella che potrebbe sembrare ed è sembrata, a tutta 
prima, la più superficiale. Le due scuole, Sabiniana e Proculiana, 
non ebbero una ben distinta fisionomia scientifica, ma furono come 
due circoli in concorrenza (cfr. PoMr. enckfr. 47 'diversae s'ectae '). 
L'appartenenza all'una o all'altra delle due scuole fu, più che altro, 
determinata da' complessi motivi personali, quali la rivalità con giu- 
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i:. risti della opposta corrente, la fedeltà dei discepoli ai maestri, la 
stessa tradizione familiare. 

Quanto alle denomínaáoni assunte dalle due opposte scuole ('Sa-
biniani' o 'Gassiani' da un lato, 'Proculiani' dall'altro), non deve 
troppo stupire che esse ll0fl sìano derivate dai nomi di Capitone e 
di Izabeone. Fu solo in una fase successiva, per opera dei rispettivi 
discepoli di quei due giuristi, che le due scuole presero consistenza. 
Ben lo fa capire Pomponio (cnch4r. 48), quando dice che a Oapitone 
successero Sabino e Cassio e a Labeone tennero dietro Nerva padre 
e Pro culo, aggiungendo che costoro 'adhuc eas dissensiones aue-
rnnt'. Sabino e Cassio, Nerva e Proculo, dunque, trasformarono un 
dissenso meramente personale in quel contrasto. di 'circoli', che 
riempì di sè la vita giuridica del I sec. d. C. ben a ragione ai loro 
nomi furono rapportata le denominazioni dell'una e dell'altra secta. 

III. 355. Li@ PORME DElLA LETTERATURA GIUPADICA CLASSICA. - 
Le forme letterarie in cui si riversò la complessa attività giurispru-
denziale clasica, di cui si è fatto cenno sin qui, furono, ovviamente, 
assai più varie di quelle del periodo pieclassico. A prescindere dalle 
mare raccolte di formularI ad uso pratico, esse possono essere ricon-
dotte ai seguenti tipi generali: a) opere di connuento, b) opere di ca-
sistica, e) opere monografiche, d) opere didattiche elementari. 

Come si vede, - mancarono alla letteratura giuridica classica le 
grandi opere sistematiche, nelle quali La materia giuridica fosse di-. 
stesarnente trattata da punti di vista e di inquadrameuto a carat-
tere logico-giuridico. Eppure ciò non toglie che caratteristica della 
giurisprudenza classica sia stata la tendenza sistematica. Se questa 
tendenza non si tradusse formalmente in atto, dipese da vari mo-
tivi, e principalmente:, dal tradizionalismo dei giuristi, poco inclini 
ad abbandonare le vecchie formule espositive per formule espositive 
nuove, anche se più razionali; uonchè dal poco tempo che i giure-
consulti dedicarono allo studio, alla attività scientifica come fine 
a se stessa, presi come erano da mille altre attività pratiche, di 
rispondenti, consiglieri, magistrati, funzionari ecc. 

Le opere dei giuristi classici, fatta eccezione per quelle a carat-
tere dichiaratamente didattico (che sono poi le sole in cui sia chia-
ramente visibile una impostazione logico-sistematica dell'esposizio-
ne), furono tutte, in fondo, a spunto occasionale, a contenute casi-
stico, a redazione, probabilmente, affrettata, forse parzialmente affi-
data, agli audi'tores In asse, insomma, il 'sistema.' dei singoli-  au-
tori, il loro modo di concepire e di inquadrare nel suo complesso il 
fenomeno giuridico positivo, non risulta dall'esame della struttura 
formale, ma risulta dall'indagine, assai più difficile, dei preuppo.sti 
impliciti delle singole affermazioni particolari. 

356 Le opere di commento. -- I commentari dei giureconsulti 
classici possono essere classificati in quattro categorie: a) libri iuris 
oiviiir, b) libri ad edictum, c) commenti a testi di ius p-u.blicuni, 
d) commenti e note ad opere di precedenti giureconsulti. 

(a) I libri iiwis civilis, di Cui furono autori, per qui che ci risulta, 
solo Sabino e Cassio (v. n. 361), potrebbero anche essere classificati 
a sè, com opeie sistematiche, se, in fondo, non si fosse trattato 
di revisioni del sistema di ìus civile (li Q. Mucio (v. n. 256). In par-
ticolare, l'opera di. Sabino, redatta forse a fini didattici elementari, 
si discostò da quella di Q. Mucio per il fatta di chiudersi con la trat-
tazione dei rapporti giuridici reali, anzichè con quella dei rapporti 
giuridici obbligatori, e per il fatto di tener conto, entro certi Jimiti, 
degli istituti principali del ius hon-orarium. 

(b) Libri ad eddctum (praetorir, a ilinni ouruliuni, provinciale) 
furono scritti in gran numero e da vari giuristi, col sistema di ripor-
tare le clausole edittali, facendole seguire da un commento. Parti-
colarmente ampie furonos le opere ad edi'ctum praetoris', spesso dotate 
di vasti squarci integrativi, dedicate alla trattazione di materie di 
ius civile. 

(o) Numerosi, in 'ogni tempo, furono i commenti a testi di ms 
pabl4cum: dalle principali teges del periodo pi'eclassico a quelle della 
fase augustea ed ai s-en«,tusconsutta normativi. In questa categoria 
rientrano anche i libri ad eyem Xii tabularwìn considerata, proba-
bilmente, nel testo di Sesto Elio (v. n. 258). 

(d) I commenti, le note, le osservazioni ad opere dì precedenti 
giuristi furono l'attività prediletta dei giureconsulti . classici, che 
trovavano a buon prezzo in esse lo spunto per i propri insegnamenti. 
Queste opere ebbero varia intitolazione: libri. ad  (con indicazione 
del nome del giurista messo a contributo), libri e (con indicazione 
dell'autore o dell'opera escerpita e commentata), notaa ad, epitoniae. 
Spesso il commento era tanto ampio da implicare im aumento del 
volume dell'opera commentata; altre volte esso si riduceva a poche 
osservazioni di scorcio sul testo' riprodotto; altre volte, infine, il 
commento si fondeva con il riassunto dell'opera del giurista pre-
cedente. ' 

357. Le opere dd cas-istica. - Opere di casistica in senso pro-
prio, cioè raccolte di casus o VrObJemata, ciascuno con la sua solu-
zione, furono: a) i libri respons'orun, b) i libri quaestionu-m, diisp-u-
tationum, epistulartm, e) i libri digestorwm. 

(a) I libri' respon.soru.m erano raccolte di reaponsn, ordinate ge-
neralmente secondo il sistema dell'editto pretorio e spesso edite a 
cura degli auditores. I responsa non erano pubblicati, in genere, neIl 
forma originaria, ma il casus era solitamente' riassunto, omettendosi 
il nome delle parti ed altre indicazioni superflue, e la soluzione (in- 
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tro dotta con un 'respond.i', 'dixi' ecc.) era spesso integrata con 
ulteriori osservazioni relative ad ipotesi simili od analoghe. 

(b) I libri quaestiowum o disputatkmun erano raccolte di re-
sponsu dati dai giuristi in ordine a casus- irreali, puramente immagi. 
nari, prospettati dagli a'uditores. I giuristi più illustri raccoglievano, 
inoltre., nei iibri epistilarwìn, le epi&tuloe indirizzate ad altri giure-
consulti, che li avevano interrogati su questo o su quell'argomento. 
Questo tipo di opere si prestava, molto più dei libri responsorrn, a 
divagazioni, osservazioni coinpletive, incisi ed a quant'altro fosse ri-
chiesto dalla completezza dell'insegnamento. 

I. (e) I libri digestorurm, in cui si cimentarono pochissimi tra i 
massimi giureconsulti, erano, in sostanza, delle raccolte inolto ampie 
di quaestkmea e rcsponaa, redatte in modo da riguardare tutto il 
diritto (privato) vigente. A. prescindere dai manuali didattici, i libri 
dig43atorum (da 'digerere' = ordinare) furono.,forse, il tipo di opera, - 
.che maggiormente e meglio realizzò le tendenze sistematiche dei giu-
reconsulti classici. Il loro schema formale si divideva in due parti: 
una prima (più ampia) dedicata alle materie dell'edictwm praetoris, 
ed una seconda relativa alle materie estranee all'editto (successione 
intestata civile, principali tcgea, aen'atuscons'u,lta ecc.). Ma, in so-
stanza, i libri -digeatorum erano qualcosa di più di raccolte casisti-
che, perché riguardavano ogni possibile argomento dello scibile giu-
ridico privato, ed erano, inoltre, qualcosa di diverso da un commento 
ai testi sopra citati, perch.è questi si limitavano a fornire all'autore 
l'occasione per trattare distesamente delle fattispecie da essi consi-
derate. Fu attraverso i libri di gcstoruns che la giurisprudenza romana 
operò il massimo sforzo di coordinamento sistematico del ius civiiè 
e del ius 1i&n.orarium. 

358. Le opere moaograftc4e. - Opere a -carattere monografico 
furono, dalla giurisprudenza classica, dedicate ad argomenti di di-
ritto amministrativo, di diritto criminale, dì diritto processuale pri-
vato e di diritto privato. Esse ebbero scopi essenzialmente pratici, 
cioè di informazione specifica. o di trattazione approfondita di sin-
gole materie particolarmente interessanti la vita del diritto. Gene-
ralmente si limitarono a pochi libri, od anche ad un solo (libri s-is-

e non è da escludere che molte di esse siano consistite in 
semplici stralci da opere più vaste, operati dagli stessi autori di 
queste o dai loro auditores. 

(a) Argomenti di diritto (znrn'iui3trativo furono trattati da molti 
giurecdnsrjltj per agevolare il compito (officium) dei funzionari. Si' 
ebbero, così, libri de 0ffijo oonsulia, proconsulis, pra'esidis, praefeoti 
(urbi, vzlgilwm, praetorio), qucvestoris, cu-ratoris rei pubiioae, ad.ses-
sorum, consulariiim., praetork tutelaris. Opere monogr&fi che furono 
pure dedicate al ius fisci, a singole materie finanziarie, alle norme 
speciali sui militari (rea nilitaria), 

(b) In tema di dIritto oriniiiaie, monografie furono dedicate ai 
iii4icia publica da alcuni giuristi minori. 

(o) In ordine al diritto processiwle privato non mancarono le 
trattazioni relative alla cogn'lrio extra ord'M.em. Si ebbero, pertanto, 
libri de cojn.itio'n.ibus, de a#ppeflatiouibua, de toatibu-s. 

(d) In materia di di-ritto privato formarono oggetto di mono-
grafie, fia l'altro, le manumissiones, le nuptilae, le verborunv obliiga-
iiones, i tsrtam&nt:a, i ftdeiconmissa.. Sopra tntto le monografie de-
dicate ad argomenti di diritto privato dovettero costituire stralci 
di opere più vaste: per molte di esse, anzi, è seriamente dubitabile 
che lo stralcio sia stato davvero compiuto in periodo classico, e non 
sia stato fatto, invece, nel periodo della decadenza. 

859. Le opere didattiche elementari. - Le opere a carattere di-
dattico elementare furono particolarmente composte dai giurecon-
sulti della fase adrianea. Esse furono di due tipi: a.) manuali siste-
matici, b) crestom.anzie elementari. 

(a) Maetttalii sistma.ticì
`

in piccolo numero di libri furono l'rv-
chi'ridion  di Pmponio (v. n. 365) e le institutionea di Gaio (v. n. 366), 
di Paolo (v. n. 371), di Ulpiano (v. u. 372), di Calli-strato (v. n. 373), 
di Marciano (v. n. 378): tutti degni di molta nota sia per la novità 
dell'ordine. di esposizione degli argomenti, sia per i tentativi, che 
vi si contengono, di una impostazione razionale dello tudium iuris. 
I libri III in.stitutionum di Florentino (v. n. 369) rientrano solo in 
parte nella categoria dei manuali elementari, in quanto che costi-
tuirono piuttosto un trattato di media grandezza, privo di grandi 
novità sistematiche. 

(b) crestomauek elementari furono le numerose raccolte di re-
gutae, definitiones, senteutiae, opiaioves, dierentia.e dei vari giuri-
sti, spesso non curate da essi personalmente, ma dai loro auditorcs. 

IV. 360. I PRWC1PAL1 GruRSCONSULTI CLÀSBIC1. - L'elenco dei 
giureconsulti classici e delle loro opere è troppo lungo, perchè lo si 
possa riferire completamente. Basterà, quindi, limitarsi a ricordare 
le figure maggiormente degne, per un motivo o per l'altrò, di rilievo. 

La lista si apre con i' due già citati contemporanei di Augusto: 
-Capitone e Labeone (v. xi. 354). 

(e) O. A.raius CAPiTO; eonul suffeotus nei 5.d. O., eura'tor aqua-
r'um dal 13 ai 22 d. O. (anno della sua morte). Fu discepolo di Aulo 
Ofilio (v. n. 260). Le fonti ce lo rappresentano come dotato di note-
vole intelligenza, ma troppo facile a transigere con la propria co-
scienza, pur di ottenere il favore di Augusto o di Tiberio: 'humani 
divinique iuris sciena egregium publicum et bonas domi artes deho-
nestavit' (TAC. Ann-. S. 70). Sue opere: a) Libri de! iure po iflio (al-
meno 7): scritti forse per apprestare materiali sulla complessa ma- 
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teria ad Augusto (il quale fu fatto pontifev mwa,iinns nel 12 a. O.); 
b) Libri conieotaneorùm (almeno 9): vi furono discussi problemi di 
diritto, pubblico e di diritto privato sollevati dalla costituzione dèl 
principato e dalla legislazione augustea. 

(b) M. ANTIST1TYS Lnzo: allievo di Trebazio (v. n. 260) e figlio 
di Pacvio Labeone. Nacque intorno ai 45 a. O. nel oarsnr hoi'orum. 
non superò la pretura, un po' perchò immerso nei suoi studi e un 
p0? perchè fiero avversario politico di Augusto (quando questi gli 
offrì la om,men4a.tio a eenau.l sffectn, superbamente la rifiutò). Morì 
dopo il 10 d. O., ma prima di Capitone. Fu versato anche in altre 
scienze, e sopra tutto in grammatica, come conferma la sua predi-
lezione per le etimologie, 1e definizioni e le distinzioni. Di lui si disse 
(Po&r. encimir. 47): 'totum aimum ita diviserat, utRomae sex men-
sibus cum studiosis esset, sex menaibus secederet et couscribendis 
libris operam daret'. Della sua vastissima opera (400 libri: . PoMP. 

sono noti i seguenti lavori: ai) Libri de iure pontificio (almeno 
15): analoghi a quelli di Capitone; b) Libri ad XII tabnia (almeno 
2); e) Libri res.ponso'r'uni (almeno 15); d) Libri ep*tuinrum, citati 
una volta sola da Pomponio (in D. 41. S. 30. 1): alcuni autori (Cuia-
ezo, M0MMsEN) dubitano, peraltro, della esattezza della citazione di 
Pomponio. e) &avv libri.  ('rerum probabilium '), citati da Pom-
ponio e da tflpiano, escerpiti da Paolo, fòrse redatti da un suo 
discepolo; f) Ad edictum praetcri (urbani, peregrini) et aediiiurn 
curniiu.m co,n,m,eistarii: numero imprecisato di libri dedicati al com-
mento degli editti magistratuali;. g) Pouterìores libri (almeno 40): 
raccolta. postuma di responso e quocstiones che esercitò molta in-
fluenza sui posteri, fu annotata da Aristone e escerpita da Giavoleno. 

361. I corifei deUa Scuola. s'abiniana. - Corifei della Scuola 
sabiniana, nella fase augus.tea della espubltoo universale, furono: 
Sabino, Cassio, Celio Sabino, Giavoleno, Abu.rnio Valente. 

(0) MAssunlus (o Masurius) StBINUS: seguace di Capito-ne, fu 
capo della scuola sotto Tiberio (14-37 d. O.). Fu di umili natali, si 
sostenne con l'insegnamento del diritto e solo verso i cinquant'anni 
riuscì a mettere insieme il censo sufficiente per l'iscrizione nell'orda 
eqlJ2ster. Fu il primo giureconsulto che ottenne. il  3w.g respcnulendi. 
Su opere: a) Libri III inris ei.riui (v. 11. 356), che esercitarono enor-
me influenza sui posteri: li annotò Aristone e li commentarono. 
Pomponio, Paolo, Ulpiano; b) Libri ad edictum praetorir -urbani 
(almeno 5); e) Libr sing'zdaris adses.soriorssn o adessorius: l'autore 
vi riferì decisioni caratteristiche dei praetor u.rbaìs.u.s, alle quali ave-
va egli, stesso assistito; d) Libri menoria1iiun: dedicati ad argo- 
menti di ivs publiowm e ius .sacrwin; o) Libri re'8po18orura: raccolti 
forse .dai' suoi discepoli; f) Libri ad VitcUium: relativi ad argomenti 
di ìus civifr. E' probabile che Vitellio non sia stato, come generai- 
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mente si dice, un giurista precedente, la cui opera sarebbe stata com-
mentata da Sabino (e dopo di lui da Cassio e Paolo), ma che invece 
egli sia stato un amico di Sabino, cui questi dedicò i suoi libri, più 
tardi commentati anche da Cassio e da Paolo (BREMER). 	 - 

(b) G. OAssIus LONGXNUS:. allievo di Sabino e capo della scuola 
con lui e dopo di lui. Fu con.sul eaffectus nel 30 d. O. e rivestì poi 
altissime cariche (proconsole d'Alrica, legato imperiale in Siria). 
Nel 65 d. O. fu deportato in Sardegna per. ordine di Nerone; fatto 
rimpatriare da Vespasiano, morì sugli inizi del principato di costui 
(69-79 d. C.). Si contese con Sabino l'onore di dare il nome alla scuola 
('C'assianae scholae princeps et p.alens'; PLIN. Ep. 7. 24). Sue opere:. 
a) Libri 'in-ris Miti: almeno 10, ma. probabilmente assai più dei 15 
Libri ex Cassio di Giavoleno, che appaiono esserne un riassunto o un 
florilegio; b) Notae ad Vitellium.: annotazioni ai Libri ad Vitellium 
di Sabino; e) Libri resonsarum: non attestati dalle fonti, ma pr 
babii. 

(e) On. .&RULENTJS OuLIus S1Nus: allievo di Cassio, fu con.s'ul 
uu.ffect,s nel 69 d. O. e capo della scuola sotto Vespasiano, che molto 
lo favorì; Sue opere: a) Libri ad dk 	 mm tum aediiiu eirni-iwm, citati 
dai posteri; b) Libri iuris civilis: supposti con un certo fondamento 
da alcuni autori moderni (Bawimza). 

(d) L. (o G.) OcTAvlus Tirius TOSSIANUS IAVOLSNuS Pamscus: 
nato prima del 60 d. O., fu console ira 1183 e il 90. Ebbe una carriera 
pubblich singolarmente brillante: comandante delle legioni in Mesia 
e in Africa, capo delle provincie di Britannia, Germania superiore 
e Siria, proconsole di Africa. Di ingegno vivacissimo, dedicò tutti i 
ritagli del suo tempo allo studio del diritto: studio non sistematico, 
ma un po' estemporaneo, fatto di note, osservazioni e responsi. La 
caratteristica di Giavoleno è di uscire assai spesso dalla cerchia delle 
opinioni della propria scuola, per avvicinarsi a quelle della scuola 
opposta, anche se per .criticarle. Esercitò assai poco, il iu. respen. 
derzdi (di cui fu certamente dotato): più che altro risolse questioni 
propostegli, per la sua alta autorità, da altri giuristi. Bue opere: 
a) Libri XIV epistuLarwrn: vi sono raccolti responua e quaes'times su 
argomenti di ius civile; spesso le domande appaiono poste da altri 
giureconsulti; b) Libri XV ex Cassio; e) Libri 17 ex Ploutik: note 
all'opera di Plauzio sui ius honiorarinm (v. mi. 363); d) Libri cw 
po-sten'Oribus La.be:onis: note« ai posteriores di La1eone (v. mi. 360), 
probabilmente in 10 libri. Di essi si conoscono,attraverso j Diga sta 
di Giustiniano, due diverse redazioni ('lavoleni libri ex post. La-
beonis' e 'Labeonig libri posteriores ab Tavoleiio epitomati 1) che 
sono (a nostro parere) ambedue frutto di rielaborazione scolastica 
postclassica. 

(e) L. FULVITJS ABURN1tJS Vànxns: nato sulla fine del I sec., 
fiorì sotto Traiano e Adriano e fu forse membro del con,sitiwm di 
Antonino Pio. Scrisse libri VII /tdeioommiesorwìn. 
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• 862. I corifei della Scuola prooullana - Corifei della Scuola 
proculiana furono Nerva padre, Proculo, Nerva figlio, Pegaso, Celso 
padre, Celso. figlio e Nerazio. 

(a) M. Ooccuius NuavA pater: dopo aver goduto di molta ami-
cizia da Tiberio, si uccise nel 33 d. C., disperando che ornai potes-
sero rivivere i tempi della libera repubblica. Fu 'omnis humani di-
vinique iuris sciena' (TAC. Azii. 6. 32) è fu molto citato dai giure-
consulti posteriori, ma non si conoscono i titoli delle sue opere. 

(b) PnoCtrLT3s: autore misterioso, conteulporaneo e rivale di Sa. 
bino, di lui non si conosce altro che il cognornen. Scrisse almeno 
11 libri epist'u2arsrn e lasciò certo numero-si respoura., citati dai po-
steri. Gli si attribuiseouo, a torto, anche delle n.otae ai posterioes 
di La.beone. 

(e) M. Coccurns Nnav.4 filius: figlio dell'altro Nerva a presumi-
bilmente padre dell'imperatore di questo nome. Scrisse alcuni libri  
de u8uoapion.ibus e lasciò molti respona. 

(d) PEaAsus: contemporaneo e rivale di Celio Sabino, fa pae. 
feetua urbi setto Vespasiano. Suo padre, comandante di una nave 
da guerra, gli impose a titolo di soprannome 11 nome della sua nave. 
Appare spesso citato dai giureconsulti posteriori, ma non se ne cono-
scono le opere. Fu, con ogni probabilità, il ret.ator del 861. Pegaski.-
ntrn (v. n. 332). 

(e) (P.?) IrJsrnus CaLSTJS pa.ter successore di Pegaso. Ap-
pare citato dai giureconsulti posteriori, ma non se ne conoscono 
le opere. 

(f) P. Iuvan'zns CELSUB: figlio del precedente. Giovanissimo 
partecipò ad una congiura contro Domiziano, sfuggendo per una 
fortunata circostanza al supplizio. Fu pretore nel 106 o 107 d. C., 
legato in Tracia e due volte console (la seconda volta nel 129 d. O.). 
Fece parte del coes'ili•am di Adriano, ma non giunse, probabilmente, 
a vedere la fine dei governo di questo priíweps. Celso si distingue 
per una grande prontezza nella discussione dei casi dubbi e per una 
non meno grande vivacità nel bollare la inesperienza o l'ingenuità 
dei suoi interroganti. Dal modo brusco come egli rispose al quesito 
di un certo Domizio, divenne proverbiale parlare, in casi analoghi, 
di .'quaestio dornitiana' e di 'responsum celsinura' ('Aut non in-
tellego, quid alt, de quo me consuiis, aut valide stulta est consultatio 
tua!': cfr. D. 28. 1. 27). Sue opere; a) Libri d4gestorttrn, di cui 
molti brani sono riprodotti nei Digesta di Giustiniano: una pri-
ma parte (libri 1-27) era dedicata al ius hor(rariu.rn., il resto al 
Na i ciite: b) Libri epistularern (almeno 11); e) Libri quaetiowm 
(almeno 12); d) Commen,tarij (almeno 6 libri). Celso fu il proponente 
del S(7. Ju'vomtian'um (v. n. 332). 

(g) Nanrnus Pniscus; contemporaneo e collega di Celso figlio. 
Fu console e fece parte del coneiUum di Traiano e di Adriano. Vi 
fu un momento in cui Traiano pensò di designano come siìceeore  
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(Vita Hadr. 4. 8). Sue opere: a) JJbri XV reg.Zarm; b) Libri III 
røsponsorurs; e) Libri VII membranarum: la ragione di questo titolo 
sta, probabilmente, nel fatto che l'opera contiene risposte a quesiti 
giuridici esposti su fogli di pergamena ('nembranae'); d) Libri ce 
Natio; e) Libri epistutarurn; f) Liber siiiguoris de nuptiis. 

363. Altri giwrirti detta fate aW,suatea. - Altri giuristi della 
fase augustea della respubiica universale furono: Vuwnus, Furns 
MELA, CAJrrILrns, Uassius Fmox, ATiniciNira, Muncrua, Purimira, 
SavIiaus, OrAvErvs, Arrrmius Cnius, P 	nAwTs, CMPANIYS, \r1.. 
vwus, VALsaIus Siviai:rs, FuncxNlus PRIScUS, Lu'ra1ts FEL1X, 
ARRIANUS. 

Mansione a parte, per il loro particolare valore, meritano: Fe-
dio, Plauzio e Anistone. 

(a) Se. PAEDXTYS, contemporaneo di Cassio e Proeul, ma da 
alcuni ritenuto dell'età di Adriano, fu giureconsulto assai fine, sen- 
sibilissimo alle esigenze di una revisione sistematica del diritto. Sue 
opere: a) Libri ad ediotw,m praetoris (almeno 25); b} Libri ad cciiturn 
atiii)ugrt owrultum,; o) Libri da stip1ationibva. 

(b) PrUTIus, contemporaneo di Celio Sabino e Gelso padre, fu 
probabilmente un emerito raccoglitore e ordinatore sistematico di 
re&poiia di altri giuristi. Il corpus da lui redatto fu utilizzato, per 
note e commenti, da Giavolerio, Nerazio, Pornponio e Paolo. 

(e) Tiims AEISTO: allievo di Cassio, amico di Plinio il giovane, 
fu 'peritiasirnus privati iuriset publici' (PUN. Ep. S. 14). Per testi- 
monianza di Plinio, si tenne lontano dalle dispute scolastiche e pre- 
ferì cimentarsi nella vita vissuta del diritto. Sue opere: a) Notae ai 
posteriores di Labeone, ai libri iuris cjnU e ai libri ad Vitetwn 
di Sabino, ai vibri iuris cirfis di Cassio; b) Decreta Frontioisa: 
probabilmente, una raccolta di decreta di qualche console; o) Libri 
digestorm (almeno 5): di quest'opera si ha notizia attraverso un 
passo di PAOLO (in D. 24. 3. 44 pr.): 1 u et relatmn apud Se. Pom-
ponlum. digestorum ah Aristone libro quinto', Alcuni autori (M0MM-
SeN, KRUuGRR, KnLowA) preferiscono intendere che Pomponio abbia 
fatto una raccolta ordinata. di res pensa di Aritone. 

• 364. - atvio Giuliano. - L'annosa rivalità tra Sabiniani e Pro-
culeiaiil fu sopita e superata, ai tempi di Adriano, principalmente 
per l'influsso esercitato sui contemporanei e sui. posteri dall'opera 
eminente del giurista AL'Vms IurlANus, una delle più luminose fi-
gure della giurisprudenza romana. 

Salvio Giuliano, che Pomponio (in D. 1. 2. 2. 53) indica come 
membro della scuola sabiniaua, è un personaggio la cui biografia 
non è molto facile da ricostruire. Di lui si sa con sicurezza- che fu 

- coiutoie cl-ne volte e. che fu proavo- materno . dell'imperatore Didio 
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Giuliano, nato intorno al 133 d. O. (cfr. Vita Did. lui.. 1. 1). E' certo 
per equivoco che Eutropio (Brev. S. 17) lo qualifica, invece, solo 
ava di Didio Giuliano. Se Salvio Giuliano fu bisavolo di Didio, 
è evidente che egli deve essere nato prima del 90 d. O. e che, per-
tanto, non può aver ricoperto cariche pubbliche oltre il 100 d. O. 
Ciò invita ad ammettere che il suo secondo consolato abbia avuto 
luogo nel 148 d. O., anno in cui appunto ci è epigraficamente testi-
moniato il consolato di ti Pubiius Hah,ius Iulianug (cfr. ClL 6. 
375). Consegue da ciò che il prenome del nostro: giurista fu, con 
tutta probabilità, Pu.bli'ws. 

Con queste deduzioni non si accorda, peraltro, la unanime dot-
trina, la quale si illude di aver trovata l'esatta e minuziosa descri-
zione del curriculum vitae di Salvio Giuliano, il giurista, in una 
iscrizione africana, scoperta nel 1889 e relativa ad un 'Lucius Oeta 
vius Cornelius Publii filius Salvius Iulia.nus Aemilianus... cui divos 
lladrianus soli salarium quaesturae duplicavit propter in.signem doc-
trivarn' (cfr. UIL. 8. 24094). L'allusione alla 'insiguis doctrina' è 
stata posta in relazione con l'alta fama di giurista, raggiunta, da 
Giuliano; l'allusione ai favore di Adriano (che duplicò il ga.iariuni 
qua-e&t'urae al Giuliano dell'epigrafe) è stata posta in relazione con 
la nota leggenda di una codificazione dell'editto pretorio attuata da 
Salvio Giuliano per ordine di Adriano (v. n. 338); il fatto che la la-
pide sia, stata trovata non lungi dall'antica colonia africana di Ha-
dntmet,.?m è stato posto in relazione con la notizia della Vita Did. 
lui. 1. 1.. cit., secondo cui il giurista Salvio Giuliano; sarebbe appunto 
stato ' ex Hadrumetina colonia '. Se ne è dedotto che il Giuliano 
dell'epigrafe africana è proprio Salvio Giuliano. E siccome l'epigrafe 
citata dice che L. Salvio Giuliano fu legato nella Spagna citeriore 
e poi proconsole d'Africa sotto i divi Fratres (161-172 d. O.), se ne 
è dovuto concludere che Salvio Giuliano (il giurecousulto) sia nato_  
non prima del 100 d. O. 

Noi pensiamo che queste illazioni della ' communis opinio ' siano 
alquanto avventate. Da un lato, infatti, si riconosce che le attesta-
zioni dell'autore della vita Didii In/fiumi (SPARZIANO n. 121 sono de- 
gne di fede, in quanto si fa leva sulla notizia clic Salvio Giuliano 
fu oriundo di Hadrurn,etuni per sostenere che a lui si riferisce, la 
iscrizione africana; dall'altro lato, viceversa, dovendosi riconoscere 
che il. Giuliano dell'iscrizione non può essere nàto prima del 100 d. O., 
si viene a negare ogni credito alla notizia dello stesso,  autore della 
vita .Didii, secondo cui il giurista. Salvio Giuliano fu bisavolo ma- 
terno di Didio Giuliano (e dunque nacque prima dei 90 d. O.). Vi è 
un solo modo per mettere d'accordo pienamente l'iscrizione africana 
citata con le notizie della Vita Didii .Tuiianì: ritenere che l'iscri-
zione non si riferisca al giurista Salvio Giuliano, ma ad un suo figlio, 
il quale fil, dunque, avolo di Didio Giuliano e potè ben nascere in-
turno al 100 d. O. In tal modo si tiene anche a conciliare con il 

resto quell'altra iscrizione che parla del consolato di un Publius 
(non Lu.oius') Hatv-ius Iulianus nel 118: l'epigrafe africana confer-
ma, infatti, che il giurista. Giuliano (padre di Lucio) ebbe il pre-
nome di Publius. 

Salvio Giuliano fu •allievo di Giavoleno e godè, come si è 
detto, di alta fama presso i contemporanei ed i posteri, sino a 
Giustiniano. Il suo insegnamento lasciò un solco profondo nella giu-
risprudenza romana.. Le sue dottrine, lucidamente intuite e pacata-
mente dimostrate, chiusero l'era delle spesso sterili controversie di 
scuola ed aprirono il varco a quella tendenza sistematica che fu la 
carattesistica precipua nella giurisprudenza post-adrianea. 

L'opera fondamentale di Salvio Giuliano è costituita dai libri 
XC diestQrum. Di quest'opera, i libri 1-58 trattarono la materia de]-
l'editto pretorio, che sistemarono in maniera tanto perspicua, da 
rappresentare l'ultimo atto del processo di cristallizzazione di quel-
l'importantissimo testo; i libri 59-90 trattarono, invece, le materie 
di tua ctvile non potute delibare nei primi libri a proposito di corri-
spondenti argomenti di ma houorariw,n. I digesta. di Giuliano furono 
riediti varie volte: con note: di Marcello:, Scevola, Paolo. Sulla loro 
falsariga furono redatti i commentari di Paolo e di. Ulpiano. Molti 
sono gli esempi che potrebbero darsi dell'influsso da loro esercitati 
sugli scritti di altri giuristi. 	 -- 

Altre opere di Giuliano furono le seguenti: a). Libri 1T7 ad L7r-
seimun Feroeev&: antologia annotata di un'opera di Tjrseio Feroce, 
probabilmente in 10 libri; b) Libri Tl ex Minioio: antologia annotata, 
dell'opera di Minicio. A Salvio Giuliano viene anche attribuito un 
tiber singularis de ambignitatibus, di cui qualche passo è riportato 
nei Digeata di Giustiniano; ma è da ritenere che questo liber singu-
laris' sia stato compilato dalle scuole postclassiche. 

365. Afri'cwmo. e Poinponio. - Nel periodo immediatamente suc-
cessivo a quello in cui fiorì Salvio Giuliano spiccarono •de giure-
consulti: Africano e Pomponio. Contemporanei di questi due, ma 
meno illustri, 'furono: PAcTUJ\liuus OLEMENS, MArnncurrns, Tanz&-
nrs CLEMEN5, VENULE1U5 SAPuIcjlwus, Von,usITJs MAEcIAm-ms. 

(a) Sex.CAEclLlus ArarcANus: allievo di Giuliano e diffusore 
delle sue idee. Fu motto stimato dai posteri. Il suo stile, fu, per 
quanto ci risulta, piuttosto difficile e oscuro. Sue opere: (t) Libri IX 
quae'stionrum: costituiscono una raccolta di qua.estiotves (più qualche 
r'e'sp'onsum), cne per massima parte non sono di Africano, Ma di Sal-
vio Giuliano; l'ordine sistematico si avvicina a quello dei libri' turis 
civilis di Q. Mucio e di Sabino.; h) Libri epistu.larurvt (non Meno' di 
20): se ne ha notizia attraverso un passo di mpiano (in D. 30. 39 pr.), 
ove è detto 'Africanus libro fl epistularum apud Iuliànuin quae-
nt'; è lecito però domandtrsi se queste epistula'e raccolto da Afri- 
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cano fossero tutte sue, o non fossero invece per la massima parte 
epitutae giuli anee. 

(b) Sex. Ponipoiuus: sopravvisse a Colse figlio e Giuliano, dei 
quali fu contemporaneo. Fu sostanzialmente estraneo alle contro-
versie fra Sabiniani e Proculiani. Probabilmente non esercitò il ln 
repondeU, ma insegnò il diritto e scrisse moltissimo, con un suo 
stile non sempre preciso, ma chiaro. Sue opere: a) .n.cki-ridioi, in 
2 libri: opera di cui si sa poco più del titolo,, ma che fu certamente 
dedicata ad una esposizione elementare del diritto romano, con una 
ampia introduzione di. storia delle fonti, della magistratura e della 
giurisprudenza sino a Giuliano questa. parte introduttiva ebbe tante 
fortuna in epoca p'ostclassica, da essere isolata dal resto, corredata 
di glossemi -e annotazioni e intitolata 12ber sìn.9uTaris encMridi; 
b) Libri XXXV (o XXXVT) ex Sabino: trattato di ius civile secondo 
l'ordine dei 7ibri iuris ciritis di Sabino, scritto probabilmente in 
gran parte sotto Adriano; 	Libri. XXXIX ad Q. Mucium: trat- 
tato di ius civile secondQ l'ordine di Q. Mucio, scritto probabilmente 
sotto Antonino Pio (138-1.61 d. O.); d) Libri VII ex PTavio: note e 
commenti al materiale raccolto da Plauzio, con particolare rigùardo 
al ìu hoaorarium; e) Libri ad e(1iIct'uoi: ci sono noti solo attraverso 
citazioni di giuristi posteriori, dai quali apprendiamo che l'opera 
comprendeva non meno di 83 libri, ma è probabile che il numero dei 
Ubri fosse assai superiore (150?); f) Libri voriamm lectiowutn (al-
'meno, 41): florilegio di casistica, epitomato in epoca postclassica in 
un'opera di soli 15 libri; g) Libri XX eistaia1ru,m: contengono ri-
sposte ad interrogazioni di altri giuristi h) Libri V. senatyonsut- 
torum; i) Libri V ft 	,)ramissoruta; i) Liber .inquTaris reqZartan: 
annotato posteriormente da Marcello; m) Libri de srip ati'oaibi' : 
citati da lJlpiano. 

366 	Gaio. - Una singolare figura di giurista, degna per molte 
ragioni di particolare studio, è quella di GÀlus, un contemporaneo 
'di Africano e Pomponio, il quale, mentre fu poco noto agli nomini 
'della suk epoca, giunse ad altissima fama nel sec. V d. O. 

Della vita di Gaio assai poco può dirsi di preciso. Quanto al-
l'epo-ca della nascita, si suppone che egli fosse giè vivente sotto 
Adriano (117-138 d. C.). Quanto all'epoca. 'della morte, si ha per certo 
che Gaio non sia morto:pri.a dell'età di Commodo. (180-12 d. O.), 
vistò che egli risulta essere stato autore di un commento' al SC. Or-
fitk!n4p4n del 178 (v. n. 340). Assai strana, è la. 'denominazione del no- 
trogiurista mediante un semplice praenorneii, 'Gaius'. Questa cir-

costanza ha fatto pensare, non ingi'stamente, al MoMMsri, seguito 
da numerosi altri storici, che Gaio sia nato e vissuto in provincia: 
ed, invero era uso dei provinciali, quando fossero insigniti della eit- 

tadinanza romana, di assumere un praen.omeu romano (generalmente 
quello dell'imperatore in carica). Il MOMMSuN ha anzi perspicua-
mente precisato che Gaio deve essere nato con molta probabilità in 
una provincia ellenistica, sia pere,hè il suo stile non manca di gre-
cismi e di locuzioni greche, sia perch'è egli cita le leggi di Solone, 
sia .perchè mostra di conoscere il diritto dei Galati e dei Bitinii, 
sia perchò è' stato autore di un commeuto ad edictum provinciale. 
A questi argomenti è stato opposto che essi uo:u sono decisivi e che, 
viceversa, depone a prò della romanità di Gaio la viva parte che 
egli mostra di prendere alle controversie fra Sabiniani e Proenleiani; 
ma invece è proprio questo rilievo che deve indurci a dar credito 
alla teoria 'della provincialità di Gaio., perchè solo un provinciale 
poteva ancora considerare di. attualità, in pieno 11 sec. d.. (J., delle 
controversie di scuola ornai ampiamente superate e quasi dimenticate. 

Gaio ha molti tratti in comune con Pomponio (v. n. 365). Cer-
tamente non ebbe il iva res'ponde'n.di. Molto scrisse e più ancora do-
vette insegnare le materie giuridiche (sopra tutto il diritto privato)  
in qualche lontano' ambieute' provinciale. Egli ha una larga cono-. 
scenz-a dei giuristi precedenti, da Q. Mucio a Giuliano, di cui spesso 
e volentieri adotta le opinioni, senza manifestare un proprio deciso 
parere personale: viceversa, non sempre le sue conoscenze delle nor-
me più recenti si rivelano complete. 

Le opere di Gaio furono le seguenti: a) Libri ex Q. Muoio: citati 
dallo stesso Gaio in Inrt. 1. 188; b) Libri VI ad teqem XTT tabula-
rum.: commento cbe forse si apriva con un cenno storico sulle fonti 
del diritto romano; e) Libri ad edlctum prrttori urbani o urbicurn 
(più di 10); d) Libri XXX ad ediotuia proei'nvkle: in ordine a questi 
molto si discute per appurare il significato di 'edictum provin-
ciale'; probabilmente si tratta 'dell'editto pubblicato nella provincia 
di Gaio, e più precisamente della parte di esso che ricalcava, salve 
le modificazioni strettamente necessarie, l'editto dei praetor nrba-
nu'; e) Libri 17 ad adietwa aedilium ouru!ùrn; f) Libri lI de fidei. 
oomnitsi; g) Liber si'nularis de ta.citiLs fid'ei ce mi asia della cui 
genuinità è lecito dubitare; h) Libri rIr de ma mi.ssionibn.r; i) Libri 
III de verborum obliaationibin; i) Iribri s-i-79uIu#e8 d,ota.lioio-n, ('de 
dote '), ad 80. Tertuflianju.m, ad 80. Orftt*vìnum, de. formula hipo-
tk.eca.rica, de casibus (casi giuridici degni.di. nota), ad legem Glitiere: 
m) Libri XV ad lege,n IuTia.m et Papiem. 

Ma, sopra tutto Gaio deve la sua immensa, notorietà nel mondo 
giuridico postelassico alle sue ope-re'di carattere elementare; le Inati-
tutiones in 4 l'ibi (o, come Gaio li chiama, commontarii), le Reqalae 
in 3 libri. La scuola poste] asaica, non paraa di' manipolare queste-
opere 

ueste
opere gaia.ne  ai fini didattici, trasse dai 3 libri di Req'ula.e un tiber 
singuiaria regularum e parafrasò le Institutionea nei verbosi libri 
VII reru'nm osttidianarura ake»aureorunz, della cui genuinità vi sono 
fortissimi "elementi per dubitare.  
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361'. Xi sistemo 4eie 'In.stitutiOes di G-siio. - Le Istitv2iOn8R 
di G.&io si sono rivelate un elegante e felice 'profilo' dei diritto pri-
vato romano, non privo di qualche lacuna (a volte anche notevole), 
ma dotato in compenso di una perspicuità e di una evidenza esposi-
tiva di altissimo. valore. A parte il fatto di essere l'unico residuo 
organico della giurisprudenza classica (v. n. 386) e di aver esercitato 
una influenza notevolissima sugli studi giuridici .dei tempi posteriori, 
questo trattatello si raccomanda alla atten4pne degli storici e dei 
giuristi per la- assoluta novità ed il notevole valore dogmatico del 
suo sistema espositivo. 

L'opera si apre con una breve trod,?ia-iOfl sulle fonti dei diritto 
romano (1.. 1-7) e si divide poi in tre grandi sezioni: 'omne autem 
ius quo utimur vel ad persona's pertinet vel ad res vel ad aotiones'. 

(o) La pari de ìerson.is  occupa il primo libro e, premesso che 
gli uomini si dividono in servi e 'iberi (1. 9) e che questi si suddivi-
dono in ingenui e ?4bertini (1. 10), tratta diusamente dei 1ibCrtiM, 
dicendo in che modo essi divengono tali e in quante categorie si di-
vidono (1. 12-46). Segue la diffe-roriiio tra persOn4ie . sui iwris e Per - 

sonae ceui iuria (1. 48) e la suddivisione di queste ultime nelle cate-
gorie delle persone in  pOteitatC dorn4flicM.i veli patria (a proposito di 
che si parla delle cause di nullità di matrimonio e dell'adozione come 
mezzo per l'acquisto della patria potostas,  su una persona sui inni). 
delle persone in w~ mariti (a proposito di che si parla della con- 

vcn.tio n suwm i 	e della comptio fi a.cia.e o~, delle persone i'n 
nWncipio (1. 49-123): il che jnduce ad aggiungere quali siano i modi 
per diventare da persona  aíeni inni persona suí iwrir (1. 124-141). 
Conclude la trattazione un disegno degli istituti della tuteia e della 

cura (1. 142-200). 
(b) La pwrs de rebus è la più ampia, occupando il secondo e il 

terzo libro, e in forza dell'ammissione dei concetto di rei iflCOrfJO-
ra4is accanto .a quello di cosa corporale, riesce . a comprendere la 
trattazione,. non solo dei diritti reali (i'ura iw re), ma anche dei diritti 
• di. obbligazione e di quelli successori (intendendo gli stessi diritti 
come cose hicorpor.li). Essa si apre con la distinzione delle cose 
(2. 1-18) e passa a trattare dei modi di acquisto e di alienazione delle 
rem corpora.Ie8 (cioè della proprietà su quelle cose) e delle rei in con-

ponaiei (cioè dei diritti), suddistinguendo ulteriormente pift volte 
questa trattazione (2. 19-94). Segue un .an'plissiio, svolgimento de-
stinato alla adqu4.n.tiO per v/,lwer9itatefli, cioè all'acquisto non di sin-
goli beni e li diritti, ma di interi compendi patrimoniali (2. 94-98)-: 
il che si verifica nel caso della hore#Jìitos e della boìwrurì. P.. 088e800  

3. 76), nel caso della boaoruni. emptio . (3. .77-81), ne] caso 
della cnnentio in mgn.um- e dell'adoptio (3. 82-84) e nel caso della 
in iure cegsl,o hereditats (3 85-87) A proposito della successione 
universale -m.ort.is  causa' (2. 99 - 3. 76), va precisato che la succes-
sione testamentaria completa il seconda libro e .qijolla-intestàta apre 

i : I 
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il terzo e va aggiunto che in calce alla successione testamentaria è 
volta, per affinità di materia, la teoria dei. Zegto e dei fideicom-
nisia (2i 191-289), della quale si sarebbe dovuto, a rigore, parlare 
in tema di a4quislWon.e8 singularum rerum.. Esaurita la trattazione 
dei modi di acquisto a titolo universale, si passa (3. 88) alla teoria 
delle òbblìgazioni (senza dare una specifica giustificazione di questo 
passaggio, ma solo implicitamente richiamandosi al fatto che anche 
delle obbligazioni, in quanto rei in.corporaies, è necessario parlare) 
e si distingue tra oliiigation.es  quae ex contractn uvscun.tur (3. 89-
167) e obtiation.es  quae ex Mieto nase.untur (3. 182-225): tra l'una 
e l'altra categoria di obbligazioni è inserita, piuttosto incongrua-
mente, la teoria dei modi di estinzione (3. 167-181.), che avrebbe me-
ritato di venire per ultima. 

(o) La pors de cwtion.ibus occupa il quarto ed ultimo libro del-
l'opera ed è quella in cui appare meno evidente il legame fra le varie 
teorie che vi sono esposte. Essa si inizia con la distinzione delle 
actiones (4. 1-9) e con una trattazione dedicata alle antiche ieØs-
acti oasi (4. 10-29), dopo di che passa ad occuparsi delle fornwlae, 
delle loro . parti, della pini petitio e della compensazione (4. 30-68). 
Segue la teoria della astionen adieotiiae qnalita.tis, delle aietion.es  
novoies e della rappresentanza processuale (4. 69-87); dopo dì che si 
parla delle sa.tisdationea processuali (4. 88-102), dei modi .di estin-
zione delle azioni (4. 103-114), delle eaoeptiones (4. 115-137), degli 
iin.terdicta (4. 1.38-170), delle sanzioni processuali (4. 171-182), della 
ikb isis voc%itio e del s,adi,non.ium (4. 183-187). 

Come già si è accennato, le lacune non mancano in questa ordì-
tura. delle In.s-titu.tion-es. Difetta, ad esempio, ogni accenno al regime 
patrimoniale del matrimonio (dos), ai diritti reali di garanzia. (pi-
gn4is, hipot1u9Oa), ai contratti di creazione pretoria (depositum, coni-
imoda-twm, pig9vus, peauitia coni-tituta ecc.), ai contratti innominati e 
ad altri istituti ancora. Lo si è voluto spiegare dicendo che le Iasti-
tntion.ei sono essenzialmente un trattato di mi civile, ma va rilevato, 
in contrario, che non mancano in esse gli istituti pretori che sono 
stati adeguatamente trattati (così la bon-orurn, possessio), mentre vi-
ceversa alcuni istituti di ius civile vi sono completamente dimenti-
cati (così i gCC. Vcfleia'nu.m e Macedn.icniu,n,). Altro tentativo di 
chiarimento è consistito nell'affermare che certe lacune si spiegano 
in Gaio pensando alla necessaria . brevità di un manuale istituzio-
nale, ma anche questa argomentazione non regge, quando si rifletta 
che, al -• contrario, vi sono particolari oltre-mode curati .e persino 
ripetizioni. 

• La vera spiegazione discende, a nostro parere, dal carattere di 
profilo  delle InsIt.itutioo.es  di Gaio e dalla assoluta novità del siste-

ma espòsitivo da esse adottato. La prima circostanza. chiarisce già 
di per sè l'eisfenza di tanto gioco di luci e di. ombre; l'altra circo-
stanza 

irco
stanza giustifica, in più, perchè mai alcuni materiali siano rimasti 
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Inutilizzati nella foga della costruzione, e perchè invece, altri mate-
riali siano stati anche troppo sfruttati. Inaccettabile ci sembra, ciò 
data, la opinione di chi assume che le Jnti gions gaiane sareb-
bero, piè che altro, un quaderno di appunti didattici, mai revisionato 
dall'autore, 	 - 

368. La data e  i  modelli delle 'Ia.titution€' gaiaGie. — Resta 

ancora da stabilire la data delle in.stitut .iones e da delibare la que- 
stione dei modelli seguiti da Gaio nella redazione dell'opera. 

(a) Indiscutibilmeilte tutto il primo, e buona parte del, secondo 
libra furono redatti sotto Antonino Pio (138-161 d. O.), per il fatto 
che le co'stitualoni imperiali più tarde che vi sono citate sono ap-
punto di lui, ma che, nella stesso tempo, egli vi- viene chiamato 'im-

perator Antonimis'. Siccome, viceversa, nel § 195 del secondo libro, 
Atonino Pio è denominato.' 0v148 P11119  (cioè col titolo data esclu-
sivamente agli imperatori morti e divinizzati), si insegna general-
mente che, almeno a cominciare da quel paragrafo, l'opera è stata 
continuata sotto. Marco Aurelio e Lucio Vero (161-172 d. O.). 

Ma la ' communis opinio' non può essere da noi seguita: anzi-
tutta perchè è inverosimile che Gaio non abbia riletto il suo ma-
nuale, aggiornando e unificando le denominazioni di Antonino Pio; 
secondariamente perchè è stato sostenuto convincentern?nte da alcuni 
(ThmRlNI, BESE.LER) che il ' divus Pina' di 2. 195 fa parte di un glos-
sema postelassico. Si aggiunga che nel terzo' libro' vi è un passa ove 
Gaio, parla dell'unico imrator vivente, e dunque non può alludere 
ai due correggenti che successero ad Aritojjlno Pio, ma evidentemente 
ancora ,a quest'ultimo (3. 94: '... velati si imperator noster prinipem 
alicuiùs peregrini populi de pace ita interroget... '). 

Le In.tititiOwg furono, dunqoe, completamente redatte, sotto il. 

principato di Antonino Pio. 
() L'eleganza .dell'opera, pur iiefla sua brevità, ha indotto, in 

questo. secolo, a pensare sempre più frequentemente che il Gaio del-
l'epoca di Antonino Pio non abbia scritto di primo getto, ma 
abbia seguito uno schema che già. era stato tracciato da qualche 
giurista di lui più antico ed assai più elevato, forse di parte sabl 
niana, quale ayrebbe potuto essere G. Cassio Longino (v. n. 3(11) 
(Ia1Nsscu, Euvnxr, ARAìoIO-Bu1z). Altri hanno aggiunto' che al-
trettanto evideùti. sono, nel manuale, le tracce di una o più mani 
postelassiche, che, hanno largamente glossato il testo gaiano(KN1V, 
Rsaxz, SoLAZZI). 

A nostra avviso, tanto l'una quanto l'altra dottrina sono da giu-
dicare 'fortemente esagerate. La presenza di glossemi postclassici 
,nelle Instituton.es  di Gaia è innegabile, ma è da negare che ve ne 
siano numerosissimi 'e tali da avere in moltissimi punti snaturato 
l'originale insegnamento. Quanto ai presunto schema caBelAno, la tesi  

è suggestiva, ma campata in aria, ed anzi inverosimile. Come già 
abbiamo osservato, 'difatti, tanti difetti delle Instittioncs possono 
spiegarsi solo in base alla novità dello schema, nè è credibile clic 
Cassio abbia inventato un sistema espositivo come quello delle Tasti-
tutioaea senza ripercussione alcuna nei suoi immediati seguaci della 
scuola sabiniana. 

Bisogna riconoscere, in conclusione, che le Inrtitntiones furono 
scritte tutte in una volta, nell'epoca degli Antonini. Autore ne fu 
un provinciale, oriundo di una provincia ellenistica, il quale subì 
fortemente l'influsso delle dottrine sabiniane, ma espresse il suo in-
segnamento in uno schema assai distante da quelli tradizionali ro-
mani: uno schema espositivo adatto, dei resto, alla diversa educazione 
mentale dei suoi discepoli di provincia. L'opera si accrebbe poste-
riormente di alcune interpolazioni e glossemi e soffrì anche dei tagli 
e dei rabberciamenti, ma il suo originale sistema espositivo, di tanta 
evideazà e comunicatività per l'insegnamento elementare,' trionfò. - 
E così avvenne che progressivamente 'le Imatitutione.r strariparono 
dall'ambiente provinciale dove erano nate, per diffondersi, con Pini-
zio dell'età postclassica, in tutto il mondo romano. 

369. Marcello e &evola. - Nel periodo che va dalla correg-
genza di Marca Aurelio e Lucio Vero (161-172 d. O.) alla morte di 
Gommodo (192 d. O.) emersero altri due notevolissimi giuristi: Mar-
cello e Scevola. Figure minori furono: Papirio Giusto, Florentino, 
Tarrunteno Paterno. 

(a) (L. ?) Uinpius Mncguus: fu forse governatore ellà Pan-
buia inferiore. Fece certamente parte del con.siluor di Antonino Pio 
e di quello di Marco Aurelio, Fu giurista di profonda penetrazione 
e corresse acutamente anche alcune dottrine di Giuliano. Sue opere: 
o) Tibri XXXI digetorum: vi sano riportati anche alcuni decreto 
dei divi J'ratrer; b) Libri VI ad legenv Iwtjarn, et Papiaoz; o) Iìiber 
844zg'ulari$ respOn'orwrn; d) Libri de officio consalia (almeno 5), 
e) Notale ai diiesta di Giuliano e alle regae di Pomponio. 

(b) (Q. ?) Ozevmius SQAEVOLA consigliere ascoltatiavimo di Mar-
co Aurelio, fu maestro di Prifonino e di Paolo, che nei loro scritti 
lo chiamano 'Scaevola noster 'i non fu invece maestro di Papiuiano 
e di Settimio Severo, come vuol farci credere la Vita Caru,. 8. 3. Dal 
fatta che un certo numero di interrogazioni a lui poste sono redatte 
in lingua greca e che inoltre egli dimostra. di avere conoscenza della. 
Grecia, si è voluto trarre, piuttosto avventatamente, la conclusione 
che Scevola sia di origine greca. Nemmeno del prenome si può essere 
assolutamente certi, perchè l'unico testo in cui lo si trova è D. 28. 
6. 38. 3, dove però è unanimemeute ric,onosciut6 che 'Q. Oervidius' 
è stato preposto da un glossatore alle parole 'Scaevola noster'. Sue 
'opere: a) Notae ai d$ige8ta. di Giuliano e di Marcello; b) Libri XL 
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digetorwim: secondo l'ordine dei digeata di Giuliano; e) IMwì XI 
rsponaoruvv: secondo lo stesso ordine dei dige&ta; d) Libri XX qtw.e. 
stionum: sempre secondo l'ordine dei digeata; e) Libri IV regata-
run; f) Liber 8-imgu.tari8 q' esOedwrn publice tractatarurn: secondo 
alcuni. trattasi di una compilazione postclassica, fatta sfruttando i 
libri qzwesticìwm; g)  Iiiber sing&xirie de qutwstiene farnitiae; se 
ne sa soltanto il titolo (D. Indece a'act.) ed ha tutta l'aria di essere 
un'opera apocrifa; compilata in età postelassica. 

Una grave questione storica sorge in ordine ai digesta. e ai re-
sponsa di Scevola, nonchè in ordine ai loro reciproci rapporti. Sta 
di fatto che alcuni respon.sa  sono riportati così nell'una come nell'al- 
tra raccolta: in generale, quando capitano queste coincidenze, il 
testo riportato nei libri ree poneorurn è più breve e conciso di quello 
riprodotto nei libri deetoruin; a volte, tuttavia, capita che i libri 
responsorurn portino un testo più lungo, peril fatto che più verbo-
samente espressa è la domanda cui segue il respson,u,m del giurista. 
Il MOMM51UN ha ritenuto, seguito da molta dottrina, che i libri re- 
s-poasorum siano stati compilati direttamente da Scevola e.. che, in-
vece, i libri digestor'wnv siano un'opera postuma (secondo alcuni, com- 
pilata da Trifonino, v. n. 373): ciò spiegherebbe come mai le inter- 
rogazioni riportate nei libri resposorum siano più circostanziate 
di quelle riportate nei libri digestorum e come, viceversa, le decisioni 
riportate nei primi siano meno ampiamente motivate di quelle ripor- 
tate nei secondi. Altri autori, tuttavia, hanno basato sugli stessi ar-
gomenti una soluzione perfettamente opposta a quella ora prospet- 
tata (così Kauuona). Di recente, lo SCHULZ ha avanzato con buoni 
argomenti la tesi che tanto i Zibri respon.sorum quanto i libri dige-
atorum siano stati compilati molto più tardi, verso il III sec. d. C., 
sulla base di una raccolta di respo'ìzso e qnaeatiossea di Scevola, di 
cui non è a noi pervenuta neanche notizia.. 

(e) PAPIRRTS iusTtTs: autore vissuto, nell'età di Marco Aurelio 
e di Commodo. Scrisse: Libri XX consti'tutiouum, ove sono ripor- 
tate costituzioni imperiali dei divi. Frat'rcs (161-172 d. C.) e di Marco 
Aurelio solo (172-180 d. O.). Tenendo presente che il numero dei libri 
di quest'opera corrisponde al numero degli anni che vanno dal 161 
al 180 d. O., e tenendo altresì presente che dalla palingenesi dei passi 
conservatici nei Digerta di Giustiniano - non risulta, che le costi-
tuzioni siano state ordinate per materia può trarsi la conclusione 
che le const'itutiones siano state raccolte in ordine cronologico e che 
ciascun libro dell'opera abbia contenuto le costituzioni di ui'annata. 

(d) FIEuNTINU$: autore di libri XI) insitu.tio-nqjm (v. n. 359). 
(e) T.ARBUNPnNUS PAuRNus: ourator pietularurn La-tinarum sino 

al 174 . d. O., proefectus pra.iotori;o dal 179 al 183. Fu autore di libri 
IV de re militari, conosciuti e sfruttati dai posteri. 
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370. Papiniano. - L'ultimo sprazzo di vera luce della giuri-
sprudenza romana si ebbe, nell'età dei Severi (193-235 d. O.), con 
Papiniano: giurista profondo e sensibilissimo, che ottenne presso i 
posteri maggioa fama che ogni altro giureconsulto romano. 

AuMinlus ?à'INIÀND5 fu molto vicino a Settijuio Severo, che 
lo nominò dapprima mØste'r Ubdlloram e lo elevò poi, probabil- 
mente nel 203 d. O., all'altissima dignità di praefe'ctus praetorio. 
Dalla carica di proefectus practorio egli fu deposto da Caracalla, 
forse. nello stesso anno in cui questi ottenne il principato (211 d. O.). 
Nel 212 d. O. fu messo a morte, poco dopo l'assassinio di Geta. 

Accanto a queste poche notizie sicure, altre notizie abbiamo per 
la ricostruzione della biografia di Papiniano; ma si tratta, purtrop- 
po, di attestazioni difficilmente attendibili o comunque assai dubbie. 
In particolare, un semenzaio di miti è la morte di Papiniano, circa 
a quale corrono molte versioni, tutte - parimenti dubbie, ripor-

tate dalla Vita Ca'ra'caitae 8. Secondo una prima. versione, Papi- 
niano si attirò l'odio di Oaracallla per il fatto di essersi voluto. sfor- 
zare di mantenerlo in pace con Geta, giusta il desiderio di Settimio 
Severo; secondo un'altra versione, egli fu messo a morte perchè, es- 
sendo stato invitato a giustificare il fratricidio; davanti al senato e 
al popolo, rispose fleraniente che 'non tam facile parricidium ecu-
sai-i posse qua.m fieri'; secondo una tersa versione, egli fu mandato 
al supplizio per essersi rifiutato di preparare un'orazione giustifi- 
cativa del delitto, dicendo che 'illud esse parricidium aliud accusare 
innocentein oecisum'. L'unico punto certo è che fra la morte di Geta 
e quella di Papiniano deve osservi stata una . qualche correlazione. 

Lo stile di Papiniano è rimasto famoso per la sua tendenza ad 
esprimere soltanto l'essenziale, e col minor numero di parole. Tal-
volta la laconicità del giurista rasenta i limiti dell'ermetismo: di-
fetto, del resto, che contribuì non poco ad aumentare la rinomanza. 
di Papiniano presso i postciassici, dato che le epoche di decadenza 
vedono spesso nell'oscurità di espressione il segno di una irraggiun-
gibile profondità di pensiero. 

Le opere di Papiniano furono le seguenti: a) Libri XXX VII 
quaestionum, scritti probabilmente fra il 193 e il 198 d. O.; l'ordine 
sistematico e il contenuto dell'opera è piuttosto quello dei digeata, 
perchè noia mancano, intramezzati con le disquisizioni teoriche, i 
revponsa; b) Libri XIX res'ponsorum, compilati probabilmente dopo 
il 198 d. (i; - l'ordine sistematico è quello stesso delle qua østiong, 
ma accanto a veri e propri ree possa di Papiniano giurista, sono ri-
portati responso di giureconsulti anteriori, decreto dei proefecti prae-
torilo e costituzioni imperiali; e) Libri Il defin.itionuqn.: breve espo-
sizione del diritto vigente, condotta secondo' l'ordine sistematico dei 
digesto; d) Libri Il de a.dutteriis': opera che fu riassunta in età post-
classica in un li-ber ~laris de odo iteril,, che va dei pari sotto 
il nome di Papiniano 



A Papiniano è anche attribuita una -breve monografia, intitolata 
'A'tuvoitx6 	ov6o nella quale si parla dei diritti e dei doveri 
di certi funzionail municipali denominati &uv4o cioè, con tutta 
probabilità, i quattnorviri viis in erbe pnrgandis (v. n. 208). Non a 
torto, peraltro, alcuni dubitano della genuinità di quest'opera, attri-
buendola piuttosto al periodo postclas.sico. 

371, Paolo. - ITJLlus FAULUS fu allievo- di Scevola. Nulla si 
sa circa la sua origine, per quanto la bontà dello stile inviti a farlo 
ritenere romano  o per Io meno italico. 

- Dati sicuri per la biografia di Paolo sono i seguenti. Fu adsessor 
del 	pratf ectus prae-torio Papiniano; più tardi divenne capo della 
sezione di cancelleria imperiale 'a memoria' e membro del eonsilìurn 
imperiale insieme con Papiniano, quindi ancora sotto Severo: e Ca-
racalla; sotto Alessandro Severo. (222-235 d, O.) egli ebbe, infine, uni-
tamente con TJlpiano, la carica di praefectus praetorto. 

Paolo fu giurista di molto ingegno e di molta dottrina, anche 
se non eccessivamente Originale. Egli scrisse moltissimo ed adoperò 
tutte le forme di espressione della giurisprudenza classica. A lui 
è stata, rimproverata una certa quale oscurità di stile ed una sover-
chia tendenza alle costruzioni astratte, ma si tratta di accuse che 
la critica più recente va dimostrando infondate. Paolo, infatti, è 
stato fra i giuristi romani maggiormente studiati, postillati, epito-
mati e messi a contributo delle scuole postclassiche: è alla attività 
di queste scuole che bisogna attribuire il più gran numero di quelle 
pecche, che si sogliono tradizionalmente, addebitare a Paolo. 

Le opere di Paolo furono le seguenti a) ATotaIei  ai digesta di Giu-
liano, alle quaestiones di Scevola, alle quaestone& e ai responaa di 
Papiniano; b) Libri IV ad Nerat4wìn: crestomanzia, di passi di N& 
razio Prisco, con brevi note ed osservazioni di Paolo; c) Natac alla 
raccolta di v&v& di Labeone: trattasi generalmente di passi labeo-
niani fedelmente trascritti e corredati di note; d) Crestomanzia dei 
dgesta di Alfeno Varo in almeno 8 libri; e) Libri IV ad Vite fliwm: 
note ed osservazioni a passi dei libri ad Yitel-lium di Sabino. 

A parte il lavoro di raccolta e di annotazione, Paolo- produsse 
opere fls-ternatic/be dì grande mole, sia in relazione al iws- oìvile, che 
in relazione al ius lwnorarium. I libri XVIII uil PIa'ztiwjn fuilono 
una trattazione sistematica di diritto- privato, che prende soltanto 
lo spunto dal materiale raccolto da Plauzio. Il tipo dell'opera si av-
vicina a quello dei digesta  (v. n. 357). I libri  LXXVIII ad edictitm 
(praetoris urbani) e i libri Il ad ediotuni aedilium euruWum furono 
trattazioni assai ampie e ben informate. Sotto il nome di Paolo va 
anche un'opera di 23 libri intitolata Breve ed4ctum o Brevia, che la 
dottrina dominante ritiene sia stata scritta a titolo di riassunto- del- 

l'opera più grande: a nostro parere, tuttavia, il riassunto non fu 
fatta da Paolo, bensì dalla scuola postelassica. I libri XVI ad Sa-
binum furono una trattazione autonoma di ius civile, fatta secondo 
il sistema di Sabino. 

Complementi e appendici dei commentari precedentemente ricor-
dati costituirono le seguenti opere: a) Libri III fidecomissorum; 
b) Liber singularia de sttatqonsuitis;  e) Libri X ad tegem Iuliam 
e't Papia4n-. Da questi libri la scuola postclassica escerpì, molto pro-
babilmente, 11 Uber sMguiark de tacits fideieomnvìssis e 11 Mber sin-
qutar de iure patronatus quod .eILt tege lidia: et Pwpia v-enit, che 
vanno sotto il nome di Paolo-. Molteplici altre opere monografiche, 
sia in uno che in più libri, di cui tuttavia molte apocrife, sono 
egualmente attribuite a Paolo. ' 

Ma Paolo ha grande importanza anche per le sue opere di cas4-
3tica, che furono le seguenti: a) Libri XXV quaestionum-: non man-
cano, accanto alle vere e proprie qua'estionEvs-, dei reponsa di Paolo, 
delle citazioni di precedenti giureconsulti e persino dei rescritti im-
periali; b) Libri XXIII responsoruzin; e) libri III decretorum: 
vi sono riportati deureta di Severo e Caracalla, del periodo 198-
211 d. O.; in età postclasica quest'opera fu riedita con molte ag-
giunte e con il titolo di Im periales sen-tentae 4t cogrbitionibus 
pro ltae. 

Paolo non tralasciò, iuflne, le opere  elementari: a) Libri III 
rnan.w(ctiwrn:  florilegio casistico, condotto secondo l'ordine delle ma-
terie dell'editto pretorio; b) Libri III •intitutirnwint; o) Libri VI re-
gulan&m: da cui la scuola postclassica trasse un liber singutarM re-
gu(arwin di proporzioni più modeste; d) Libri V se?tentiarun: or-
dinati secondo il sistema dei digesta, ma quasi certamente apocrifi. 

Sarebbe troppo lungo elencare le altre numero!sissime opere mi-
nori di Paolo. Basti dire che il totale degli scritti che vanno sotto 
il suo- nome si avvicina ai 90. Non va tralasciato- di osservare, tut-
tavia, che buon numero di queste opere è, secondo questa o quella 
parte della dottrina, a carattere apocrifo e deve attribuirsi alle scuole 
giuridiche postclassiche. 

372. Ufrpiamo. - D0MITrnS ELPIANUS fu oriundo di Tiro in 
Fenicia. Egli fece parte del consilium di un pretore e divenne poi 
aisess-or del praefoc-tus practorio Papiniano, insieme con Paolo. Esi-
liato da Eliogabalo agli inizi del 222 d. C., fu richiamato a Roma 
da Alessandro Severo, che lo- fece magiater libel1orum, lo ammise 
nel suo consilkwi, lo passò praejectt8 aniionae e finalmente lo- pro-
mosse, ancora nell'anno! 222 d- O., praefcctw& praMtorio. 

Ulpiano godè della assoluta fiducia e della incondizionata pro-
tezione di Alessandro Severo e fu per sei anni assorbito dalle cure 
dello Stato; ma l'odio dei pretoriani scoppiò nel 228 d. O., sì che 
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egli cadde vittima di una congiura. Negli anni che potè dedicare 
allo studio e all'insegnamento del diritto, cioè essenzialmente negli 
anni 21222 d. C., egli scrisse moltissimo, sopra tutto a fui pratici. 

Come giurista e come scrittore, Ulpiano valse assai meno del 
suo contemporaneo Paolo, anche perchè ebbe molto. minor tempo da 
impiegare nello studio. Questa sua maggiore superficialità (che lo 
portò assai spesso a ricopiare alle lettera clausole edittali, testi di 
leggi e di senatoconsulti, brani di scritti giuridici anteriori e così 
via) lo rese particolarmente accetto ai compilatori dei Digesta giu-
atinianei. 

Le opere principali di Ulpiano furono le seguenti: a) Libri 
LXXXI ad edictum pra.etori&, più libri Il addiotv.m aedilm cisru- 
lium: eommentarì diffusissimi, ma piuttosto aridi e privi del tutto 
di riferimenti al ius civile; b) Libri LI ad Maeuirium &bivurn: com- 
mentario pur esso assai ampio e pieno di citazioni testuali di altri 
giuristi; a quanto pare, l'opera rimase in tronco, forze per il fatto 
che Ulpiano, assorbito nelle cariche pubbliche, non potè provvedere 
a completarla. 

Complementi e apendicì dei due commentari citati furono le 
eguenti opere: a) 1À4.ri VI fi4eico'm.missorron.; b) libri IV de op 
peflationibus'; o) Libri IV ad legem Àe'iiam Sevtiarn; 4.) libri XX 
ad teg&m Ivlian et Pa.piarn; e) Libri i V ad legenr iarn, de a4lteriis. 

Come già Paolo, ma molto più di lui, Ulplauo si occupò degli 
officia dei vari magistrati: a) Libri X de ofiioio proconsul; b) Libri 

.111 de offiio consulis; e) libri singulares de officio,  crn2su1arinm, de 
officio praefeoti urbi, de effioi, praefeoti vigil'um, de' officiò ouratoris 
rcipThieae; 44 Libri I de onrwibvs tribunalibus: . relativo agli 0fficià 
delle magistrature non prese in considerazione negli altri libri. 

Nel campo della casistica Ulpiano ha lasciato le opere seguenti: 
a.) libri Il rea po'a.sorum; b) Libri X dputa.tionwrn.. Non sono cer- 
tamentedi Ulpiano i libri VI apMion.w'ìn, che vanno sotto il suo nome. 

Per i principianti furono composte le seguenti operi elemen-
tari: a.) Libri Il in.tititioi.win; b) Libri VII reguiarum. Certamente 
non ulpianeo è il Uber ainguiaria reguiarron, a Ulpiano. attribuito 
(v. a. 420). 

373. Marciano, Mode8tiiio e altre figure m.inor& ._ Altri due 
eminenti giuristi dell'età dei Severi furono Marciano e Modestino. 
Tra le figure minori possono essere ricordati i seguenti:, Trifonino, 
Oallistrato, Arno Menandro, Tertulliano, Papirio Frontone, Macro, 
Aquila, Autiano Eriniogeniano e C'arisio. 	. 	. . 

(a) Az.Ius 	s.acwrns: probabilmente iUto funzionario della 
cancelleria di Severo e Oardcalla. Scrisse.; a) libri IVI 	uiio 
nnrn: opera intermedia tra il compendio elementare e il commenta-
rio; b) Libri V regularu.nz.; o) Libri siegu144:es r4 formntam Fìypo'the- 

caria.,n (forse apocrifo), a.d. ÀU. T'urpii'iianum, de detatoribu.s; 4) Li- 
bri Il de appellationibus; e) 'Libri 11 de' pitblì 	èudi cii o. 

(b) HiueNIus M0DESTLNuS: allievo di Ulpiano, probabilmente 
di origine ellenica. Fu praefectur vigi(um tra il 2.26 e il 244. Scrisse 
in greco e in latino, in maniera assai piatta, ma ben accetta agli 
studiosi dell'epoca postclassica. Sue opere: a) Libri  IX differentia-
rwrn,; b) Libri XII Pa dectanisnr; e) Libri I regularum; 44 Libri I 
responsoruan; e) Libri VI de ereuoationi bus, in greco (il vero titolo è 
pIrpo; xx voupzvopa); parte della dottrina, ri-

tiene quest'opera non genuina; f) Libri .1V de pcenio; g)  Libri de 
pra.eoonlp'tioivibuo (almeno. 4): epito.mati in epoca postelassica in un 
liber ainiguaria de praesoriptionibuo; k) Libri oingutrea de inoffì-
eioo testamento, de manurnissionThuo, de tegatt« et ftdekommissis, 
de teotamentis, de h urena.ti'ei.s . (parer-i, opinioni: forse apocrifo), de 
e'n.uclea.ti& ca.sibus (forse apocnio), de differentia. doti (forse apocri-
fo), de rito iwptìa.rum. 

(e) OLATJDITJS ThYPI.ioNlNUs: fece parte del con.silium di Setti-
mio Severo (193-211 d. C.). Scrisse: a) Notae alle opere del suo mae-
stro Scevola; b) libri XXI dioputationum.. 

(4) OALUS R&!rns: probabilmente di origine non romana. Scris-
se: a)  Libri Il quaeotioivu.m; b) libri IV de ìure fisoi et populi: la 
prima trattazione autonoma dedicata alla materia finanziaria; o). Li-
bri VI de oogn4tion.ibus-; 4) Libri UI i.nstiti..tiomum; e) Libri VI edicti 
monitoriiì (o ad. edictum inoni'tonium): breve trattazione, prevalente-
mente dogmatica., del materiale dell'editto pretorio. Non si è riusciti, 
finoggi, a chiarire il mistero del titolo di quest'opera. r , 

(e) Aniiius MEN.umsa: membro del 'contlium di Severo 'e Cara-
calla (203-212 cI. O.). Scrisse: Libri IV de re militari. 

(f) TaRPULIL&NUS: trattasi molto probabilmente dei padre della 
Ohiesa (v. a. 32), che era notoriamente un profondo:.conoscitore del 
diritto' romano. Scrisse: a) Libri VIII qu.acstion.um; b) Libor singw 
lana de casrWefl.si peculio. 	. 

(g) PArlaiuS FaoNTo: molto si dubita se. non. abbia appartenute 
ad un'epoca anteriore. Scrisse almeno 3 libri di responna. 

(li) AicMIr.rns MArza: nulla si sa sulla sua vita. Scrisse: a.) Li-
bri Il de pubtiois iudiciis; li) Libri Il ad tegoin Dieesimae hercdita-' 
tnni; e) Libri Il de 0ff 'CO p'rae8S418'; 4') Libri Il de re militari; e) Li-
bri Il de appe9111a.tio'ivibus. 

(i) IuLIus (o Ga.11us) AQuILÀ; autore di responsa.. 
(i) Fuinua Aìmi..uws; fu autore di un numero imprecisato di 

libri ad edetum.  
(in) fluRMOGEN1ANÙS vissuto in pieno III sec.. d. O., appartenne 

spiritualmente ai periodo del diritto . romano postclassico. Si può. 
dubitare che sia stato l'autore del o4ee-Hermogenianus (v. u. 41&),'. 
Scrisse: Libri VI iuris epitomai'um: succinti riassunti, delle opinioni 
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•di precedenti giuristi, ordinati secondo. il  sistema dell'editto pretorio. 
(n) ArRELrns ARcAmus tljais'us: magister libelloruni verso 

la fine del 111 sec. d. O. Scrisse tre libri s-ingulares: de officio prae 
feoti praetorio, de rnuneribus civitibus, (te testibus. 

V. 374. LE 'PosITIONRS' DELLO ' sTIJDIUM ITJRIS' NELLA GIURI-
SPRUDENZA cLAssIcA. - O5me già si è avvertito dianzi (v. n. 350), 
le tendenze logico-sistematiche della giurisprudenza ebbero modo di 
manifestarsi e realizzarsi con chiarezza solo, o principalmente, nelle 
opere a carattere didattico elementare della fase adrianea. Sopra 
tutto nei 'preamboli' di queste operette si possono riscontrare for-
mulazioni, antitesi, partizioni generali, che, in certo qual modo, ad-
dirittura sorprendono per la / loro novità e che, forse, appunto per 
ciò vengono •da certuni, con eccessiva fretta, attribuite a glossemi 
delle  scuole postclassiche. 

In realtà, ripetiamo, le anzidette formulazioni generali sono da 
ritenersi prevalentemente genuine. Vero è che esse talvolta contra-
stano fortemente con terminologie e categorie, certo più imperfette, 
ma indubbiamente assai più diffuse in epoca classica; ma non biso-
gna dimenticare, per rendersi conto della loro genuinità, nè la sede 
particolare in cui si trovano, ne lo scopo didattiqo cui mirano. La 
migliore spiegazione del fenomeno è, a nostro avviso, implicitamente 
data da IIJLPIANO (1 instit., in D. 1. 1. 1. 2), allorchè, introducendo 
appuntò una di queste distinzioni generali, quella tra its publicurn 
e ms pri1vatwm (v. n. 376), dice: ' huius (i. e.: 'iuris 5 studiidnae sunt 
pos-itiones: publicnni et privatum'. Si tratta, invero, di inquadra-
menti teorici, spesso ad addentellati filosofici, operati al fine di age-
volare ai discenti lo 'studinm . iuris'. 

Naturalmente, non tutte le formulazioni generali, che le fonti 
postèlassiche attribuiscono ai giuristi classici, nè tutte le applica-
zioni e le estensioni di esse nei testi giuridici a nostra disposizione 
possono ritenersi genuine. E' fuor di dubbio, invero, che le scuole giu-
risprudenziali postclassiche esasperarono- sino alla nausea gli spunti 
logico-sistematici ereditati dalla giurisprudenza del periodo prece-
dente (v. n. 412 ss.). Ad ogni modo sicuramente classiche e degne di 
particolare menzione riteniamo le distinzioni tra: a) Ms geutinm e ius 
civile; 14. Ms p b1ctMn e ius, privaturn; e) Ms ex scripto e 4us ccv 
non seripto. 

375. La distinzione tra 'ius gentium' e 'Ms civile'. - Larga-
mente diffusa, tra i giureconsulti della fase adrianea fu una classi-
ficazione sistematica delle norme giuridiche, che trova i suoi prece-
denti negli scritti della filosofia greca e in quelli di Cicerone: la di-
stinzione tra (norme di) Ms gentiwn e (norme di) Ms cini'le. 

La formulazione più limpida della dicotomia Ma gettium-iva  

civìle fu fatta da GAIO, nelle sue Institutiones- (1. 1). A mente di 
Gaio (così come di molti giureconsulti adrianei) le norme dell'ordi-
namento giuridico romano erano in parte di Ms getvtinm e in parte 
di Ms civile: per Ms gentiurn era da intendersi il diritto suggerito 
dalla ragion naturale (t?aturalis ratio), e . quindi comune a tutti i 
popoli civili ('quod apnd omnes populos peraeque custoditnr'); per 
Ms civile era da intendersi il complesso delle norme dettate dalle 
esigenze particolari della eivita,.s, e quindi vigenti in questa soltanto 
('ius proprinm civitatis '). La circostanza che il MS gentiu'ìn era ri-
collegato al fondamento della natura'lis- ratio fece sì che talvolta si 
parlasse di Ma naturale o natnrae, anziichè di Ma gentium. Ma alla 
giurisprudenza classica fu probabilmente estraneo il concetto di nn 
Ms- naturale distinto dal ius gentium, oltre che dal Ma civiFie: qnestu 
concezione del Ms naturale si formò soltanto in periodo postclassico, 
per precipua influenza del Cristianesimo (v. n. 407). 

La dicotomia Ms gentium..-Ms civile, essendo riferita alle norme 
giuridiche in genere, risultava applicabile tanto alle sole norme rela-
tive a rapporti giuridici in sè (es.: la tutela., il domiv-ium), quanto 
alle norme relative ai fatti giuridici costitutivi, modificativi od estin-
tivi di rapporti (es., la trad:itia, la emptio venditio, la stipnlatio: 
in questo secondo caso, dato un atto giuridico accessibile tanto ai 
Romani quanto ai peregrini, è chiaro che quest'atto veniva ad essere 
quaiicato Mris gemtiurn. Per questa guisa la categoria del Ms gen-
tium venne ad assorbire gli istituti da noi altrove denominati del 
Ms civile novwrn, istituti che i giuristi adrianei furono, appunto, soliti 
differenziare da quelli del iu.. civile vetus attraverso le qualifiche 
iuris gentium' o.' inris naturalis' (LOMBARDi: v. n. 239). 

.376 La distinzione tra 'Ms publiouan' e '-ius priva'tuìm'. 
Avuto riguardo ai rapporti, che formavano oggetto delle norme (invia 
gentMm o invia civiUs) del loro ordinamento giuridico, i giurecon-
sulti della fase adrianea, anche in correlazione con 11 fenomeno di 
esaurimento dei sistemi normativi del Ms pnblicu'n e del Ma civile 
(v. n. 340), operarono un'altra importante partizione sistematica: 
quella tra (rapporti di) ius pitbìiJcum e (rapporti di) Ms privatum. 

La formulazione, rimasta celebre, della, dicotomia Ma publicìm-
Ma privatum si legge nelle Institwtiones di Unpiro, ove è scritto: 

pwbliounì. Ma est, quod ad statimi rei Romanae spectat, privwtron 
quod ad singnlornm utilitatem pertinet' (0. I. I. 1. 2). Il criterio 
distintivo tra le due categorie di rapporti, pubblici e privati, è ret-
tamente visto nell'interesse (utititaa), pubblico o privato, che il rap-
porto realizza (v. n. 1), e lo chiarisce la frase successiva: ' sunt 
enim qnaedam publice utilia, quaedam. privatim.'. Tattavia,. oscura 
la definizione nlpianea il fatto che il Ms publicurn sia esplicitamente 
concepito come quello che riguarda lo statua rei Rotnana 5  cioè il 
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governo della respubtiea', nella sua struttura e nel suo funziona-
mento: invero, queste parole portano ineluttabilmente ad assègnare 
al ius pub1icum anche i rapporti di interesse privato, di cui sia sog-
getta lo Stato o un ente pubblico, e porta, insomma, a concludere 
che per tilpiano e gli altri giuristi classici 'rapporti privati' erano 
solo quelli tra privati. 

Della genuinità della dicotomia ulpianea tra i«s Imblicum e ms 
pivtiz'n si è recentemente dubitato (DULCKEIT,. LOMBARDI), ma a 
torto Ben è vero che essa, come abbiamo rilevate noi stessi, non 'è 
molto . limpida; ben è vere che il concetto dottrinario di ir pubU. 
cum non coincide con quello storico, più volte illustrato, di ius: posto 
dal popiu.s Eomau (attraverso tOges, pZQN88Cita ecc.). Ma bisogna 
tener presente, appunto, che qui siamo di fronte ad un concetto di-
verso da quello tradizionale: un concetto che non è . relativo alle 
fonti delle norme, ma ai rapporti giuridici, e che nei giureconsulti 
classici ancora si delinea con incertezza, causa la sua novità. D'altro 
canto, non mancano le prove testuali che la differenza tra rapporti 
giuridici pubblici e privati fosse da gran tempo sentita da giuristi 
e da non giuristi della romanità. 

377. La distineione tra. ' ias ex svripto' e 'ius ex non scripto'. 
- Con riguardo, alle fonti normative, la giurisprudenza adrianea di-
stinse, infine, tra: ius ex scripto e ms ex non soripto 

Ancora una volta la formulazione più decisa di questa parti-. 
zione è rintracciabile nelle Institut'knes di ULPz&so, ove si . legge: 
Roc igitur ius.. nosirum constat aut ex scripto ant sine scripto' 

(0. 1. 1. 6. 1). Si è voluto dubitare della classicità (li questo inse-
gnamento, denunciandone l'intimo collegamento con le dottrine della 
filosofia greca (Pssozzr. STaTNwzirrs). Ma, se anche il collegamento 
con dottrine filosofiche elleniche c'è, non è tuttavia seriamente dii.-
bitabule della. serietà di una distinzione, che appare o traspare anche 
negli scritti di altri giuristi adrianei. 

Per i giureconsulti classici il . ma ex sripto fu rappresentato 
dalle frges e dai provvedimenti di governo equiparati, mentre il us 
sine scripto fu costituito, in teoria, dalla consuetudine (mòres): 
'omnes popuui,.. legibus et moribus reguutur' (G&i 1. 1). In pratica, 
per in.r ex 'non- scripto essenzialmente si intesero i responsa pruden-

cioè Quelli che erano i mezzi di manifestazione degli antichi 
mores civilistici: l'idea di una consuetudine giuridica di più recente 
formazione fu, infatti, assai vaga nei giureconsulti classici, i quali 
piè che altro si limitarono a riscontrare il fenomeno di questa .. 
quella usanza sociale, 'senza peraltro attribuirvi l'efficacia di dero-
gare o di abrogare il is ex scripto' 

378. La s,isnaie romsna dei raipporti giuridici.. - A proposito 
delle categorie logico-sistematiche or ora descritte, occorre avvertire 
che non bisogna perciò credere che i giureconsulti classici siano an-
dati tanto oltre nel 'campo della- concettualizzazioue dei rapporti 
giuridici, dal vedere e rappresentare questi ultimi in, maniere corri-
spondenti alle formulazioni moderne. I giuristi classici, al contrario 
seppero esimersi solo in minima parte .da una visuae eminentemente 
empirica dei rapporti giuridici, in se stessi singolarmente presi. Que-
sto prevalente empirismo nella identificazione dei rapporti si mani-
festò anzi tutto attraverso il disinteresse per la materia del itta pu-
bUcunv; e per quel che' riguarda gli stessi rapfìorii ghtridioi privati 
esso si mostrò, principalmente, nei modi seguenti. 

(a.) Si è già avvertito, a suo tempo (v. n. 14), che ogni rapporto 
giuridico (assoluto o relativo che sia) è in primo' luogo un rapporto 
dì debito e che solo in un secondo o in un terzo momento esso si 
evolve in un rapporto (relativo) di responsabilità oppure in un rap-
porto (relativo) ad esecuzione coatta.. E' comprensibile, d'altronde, 
clic, mentre una trattazione razionale del rapporto giuridico ha da 
prendere in considerazione tutti gli aspetti e i momenti del feno-
meno, una' visuale empiristica della stesso sia tendenzialmente in-
cline a limitarsi ai momenti, per così dire, 'drammatici' di esso, 
vale a dire a- quello della esecuzione coatta o, tutt'al più, a quello 
della responsabilità scaturente dall'inadempimento di un obbligo' pri-
mario. Tale fu, appunto, il punte di vista più diffuo nella giurispru-
denza, romana, la quale, in particolare, anzicbè parlare.- di 'rapporti 
giuridici reali o obbligatori', usò parlare piuttosto di actiones in 
reni ed in personam e da questo angolo ristretto e parziale fu solita 
considerare e, descrivere quelle due categorie di rapporti giuridici 
privatL Al che i giureconsulti romani bisogna riconoscere che furono 
indotti anche da due motivi di carattere storico e contingente, e 
cioè: a) dal fatte che essi erano chualuati -ad esercitare la loro atti-
vità di rispondenti sopra tutto nei casi in cui dubbi o contestazioni 
scaturissero dall'inesecirzione di un obbligo primario o di un obbligo 
di responsabilità; b) dal fatto che, per il tramite dei praetores e 
delle altre autorità ghisdicenti, molti nuovi tipi. di rapporti giuri-
dici romani erano venuti ad esser riconosciuti dall'ordinamento a 
posteriori, per il tramite indiretto rappresentato' dall'autoritaria con-
cessione dell'a tutela giuridica a chi, stricto inre, non avesse titolo 

.per ottenerla (v. n. 230-240 e 245). 
b) Se ed in quanto la giurisprudenza romana, approfondendo 'lo 

studio dei singoli rapporti (assoluti o relativi), passò a considerarne 
il momento primario, dato dalla contrapposizione di una pretesa ad 
un obbligo (v. n. 14), la sua tendenza verso visuali empiristiche si 
manifestò, 'tuttavia, nella generalità dei casi, in ciò: che il rapporto, 
anz.ichè essere considerato nella •si'ia bilater'alità, cioè nell'equilibrio 
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delle contrapposte situazioni subbiettive, venne piuttosto preso in 
considerazione dal punto di vista della situazione subbiettiva (pre-
tesa od obbligo), che massimamente colpisse, a tutta prima, l'atten-
zione. Ed anzi, per quanto particolarmente riguarda i rapporti giu-
ridici assoluti, l'empirismo di visuali della giurisprudenza romana 
giunse sino al punto che assai raramente si mise in luce la loro strut-
tura di rapporti intersubbiettivi, mentre il più delle' volte ci si limitò 
a mettere in evidenza la pretesa erga orni'e- del soggetto attivo 'ed 
a r'appresentarla unicamente attraverso il suo contenuto di facoltà 
sull'oggetto del rapporto, quasi che in realtà il rapporto intercorresse 
tra il soggetto attivo e l'oggetto' Così, ad esempio, il rapporto "di 
potrio potestas fu solitamente rappresentato dal punto di vieta delle 
facoltà spettanti ai poter sul ftius fa.milio. '(cd. iu& v'endendi, noaae 
daiuli, vitae ci necis), il rapporto di usufrutto fu definito 1 ì ali c,ii'-
rebus iten.di frzen4i', il rapporto di proprietà fu concepito come 
iva'utendj et abutee4j su una rea, e via dicendo. 

§ 17.. I MEZZI DI COGNIZIONE DEL DIRITTO,  CLASSICO. 

I. 379, QUADRO azNEnLn, -' La conoscenza da parte nostra 
del diritto romano classico è molto migliore della conoscenza dei pe-
riodi precedenti a causa del numero relativamente alto di fonti di 
cognizione, originarie, e derivate, di cui disponiamo. 

Caratteristica dei periodo classico è la relativa deficienza di fonti 
di cognizione in senso atecnico, e sopra tutto delle opere di storio-
grafia. 

torie
grafia, Nell'ambiente del principato, e particolarmente à partir da 
Adriano, la storiografia politica non aveva, invero, pi-è il modo di 
esprimer con sufficiente libertà di giudizio, di modo che decadde 
rapidamente l'interesse per questa forma di attività letteraria, nel 
mentre che anche le altre forme letterarie versavano, come è noto, 
in decadenza. 

TI. 380. Lu FONTI PRIMARIE DI COGNIZIONE »EI, PRTtI0D0. CLASSICO. 
- Tra le fonti primarie di cognizione in sejw' atecrn4'co relative al 
periodo classico, una ve n'è, che merita di essere qui sen:aiata per 
il suo altissimo valore storiografico politico e giuridico. Trattasi delle 
cd. Rea geatae divi Auguati, a noi pervenute, attraverso vari ritrovati 
epigrafici, quasi integralmente. 

Narra Svetonio (Ag. 101) che alla morte dl Angusto le Vestali 
consegnarono al senato il suo testamento e tre volumi sigillati, che fu-
rono aperti. e letti solennemente. Uno di questi documenti era l'In-
de-e rerum a a» geataram, redatto personalmente da Angusto con Mu-
ztènziollé di farlo riprodurre su due pilastri di bronzo posti davanti. 
al  Mausoleo, che egli aveva fatto erigere sin dal 28 a. O. per acco- 

gliervi le spoglie sue e dei suoi familiari. La volontà di Augusto tu 
eseguita dai suo successore, Tiberio, il quale permise che numerose 
copie dell'iscrizione romana fossero fatte nelle provincie, per essere 
apposte" nei templi ò sugli altari eretti per il culto di Augusto. 

Perdntasi, durante il Medioevo, l'iscrizione originale, non rimase 
per lungu tempo alcuna traccia dell'Indec. Solo nei 1555, durante le 
guerre dell'Austria con .i Parchi, avvenne che gli ambasciatori inviati 
dall'imperatòre di' Germania Ferdinando TI ai sultano Solimano il 
Grande scoprirono in Ancira (oggi Angora), già capoluogo della 
Galazia,, una riproduzione mutila dell'iscrizione romana tra le rovine 
del tempio dedicato al divo -Augusto e alla dea Roma. D'iscrizione, 
che si disse Monurnentuns A.noyranosn)  era accompagnata da una ver-
sione greca, che è risultata assai utile, dove non è lacunosa anche 
essa, per colmarne i numerosi vuoti: di essa fu fatta una prima copia, 
assai imperfetta, dagli scopritori, e fu pubblicata una seconda copia, 
alquanto migliore,, nel 1695' dall'umanista olandea GRoNovIus. Ma la 
lettura migliore e 'più completa del Monumeetu'm, An.eronum fu ope-
rata nei 161 dall'archeologo francese George PERBOT, il cui apografo 
fu sfruttato dal MOMMSFJN per una sua classica monografia del 1863, 
ove erano -anche utilizza-ti, per la restituzione dell'importantissimo 
documento, i pochi e minuti frammenti di versione greca del testo 
scoperti nel frattempo nella città di Apollonia, pure in Galazia (Mo-
mumelIturm Àpoltoniense), Un calco completo del .Mon'umentum An-
ejraowm, operato dal HuMàN nel 1882, permise al M0MMSFN dì pub-
blicare, nel 1883, una seconda, magistrale edizione della sua opera. 

- La conoscenza del contenuto deIl'1nder potè dirsi completa-
mente raggiunta con la seconda edizione del Mommsen. UItriori 
passi. in avanti per la conoscenza esatta del testo hanno permesso 
di compiere i fortunati scavi condotti dall'inglese RAM SA! (1914 e 
1924) nel foro di Antiochia in Pis-idia, ove fu trovato un totale di 
oltre- 270 frammenti di una iscrizione latina corrispondente al testo 
latino del Monumemtwìn A,ncra-n-um (Monurnentuoi. An.tioehevs,n, 
edito dal RAMSAY e dal von PREMERSThIN nel 1927).  

- 381. Resti epigra.fiei di 'lges'. - Non molti sono, ovviamente, 
i resti di 'leges' del periodo classico giunti sino a noi attraverso 
le epigrafi. Tra i più importanti, possono ricordarsi i seguenti. 

(o) T'abula ee, lege quoe diitur de imperio Vespasian-i (alL. 6 
n. 930; cfr. Fontes ital. 1, n. 15). Grande tavola di bronzo scoperta 
a 'Roma nel sec. XIV e conservata nel - Museo Capitolino. Contiene 
parte della rag'atio e tutta la aanctio della lex de inlperio 'voto ta 
dai comizi per il conferimento dei poteri connessi con la -posizione 
di prìn.oe'ps a Vespasiano (a. 69-70 d. '.C.).  

.(b) TabWa ex lego civitatiá 	 Fl,onio provM- 
-ek (UIL. 12 n.638; cfr. ,Powtes ítaz.i  1, n. 2). Frnmmnto,di tavola 
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di bronzo scoperto a Narbona nei 1888 e attualmente conservato nel 
Museo di Parigi. Contiene parti di una legge data da Augusto alla 
provincia narboziese e relativa alle funzioni e ai diritti onorifici del 
flainen AugustaNs in quella provincia. 

(e) Tabula ex lege mwvioipii Salng'aqn (aLL. 2 n. 1963; !cfr. Fon-
tes ital. 1, n. 23). Tavola bronzea scoperta nel 1851 a Malaga, uni-
tamente con quella della le'x Maiacltana: si conserva attualmente a 
Madrid. Contiene un ampio frammento della tew data ai tnitnicipiurn 
di Salpensa nell'età di Domiziano, e più precisamente fra l'82 e 
l'84 4. C. 

(d) Tabula; ex- lege muniti pii MaTacitati (UIL. 2 n. 1964; Fontes 
ital. i, n. 24). Tavola bronzea scoperta, unitamente alla precedente 
e conservata con quella nel Museo di Madrid. Contiene un ampio 
frammento della tcw data al niniapiin di Malaca.., presumibil-
mente nello stesso periodo della tea, Sa•tpensana. 

(e) Tabuiqe lcgntn meta Ui Vipascen.9i3 (CIL. 2 n. 5181 cfr. Fon-
tes ital. 1, n. 105). Due tavole di bronzo, scoperte in anni diversi della 
fine del sec. XIX in una miniera di rame ad Aljustrel (Portogallo): 
attualmente conservate nel museo di Lisbona. Contengono frammenti 
della [CT (o delle due tegesi) data a quella località, ed in particolare 
relativa allo sfruttamento di quelle miniere di rame. 

382. Resti  di 8en4t11800m8u1tu  e di 'arationes pflmcdpnrn'. - 
A prescindere dai senatusconsulta e dalle oratiomeg pricipum di cui 
il testo ci è stato riferito da fonti giuridiche o letterarie, sono degni 
di segnalazione i- seguenti documenti epigrafici o papirologici del 
periodo del principato. 

(a) Tabiaa gCC.oruni de ludis 8aeeu1atbug (alL. 6 Suppl. 
n. 32323; cfr. Fontes iitot. 1, n. 40). Grande colonna di marmo, di 
cui un frammento fu scoperto nel sec. XVI ed è attualmente conser-
vato nel Museo! Vaticano, mentre molti altri frammenti furono sco-
perti nel 1890 e si trovano nel Museo delle terme di Diocleziano in 
Roma. La tabula  riporta la descrizione dei tudi saecu.lares del 17 a. C. 
e trascrive a questo proposito, il testo di due senatoconsulti dello 
stesso anno relativi a quei giochi  pubblici. 

(b) Tabula: orationig Claudii ad 8natum de ivre honorum Gailis 
dando (alL. 13! 11. 1668; cfr. Fontes ital. i, n. 43). Grande tavola di 
bronzo scoperta a Lione nel sec. XVI ed ivi attualmente conservata. 
Riporta una fiorita oratio di Claudio al senato per ottenere l'ema-
nazione di un senatu,9!oonsu[tum  che concedesse ai più benemeriti pro-
vinciali della Gallia Na!rbonense il ius honorum, cioè il diritto di 
rivestire le cariche magistratuali romane. E più che probabile che 
alla oratio Claudii abbia corrisposto un conforme SC. Ckvudianum. 

(a) Oratio UaudU de aeta!te reewpera4orurn et de rtcewsatoribus 
cofrce!ndjs  (Berliner Griechische Urlcunden 2 n. 61; cfr. Fontes ital. 

1, n. 44). Papiro egiziano conservato nel Museo reale di Berlino, 
contenente una proposta di senatnsconsuItum dell'imperatore Clau-
dio!, tendente a far stabilire che i giudici dovessero avere 25 anni 
compiuti e che dovessero essere puniti gli accusatori che desistessero 
ingiustificatamente dall'accusa. 

(d). Tabula. SCC.orum Hosidian'i et VOkSan4 de aed-ificiiw non 
d4ruendi& (alL. 10 n. 1401; cfr. Fontes ital. 1, n. 45). Tavola bronzea, 
scoperta in Ercolano nel sec. XVI, attualmente conosciuta solo attra-
verso apografi, perchè da gran tempo perduta. Il SO. Ho8idiaGvum 
(dell'a. 44 d. 0.)  vieta di comprare edifici per diroccarli e vendeDne 
materiali; l'altro senatocon.sulto (dell'a. 56 d.. 0.) dichiara non con-
traria al gc. Hosdtn,um l'alienazione di alcune casupole in rovina 
fatta da una matrona (esso non ha, dunque, carattere normativo). 

(e) Tabu.tae SO.i de nundinis saitv!& Beguensis  (alL. 8 n. 270; 
16. 1 'i 11451; cfr. Fonteg ital. 1, n. 47). Due lapidi relative allo 
stesso !seuato!consulto, scoperte nella seconda metà del sec. XIX in 
territorio di Tunisi. Il senatoconsuito (dell'a. 138 d. O.) concedeva 
a tal Lucilio Africano il privilegio di far mercato due volte al mese 
nel territorio dei Musulamii. 

(f) Tabula SC.i de suinptibus kutorutn gla4iatorwrn tniknuemdis 
(alL. 2 S;uppl. n. 6278; cfr. Fontes ital. 1., n. 49). Tavola di bronzo 
scoperta in Spagna nel 1888. Riporta la senten!tia di un senatore 
(in una votazione 'per relationem') circa . la proposta contenuta in 
una oratio di Marco Aurelio e L. Commodo (176-178 d. O.), relativa 
alla necessità di ridurre le spese per gli spettacoli gladiatori. 

383. Refli di I constitutiones prrinc4purn'. - Possono essere i4-
cordate le seguenti eonstitntion!es princp'imm a noi pervenute. 

(a) Tabuta edieti Augusti (le, aqtuzeductu Vena frano (aLL. 10 
n. 4842; cfr. Fontes ital. 1, n. 67). Tavola di marmo scoperta a Ve 
nafro (Benevento) nel sec. XIX. Contiene il regolamento suggerito 
da Augusto per le questioni che sarebbero potute sorgere in dipen-
denza della costruzione di un acquedotto nella zona di Venafro 
(11 a. e.?). 

(b) Tabula ed!ietorurn Awgust ad Cyre%emsts (cfr. Fontes ftai. 1, 
n. 6S). Grossa stele marmorea scoperta a Cirene nel 1926. Su un lato 
di essa trovasi una iscrizione greca, molto ben conservata, la quale 
riporta cinque editti di Augusto, emanati negli anni 6 - 7 e 4 a.. C. 
e relativi alla giurisdizione criminale nella città di Cirene,  nonchè 
alle immunità spettanti a detta città. L'ultimo dei cinque editti 
rende noto ai Cirenaici un 20. Catvis4anum de peiouMk repe!tufl.dlS 
del 4 d. O. 

(o) Tabnea cdi oti (Augusti?)  de violatione seputchrorum (cfr. 
Fonte,s ital. 1, n, 69). Tavoletta marmorea, che si conserva nel Museo 
nazionale di Parigi e che si sostiene essere stata scoperta a Naza- 
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reth nel 1878. Contiene, in lingua greca e in forma riassuntiva, un 
editto che commina pene assai gravi per la violazione di sepolcro. 

(d) lPornw id4oiogi ( yVLO9 	 ku )6you ) (Ben. Gri'eeh. 
Urt 5 n. 1210; cfr. Fontes ital. 1, n. 99). Lungo rotolo di papiro, 
scoperto in Egitto e studiato a partire dal 1920: si trova attual-
mente nel Museo di Berlino. Il papiro, la cui redazione rimonta pre-
sumibilmente all'età di Antonino Pio (150-160 d. O.), contiene gli 
estratti di numerosi mandata, principalmente di Augusto, relativi, a 
materia fiscale e messi assieme per servire di guida pratica ('vv= 
norma', 'forma') al magistrato addetto alla amministrazione della 

'res privata' (6 wpòc toU E(ou )6you o, per brevità, 6 	6)oyo;) 
e ai suoi dipendenti Alle costituzioni imperiali sono unite anche 
estratti di decisioni del praejectus Augustalia. Gli argomenti toccati 
dal yvv (il quale si divide in più di 100 paragrafi) sono svaria-
tissimi, in correlazione con la varietà degli istituti giuridici che pos-
sono dai- motivo ad imposizione di tributi. 

(f) Tabula. edicti Vespasiani, c'I res'cripti Domitiani de immuni-
tati bus medicorum (cfr. Fontes ital. i., n. 73 e 77). Tavola marmorea 
scoperta a. Pergamo nel 1984. Contiene un editto di Vespasiano 
(74 d. C:.)  ed un rescritto di Domiziano (93-94 d. O.) relativi alla 
organizzazione dell'insegnamento della medicina ed ai privilegi' 
dei medici. 

f) Evi.stuta ifadriani de bon.orvw p'ossessione iTheris m.jUtum 
dando (Beni. Grieck. tTrk; 1 n. 140; cfr. Fontes ital. I, n. 78). Ver-
sione areca di una epistula, mediante la. quale Adriano concesse 
(119 d. O.) ai figli dei militari.  di ottenere la.. bonorum. possessio del 
loro padre nella classe un'de cognati, Trovasi in un papiro scoperto 
nel secolo XIX e conservato a Berlino. 

(g) Tubata resseripti Hadriuni de schola Epicin-ea Atlieniensi 
(C'IL. 3 n. 12283; cfr. Fontes ital. 1, n. 79). Cippo marmoreo scoperto 
ad Atene nel 1890 ed ivi conservato. Concede al capo della setta epi-
curea di Atene di redigere il suo testamento in lingua greca. 

(h) Reseriptum Severi et Caracatiae de praescriptione tongi tem-
poris (fieri. C'ricoh. Urk. 1.. 267 e Pap. Strassb. 22; cfr. Fontes ital. 1, 
n. 84-85). Due papiri egiziani, l'uno conservato, a Berlino e l'altro 
a Strassburgo, che riportano lo stesso rescritto di Severo e Cara-
calla (a: 1.99 d. C.). Il rescritto, diretto a un provinciale, è la più an-
tica attestazione della p.ra.e:g,piptio  longi temp'oris (la quale, peral-
tro, è da credere che .sia stata introdotta ancora prima). 
- 	(i) Constitutio Antonin iena de Svitate pervgrinis danda (Pap. 
Giessen: 1 n. 40; cfr. Fontes ital. 1, n. 88). Questa famosa costitu-
zione (212 d. O.) è contenuta in un papiro fortemente lacunoso della 
collezione di 'Gtessen. 

(I) Diplomata rnilita-rìa (C'IL. 16: cfr. Fontes ital. 1, p. 221 ss.). 
Numerosi dittici bronzei contenenti la certificazione di privilegi con- 

cessi dagli imperatori ai soldati e ai veterani dell'esercito.: ius conu- 
bii 	]e focariae, cittadinanza romana per i figli precedentemente 
nati, immunità varie ecc. Di queste concessioni di privilegio si soleva 
fare una lista su bronzo ogni due anni, affiggendola a titolo di onore, 
sul Campidoglio o, a partirs da Domiziano, nel tempio di Minerva 
sul Palatiuo. Ciascun milite privilegiato riceveva a sua volta un cer-
tificato costituito da un diptychom di bronzo, che portava sulla prima 
faccia esterna i nomi di sette testimoni, nelle due faccie interne la 
trascrizione della disposizione, nella seconda faccia, esterna una se-
conda trascrizione in caratteri più piccoli. 

384. Documenti della prassi giuridica. - Gli scritti dei giure-
co.usulti classici non mancano di offrirci qualche esempio di atti giu-
ridici concretamente compiuti e trasfusi in documenti nel periodo 
del principato. Ma di gran lunga più abbondante e varia è la messe 
che si è potuta direttaniente raccogliere attraverso secoli di ritro-
vamenti epigrafici e papirologici (cfr. Fontes' ital. 3). 

Meritano qui un cenno particolare due categorie di documenti: 
le tavolette di Transilvania e le tavolette pompeiane. Trattasi di due 
notevolissimi e caratteristici blocchi di materiali, che hanno molto 
contribuito alla nostra conoscenza della prassi giuridica romana. 

(a) Nel periodo dal 17813 al 1855 vennero scoperte, entro le mi-
niere d'oro di Verespa.tek (Albuinum mains) in Transilvania, circa 
40 tavolette di legno cerato, attualmente conservate in gran parte 
nel museo di Budapest, le quali costituivano altrettanti documenti 
di svariati negozi giuridici. La forma di questi documenti è quella 
dei trittici (la stessa forma dei diplomata m.iNtaria: n. 383). Le tavo-
lette sono unite a tre a tre e sono legate, a mo' di libro, da un nastro 
di lino che passa attraverso una triplice serie di fori praticati sul 
lato lungo sinistro; delle sei pagine risultanti, la prima e la sesta 
(cioè le due faccie esterne) non sono scritte, le altre sono invece lieve-
mente scavate e riempite di cera sulla quale è stata impressa la 
scrittura. La caratteristica dei trittici è di avere una doppia scrit-
tura: la seri ptura interior, che trovasi nelle pag. 2 e 3 ed è resa se-
greta e inalterabile mediante una legatura di lino che passa attra-
verso un foro praticato sul lato destro: delle due prime tavolette, 
nonchè mediante una serie di sigilli che fissano il nastro sul margine 
sinistro della pag. 4, ove sono anche segnati i nomi dei testimoni; 
la seri pt'una eterior, che trovasi nelle pag. 4 e 5, ripete o riassume 
il testo della scrittura interna. La conformazione di questi trittici 
risponde perfettamente a quanto fu stabilito ai tempi di Nerone 
(cfr. PAUL. sent. 5. 25. 6): 'Amplissimus ordo (= senatus) decrevit 
eas tabulas, qnae publici voi privati contractus scripturan conti-
nent, adhibitis testibus ita signari, ut in summa marginis ad me-
diam partem perf-oratae triplici lino constringantur atque impositae 

e- 



34 	 Ti diritto rotnSo universale  n. 384-385 n. 386-387 	1 mezzi di cognizione dei dir. classico 335 

sopra linum cerae signa imprimantur, ut exterio.r'[es] <i> scriptu-
rae fidem interior[i] serve[n]t. aliter tabulae proiatae nihil momenti 
habent'. 	Le tavolette transilvane (redatte in un difficilissimo cor- 
sivo) sono state incominciate a. decifrare dal MASSMANN nel 1840, 
ma la migliore interpretazione e ripn4uzione è stata fatta più tardi 
dal M0MM5DN e dallo ZANGEMEI5TER (aL. 3, p. 912 sa.). 

(b) Nel 1875, in una casa di Pompei, che era appartenuta •al 
banchiere L. Caedilius Iucundus, fu trovata una cassetta di legno 
quasi completamente carbonizzata, entro cui erano 127 dittici e trit-
tici, redatti in scrittura corsiva, ancora leggibili. La lettura di questi 
documenti è stata magistralmente compiuta dal DE PEmA. Le tavo-
lette contengono nna serie di apoc.ha.e (quietanze) di molto interesse. 

III. 385. Un FONTI SEcoNDARiE. DI COGNIZIONI) DEL PERIODO CLAS-
sico. - Delle fonti derivate di cognizione del periodo classico del 
diritto romano, siano in senso tecnico che in senso atecnico, si è 
ormai a sufficienza parlato in altri luoghi. 

In relazione agli scritti della giurisprudenza classica come fonti 
derivate di cognizione dell'ordinamento giuridico romano-nazionale, 
giova ricordare che di essi minimo numero è a noi pervenuto diret-
tamente (v. n. 386-387). La massima parte delle opere giurispruden-
ziali classiche sono, infatti, a noi frammentariamente note attra-
verso compilazioni del periodo postclassico e particolarmente attra-
verso. i Digestadi Giustiniano: il che implica il gravissimo problema 
di depurarle delle molteplici alterazioni, deformazioni e interpola-
zioni che hanno subito (v. n. 437 sa.). 

Considerato lo stato frammentario in cui le opere giurispruden-
ziali classiche sono a noi pervenute, varie volte se ne è tentata la 
p'(b2in genesi, vale a dire la ricostruzione nella strnttnra e nello sche-
ma originario.. Tra tutti questi tentativi di gran lunga 11 migliore è 
quello compiuto dal LENEL, il quale: a.) ha raccolto tutti i frammenti 
residui dei giuristi classici (tranne, peraltro, le Institutiones di GAIO, 
i 7't ex corp. UtPIANI, le Zententi.a.e di PAoLo e altri frammenti mi-
nori); li) ha riordinato questi frammenti a seconda degli autori (i 
cui nomi sono stati disposti in ordine alfabetico).; c) ha riordinato 
i frammenti di ciascun autore a seconda dell'opera e del tiber di essa 
da cui risultano estratti; d) ha tentato di ricostruire congettural-
mente l'ordine della trattazione di ciascun ?iber, riunendo in in sol 
discorso frammenti diversi ovvero scindendo alcuni frammenti, o in-
fine segnalando (in via però del tutto eccezionale) i brani da non 
ritenersi genuini. I frammenti di ciascun autore, nella revisione lene-
liana, sono numerati progressivamente, di modo che è dato citarli 
in breve (es.: L. Call. 92 = D. 1. 3. 38, ove trovasi un frammento di 
OALJiISTRATIJ5 1 quaegtionwìm). 

386. 1 resti delle 'Instttutionts' di Ge-io. - Il residuo più im-
portante e meno fortemente corrotto della giurisprudenza classica 
è costituito dalle Institutiones di GAIO (v. n. 366 s.). 

La scoperta del testo delle Institution.es  gaiane fu fatta nel 1816 
dal NlnpuHa, il quale, leggendo un codex resczriptus (palimsesto) 
della Biblioteca capitolate di Verona, ove nel IX sec. d. C. erano 
state riprodotte (previa cancellazione imperfetta della scrip'tura 
prior) le Epistuta.e di S. GEItoLAMo, si accorse che tra, le righe della 
seconda scrittura apparivano i resti dell'opera precedentemente ri-
prodotta sul codice pergamenaceo e. che questi resti appartenevano 
ad un'opera giuridica. Una più attenta ricerca, alla quale cooperò 
il SAYIGNY, fece si che si riconoscesse nella scrìptura prior il manuale 
gaiano. Già una pagina staccata. dello stesso codex era stata pubbli-
cata nel sec. XVIII dal MAFFEI. 

Il manoscritto delle InffiFtuti,one:s, in caratteri unciali, rimonta 
al V sec. d. O. Esso f ti parzialmente decifrato-e pubblicato dal Gon-
sena, nel 1820. Una nuova e più completa lettura fu fatta poste-
riormente dal BLnHMn, il quale, per far tornare in vita, gli sbiaditi 
caratteri della scriptura prior, si avvalse di alcuni reagenti chimici, 
che però in alcuni punti conseguitono l'effetto opposto, rovinando 
irrimediabilmente le pagine. La lettura del BUUUME permise al 
GoasduaN di pubblicare, nel 1824, una seconda edizione migliorata 
dell'opera. Un ultimo, più completo e. dotto lavoro di decifrazione 
fu compiuto dallo STIJDEMUND, che nel 1874 pubblicò un insuperato 
apograp'Mnn del Codice veronese. 

Sia per le parti rimaste illegibili, sia per la mancanza di tre 
fogli, il Codice veronese rivela soltanto undici dodicesimi del testo 
ga.iano. Qualcuna delle lacune residue si è potuta colmare, in questi 
ultimi tempi, mediante due fortunati ritrovamenti: a-) un papiro di 
Oss.irinco (POxy. 2103), pubblicato, nel 1927 dal Hrnn' e dal BucK-
LnD; b) alcuni frammenti pergamenacei egiziani, facenti parte della 
collezione di documenti della Società italiana, per la riceca dei papiri 
greci e latini (PSI. 1182), i quali furono pubblicati nel 1.933 dal- 
l'ARANrnO-RuIz. 

387. Frammenti minori. - I minori frammenti, di solito di 
scarsa entità, della ginrisprndenza classica, che ci sono pervenuti 
direttamente sono i seguenti. 

(a) Sex. Pom.ponii regata, de s'ertitutibus- (FonÀte8 ita.l. 2, p. 449'). 
Brevissimo frammento, contenente nna regata in tema di servitù ed 
estratto probabilmente dal llber singularis regui?.rum di P0MP0N10. 
La regul* fu letta nel sec. XVI su una lapide attualmente perduta. 

(b) flag,nen.ta ex tibris respou.sorum Papimian4 (Fontcs itai. 2, 
p. 435 ss.). Frammenti manoscritti dei libri quinto e nono dei re's-'ponsa-
di PAr1Nwo, scoperti in Egitto nel 1876-77. Si distinguono in due 

e 
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gruppi: (t) Fragmeflta Berolftwnsia: editi la prima volta dal KaUE-
oza e conservati a Berlino (sono relativi al libro quinto!); b) Frag- 
nietvta Partaensia!: edili la prima volta dal DAItESTa e conservati a 
Parigi (sono relativi al libro nono). In calce ai responsi di Papiniano 
sono riportate annotazioni di Paolo!  e Ulpiano: i margini sono cor-
redati di qualche glossema in lingua greca. 

(e) Respon&um  Papiani (Fontes ital. 2, p. 437). Trattasi di nn 
responso estratto dal liber I responsorum dt PArINIÀo, con il quale 
sì chiudeva la! Leco Romana Wisigotkorvmi (v. n. 419). Molti mano-
scritti della Lea, portano nell'ins-criptio, per errore, 'Papianns' in-
vece di 'Papinianus': il che è stato causa di annosi equivoci. 

(4) Fraqwventa eco libris lmstitu!tionum Ponti (Fontes ital. 2, 
p. 421 !s.)  Tre brevi frammenti, di cui il primo è riportato da Borzio 
nel commento ai Topica di Cicerone (2. 4. 19), gli altri due sono stati 
scoperti nel sec. XIX a Bruxelles dal Th0MAS in margine ad un com-
mento inedito ai libri de  inventione del pseudo-Cicerone. 

(e) Fragmenta Pauli Bodleie!nsia (Fontes ital. 2, p. 428  s.). Per-
gamena egiziana, conservata ad Oxford, con due frammenti giuri-
sprudenziali, che lo SCIALOJA ha dimostrato appartenere al libro 32 
del commentario ad edictwnj, di PAOLO. 

(f) Fragmeatwm Berolinense Pa'ato tributnm (Fientes ital. 2, 
p. 427 s.). Pergamena conservata a Berlino, contenente nn frammento 
giurisprudenziale, che il MEYER ha dimostrato appartenere a PAOLO. 

(g) Fragmentum TTindobonense quod dicitur de formula Fabiwna 
Paulo tributum (Fontes ita!i. 2, p. 429 ss.). Pergamena egiziana con- 
servata a Vienna nella! Collezione dell'Arciduca Ranieri d'Ab:sburgo, 
relativa (a quanto risulta dalla parte leggibile) alla formula Fabiana. 
Il fragmentwin è stato pubblicato nel sec. XIX da! Prnr e HOI'MANN. 
Non si dubita più che esso appartenga a PAOLO, ma, mentre il Ga&-
DENwrrz lo pensa estratto dai libri ad piautiiun, il FntRINI lo so-
stiene escerpito dai libri ad edictum. 

(k) Pragnì!e%ta TTimdobonensia eco libris inatitutionum  EJtpiani 
(Fontes ital. 2, p. 305). Pergamene egiziane conservate nel Museo di 
Vienna, pubblicate nel 1835 dal ENDLICHER e contenenti cinque fram- 
menti delle J[nstjtutiones di TJLPIAN0. Un altro frammento della stessa 
opera è riferito da Borzio nel commento ai Topica di Cicerone (3. 4). 

(i) Fraqmenta Argentoratensia eco libris- dispwtationum TIlpia-ni 
(Fontes- ital. 2, p. 308 sa,). Tre fogli pergamenacei egiziani, conser- 
vati nella Biblioteca di Strassburgo: e contenenti brani dei libri se-
condo e terzo delle Disputationen di ULPIARO. Furono pubblicati dal 
LrNRL nel 1903. 

(1) Frà-gmetzta Ulpia-ni Bodleie-nsia (Fontes ital. 2, p. 313 s.). Pa-
piro egiziano, conservato ad Oxford, pubblicato nel 1935 dal R!o 
BEata. Vi si contengono due frammenti dei libri ad edktwin di UL-
PIANo. - Altri due frammenti dei libri ad edictwm e un frammento  

dei libri ad Sabinunt si leggono  in testi letterari (cfr. Fontes ital. eod.) 
(m)- Fra gnienta Mod!estini eco libris regulatu-m et differentia-rum 

(Fontes ita'l. 2, p. 450). Un frammento delle Reyuiae fu scoperto nel 
sec. XVI dal Pjmo in un codice ora perduto  e fu da lui pubblicato!. 
Un frammento anonimo riportato nei libri differentiar-um di Ismono 
fu esattamente riconosciuto come estratto dalle Differentiae di Mo-
DESTINO dal Bàmpio nel sec. XVIII. 

(n) Framenta incerti wuctoris ad frgem 1u1iam e!t Papiam. (Fon-
te ital. 2, p. 315). Papiro di ds-sirinco, pubblicato nel 1927 dal 
HUN; contenente due  fnmmenti di un commento!!  di autore incerto 
ad legem Iul!iam et Papiam. 

(o) Frag9n&ntwm inevrti a4ictoris quo!d  vulgo D08i!thentìewm dici 
tu' (Fontes i!taIl. 2, p. 617 sa.). Il grammatico Dosrrno, vissuto nel 
III sec. d. O. e forse anche dopo, compose una grammatica latina 
per discenti di lingua greca e vi aggiunse tre libri di frammenti latini 
di vario argomento tradotti in greco (' 'Epp-zp-t si-ve i}nterpre 
lamenta'): tra i frammenti del libro terzo si trova il lungo brano di 
argomento giuridico e di autore incerto, che è stato per la prima 
volta pubblicato dal Pirro nel sec. XVI. Tanto il testo greco quanto 
la versione latina sono mutili e fortemente oppressi da glossemi e 
svarioni di copiatura. Il merito di aver interpretato il fra!g,nentum 
DIo!sithearn,um!, riportandolo molto vicino al presumibile originale clas-
sico, spetta al LAcHMANN. 

(p) Fragme-nta Berolinensia incerti auctoris de iuciis (Fontes 
ital. 2, p. 625 s.). Scoperti nel 1876 o 77 in Egitto, unitamente ai 
frammenti dei respon -a di Papiniano (cfr. sub b): si conservano 
attualmente a Berlino. Primo editore fu il MoxMsEN. Sul retro del 
manoscritto si legge, a mo' di chiusa, ' de iudiciis lib. Il': si è pen-
sato, pertanto, -che il frammento facesse parte della Ipar,s de iudi-
ciis' del commento ad etict'u-m di qualche giureconsulto! classico 
(lluscnK; ALIBL4NDI, LENEL). Il M0MMSEN ha pensato, invece, ad 
un'opera autonoma- di qualche giurista classico. Non è improbabile 
che la parte 'de iudiciis' fosse stata separata- dal complesso- del com- - 
mentario edittale per ragioni didattiche. 

(q) Fra-gmenta incerti auctoris de iure - fls-ci (Fontes ital. 
p. 627 ss). Due fogli pergamenacei, scoperti nel 1817 dal Niimuua 
-nella Biblioteca capitolare di Verona unitamente al codice di Gaio 
e pubblicati, unitamente a Gaio, dal GoEsctI-IEN nel 1820. Il mano-
scritto è del V-VI sec. d. O.; i frammenti paio-no- rimontare alla fine 
del Il sec. d. O., sebbene si sia sostenuta anche una datazione 
più tarda. 

(r) Tractatus- in-certi wuctoris de gradÀ-bu- cogn atioivum (Fontes 
ital. 2, p. 631 s.). Questo- brano di autore ignoto, ma certamente clas-
sico, trovasi riportato in quasi tutti i manoscritti della Notitia di-
gnflatum utriusque imperèi dell'età teodosiana. Fu pubblicato la pri-
ma volta dai BorcIcINo nel 1841. 
OUÀRINO - Storia del diritto romano-. 
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IV. 388. I METODI 1» STUDIO DELLE FONTI SUL PERIODO CLASSICO. 
- Per quanto riguarda lo studio delle fonti sul periodo classico del 
diritto romano, non c'è che da ripetere quanto si è detto in sede ge-
nerale sullo studio delle fonti (v. n. 43) e quanto, in linea parti-
colare, si è avvertito a proposito dei periodo preclasMco• (v. n. 267). 

Agevola fortemente lo studio del periodo classico l'esistenza delle 
Instittttiones di Gaio in manoscritti pervenutici indipendentemente 
dalle compilazioni postclassiche e giustinianee (v. n. 386): gli inse-
gnamenti in esse contenuti sono, invero, attendibilissimi e servono, 
inoltre, da pietra di paragone per saggiare la genuinità di inse-
gna.menti divergenti pervenutici attraverso le compilazioni postclas-
siche. Ma si è pur detto (v. n. 368) che le Imstitutiomes di Gaio non 
si sottraggono neppur esse al sospetto di essere state ritoccate da 
chi le ha usate nel periodo postclassico. Anche nell'uso di esse giova, 
insomma, procedere con una certa cautela. 

SnziONE QUARTA 

IL DIRITTO ROMANO DELLA DECADENZA 

§ 18. LA, DECADENZA IELLA CIVILPA' ROMANA. 

IL 389. QUADRO GENERALE. - Con l'avvento al potere di Dio-
cleziano e la fine del sistema politico della reptbtica si aprì il pe-
riodo della decadenza della, civiltà romana: periodo che potè dirsi 
concluso con la scomparsa di Giustiniano I (565 d. e'.), gknstamente 
definito dai posteri 'l'ultimo imperatore romano e il primo impe-
ratore bizantino.'. 

Accanto ad altri fattori di varia natura, la ragione vera e fon-
damentale del decadimento e della fine della civiltà romana i fu co-
stituita dalla dissoluzione della respublica Romanorum (v. n. 282 ss.). 
Estintasi la re&publica, rimase in vita come connettivo del mondo 
romano (la cd. Romania) l'organizzazione dell'Imperiitnt Romarn.itm, 
di cui Roma e l'Italia altro non furono che elementi approssima• 
tivamente equivalenti ad ogni altro popolo. Ma l'imperiwm. Romanv,rn 
si riduceva, per sua stessa natura, ad una formula politica troppo 
meccanica e artificiosa per poter mantenere spiritualmente unite 
nazioni tanto diverse tra loro. Era fatale che quel poco che già vi 
era di spiritualmente unitario nel mondo romano progressivamente 
finisse, e gli sforzi prodigiosi di alcune eminenti figure di imperatori, 
da Diocleziano a Giustiniano, ad altro non valsero che a ritardare 
il fenomeno. Lentamente, nel quadro apparentemente immutato del-
l'impero, dapprima unico e poi duplice, disparve dalla storia la 'ro-
manità ', scacciata o assorbita dalle civiltà locali o dalle invasioni 
barbariche. 

Non è il caso di diffondersi su- vicende agitate e tumultuose 
che caratterizzarono il periodo della decadenza della civiltà romana. 
Sarà sufficiente qualche breve cenno riassuntivo a metterne ft evi-
denza quelle che, secondo noi, furono le fasi storiche di esso: a) la 
fase dell'impero unico (285-395 d. C.); b) la fase dell'impero duplice 
(395-527 d. OD;  e) la fase giustinianea (527-565 d. e.). 

390. La fase dell'impero UflCO. - Nell'epoca da Diocleziano a 
Teodosio 1 (285-395 d. O.) l'firnperium Iloma'nwm, pur non avendo 
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sempre carattere di monarchia (ma talvolta di diarchia imperiale) 
si mantenne, tuttavia, unico per tutto il mondo romano.  

Non appena assunto il potere (285 d. O.), DIoc!bz1ANo si dedicò 
all'opera di organizzazione unitaria de1l'irnperism ltonta4vum e basò 
quest'ultimo sul sistema della correggenza di due Augusti, ciascuno 
dei quali doveva prescegliersi un coadiutore e successore in p'eotorc, 
cui spettava il titolo di Cae.sar. Il collega che Diocleziano si pre-
scelse fu Valerio MASSIM1AN0 ed i Caesareg furono VaEt10 e Co-
SThNZ0 CLORO. Ma quando, nel 305 •d. (1, Diocleziano e Massimiano. 
abdicarono, per far sì che si svolgesse senza intoppi il preordinato 
sistema di successione al trono, le cose andarono assai diversamente 
del previsto perchò in breve le accese rivalità di svariati preten- 
denti determinarono un nuovo periodo di anarekiri.  All'anarchia pose 
termine OosmNrINo, il quale, dopo aver alcun tempo diviso il potere 
con L!IclNlo (212-224 d. C.),  rimase monarca assoluto sino al 337 d.C. 
Mentre Diocleziano, pur avendo tanta cura di rafforzare  l'ttnperium, 
non aveva mancato di guardare  al passato ed aveva cercato, per- 
tanto, di difendere la religione e il diritto di Roma contro le insidie 
del Cristianesimo e della civiltà provinciali, Costantino si mostrò 
certamente più libero dal rispetto verso la tradizione romana e pa- 
gana: egli portò, infatti, la capitale dell'impero a Bisanzio! (ribat-
tezzata Costantinopoli) e concesse finalmente tolleranza alla reli-
gione cristiana con l'editto di Milano del 313 d. O. 

La dinastia inaugurata da Costantino ebbe l'ultimo suo rappre-
sentante in GiuliANo l'Apostata (361-363 d. O), il quale tentò l'as- 
surda impresa di ripristinare il culto pagano. Morto Giuliano, dopo 
la breve parentesi dello scialbo GiovuNo, fu eletto imperatore dagli 
eserciti d'Oriente un astro uomo di buona tempra, VALENTINIANO I 
(364-375), 11 quale, ripristinato il sistema diarchico di Diocleziano, 
affidò l'oriente al fratello! VALRNTh (364.378) e si riservò l'ammi-
nistrazione dell'Occidente. A Valentiniano successe, come collega di 
Valente, VALENTINiANO li (375-392), il quale, morto Valente, si as-
sociò nell'impero lo spagnolo PEoDosIo I (3793!95),  detto dai posteri 
il Grande' per le sue vittoriose campagne contro i Goti in Oriente, 

che costrinse a stanziarsi nella penisola balcanica come peregrini 
foederiti. 

Peodosio I, uomo politico di grande energia, risuscitò la poli-
tica di Costantino. In particolare, con l'editto di T'essalonica, egli 
riconfermò nel 380 d. O. la prerogativa di religione di Stato. al Cat- 
tolicesimo (il che era già stato fatto. nel 353 dall'imperatore O&-
5TANZ0) ed inoltre alla morte del collega di Occidente evitò la crea-
zione di un altro Altgustus, rimanendo solo al potere. Ma la monar-
chia durò assai poco, perchè quando Teodosio scomparve Oriente e 
Occidente si separarono definitivamente,, andando ai due figli di lui, 
Arcadio e Onorio. 

31. La fase dei due imperi. - La scissione de11'inper4wm in 
due parti (scissione, peraltro, mai ufficialmente sanzionata dal potere 
imperiale) durò ininterrottamente sino a Giustiniano I (527 d. O.) 
e le due partes ebbero, nei corso di questa fase, vicende e sorti net-
tamente distinte. 

L'impero d'Oriente, sganciatosi dall'Occidente, ebbe una vita so-
stanzialmente tranquilla, sotto vari imperatori: ARCADIO (35-408). 
TuoDosIo TI (408-45.0), MARCiANO (450-457), LEONE I (457-474), Z-
NONE (474491), ANASTASIo (491-518), GIUSTINO I (51.8-527). Ma in 
quest'atmosfera di pacifica fioritura ].'Oriente si allontanò sempre 
più dall'idea romana, ripiegando sulle tradizioni ellenistiche ed evol-
vendosi verso il nuovo assetto di impero bizantino. La tradizione 
romana venne in Oriente mal compresa e in parte del tutto dimen-
ticata, riducendosi  essenzialmente ad una vernice di ufficialità, che 
ricopriva di un lievissiffiG strato il mondo! orientale. 

Assai più agitate e dolorose furono le sorti dell'impero d'O cci» 
dente, in cui la decadenza della romanità fu resa più visibile e dram-
matica dalle vicende degli stanziamenti barbarici. L'imperatore 
ONO!ltlo (395423) riuscì in un primo tempo a respingere i tentativi 
di invasione dei Goti, che provenivano dalla penisola balcanica, ma!, 
dopo che egli ebbe fatto uccidere il suo valoroso generale STILIC0NE, 
i Goti, al comando di ÀLIco, invasero l'Italia e saccheggiarono 
Roma (410 d. O.). Fu 11 segno, questa, di una vera ondata barba-
rica, di Goti, Uflftii, Vandali, Aloni, Burgund)i, la quale, riversan-
dosi sull'Occidente, ridusse all'impotenza Onorio ed i suoi succes-
sori: GIovANNI (423-425)!, VALENTINIANO III (425-455), AVITO (455-
456), MM0RTAN0 (457461), SvERo ITI (461465), ANPnMIO (467472, 
GLICER10 (473-474), GmLI0 NPorE (474-475), RoMoLo ATJGLTST0LO 

(476 d. C.). --Nel 476 d. C. si svolse l'ultimo atto della tragedia, per-
ché Romolo  Augustolo venne deposto dal barbaro ODOACRE, il quale, 
lasciando vuoto il seggio imperiale d'Occidente, reclamò dall'impe-
ratore d'Oriente Zenone il titolo di patrizio e la carica di vicario 
imperiale in Italia. Dopo di che l'Occidente fu sede dei cd. repni 
romano barbarici, salvo che in alcune piaghe italiche, denominate 
territori romanici e soggette all'impero di Oriente: Venezia, la Dal-
mazia, la Pentapoli, parte dell'Emilia, l'Umbria, il Lazio, parte 
della Campania e la Sardegna. 	 - 

32. La fase  ginst?nia%ea. 	L'ultimo, vivacissimo balenìo della 
'romanità' nella storia della civiltà romana fu costituito dal lungo 
regno dell'imperatore di Oriente GIUsTiNIANo I (527-565 d. O.). 

Oriundo di Illiria, come  il suo zio e predecessore Giustino, Fla-
vio Pietro Sabbazio Giustiniano, sentì profondamente il fascino della 
tradizione romana, anche se non sempre fu in grado di intenderla 
e valutarla appieno, e si propose il disegno grandioso ma ornai 
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utopistico, di ricostituire un irnperium Romanvm unitario, ricon-
giungendo l'Occidente all'Oriente. Già come coadiutore e consigliere 
di Giustino egli aveva compiuto un primo-passb verso questo scopo 
e realizzato la pace religiosa con il vescovo di Roma mercè l'abban-
dono dell'eresia monofisita, finora ufficialmente accettata in Oriente. 
Giunto al potere, nel 527 d. O., egli non, tardò,  molto a concretare i 
suoi, piani e ad iniziarne la realizzazione: da un lato le sue com-
missioni di giuristi provvidero sotto la sua diretta sorveglianza alla 
compilazione del 'Corpus im'is' (v. n. 425 ss.), dall'altro i suoi ge-
nerali ed i suoi eserciti mossero alla riconquista dell'Occidente. Nel 
533 d. O. EnLrsAnio sconfisse definitivamente i Vandali d'Africa- e 
nel 534 ebbe inizio la cd. guerra gotioa per la riconquista d'Italia, 
ch'era sotto il dominio degli Ostrogoti. La guerra gotica, dapprima 
condotta da Belisario e poi da 	issra, ebbe termine nel 583 con 
una piena vittoria; nel 554 la Spagna meridionale ed orientale fu 
ritolta ai Visigoti; lo stesso anno la. legislazione giustinianea ve-
niva introdotta in Occidente (con la .9ancUo pra.qrna.tica pro peli-
tiene pa'pae VigiTii) e un grande concilio fu indetto a Costantinopoli 
per sanzionare la piena pacificazione religiosa dell'impero. 

Eppure, fu proprio tra tanti- apparenti successi' che l'utopismo 
dei suoi disegni giovanili si venne rivelando allo stesso Giustiniano. 
Utopistica la pacè religiosa tra Chiesa occidentale e Chiesa orien-
tale, che il concilio di Costantinopoli, anzichè cementare, valse a ren-
dere ancora più difficoltosa. Utopìstica la riunione di Oriente e Oc-
cidente in un iinperiu.m unitario, sia per la resistenza sempre viva 
dei barbari occidentali e dello stesso vescovo di Roma, sia per la 
estrema difficoltà, che essa implicava, di tener adeguatamente a 
freno la complessa situazione dell'Oriente, seriamente insidiata dal-
l'impero persiano.. Utopistico, infine, lo steso tentativo di far risor-
gere il diritto antico di Roma, ormai estraneo sia al mondo orien-
tale che a quello occidentale. Giustiniano dovettè, prima di morire, 
riconoscere egli stesso tutto ciò: ve lo costrinse la guerra. persz'ana 
(539-561. d. O.), chinassi indecorosamente con l'acquisto in danaro 
di una 'pace di cinquanta- anni'; ve lo costrinse la ostinazione 
degli Orientali e della stessa, influentissima, imperatrice TISODORA 
nel monofisismo; ve lo costrinse la insuperabile incomprensione della 
sua opera di restaurazione giuridica da parte dei sudditi, incom-
prensione che finì èon l'indurlo a modificare sensibilmente, attra-
verso le cd. NoveTkte cous-titwtiones, alcuni istituti del diritto ro-
mano, che con la legislazione precedente aveva confermato è tentato 
di consolidare, Tre anni soltanto dopo la sua morte (568 d. O.) l'Italia 
fu conquistata con le armi dai Longobardi. L'Oriente, tornato a se 
stesso, iniziò la sua nuova storia di. ckitM b~, 

lI. 393.. L" nrr'iuutmr ROMANTJM'. - L'inzpe4um. Romadwm 
fondato da Diocleziano rappresenta, come si è 'detto (v. n. 389), un 
capitolo estraneo alla genuina storia politica di Roma. La strut-
tura di esso e del suo governo in tanto interessa ],a storiografia della 
civiltà e del diritto romano, in quanto illumina la causa precipua 
della decadenza dell'una e dell'altro. 	- 

L'imperium Roma-n'urm postclassico fu la risultante dello svilup-
po dell'imperium. Romanum del periodo precedente (v. n. 2.70 e 381 sa.) 
e dell'assorbimento da parte di quello degli elementi 'popolo' e 'ter-
ritorio' dell'ormai estinta respv.biica romana. Minime e trascurabili I.
furono in esso le vestigia del governo della respubLica. Esse si ridus-
sero al mantenimento, come cariche meramente onorifiche, dei con- 
•w2es annuali ed eponimi, nonchè dei praretorea e dei , qu.aestores, tutti 
ormai di nomina imperiale. Roma si ridusse al rango di una qua-
lunque civiias distinta dalle altre solo perchè capitale dell'impero, 
ma Costantino le contrappose come seconda capitale Oostantinopoli 
(la cd. Roma nova). Ciascuna capitale fu governata da un praefect'us 
urbi coadiuvato da un sena.ur di circa' 2000 membri e da vari fun-
zionari inferiori. 

L'imper'iurn venne concepito come 'Stato patrimoniale', secondo. 
una costruzione tipicamente orientale. L'im.peralor o gli .,n/pera.tores, 
più che capi di esso, furono i suoi 4orn4ni. gli arbitri indiscussi e 
indiscutibili delle sue sorti. Tuttavia non mancò di distinguersi net-
tamente tra il vero e proprio domin.-tui,n imperiale e il dorn'ina.tu-s 
politico esercitantesi su persone e cose libere. dal godimento e dalla 
utilizzazione diretta dell'imperatore. (a) Oggetto del . diininitn im. 
penale, analogo alla proprietà privata, furono: la rea privata prin-
oipi, costituita dai demani imperiali e dalle entrate straordinarie 
del fisco., e amministrata dal cornea rerurn pka.tarum.; il patrintio-
niw,m priuei'pis istituito da Anastasio e amministrato dal oòrner pa-
trimien4i, che risultava di un più ristretto compendio di beni libe-
ramente disponibili; le res pubtica.e, vincolate dalla destinazione al-
l'uso pubblico. (b) Oggetto del dom.inater imperiale furono gli no-
mini liberi stanziati entro i confini dell'impero e i beni" di proprietà. 
privata: il potere dell'impera.tor sugli uni e sugli altri si limitava 
normalmente all'applicazione di alcuni limiti alla loro libertà o alla 
loro libera disposizione (imposte, munera ecc.) e solo eccezional-
mente si 'concretava in atti di più intensa disposizione (messa n 
morte, 'confisca ecc.). 

34. 	L. popotaione e il territorio dell" irnperivan Romanum'. 
La popolazione e il territorio dell'irnperium Rornanum risulta-

rono, come si è detto (v. n. 393), dall'accrescimento del territorio 
del popolo della rea pu.blica Rornaoru-m al territorio e al popolo 
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dell'iinperiw,n. DI qui derivò una certa qual confusione di termino 
logie, che non deve però trarre in inganno. 

-(a) La pop'otaaionc dell'irnperi-Um Romanum fu costituita anzi-
tutto dai cives Romani, ma questi furono, in realtà, sudditi e non 
cittadini perchè sottomessi alla potestà assolutistica degli imperatori 
e ptivi di ogni capacità di contribuzione autonoma al governo dello 
Stato. Sudditi di minor diritto furono, comunque, rispetto ai cies, 
i peregrini deditictl, i La-tini iuuiani e i barbari stanziati nel terri-
torio dell'impero con l'assenso imperiale (peregrini, foedevati). Tra 
i cjveg, inoltre, erano stabilite varie distinzioni di classi: i membri 
dell'oro senatorius erano esenti dalle imposte normali e dai mw-
méra pcnona2ia e godevano del privilegio di essere giudicati dal prae-
feotus -urbi, anzichè dai giudici normali; i membri dell'ordo equester 
usufruivano anch'essi di privilegi; ai presbiteri della Chiesa cattolica 
sp6ttò, nell'impero cristiano, il privilegio di essere giudicati dai tri-
bunali ecclesiastici e la esenzione dai miniera personaiia: viceversa 
molteplici e varie restrizioni di capacità furono imposte ad altre 
classi sociali (libertini, coloni ecc.). 

(). Il territorio delI'imperiu-m. Rontanum fu diviso nella sua to-
talità in provincia-e, raggruppate in 14 djiacie.gejs, a loro volta riunite 
in 4 praefeoturae- (Oriens, iflyricu'm, Italia, Gallia), due in Oriente 
e due in Occidente. Le diòiesi orientali furono: a) per la praefeatura 
di Orks ;  Oriens Asi4na Pontica, Tracia; b) per la praefectwra di 
Ittyrkw'n: Achala, Moesia, Pawnonia. Le diocesi occidentali furono: 
a) per la praefeotura. di Italia: vicariGtus urbì  R.omae, Italia cd. 
atn,no!nIark1, Africa-; h) per la proefectura di Gallia: Hìsparn4kt, Bn-
tan-n.&, Tiennensis, Gallia. Inizialmente l'Italia (t;flfl.Onaria e il vi-
cariatus urMs Romae erano esenti dall'imposta fondiaria e soggetti 
al pagamento di una imposta in natura (annona) ; ma successiva-
mente anche questa esenzione, stabilita in ricordo degli antichi tempi, 
venne meno. 

305. Il governo de[P' impcium Romanttm'. - Il governo del-
I'tzperium Rornanum era esercitato autocraticamente dall'imp-erator, 
capo e creatore di tutta una complessa gerarchia amministrativa. 
L'ìnperaitor, dapprima concepito come divinità vivente (1  dominus 
et deus '), dopo il trionfo del Cristianesimo venne ritenuto il rappre-
sentante terreno di Dio: egli era, quindi, oggetto di adorazione re-
ligiosa, veniva raffigurato col capo circondato da un n44nbus, par-
lava di se stesso con circonlocuzioni allusive al suo carattere sacro 
('nostrum numen', 'nostra .clemenfla' ecc.), La sovranità, di cui era 
titolare, era a lui giuridicamente conferita dal predecessore o dal 

-collega attraverso la designazione, ma in pratica non furono rari i 
casi di ascese al potere basate sulla forza delle armi e giustificate 
a posteriori con la natura carismatica dell'irnperator. 

La gerarchia amministrativa era denominata ,nitWa ma si di-
stingueva in amministrazione civile (militia coh.ortaltis o palatina) e 
amministrazione militare (m-ilitia armata): l'una distinta dal cin 
guln, l'altra dalle armi dei suoi componenti. (a)- La &lit& armata, 
largamente integrata da barbari, si distingueva, in tre corpi: la 
schola palatina, comandata dal magister offki-orum, la quale aveva. 
sostituito,  i pra.etoricvn1l nella guardia all'imperatore; le teqtomes o 
numeri dei limitanei o riparienses, stanziati entro le fortificazioni 
alla frontiera, per la difesa della stessa; i ntmcn1 dei comqitaten,g-es 
a. piedi o a cavallo, stanziati all'interno e pronti ad accorrere, al 
comando dei m.a,qitri (peditum, e-quitu-rn-, utriusqme mititi4e), dove 
vi fosse bisogno. (h) La militia pa&ttina. (anche detta 'militia' per 
antonomasia) era costituita da impiegati nominati dall'imperatore 
mediante codiciflì o probatoria (questi ultimi per i subalterni) e re-
tribuiti in natura o in danaro. Gli impiegati si distinguevano in: 
alti funzionari, nominati per u.n solo anno e distinti nelle categorie 
degli filustrcs, spectabiles, c[aris&&ni, perfcctissimi; funzThnarl su-
balterni, a carattere permanente e distinti secondo . vari gradi ge-
rarchici. Gli impieghi pubblici implicavano l'esenzione dai muner-a 
p&nona[ia ed avevano carattere ereditario: gli alti funzionari erano 
generalmente avvicendati alla, direzione dei dicasteri più importanti. 

396. L'orgaiSatianie amministrativa civile. 	L'organizzazione 
amministrativa civile dell'im-p-ernm R.om-owwm era costituita di nu-
merosissimi officia o scrinia', di cui alcuni facevano direttamente 
capo all'amministrazione centrale, altri alle amministrazioni perife-
riche. Al centro vi era, inoltre, il sacrum con gktorium princiDis. 

(a!) Alla sommità dell'amministrazione centrale erano  5 alti fun-
zionari: a-) il magister officiorum, da- cui dipendevano i principes di 
vari .9crjnia (mernoria'o, epistu[orum, Ubel[orum ecc)-, i tribuni e i 
notarti addetti ai verbali delle adunanze del congigtodum, i messi 
imperiali (agcn..tes iv rebus), oltre la schola palatina (v. n. 395); 
b). il quaetor sacri pa-i atii, normalmente un giurista, che coadinvava 
l'imperator nella emanazione delle lcqes e delle sante-titiae; u) il co-
mes saerarum largitionuim-, preposto alla custodia del tesoro impe-
riale, all'esazione dei tributi, alle miniere ed alle industrie statali; 
d il comes rerum privito-ru-in., incaricato della cura della res 
vaita principis (v. n. 394); e) 11 proepositus sacri cubc&i gran ciam-
bellano -di corte, da cui dipendevano il c.omes et cMtretsis sacri 
palati, maestro del palazzo imperiale (cd. castra 	ip), 11 eo 
mes s'a!erae vestis-, maestro del guardaroba dell'imperatore, le tre de 
ozwiae di silentiarii, aventi il compito di curare il mantenimento d& 
silenzio attorno alle stanze dell'imperatore. 

(b) L'amministrazione! periferica faceva capo ai praesid-cs pro-
i4n6tarur,n, che dipendevano dal rispettivo vicar'us dioceseos: capi 
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delle prafcctirae erano i profeoti praetorio, subordinati diretta-
niente all'imperatore. La vigilanza sui mwnic'ipia fu tolta ai mwa-
tores rei pvbica:c ed ai oorreotorer oivtatjwrn, (v. n. 317) ed eserci-
tata dai prae'idcs provinoiarum o dagli speciali defensores civita-
tium, nominati dai pra.ejecti. - 

(o) il .svcrurn con sistorium pncipk fu il consiglio dell'inpe-
rtor, così detto perciò i membri restavano in piedi davanti alla 
sacra; maestà. Ne facevano parte (cd, oonsstoriar) gli alti funzio-
iiarl di corte, i praefecti prak"torio, i ma.gistri smilituqn, nonchè altre 
persone di fiducia insignite della dignità di apeotalyLks. 

397. Le finanze del" imperiitm Roinanwn'. - Per poter far 
fronte alle altissime spese dell'amministrazione pubblica e per ga-
rantire lo Stato dalle oscillazioni, e particolarmente dalle diminu-
zioni del valore della moneta, in età postclassi.ea venne radical-
mente riformato il sistema'dei tr-ibuta e venne ancor più aggravato 
quello dei munera pbica (v. n. 323). 	 - 

Tributi ordinari furono l'imposta fondiaria, l'imposta personale 
e l'imposta sui mestieri. (a) L'inpos'ta fan4lifw*i gravava sui proprie-
tari di immobili e ai bssava sull'accertamento: a) del valore base 
dei terreni. in sè, espresso in unità ideali dette tua (o, in Italia, 
rniTcn.aie); b) del valore addizionale dei singoli immobili, risultate 
dalla considerazione degli 	ustia, dei s~ e dei ontoni destinati 
alloro sfruttamento, anch'esso espresso in unità ideali dette capita. 
Anno per anno veniva determinata la misura •delPiinposta per ogni 

e per ogni ca'pitt, attraverso una notificazione ufficiale detta 
indictiio. L'accertamento dei fuga e dei capita veniva rinnovato ogni 
quinquennio. (b} L'imposta pe onu (eapitatio humana o piebeia) 
gravava su tutti coloro che non avessero ricchezze immobiliari., dai 
14 anni (12 per le donne) ai 65 anni. (o) L'imposta suil mOtierj era 
da pagarsi ogni 5 anni dai chiunque esercitasse un mestiere, rica-
vandone un reddito: essa era denominata coUatio k&straTis o orv-
sargjrion (abolita nel 498 d. O. dall'imperatore Anastasio). 

Tributi apeciaT4 per i senatore (ì quali erano esenti dai tributi 
ordinari) furono: la praetura, contributo alle spese per i giuochi pub-
blici (della cui, organizzazione erano incaricati i praetores); la gleba 
.r6natoria, da pagarsi anche da quelli che non avessero proprietà 
fondiaria; l'a'urum- oblaticium, versamento apparentemente sponta-
neo, da farsi all'inizio di ogni anno. 

Del gettito delle imposte rispondevano verso lo Stato con il pro-
prio patrimonio i deourlone.s cittadini, detti anche cur-iaie8. Ciò fu 
causa di un pauroso impoverimento di questa classe sociale, che 
raramente riusciva ad esigere quanto era tenuta a versare alle 
casse statali, 

- 
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III. 398. GLI ASPuTTI DLLA DEeÀDZA DffI& CIVTLTÀ ROMANA. 
- A conclusione di questi cenni sulle vicende politiche, sulla strut-
tura e sul modo di funzionamento dell'imperium 1oman1^, sarà 
bene illustrare brevemente gli aspetti principali della decadenza 
della civiltà romana nei sec. TV-VI d. O. Occorrerà tuttavia, a questo 
• uopo, giustificare anzi tutto l'affermazione che l'imperiu.m Romartsim 
fu la causa vera e fondamentale per cui la civiltà di Roma, anzichò. 
risollevarsi dalla crisi del sec. III cI. O., perse ogni vitalità e pre-
cipitò ineluttabilmente verso la fine (v. n. 393). 

Chi obbiettivamente consideri la storia dell'imperivm Romainum 
postelassico non può non convincersi, a nostro avviso, che esso, lungi 
dall'esercitare una funzione positiva di ravvivamento della civiltà 
romana, esercitò una funzione tettainente negativa impedendo ogni 
possibilità per il mondo romano di riscuotersi e di ritrovare una 
sua ragione di vita. Diocleziano ed i suoi successori altro non fe-
cero, con la loro opera accentratrice e coa.rtatrice,' che vietare alla 
romanità di rientrare in tempo nei suoi confini naturali, quelli della 
penisola italica, e di ritrovare entro questi confini se stessa. Quando, 
alla . morte di Giustiniano. I, l'utopia dell'.ònpierium universale e ro-
mano crollò definitivamente, era ormai troppo tardi perciò l'Italia, 
la vera e grande vittima,. potesse riallacciarsi al passato della respu-
bioa nazionale romana per procedere verso un avveniree di nazione 
unitaria. 

La innaturale, antistorica oppressione dell'lnparium Homanum 
si manifestò, da Diocleziano a Giustiniano I, in tutti i campi ed in. 
tutti i sensi, ma sopra tutto nel campo politico generale ed in quello 
economico. I provvedimenti che gli imperatori presero in ciascuno 
di Questi. campi, quando anche non furono del tutto arbitrari, fu-
rono, comunque, sempre perniciosi perchè, data la vastità e varietà 
dell'impero, non ebbero possibilità alcuna di riuscire in ogni luogo 
ugualmente utili ed opportuni, ma ottennero spesso l'effetto contrario. 

399. La decadenza po'itica generale. - Poco vi è da aggiun-
gere, a. pianto si ò esposto fin qui, per illustrare il fenomeno della 
decadenza politica generale nell'età postclassica: il fenomeno, cioè, 
della disgregazione dello stesso imperiwm Roman.um. 

Si è notato a suo tempo (v. n. 389) che la formula politica del-
l'snperiim ,Rornanum era già poco salda nelle sue stesse fondamenta, 
perchè fl7j scaturiva da un vero e sentito 'appetitua societatis' delle. 
nazioni chiamate a far parte dell'impero. Orbene, nel volgere di tre 
secoli, questa formula falli. pienamente al suo scopo di unificazione 
politica- del mondo antico proprio per l'ostinazione degli imperatori 
nel pretendere che l'inuporium .11orn.anum fosse uno Stato rigida-
mente unitario. Gli imperatori non avvertirono la necessità di la-
sciare mia congrua sfera di autonomia ai vari popoli soggetti, pre- 
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tesero di renderli un popolo solo, si illusero di poterli rendere au-
toritativamente 'romani'. Questa miope politica unitaria non potè a 
meno di risolversi: da un lato, in un sostanziale indebolimento di 
tutta la compagine statale; dall'altro, in un inquinamento degene-
rativo dei valori superstiti della romanità. 

(a) Del sostanziale indebolimento della compagine s.tata.I!e fanno 
ampia prOvai la scissione tra Oriente e Occidente, la frantumazione 
dell'Occidente sotto l'impeto dei barbari, le gravissime difficoltà mi-
litari dell'impero d'oriente. Ne furono cause precipue la esiguità del-
l'esercito, rispetto alla vastità, dell'impero e, a, prescindere da ciò, 
la mancanza di un vero interesse delle milizie (prevalentemente mer-
cenarie e di leva barbarica) alla difesa adeguata di popoli e territori 
cui non le legava alcun sentimento affettivo. 

(b) Dell'inquinamento degenerM'ivo deí valori superstiti delta ro 
manità ci si può dare facilmente ragione, pensando ai progressivo 
spostamento dell'epicentro dell'imperiutm ad Orieute. I popoli orien-
tali, che erano educati alla civiltà progredita de1l'elienimo, rea-
gendo alla imposizione di una romanità non sentita, non soltanto 
insisterono, più o meno larvatamente, nelle loro costumanze nazio-
nali, ma esercitarono una sorta di attrazione dell'ufficialità romana 
verso Bisanzio e l'ellenismo. E' fuor di dubbio che, sopra tutto a 
partire da Costantino, l'ellenismo si insinnò profondamente ed este-
samente sotto le vesti della romanità; ma è altrettanto, fuor di dub-
bio che gli imperatori romano-ellenici, inconsci o quasi di ciò, con-
tinuarono nella ].oro politica rigidamente unitaria. Fu principal-
mente attraverso gli imperatori che la civiltà ellenistica, Ma pure 
in veste romana, prese piede nella culla stessa della civiltà romana, 
vale a dire nel decaduto Occidente dell'impero, inquinando i valori 
superstiti della romanità. L'opera di Giustiniano per la rivaluta-
zione della romanità genuina giunse, come si è detto (v. n. 392), 
troppo tardi per essere fruttuosa. 

400. La decatte"a economica. - La crisi economica del se-
colo III d. O. si trasformò, nei secoli seguenti, in un male cronico 
del mondo antico: male reso addirittura inguaribile dal sistema po-
litico e finanziario dell'i-rnperiurn Ilomawum. 

In sè e per sè, l'itmp6rturn già rappresentava un ostacolo alla ri-
presa economica del mondo antico', perchè costituiva la sanzione e 
la conferma di quella situazione che appunto aveva determinato la 
crisi (v. n. 284). Ma ancor più grave danno venne all'economia del 
mondo antico dalle elevatissime esigenze delle finanze imperiali e 
dalla conseguente politica di pianificazione della produzione e di 
ca!lluieramento dei prezzi seguita dagli imperatori. L'economia con-
trollata e diretta dal potere politico è un non-senso, che solo ei- 

getize eccezionali e temporanee possono eventualmente giustificare; 
l'imperiiwm Rotnannrn, facendo di essa uno dei suoi cardini essen-
ziali, contribM decisivamente al disastro economico dell'antichità. 

Tra gli aspetti più caratteristici dell'economia: vincolata dal-
l'imperiurn kontamum sono da ricordare: l'istituto della 
consistente nell'obbligo posto ai proprietari di terre di tenerle a 
qualunque costo a coltivazione, sì da garantire allo Stàto la perce-
zione di una elevata imposta fondiaria; il principio della eredita-
rietà di certi mestieri di pubblica utilità, applicato su larghissima 
scala; l'istituto vergognoso del colonatws  (la cd. ' servitù della gle-
ba ')!, larghissimamente diffuso al fine di garantire la coltivazione 
dei terreni, e quindi il gettito tributario fondiario. Il eolon!atus si 
tradusse, in particolare, nella creazione di una numerosissima classe 
sociale di semi-liberi. Cominciò Costantino, nel 332 d. O.., col vie-
tare agli affittuari di parcelle delle grandi proprietà fondiarie (co-
loni) di abbandonare pci' qualunque motivo i loro terreni, pena la 
schiavitù; . gli imperatori successivi confermarono il divieto e sta-
bilirono, per di più, che la qualità di coton,us,  ormai apertamente 
definito servus terrae o gte bis, si trasmettesse ereditariamente, senza 
alcuna possibilità di sottrarsi ad un vincolo stabilito 'quodam ae-
ternitatis iure' (CPh.  11. 51.. 1, Twon. D. Oltre che per nascita, Co-
loni .si diveniva per il fatto di aver coltivato per trent'anni di se-
guito io stesso terreno o anche per attribuzione imperiale ai grandi 
proprietari di barbari fatti prigionieri o di accattoni. Una categoria 
ancor più bassa di coloni era quella degli a!d.scrip.tiet, costituita da 
coloro che spontaneamente si fossero resi coloni dei grandi proprie-
tari terrieri: ad essi fu vietato di disporre inter vkos dei propri beni 
senza il consentimento del proprietario. 	- 

§ 19. LA DECADENZA 
DELL'ORDINAMENTO GIURIDICO ROMANO 

I. 401. QUADRO GDNEUALE• 	tino dei principali aspetti del 
complesso fenomeno di decadimento della civiltà romana nei secoli 
1V-VI d. O. fu costituito dalla decatcnza dell'ordinamento giuridico 
romano. L'ordinamento dell'imperium R:orn.anvm volle essere 'di-
ritto romano' e fu, in effetti, almeno apparentemente, nulla più che 
uno svolgimento lineare del diritto classico; nella realtà, viceversa, 
il diritto romano classico venne ad essere gravemente inquinato e 
travisato per influenza degli stessi fattori di corruzione di tutta la 
civiltà romana. Di periodo dei diritto p-ostctas-sco, in ordine ai se-
coli TV-VI d. O., si parla, pertanto, in due sensi; in un senso cro-
nologico, volendo intendere - che esso  fece seguito al periodo del di-
ritto classico; in un senso qualitativo, volendo significare che esso 
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rappresentò l'epoca dello scadimento e della corruzione del diritto 
classico romano. 

(Jara.tte,risticke peculiari dell'ordinamento giuridico romano della 
decadenza furono: a.) la riduzione della produzione giuridica alle 
costittioive 	j-rtp-cipt#jin, cioè al sistema normativo del Lus iovum; 
b) la tendenziale limitazione della normazione innovativa ai rap-
porti giuridici pubblici e di ordine pubblico; e) la progressiva cor-
ruzione del ius privatun classico ad opera, precipuamente, dell'at-
tività giurisprudenziale scolastica e pratica. 

A chiarimento delle caratteristiche ora enunciate occorre preci-
gare sin d'ora che: a) gli imperatori postclassici, mentre da un lato 
avocarono esclusivamente, a se stessi il potere di porre in essere nuove 
norme giuridiche, dall'altro lato seguirono, in complesso, la diret-
tiva di modificare il meno possibile il diritto romano classico e, 
particolarmente, di non porre mano al ius pr-iva.tum, considerato mo-
numento insigne ed eterno di sapienza giuridica; b) il ma i,etuu, e 
particolarmente il ius preet-um, rimase, per conseguenza, almeno 
in linea di principio, cristallizzato, nei testi delle opere giurispru-
denziali classiche, che tanto lucidamente erano riuscite a coordinarlo 
e ad esporlo in un quadro sistematico (cd. i'ura); e') la giurispru-
denza postelassica venne, pertanto, progressivamente condannata 
dagli imperatori o a svolgere una attività meramente burocratica 
negli rimi* imperiali, ovvero ad esercitare un'opera di pura inter-
pretazione (scolastica o pratica) dei ira classici; d) l'assurda pre-
tesa imperiale di znodfficare il meno possibile il ma' (privatum) ve-
tua, in ispregio sia delle esigenze portate dai nuovi tempi che delle 
discordanti costumanze giuridiche delle popolazioni soggette (specie 
di quelle orientali), indusse la giurisprudenza postclassica a svol-
gere la sua attività. interpretativa (scolastica e pratica) dei vecchi 
inras in maniera tale, che si risolse in una varia (spesso, anche, in-
conscia) 'falsiftoaa.'ione degli stessi, quindi in una corruzione del di-
ritto romano, classico. Anche nel campo del diritto, insomma, la ten-
denza della politica ufficiale a perpetuare e ad' universalizzare la 
romanità.' finì per 'determinare il decadimento dei valori della ci-

viltà. romana. 

402. Ii'identificaaions deL d-ìritto postolesioo. - 11 quadro sto-
rico dianzi sommariamente tracciato è ben lungi dall'essere incon-
troverso tra gli storiografi del diritto romano. Questi, invero, ap-
paiono seriamente divisi in varie correnti, per quel che riguarda il 
problema della identificazione del diritto postclassico: problema in-
timamente connesso, come si è detto a suo tempo (v. n. 325), con 
quello della identiflcaione del diritto classico. 

Gli orientamenti principali sono tre. (aj) La dottrina dominante, 
concependo il diritto romano classico come mero sviluppo e pene- 
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zionamento del diritto romano nazionale, riferisce all'età postclas-
sica la massima parte degli istituti e delle applicazioni ,non colli-
manti con i principì del diritto preclassico. Essa, inoltre, attri-
buendo agli influssi ellenistici il maggior numero delle innovazioni 
postclassiche, qualifica il diritto della decadenza come 'diritto ro-
mano-ellenico'. (b) Nettamente all'opposto di questo insegnamento 
è -una minoranza di romanisti (RIccoBoNo, OHJÀZZESz), la quale af-
ferma che tutte le pretese 'innovazioni' postclassiche altro non sono 
che sviluppi di novità già. 'contenute in nuce negli istituti del ius 
homorariu.m e del ìus eatraordin.ariuet del periodo classico. Il diritto 
postclassico si sarebbe, dunque, limitato a mettere in evidenza que-
jte antiche 'novità' o, tutt'al più, a trarle ad ulteriori, rettilinee 
conseguenze: ragion per cui , esso non meriterebbe il titolo di 'di-
ritto romano-ellenico' più di quanto non Io meriti lo stesso diritto 
classico. (c) Una terza dottrina (AaAIoro-RuIz), mentre assai giu-
stamente denuncia le esagerazioni delle .due teorie precedentemente-
esposte 

recedentemente
esposte nella valu'cazione dell'apporto del diritto romano classico, de-
finisce, tuttavia, il diritto postelassico come 'diritto romano-elle-
nico', alla stessa stregua dell'opinione dominante, perchò lo Tavvisa 
inquinato, sia pur non profondamente, essenzialmente dalle costu-
manze giuridiche ellenistiche. 

Già si è illustrato altra volta (v. n. 325) come ci sembri impos-
sibile seguire la dottrina domivante nella sua identificazione del 
diritto romano classico, il quale si prospetta ad un indagatore ob-
biettivo in un quadro assai più complesso e vario e progredito del 
diritto romano nazionale. Di qui all'ammettere con la dòttrina' op-
posta che il diritto postclassico costituì 'un semplice, meccanico e 
rettilineo sviluppo di quello classico 'c'è, peraltro, troppo spazio da 
superare: una indagine obbiettiva delle fonti giuridiche posiclassi. 
che non può, invero, ignorare quanti e quali sintomi in esse appa-
iano di concezioni giuridiche noi genuinamente romane. Noi ci schie-
reremmo, pertanto, con la sovra esposta dottrina intermedia, se que-
sta non peccasse, a sua volta, uel qualificare 'romano-ellenico' il 
diritto postclassico: il che ci sembra, per vero, da escludere, 'sopra 
tutto perchè esagerato. 

A. prescindere dal fatto che l'elemento ellenistico non fu il solo 
a lasciar le sue tracce nel diritto romano postclassico (v. n. 408), 
vi è da considerare che, comunque, pur inquinato e corrotto nelle 
sue strutture particolari, il diritto romano della decadenza, e par-
ticolarmente il ius privatum, conservò la sua inconfondibile fisiono-
mia generale romana. Infatti, mentre gli imperatori furono estre-
mamente cauti nelle loro innovazioni legislative, d'altro canto l'opera 

'di adattamento e di trasformazione esercitata dalla giurisprudenza 
postclassica non potè spingersi al di là di un certo 'limite: limite 
costituito dalla impossibilità di' dare una veste : romana ad istituti 



che non presentassero analogia alcuna con quelli romani. Vero è 
che l'influsso dell'ellenismo sul diritto romano postclassico è più di 
ogni altro evidente nelle fonti di cui disponiamo, ma è da tener pre-
sente che le fonti di cui disponiamo sono prevalentemente di - derir  
vazione orientale e testimoniano, dunque, di uno solo degli aspetti del 
complesso fenomeno di decadenza dell'ordinamento giuridico romano. 
Se è vero che in Oriente l'influenza ellenistica ha prevalso su ogni 
altro fattore di corruzione del diritto di Roma, è però logicamente 
da presumere, ed è suffragato da vari indizi, che in altri paesi di 
diversa civiltà, come quelli occidentali, l'ellenismo ha avuto molto 
meno a che fare con la decadenza del diritto romano privato. Ad 
ogni modo, a noi sembra difficile che possa aserirsi che la stessa 
compilazione di Giustiniano, redatta in Oriente su fonti prevalen-
temente orientali (v. n. 425 Ss.), sia un documento del diritto romano-
ellenico'. Romano-ellenico o, se si preferisce, elleno-romano il di-
ritto dei paesi d'Oriente divenne solo dopo il fallimento dell'estremo 
sforzo di salvataggio dei iura compiuto da Giustiniano I: ma ap-
punto per ciò non è il caso di parlare, dopo Giustiniano, di una 
continuazione della storia del diritto romano 

Tanto premesso, sarà opportuno, per chiarire meglio il nostro 
pensiero, tracciare sin d'ora un profilo schematico dello sviluppo sto-
rico del diritto romano postclassico nel corso delle tre fasi[ in Cui 
si è avuto occasione di distinguere il vasto fenomeno della deca-
denza della civiltà romana (v. n. 389-392). 

403. La decadenza giuridica nella- fase (iell'imper unico. 	Nel 
corso della fase dell'impero unico (285495 d. O!.:  v. n. 390) la deca-
denza del diritto romano si limitò essenzialmente ai ius pnbUcum, 
mentre fu, nei riguardi del ius prhat1tiìn)  più a carattere formale 
che a carattere sostanziale. 

(a!) Quanto al ius pttblicum, è •fuor di dubbio che sin da Dio-
cleziano esso si sia decisamente orientato verso gli schemi dei regna 
autocratici ellenistici. Questa nuova piega del ius pwbflcn-m impliò 
l'eaurimento dei sistemi normativi e sanzionatori del iu& vctus ed 
il trionfo in ogni campo del ius ivovurn, vale a dire delle contitw-
tionas principwm e della cogtiiti'o extra ordinem privata e criminale. 
Ma l'evoluzione in senso autocratico del ius pnb1cum fu anche causa 
di una limitazione sempre maggiore dei poteri dei funzionari pre-
posti alla cognitio e di un decadimento ulteriore del respoz:dere giu-
risprudenziale, il quale ultimo, peraltro, non venne mai vietato. 

(b) Quanto al ius priva-tum., le cose andarono ben diversamente, 
perchè gli imperatori non pretesero, in linea di massima, di modi-
ficare i iura classici, anzi Diocleziano combattè inizialmente un'asper-
rima battaglia per difendere i principi del diritto classico dall'in-
comprensione riottosa delle popolazioni delle province orientali. 

Stante questa linea di condotta degli imperatori, la giurisprudenza 
postclassiea, cui non veniva più concesso, almeno- a partire da Co-
stantino, il ius pnbticc respondendi, orientò la sua attività verso 
un'opera di semplificazione e chiarimento, del complesso sistema dei 
tura classici; ed in particolare essa si sforzò, a fini di semplifica-
zione, di enucleare manuali pratici dagli scritti dei giuristi prece-
denti e di trarre in luce, tra i vari principi giuridici degli antichi 
sistemi normativi (ius civile, ius hon-orarinm, ius ertraor&inaìriwm), 
quelli che fossero da considerare vigenti, lasciando in ombra gli 
altri, ormai inservibili. Attività, dunque, quella della giurisprudenza, 
di sostanziale fedeltà ai principi classici e di continuazione e vi. 
luppo, sebbene con mezzi ed a fini assai più modesti, di quell'opera 
di sistemazione unitaria del diritto, ch'era; stata intrapresa sin dalla 
fase adrianea del periodo classico. 

404. La decadenza giuridica netta fase delWimpero duplice. - 
Nel corso della fase dell'impero duplice (395-527 d. O: v. n. 391) la 
corruzione sostanziale del diritto romano si propagò dal ius publ-
eum allo stesso ius privaturn. 

L'indebolimento del potere imperiale, la scissione tra Oriente 
ed Occidente, il crescente impoverimento spirituale della giurispru-
denza, l'inadeguatezza dell'antiquato diritto classico ai nuovi tempi 
sono altrettante ragioni sufficienti a spiegare l'inevitabilità del feno-
meno della decadenza del ius privatm in questa fase: decadenza ra-
pida e drammatica in partibus Occ,iden4L9, decadenza più lenta, ma 
appunto per ciò più corrosiva, in- partibus Ori'enus. Gli imperatori 
si assunsero a proprio carico l'iniziativa di qualche più essenziale 
riforma, ma per il resto si ostinarono nel pretendere il rispetto dei 
iura classici e, poco fidando nella capacità dei giuristi coevi,  giun-
sero a limitare la loro funzione di orientamento nell'uso dei iura), 
predisponendo legislativamente un criterio pratico di consultazione 
dei medesimi (cd. 'legge delle citazioni', 426 d. O.). Ma fu questa, 
appunto, l'epoca in cui la giurisprudenza, e particolarmente quella 
orientale, reagì, gravemente inquinando, con le sue elaborazioni,  i 
iura classici e fortemente travisando i principi del puro diritto ro-
mano nelle loro applicazioni pratiche. Forse non vi fu opera giuris-
prudenziale classic; che non subisse in quest'epoca l'adattamento, 
il rimaneggiamento, il travisamento più O meno profondo da parte 
dei nuovi giuristi, ovviamente tutelantisi mediante l'anonimato. 

405. La deca.denta giuridica netta fase; giu&ttianea. - La fase 
giustinianea della decadenza giuridica romana (527-565 d. O.: v. n. 
392) assistè all'ultimo sforzo disperato di salvare il ius privatu4n clas-
sico dalla corruzione, ma assistè anche al fallimento pieno e completo 
di quel tentativo. 

GuaiNa - Storia dei diritto rQrflaflo 
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Giustiniano I, dopo aver raccolto in un primo Codea' le Costi-
tuzioni imperiali vigenti, divisò di apportare al Ss privat'um clas-
sico il tnÀnimum di modificazioni ritennto necessario onde adeguano 
ai suoi tempi e volle, infine, attuare una grande compilazione uffi-
ciale dei iura da lui stesso modificati (Digesta) al fine di poni du-
revolmente al riparo da ulteriori inquinamenti. Coronamento della 
sua compilazione fu, appunto, il divieto ai giuristi di alterare il con 
tenuto dei Digesta. 

Questi, nelle loro linee essenziali, gli intenti e l'opera di Giu-
stiniano. Ma il fallimento si rivelò in brevissimo tempo, sia perchè 
lo stesso Giustiniano si vide costretto ad emanare ulteriori costitu-
zioni (le cd. Novetkte), che aprirono la porta a nuove immissioni dei 
diritti ellenistici, sia perché il divieto di elaborazioni giurispruden-
ziali dei Dige&ta fu infranto dagli stessi giuristi coevi. I Dige.skv lusti-
nit»i Augusti segnarono, pertanto, l'ultimo andito di vita della ci-
viltà romana morente. 

Il. 406. I FATTORi DFLT& DECADENZA GiURIDICA ROMANA. - Si è 
detto (v. n. 401) che i fattori della decadenza giuridica romana fu-
rono gli stessi che determinarono il decadimento di tutta la civiltà 
romana nel suo complesso. 

Per maggiore esattezza occorre, peraltro, distinguere tra: a) fat-
tori immediati della decadenza giuridica romana, che furono quelli 
che direttamente operarono sull'ordinamento giuridico, determinan-
done il progressivo .scadimento; b) fattori mediati della decadenza 
giuridica romana, che furono quelli che. operarono sui fattori imme-
diati, orientandoli verso l'una; piuttosto che verso l'altra direzione. 

407. 1 fattori mediati. 	Tra i fattori mediati o indiretti della 
decadenza giuridica romana meritano particolare segnalazione i 
seguenti. 

(a) La eo.rnczion,c universalistica ed unitaria cLelV' imp'erium .Ro-
nutn.urn'. Questa concezione miope ed antistorica, che mai fu del 
tutto abbandonata dagli imperatori postclassici (v. n. 399), deter-
minò di per se stessa un notevole indebolimento della forza di resi-
stenza della civiltà romana ed aprì quindi la via della penetrazione 
in essa, anche e sopra tutto nei suoi aspetti giuridici, degli altri 
fattori di corruzione. 

(b) La strttttura, assolutistica  del goi'erìw statale. Il sistema au-
tocratico di governo instaurato da Diocleziano fu causa del rapidis-
simo decadimento degli istituti giuspublicistici repubblicani. Già 
da qualche tempo l'attività legislativa si era praticamente ridotta alle 
constitutione& pìtcipum: la riforma dioclezianea determinò, oltre 
a ciò, l'esaurimento a breve scadenza sia dell'attività sanzionatoria 
ordinaria (cognitio ord4ueria) che dell'attività di re&p'onsa della giu-
risprudenza. 

(c) Il trionfo del Cristianesimo. L'inserimento della religioni  
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cristiana nella vita deIl'imperium .Itornanu'in e, più tardi, l'elevazione 
del Cristianesimo a religione ufficiale ed esclusiva dello Stato fu 
causa, oltre che di numerose norme limitative della libertà di culto 
dei cd. pagani, nuche, più in generale, dell'inquinamento delle rigo-
rose concezioni giuridiche romane, pubbliche e private, ad opera di 
concezioni indubbiamente più elevate, ma di certo con esse forte-
mente stridenti. Gli antichi sacerdozi scomparvero del tutto, surro-
gati dai nuovi sacerdozi cristiani, cui fu connesso tutto un sistema 
di privilegi, che andavano sino . al diritto dei presbiteri di essere 
giudicati da un tribunale speciale (Gepi8copalis wudicntìa). L'attività 
interpretativa del diritto e quella sanzionatoria subirono per più versi 
l'influsso dei nuovi criteri di cat-itas, pietas, benignitas, hwrnanitas: 
criteri tutti altamente commendevoli, ma tntti estranei, o addirit-
tura antitetici a quei criteri di rigidezza formale o di aequitas ob-
biettiva che avevano informato sinora il diritto romano. Il Cristia-
nesimo, inoltre, contribnì a valorizzare la personalità dei servi, che 
furono considerati soggetti, a pari titolo dei liberi, almeno rispetto 
all'ordinamento del cd. ius u.a.twhz.le, concepito come superiore al di-
ritto positivo e da questo non derogabile; esso affermò ancora la 
superiorità della lex &frina5  cristiana, alla lew hwmana, positiva; 
svalutò istituti tipicamente romani, quali la patria potestas e il d'j_ 
vortiurn; valorizzò la interna voluntas rispetto alle manifestazioni 
esteriori di volontà, svalorizzando quindi il principio classico che 
dovesse essere tutelato il ragionevole affidamento dei terzi nei verba 
e negli seri pUr; sempre nel quadro di una valorizzazione dell'impor-
tanza dell'intenzione rispetto ai comportamenti esteriori, influì an-
che nel senso di introdurre nel campo del diritto criminale il prin-
cipio 'plus peccatur in intentione quam in actu', con la conseguenza 
del sorgere di numerose, aggravanti e diminuenti psicologiche della 
responsabilità penale. 

(d) 11 diritti provinciali. I diritti vigenti nelle varie province 
ellenistiche, se pur furono formalmente abrogati per effetto della 
constjtutio 4!flitonimian(t (v. n. 295), rimasero tuttavia sostanzialmente 
vivi nel ricordo e nelle consuetudini delle popolazioni provinciali, 
che tanto poco sentivano di partecipare alla romanità. Inevitabil-
mente avvenne, per conseguenza, clic principi (li derivazione non ro-
mana presero a minare alle basi il diritto dell'impero, sì che sorsero 
nella pratica strane figure composite di istituti giuridici, clic sotto 
forme romane nascondevano elementi di ben diversi ordinamenti; 
fenomeno che si accentuò notevolmente, come si è detto (v. n. 404), 
nella fase dell'impero duplice. La nostra informazione è particolar-
mente ampia sopra tutto per quel che riguarda l'Oriente, do-
viziosissimo (principalmente l'Egitto) di resti documentali di negOUa. 
Gli esempi più tipici di queste influenze orientali sul diritto romano 
sono dati dall'importanza assunta dalle scritture come mezzi di co-
stituzione e di trasmissione dei diritti, dalla' concezione della dote 
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(cd. ratio -luris), quindi valevoli per tutti i sudditi dell'impero, senza 
distinzioni di nazionalità e di casta; nei loro confronti le teges si 
posero come provvedimenti di governo destinati o a chiarirne la in-
terpretazione o eccezionalmente, a modificarli per considerazioni di 
utilitas contingente. Fu, forse, per influsso di questa concezione che 
nella giurisprudenza postelassica si formò, sebbene molto nebulosa 
mente, la teoria della contrapposizione al me commune di un ius 
sinyukire, inteso come 'quod contra tenorem rationis propter ali-
quam utiitateni auctoritate constituentiuin introductflm est' (PAuL. 
D. 1. 3. 16 itp.), cioè essenzialmente come il complesso delle teges 
innovative del ius vetus: del' resto, è da, notare, che i provvedimenti 
imperiali costituirono pur sempre, in periodo- postclassico, ius 
estraordin-arium-. 

Sebbene non manchi chi ritiene il contrario, è da escludere net-
tamente che in diritto' postclassico vi sia stata una terza fonte dì 

- diritto, almeno come fonte concorrente dei iura e delle te-ges, vale a 
dire la conuwetiuio. Alla coneu.etudo; che i postclassici contrapposero 
come ma ex non scripto (in senso, dunque, diverso da quello clas-
sico: v. n. 377) al iu8 soripturn costituito dalle tege& e dai 'iura, si 
negò sempre dagli imperatori di aver efficacia tale, da abrogare il 
inc vet-u$ o le -leges ('ut aut rationem vincat aut legem': CoNsTANr., 
01. 8. 52. 2). Essa fu ammessa solo come fonte -sussidiaria, integra-
tiva delle lacune eventuali dell'ordinamento giuridico ('diuturna 
consuetudo pro iure et lege in his quae non ex scriptò descendunt 
obaervari solet-': IIILP. D. 1. 3. 33 itp.). Ma le lacune dell'ordinamento 
giuridico, sopra tutto a causa della vastità dei Atra, non furòno dav-
vèro tali da far assumere congrua importanza alle consuetudini 
locali: le quali, pertanto, pullularono in gran numero, ma mante-
ne- do carattere derogatorio dell'ordinamento, sì che non può e non: 
deve, di regola, .tenersene conto nella ricostruzione storica- dell'or- 
dinamento stesso. 	- 

         

            

come proprietà della moglie anzichè del marito, dal diffondersi del 
concetto di eredità come successione in un patrimonio anzichè come 
-successione in una posizione -personale (quella del defunto), dall'aPì-
missione dell'adozione da parte di donne e dell'adozione a fratello, 
dallo snaturamento completo della nozione di tutela, come potestà 
personale e dalla sua confusione con la cura. 

(e) L'inv'o'hieione deLlo spirito giuridica. Questo elemento è, nello 
stesso tempo, un prodotto degli altri più sopra enunciati ed un ele-
mento autonomo e- con essi concomitante. .Non solo decadde la giu-
risprudenza, ma decadde lo spirito giuridico romano. L'inesperienza 
e la pocai preparazione dei giuristi occidentali, la cultura ellenistica 
a sfondo neoplatonico e retorico -della giurisprudenza orientale fu-
rono di ostacolo alla sopravvivenza di quel sano senso giuridico che 
era stato prerogativa dei Romani nelle epoche precedenti. O per l'uno 
o per l'altro motivo si preferì di surrogare 11 puro ragionamento 
giuridico •(fatto di logica rigorosa e di profonda sensibilità pratica) 
col così detto 'buon senso', che è un modo di ragionare empirico 
ed incompleto, nemico dichiarato del diritto. Imperatori, giuristi, 
giudici crearono o- collaudarono veri monstra giuridici, credendo in 
buona fede di garantire il progresso del diritto romano. Al classico 
insegnamento per cui 'ex iure quod est regula fit' fu sempre p111 
spesso sostituita la prassi di trarre leggermente conclusioni di di-
ritto' positivo da regole dottrinali aprioristiche, imprecise ed arbi-
trarie ('ex regula ius suini '). 

408. I fattori immedÀati. - I fattori immediati o diretti della 
decadenza giuridica romana furono, come è ormai chiaro, due: 
a) le oontitutknes prin-cijiurn, unica fonte ufficiale di nuove norme 
giuridiche; b) la giurisprudenza poztc]assica., nella sua opera di adat. 
tamento e di rielaborazione del ius vetug. 

Il trionfo del -ms novu,in imperiale non significò, si badi, l'abro-
gazione del ius v'etu, i cui istituti (sia pubblici che, particolarmente, 
privati) rimasero pienamente vigenti, salvo che per le parti esplici-
tamente modificate dalle leges imperiali. All'atto pratico, il dualismo 
del i8 vetus e del jus n,ov-unz si tradusse nel dualismo tra i due mezzi 
di cognizione, rispettivamente dell'uno e dell'altro: a) i cd. 'inni' 
(o 'ius '), termine che finì per riferirsi specificamente agli scritti 
della giurisprudenza classica, in quanto mezzi di conoscenza dell'or,  
dinamento giuridico classico in ogni sua manifestazione; b) le cd. 
'eges"

'
termine antonomastico, che designò, in contrapposto aiiura, 

il complesso delle oon.ttntiOees prfncpun, fonti esclusive del 4u8 
nvutn. 

Il rapporto tra iura e leges, nella concezione postclassica, ebbe 
forti caratteri di analogia con quello preclassico tra ius,  civile e 
leges piThUcaie' (v. n. 232). Così come in antico il me civile, i L'ura fu-' 
rono considerati un insieme di principI eterni, a fondo razionale 

         

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

                     

             

- 409. A) Le 'teqes' imperiali. '- [1 fondamento giuridico delle 
lagos imperiali fu riposto, in periodo postclassico, nel principio, già - 

-affermatosi in precedenza, ma coli ben più limitata applicazione, che 
quod principi placuit., legis habet vigòrem' (Unr. D. 1. 4. i. pr.: 

v. n. 342). Questo principio, adattato alla nuova concezione dell'ím-
peratO come ,  doinkw-s irnperiii, acqùistò la significazione che qual 
sivoglia manifestazione di volontà dell'imperatore fosse vincolante 
per i destinatari, essendo l'imperatore stesso ritenuto la 'legge vi- 
vente' dell'impero (' 6r'° 	L9uXO) - 

Non tutte le costituzioni imperiali ebbero, tuttavia, carattere 
normativo: non tutte cioè perseguirono lo scopo di regolare tipi - di 
fattiecie (anzichè fattispecie-  singole) e di rivolgersi ad una gene-
ralità di persone (anzichè-  a persone determinate). Il diritto -  .òst-
classicri!isrinse 'fra tegce gcic'rates, relative' a- 1ipi "di caste ente- 
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capi delle province del ,periodo precedente. Consistevano in mani-
festazioni di volontà legislativa dell'imperatore, comunicate ad uno 
o più praefecU praetorio, alfiuchè questi le trasfoudessero a loro volta 
negli edicto che ciascuno di essi era autorizzato ad emanare (entro 
i limiti rappresentati dalle leges generaks) nella rispettiva pnie-
fect-ura. 

(e) Edicta diretti a funzionari di corte, perchè facessero appli-
cazione dei dettami in essi espressi quanto allai materia per cui 
erano competenti. 

(d) Edicta ad popntusn (o leges ed'ictatea). Altra derivazione 
dagli antichi edi'e'ta rincipnm, ma con la differenza che. essendo in-
dirizzati direttamente al popolo o. ,ad una parte di esso, venivano 
pubblicati mediante affissione. 

Teodosio TI stabilì, nel 446 d. O. che ogni progetto di tex gene-
raiìis approntato generalmente a. cura del qwaes'tor sacri p.a.latii 
(v. a 396y, dovesse essere sottoposto al parere del cons-istorinn e dei 
s'cnatu& e poi nuovamente del eongfstorium. Ma è da dubitare forte-
mente che questo procedimento (disposto all'evidente scopo di evi-
tare la farragine di norme, non sempre armonizzabili fra, loro, che 
era stata creata dalla troppo copiosa legislazione imperiale) sia 
stato per lungo tempo osservato. 

(B) Nella, categoria delle leges speciale rientravano i tipi di 
costituzioni qui di .sotto elencati. 

(a.) Decreto. Derivarono chiaramente dai decreto, emessi extra 
ordinen dai prirreipes durante l'epoca classica, ma furono un genere 
fortemente decaduto, causa il fatto che gli imperatori persero l'uso, 
con il generalizzarsi della 	 co,qnitio, di decidere di- 
etta.mente le controversie. Al posto dei decreto degli imperatori si 

diffusero, in questo campo, le sentenze dei funzionari che ammini-
stravano giustizia nel loro' nome. 

(b) Maindata. Anche la derivazione di questi atti dai mandata 
de,i periodo classico è sicura.. I mandata furono, peraltro, il tipo di 
costituzione imperiale che più rapidamente decadde: ridottisi a mere 
istruzioni amministrative, scomparvero dei tutto a partire dal 17 se-
colo d. O, 

(e) Rescripta e a'dnotationes. Quest'ultimo fu un tipo di leges 
pe'rsonales probabilmente affine a quello dei rescripta, come esso de-
rivante dai rescritti del periodo del principato. I rescri1 p'ta furono 
numerosissimi sopra tutto con Diocleziano, che assai spesso fu co-
stretto ad avvalersene per Mettere in guardia i sudditi orientali da 
false interpretazioni del diritto romano. Con Costantino si iniziò la 
decadenza di questo genere di costituzioni, che furono ammesse sol. 
tanto se enunciassero principi non in contrasto con le leges' qene-
rates e eoltanto se contenessero (ad evitare l'abuso della autorità 
derivante dalla risposta imperiale) la clausola ' si preces ventate 
nitnntur'. 	. 
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gorie di sudditi, e leges spectales, relative a casi singoli e a singoli 
sudditi. Questa distinzione fra leges genevales e leges speciates (o 
personates) ebbe il suo valore nei riguardi dell'a pplicabilità da parte 
dei giudici ed in generale dei consociati, in quanto che fu stabilito 
il principio che le costituzioni personali non potessero ' ad exemplum 
trahi ', per il fatto che 'quae princeps alieni ob merita indnlsit vel 
si quam poenam irrogavit, vel si cui sine exemplo subvenit, perso-
nam non egreditur' (P. 1. 4. 1. 2.). 

Quanto all'efficacia delle costituzioni imperiali nel tempo e nell'o 
spazio, il problema sorse, naturalmente, per le leges geerale. Il si-
stema seguito fu questo: a) una lex genera ti8, aveva valore sinché 
non fosse stata esplicitamente abrogata da un'altra fra generotis; 
b) ogni lex genera.tis', fosse essa emanata dall'imperatore di Oriete 
o da quello di Occidente, aveva valore per tutto il territorio dell'im-
pero. Correlativamente alla scissione fra Oriente e Occidente, il si-
stema ora accennato subì, in relazione alla validità delle leggi nello 
spazio, una notevole modifica, in pianto l'imperatore Teodosio TI di-
spose, nel 429 d. C., che le leggi emanate in una delle due p:artes 
imperii non avessero vigore nell'altra parte se non fossero state uffi-
cialmente comunicate dall'uno all'altro imperatore mediante una 
sor&etio pragmatica (v. n. 410) e se non fossero state riconosciute dal 
secondo imperatore. 

Tanto in Oriente quanto in Occidente la lingua delle costitu-
zioni imperiali, generali o speciali che fossero, si mantenne di regola., 
almeno sino a Giustiniano, quella latina. Il fatto non deve stupire 
chi pensi alla. preponderanza numerica dell'elemento ellenistico in 
Oriente, perchè sta di fatto che 11 latino rimase anche in Oriente 
l'espressione della ufficialità del diritto, per un fenomeno non molto 
dissimile da quello che ha fatto rimanere questa lingua, a tanti se-
coli di distanza dalla sua morte, il mezzo di espressione liturgico 
della Chiesa cattolica. 

410. Le q,arie specie di castituvioni imperiali. 	Quando dalla 
teorica, distinzione tra iiege's generates e leges speciales degli impe-
ratori si voglia scendere alla pratica classificazione dei tipi 'di costi-
tuzioni a noi noti, si incontrano notevoli difficoltà, anche perchè di 
alcuni di essi non conosciamo 'completamente e bene il valore.. Ap-
prossimativamente è, peraltro, possibile la seguente classificazione. 

'(A) Delle. leges general'es si conoscono i seguenti tipi. 
(a.) Orationes ad sen.atum. Derivarono dalle orationes principnm 

in s'e'natu habitae del periodo precedente (v. n. 342), ma ad esse non 
seguì più il s'ena.tusconsuttum. Consistevano in manifestazioni di vo-
lontà legislativa dell'imperatore, lette solennemente al senato da un 
funzionario di' grado superiore, a scopo di renderle pubbliche (e non 
certo di' ottenere l'approvazione di questo decaduto consesso). 

(b) Edkta. 'ad praefectos pratorto". Derivarono dagli ediotS' ai 
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(0) Un genere intermedio tra le 1.eges genero,1és e le Leges spe-
ciaes, fu costituito., a quanté pare, dalle pragmaiticae sanctiow&, 
sulle cui caratteristiche regna, tuttavia, molta oscurità. Anche per,  
esse fu imposta la clausola 'si precea ventate nituntur' e l'impe-
ratore Anastasio stabilì (491 d. O.) che fossero nulle quelle contrarie... 
alle eges gencrae8. In generale contenevano disposizioni di carat-
tere amministrativo, emanate su richiesta di enti pubblici o per ini-
ziativa degli stessi imperatori. 

411. Le principali, riforme determinate dai 'ius nòinn,Già 
si è sufficientemente parlato in precedenza delle riforme apportate 
dal lus novwm alla struttura dello Stato romano e del suo governo 
(v. n. 393-397 e 409-410). Già sì è sottolineato, inoltre, che le lep'e 
postelassiche evitarono, in linea di massima, particolarmente nella 
fase dell'impero unico, di innovare la materia del ius prìatum, che 
gli imperatori mostravano di ritenere eternata dal iu.s vetu, vale a 
dire dai i,ura (v. n. 408). Resta, dunque, da dire qualcosa sulla rifor-
ma del sistema sanzionatonio, in materia privata e in materia cri-
minale, sopra tutto in considerazione della importanza che essa ebbe 
nel processo di corruzione del diritto, romano. 

La riforma del sistema, so,nionaJt.orio fu ovvia ed iiievjtabjle con-
seguenza di tutto il processo di trasformazione dello Stato e si rias-
sunse nel trionfo della cognitio ertraor94uas4a e, contemporanea-
mente, in una tassativa e minuta delimitazione delle coinpèteuze e 
delle regole di giudizio. 

(G) La scomparsa delle quaestionies pe'rpetuae ed i] correlativo 
trionfo della cOguitio extra ordine'm, dei ormi'na si realizzarono nei 
primissimi anni del periodo postelazaico. Gli imperatori, non p0..-
tendo certe riservarsi il giudizio di tutte le cause, seguirono l'indi-
rizzo di linitaè; con le loro leges, la discrezionalità dei giudicanti, 
subordinando la loro attività ad una vastissima regolamentazione. 
Molto vi sarebbe da dire circa le riforme apportate. oltre che alla 
procedura, allo stesso diritto criminale sostanziale. Basterà, comun-. 
que, . segnalare le seguenti caratteristiche generali a.) l'asprezza ec-
cezionale delle pene e la variabilità delle stesse a seconda del grado 
sociale e dell'intensità della colpa del condannato; h' l'accresci-
mento del numero dei crimine e, in particolare, la tendenza a tra-
sferire nel campo criminale figure di responsabilità che in passato 
avevano dato. luogo soltanto a conseguenze di risarcimento danni 
(insolvenza, divorzio ingiustificato ecc.); e) la configurazione come 
crimine degli atti di vilipendio della religione cristiana. 

(b) Assai sollecita fu anche la scomparsa del procedimento pri-
vato per formulas, esplicitamente abolito nel 342 -d. C. dagli impe-
ratori .Costanzjo e Oostante ('i'uris formulae aucupatione syllabaruin 
insidiante« cunctoruin. actibus. radieitus ampntentu,r': OI 2. 57 

-  

[58]. 1). La procedura extra ordinem si mantenne aderente alle ca-
ratteristiche generali già assunte nel periodo precedente, ma subì nu-
merose variazioni di forma. In particolare, ai modi antichi di evo-
catic si sostituì dapprima la litis denurvtiaa.tio, atto di citazione re-
datto 

&
datto con l'aiuto di pubblici funzionari, e più tardi il i-ibeflua con-
entio'nk, rimesso da nù 'ufficiale giudiziario (e.veowtor n.egotit) al 

convenuto, il quale rispondeva con un iibeUus oontradiction.is. A 
parte ciò, l'immenso bagaglio del íusr hon.orariwm non fu aholito, nè 
restò inutilizzato, chè anzi per il tramite della giurisprudenza molti 
principi procedurali ordinari passarono, più o meno modificati, a 
far parte della cogaitk ewlraordinaria. 

412. B) La, gíurísprudewm, postoia.sica. - Il sistema politico 
dell'impero assoluto non poteva non portare all'estingùimento del-
l'attività autonoma della giurisprudenza, la quale, del resto, langui-
va già dalla fase di crisi della respubtice universale. I cause piO 
appariscenti di questo processo storico furono, come già si è accen-
nato (v. n. 403-404), la estinzione del ius pablice respondindi e la 
legge delle citazioni. 

(a) Sebbene mai esplicitamente abolito, il iu.s pbiee respon-
dendi; cadde del tutto nel tempo intercorrente tra Diocleziano e Co-
stantino. L'ultimo giurista che venne insignito del privilegio fu, per 
quanto ci risulta, un tale rNNocaNTIus, fiorito appunto in quell'epoca, 
Orbene, la fine del ius publioe respon4endi implicò che i giurecon-
sulti postelassici non potessero più contribuire alla evoluzione del 
diritto romano e che ogni e qualsiasi disposizione innovativa del 
i'as vetus fosse riservata alle ie-jes imperiali. Patto ciò fece si che 
giurispéniti postclassici, privi ormai della possibilità di esplicare au-
tonomamente ].a loro (del resto, aesai discufibile) 'insti ac iniusti 
scientia', ripiegassero verso attività più modeste e, nel contempo, 
lucrative,. e cioè: . a). o . verso l'assorbimento nella, burocrazia impe-
riale, che di tecnici del diritto aveva eettivamente gran bisogno; 
b) o verso l'insegnamento elementare nelle scuole di Occidente e dì 
Oriente (v. n. 413); e) o verso la professione di avvocato o di notaio 
a disposizione dei privati. Tutte e tre le carriere trovarono, per 
quanto ci consta, numerosi aderenti, ed appunto per questo ci sembra 
da rigettare, come unilaterale, la denominazione, recentemente pro. 
posta (Scuunz), della giurisprudenza .postclassica come 'giurispru-
denza burocratica'. 

(b) L'attività della giurisprudenza scolastica e pratica rivestì, 
nel corso corsò della fase dell'impero unico, caratteri tanto deteriori, che 
gli imperatori dovettero passare a preoccuparsi di smussarla ulte-
riormente e notevolmente. Fu appunto per ciò che, nel 426 d: ti, 
l'imperatore d'Occidente VALnv'rINXANO III emanò la cd. frq,qe delle 
'citaioci, con la quale si sforzò di dettare alcuni criteri elementari 
e' meccanici di consultazione diretta dei iura classici da parte dei 
giudici e dei privati in genere. Nella redazione originale egli. stabilì. 
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infatti: a) che il materiale di iura avente efficacia di legge fosse ri-
dotto agli scritti di 5 soli giureconsulti classici: PAPINIANO, GAIO 
PAOLO, ULPwo e MODEStIN0; b) che, in caso di divergenza di opi-
nioni tra i cinque, si tosse tenuti a seguire il parere della maggio-
ranza ('putior numerus vincat auctorum'); e) che, essendovi parità 
fra le opinioni in contrasto, fosse da dar prevalenza al parere ap-
poggiato dall'autorità di Papiniano (' si numerus aequalis sit, eius 
partis praecedat auctoritas, in qua excellentis ingenii vir Papinianu 
emineat'); (1) che, infine, risultando inapplicabili i due criteri pre-
cedentemente enunciati, si fosse liberi di adottare, tra i vari pareri, 
quello preferita (' quos sequi debeat, eligat moderatio iudicantis '). 
Questa costituzione fu accolta da TDoDosJo li in Oriente e fu iise 
rita nel CPh. (1. 4. 3), ma Teodosio, meno preoccupato del collega 
circa l'ignoranza giuridica dei suoi tempi, ampliò notevolmente i] 
novero dei iura consultabili, stabilendo, attraverso una interpol.a-
zion (GRnWITz), che avessero valore di legge anche gli scritti 
degli altri giuristi classici citati dai cinque (praticamente, tutti), 
purchò delle loro opere si avessero a disposizione sicuri manoscritti 
('si tamen eorum libri propter antiquitatis incertum codicum col-
latiotie firmentur '). Sia nel testo di Valentiniano, che in quello, in-
dubbiamente più liberale, di Teodosio, la legge delle citazioni veline, 
comunque, a precludere alla giurisprudenza postclassica ogni possi-
bilità di esprimere con qualche efficacia pratica il proprio parere. 

413. L'attività, ginrtspridenziale .didotflca. 	Particolarissimo 
interesse riveste, tra i vari modi  dell'attività giurisprudenziale post-
classica (v. n. 412), l'attività che i giuristi svolsero nel settore di-
dattico, perchò fu precipuamente a causa di qnesta attività che i 
iura classici vennero ad essere, dapprima formalmente e poi anche 
sostanzialmente, corrotti e trasformati (v. n. 403-405). 

Scuole di diritto fiorirono, in età postclasiea, numerose, sia in 
Occidente che, sopra tutto, in Oriente. 

(a) Poche sono le informazioni di cui disponiamo sulle Scuole (li - 
Occident;e, di cui, comunque, certamente ve ne fu una ufficiale a Roma 
nel sec. IV d. O. ed altre ve ne furono, private, in Italia e in Gallia 
anche nel sec IT d. O. Queste scuole seguirono le sorti del tracollo 
politico dell'Occidente è furono, indubbiamente, poverissime di ini-
ziativa: ma appunto per ciò i frutti della loro attività, giunti sino 
a noi in irion piccolissimo numero, appaiono, molto importanti ai 
finì della ricostruzione del diritto classico, che vi è da presumere 
non sia stato troppo fortemente inquinato dall'elaborazione scienti-
fica di una tanto povera giurisprudeuza. Del resto, che i vizi dei glu-
iisti occidentali, più che nell'infedeltà ai principi classici, consistes-
sero precipuamente nella inferiorità rispetto al compito di compren-
dere i iura nella loro grandiosa varietà, è dimoBttatù dal testb otigi- 

nale della legge delle citazioni, la quale fu indubbiamente dettata a 
Valentiniano III dalla consapevolezza della ignoranza dei giuristi di 
Occidente (v. n, 412). 

(b) Le Scuote di Oriente fiorirono precipuamente dopo la divi-
sione dell'impero e manifestarono, per quel che sappiamo, caratte-
ristiche ben diverse da quelle delle Scuole occidentali. Lungi da] 
mancare di cultura e di iniziativa, i giuristi orientali ebbero in ab-
bondanza l'una e l'altra, ma si trattava di cultura essenzialmente 
ellenistica e di iniziativa essenzialmente rivolta alla deformazione 
sostanziale dei tura classici, di modo che la loro attività si risolse, 
principalmente, nel mascherare sotto veste romana nuovi istituti, 
suggeriti dai, tempi nuovi, dalle nuove idee e dalle 'consuetudini de-
rogatorie venute in essere nella prassi dei rapporti di ogni giorno. 
La vera e grande battaglia per la salvaguardia del patrimonio dei 
i1ura gli imperatori dovettero combatterla proprio contro i ferratis-
simi maestri delle Scuole d'Oriente. 

Tra le Scuole orientali assurse ad altissima risonanza, nelse- 
colo V d. O., la scuola di Berito, magnificata come 'madre dei di-
ritto '(n,v*o TV v6i@v ), illustrata da professori (antecesso-
res) di vasta fama, che furono definiti, con caratteristica enfasi orien-
tale, 'eroi' del diritto ( pws ), 'maestri del mondo abitato' (&— 

ti 	oxouv): CIRILLO, PATRIZIO, D0NNINO, DJBMOSTENT, Eu- 
DossIo, ERozio, AJ'rBI1co, LE0NZI0. Molte note furono anche le Scuole 
di Alessandria, Antiochia

'
Cesarea e Costantiz-opoti. Nel sec. VI d. O 

la Scuola di Costantinopoli ottenne la prevalenza su quella di Be-
rito: da queste due scuole tolse Giustiniano quattro tra i principali 
'collaboratori della sua opera, e cioè TEoFno, ORATIN0, DoRoPo e 
ANAT0L10, ma grande fama, rivestì anche fluao, escluso dalla 
compilazione. 

Prima di Giustiniajo io studio del diritto era organizzato sulla 
base di qnattro anni di insegnamento. Il primo anno era dedicato 
allo studio delle Imstitutione's di Gaio, debitamente aggiornate, non-
chè di quattro monografie (libri sìnguiareg) di confezione scolastica 
(de re uworia, dee tvteIMJ Je testarnemtis, de tÉg'tM) nel secondo 
anno si-studiava mia prima! pars Tegum, e qualche titolo di una pan 
dØ ifl4j0 ji3  e di una pars do rebus, i] cui tudi.o veniva completato 
nel terzo anno; al quarto anno era, infine riservato lo studio di 
estratti dei responso, di Papiniallo e di quelli di Paolo. Questo piano 
di insegnamento fu riformato, come diremo (v. n. 480), da Giusti-
niano I Bel 533 d. O. 
- . 414. Le forme dell'attività gitrispruenniaZe  po'atclas'sica. — 
Per quel che ci è dato sapere, ma sopra tutto per quel che ci è dato 
di intuire attraverso l'esegesi 'critica del materiale giuridico post-
classico (v. n. 440 ss), le forme in cui si concretò, in Occidente e in 
Oriente, la complessa attività della giurisprudenza pustc1asica f-h-
onÙ principalmente le Seguenti.  
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(a.) 4teracion4 testua.i. Se ne ebbero per i iura e, in misura, 
assai più limitata, per le stesse Teges. A. prescindere dagli errori di 
scritture degli amanuensi, consistettero in gO88emi interlineari o 
marginali, penetrati poscia nel testo, in in~et0iónes delle leges, 
in parafrasi di brani ritenuti poco intelligibili, in aceorciaqn.eìn.ti e 
rebber,ki,neuti del dettato genuino. 

(b), Antologie ed epitomi. Se ne ebbero sia per i kra che per 
le teges, talvolta (come per le leges R'oraaiuu barlxeror'w,m: y. a. 419) 
a carattere ufficiale. Consisterono: nell'enucieaim.anto di brani tut-
tora vigenti di eges; nella raccolta di lection.es, opiniones defini-
t1ones, ambigit.ita1ies, regu.iae, sen.tentiae dì uno o più giuristi clas-
sici; in espos3si cui riassuntive di una o di più opere giurisprudenzali. 

(o) Versioni in lingua greca e retroversioni in latino di brani 
legislativi e giurisprudenziali a scopo di esercizio, con tutti i peri-
coli connessi a questo genere di attività. 

(d) E14borMoni monografiche di iura,. Consisterono nell'enu-
cleamento da una o più opere giurisprudenziali classiche di tutto 
quanto riguardasse un determinato argomento e nella confezione di 
vibri sMg l.aree 'ad hoc': libri sin-gufares da intendersi non più nel 
significato classico di opere scritte su un solo rotolo di papiro (liber), 
ma nel nuovo senso dì opere (scritte su quadei'ni di pergamena) rela-
tive ad un solo e determinato argomento (de i'ztre dotiurn, de re U4XO-
ria, de ire oodicitiorum ecc.). 

(e) —Compilazion i 'a catena'. Consisterono in ardite operazioni 
(spesso, appunto perché così radicali, di carattere ufficiale) di ridu-
zione di leges e di iura in frammenti, generalmente muniti di una 
iniscriptio che ne indicava la. provenienza, .e nella costruzione con 
questi materiali, accortamente concatenati tra loro, di grandi espo-
sizioni panoramiche del diritto o di branche di esso. Sa ne ebbero 
di sole leges, di soli iura ,"o,  anche miste di iura e di leges. 

III. 415. LE OrEar DELLA GIURISPRUDENZA PoSToLs$IcA. .- La 
multiforme attività della giurisprudenza postclassica. sfociò in nu-
merose opere di vario, tipo: delle quali alcune ebbero ed altre non 
ebbero carattere ufficiale, aicusie sono a noi direttamente perve-
nute e altre restano soltanto in antiche citazioni, se addirittura non 
esistono che nel sospetto dei critici moderni. Qui ci limiteremo., a 
parlare delle Opere uk'ia.ii o ufficiose direttamente pervenuteci, in 
tutto o in parte, distinguendo' tra quelle pregiustinianee, quelle giu 
stinianee e quelle postgiustinianee (queste ultime, se ed in quanto' 
possano essere utili ai finì di una più precisa ricostruzione dell'or-
dinamento giuridico postclassico). 

Per quel che riguarda le opere a noi non direttamente porre-
mite, sarebbe discorso troppo lungo e minuto farne parola, sopra-
tutto 

opra
tutto quando si tratti di . opèrè di cui non rimane il ricordo, ma la 
cui esistenza la critica ha solo motivi, più o meno fondati, per,  so— 
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spettare.. Basterà, a questo proposito, rinviare: da un lato, a quanto 
si è dètto di volta in volta circa i sospetti di inquinamento o. di apo-
cri.fia relativi a singole opere attribuite ai giureconsulti preclassici 
e classici (v. §§ 11, 16); dall'altro, a quanto si dirà fra poco circa 
la probabile esistenza dei cd. 'predigesti' (v. n. 429). 

416. Le eolle.r4oni private di 'leger' prcteodosiaue. - Giusto 
,agli inizi del periodo postcla.ssico furono compilate in Oriente due 
collezioni private di costituzioni imperiali, le quali ebbero la più 
larga fortuna nel mondo giuridico postdassico, tanto da ottenere 
da Teodosio Il il riconoscimento ufficiale (v. n. 417). Si tratta del 
Codev Grcgorians e del CocZes He ogenìanns: detti 'codicea' per 
chè ornai era invalso l'uso di scrivere su quinterni di pergamena, co-
stituenti volumi regolabili a piacere (codi'ces). 

(a) Il Codea, Gregoriauus fu compilato in Oriente (Nicomedia?) 
da un Gaiooaio o Gnuooai.o, di cui non abbiamo notizie precise, 
intorno agli anni 292 e 23 d. C. 

Questa raccolta fu destinata in ispecial modo alla pratica gui-
diziaria civile e comprese, pertanto, particolarmente reseiripta, ge- 
nere di costituzioni che era, come sappiamo (v. n. 410), ancora fio-
rente in quell'epoca. Sebbene il più antico rescritto che ci risulta 
riportato in .questo codice sia dell'anno 196 d. O. (Settimio Severo), 
pare che esso contenesse in realtà rescritti degli anni precedenti, a 
partire da Adriano (117138 d. O.). 

Il Codice, Gregoriano non ci è noto per conoscenza diretta, ma 
è stato ricostruito, almeno parzialmente, sulla base dì una epitome 
contenuta nella lesi R.oma.na  Wisigothorum e sulla base di citazioni 
di singoli rescritti da esso riportati fatte nella lesi Romana Bur-

wnd4ouum, nella Colletto, nella Consul.tetio e nei Fraginmsta Vaft'-
ooina. Esso si ripartiva in non meno di 14 lJib,-i (forse 16), in cui 
gli argomenti erano divisi per titui'i (ciascuno munito di una ru-. 
brica indicativa del contenuto): entro i tituli le costituzioni erano 
riportate in ordine dì data. Lo schema generale della raccolta era 
improntato 'su quello dei digesta della giurisprudenza classica, nella 
loro forma più evoluta (v, n. 357). 	" 

(b) Il Codesi Hermogenianns fu parimenti compilato in Oriente 
da un EaMooNn, non meglio conosciuto, o forse anche dal giurista 
E.RM0GENIAN0 (v. o. 373). Costituì un complementò' 'od una appen-
dice, in ,un solo libro (diviso in 'tituti), del Codeo Gregorissvus e com-
prese essenzialmente un gruppo di rescritti 'dioclezianei degli anni 
2994 d. O. 	 ' 

Neanche questo codice ci è pervenuto, direttamente. Una neo 
struzione assai frammentaria è stata possibile sulla base delle stesse 
fonti adoperate per ricostruire il codice Gregoriano. 
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(e) Aggiunte posteriori al Gregoriano ed aU'Ermogcniatn;o furo-
no compiute in varie riprese da giuristi anonimi. Probabili aggiunte 
al Codew Gregorianus sono alcune costituzioni dioclezianee succes-
sive al 292 d. C., che ad esso sono rapportate nelle fonti. Aggiunte 

'quasi certe al Godex Hermogettioffl.e.s sono alcuni gruppi di rescritti 
dioclezianei degli anni 295-305 d. O., nonchè costituzioni del 314 
(Costantino e Licinio) e del 364-365 (Valentiniano, e Valente). 

417. 11 Godex  rhe!odostnus'. - La prima raccolta ufficiale 
di costituzioni imperiali fu fatta fare dall'imperatore TEoDoslo Il 
(408-450 d. C.) ed ebbe fi nome di Gotiex Theodosianus. 

I propositi di Teodosio furono, per vero dire, assai più vasti, 
almeno in un primo momento. Con una costituzione del 429 d. O. 
(Cm. I. 1. 5) egli, riconosciuta ufficialmente la validità dei codici 
Gregoriano ed Ermogeniano, nominò una apposita commissione af-
finchè compisse, in tempi successivi, questo duplice lavoro: a.) rac-
cogliere ad uso degli studiosi, tutte le legea ge%erales da Costantino I 
in poi (fossero ancora in vigore oppur no), ordinandole in libri e 
titoli a somiglianza e ad integrazione delle due collezioni private 
precedenti; li) estrarre, ad uso dei pratici, dai primi due e da questo 
terzo codice tutte le costituzioni (generali e speciali) ancora in vi-
gore, ordinando il tutto sistematicamente e colmando ogni lacuna 
con brani acconci di 1ztra, cioè di scritti della giurisprudenza classica. 
La prima commissione nominata da Teodosio condusse avanti assai 
fiaccamente i propri lavori, talchè l'imperatore fu costretto a rifor-
marla 

ifor-
maria ed a ridurre sensibilmente 11 suo troppo vasto programma. 
Con una costituzione del 435 d. O. (OTh. 1. 1. 6) egli nominò una 
commissioue di sedici membri, assegnandole il còrnpito di fare, ad 
integrazione dei codici Gregoriano ed Ermogeniano, una raccolta 
sistematica delle leges generates (non, dunque, dei rescritti e delle 
altre leggi speciali) da Costantino in poi, anche se fossero state abro-
gate da costituzioni successive, in modo che l'opera potesse servire 
sia allo studio teorico che alla applicazione pratica del diritto. Que' 
sta volta il disegno di Teodosio ebbe attuazione molto rapida, anche 
perchè la prima commissione aveva probabilmente già progettato 
lo schema della raccolta e perchè i membri della seconda commis-
sione si divisero, a quanto è dato supporre, la fatica nel senso di 
lavorare, nella prima stesura, ciascuno ad un libro. 

Il Codex Theodosiwnus fu pubblicato in Oriente il 5 febbraio 438 
e fu comunicato al praefectus praetorio d'Italia per la presentazione 
al senato d'Occidente: entrò in vigore, ferma restakdo la validità 
dei Gregoriano. e deIl'Ermogeniaao, 11 10 gennaio 439 d. O. Esso fu 
diviso in 16 libri, ripartiti in titu.li  di numero assai vario da libro 
a libro, alla maniera del codice Gregoriano. 

Il sistema del Teodosiano fu sostanzialmente quello del Grego- 

nano, salvo che largo spazio fu anche dedicato a materie di diritto 
pubblico. E' da tener presente, inoltre, che Teodosio autorizzò espli-
citamente i suoi commissari a modificare e correggere il testo delle 
costituzioni, purchè ciò non implicasse innovazioni sostanziali. L'or-
di'ne delle materie del codice Teodosiano è il seguente: libro I (fonti 
del diritto e competenze dei funzionari imperiali), libri II-V (diritto 
privato, secondo l'ordine della prima parte dei digesta classici), li-
bri VI-VII (gerarchie dei funzionari imperiali di rango superiore, 
loro privilegi, diritto speciale dei militari), libro VIII (rimanenti 
materie di diritto privato), libro IX (diritto penale), libro x-xr (di-
ritto finanziario), libri XII-XV (organizzazioni cittadine e corpora-
zioni varie), libro XVI (ordinamento della. Chiesa e del diritto ee-
clesiastico). 

418. La legislazione 'post-teodosion. - Dopo la pubblicazione 
del codice Teodosiano, e a cominciare dagli stessi Teodosio Il e Va-
lentiniano III, fu emanata dai vari imperatori che si susseguirono 
tutta, una serie di costituzioni, che sogliono ora essere designate 
sotto il nome di 'Novelle post-teodosiane (cioè novelkw consti-
tntiones). 

Delle raccolte che di queste costituzioni si fecero in Oriente 
nulla ci è pervenuto. Ci sono note invece circa un centinaio di le" 
attraverso i resti delle raccolte fatte in Occidente, e sopra tutto 
attraverso la 1ev Ron ama Wis'igothoruiym. In questa, infatti, sono in- 
erite parecchie costituzioni, che giungono fino al tempo dell'impe-

ratore di Occidente Antemio (467-472), mentre altre costituzioni si 
trovano nei manoscritti, in appendice ad essa. 

Va detto a questo punto che, al di fuori dei codici Gregoriano, 
Ermogeniano e Teodosiano, abbiamo, inoltre, notizia di alcune costi-
tuzioni postclassiche attraverso raccolte di minima entità, la più 
importante delle quali è quella che va sotto il nome di Constitutio 
nes Sirmondianwe (così detta perchè edita per la prima volta dal 
gesuita francese SntMon). Tutte le costituzioni contenute in que-
sta raccolta sono anteriori alle Novelle post_teodosiane e mirano a 
regolare i rapporti tra Stato e Chiesa, così come fanno le costitu-
zioni contenute in tutte quelle altre raccolte di carattere ecclesia-
stico che, dal tempo di Costantino 111 poi, ci sono pervenute (Atti 
dei Concilii, Cotteotio Avellana, Co'tle.ctio Que'snetiiana, ecc.). 

419. Le leggi rornaw-barbariche. - In seguito alla formazione 
degli Stati romano-barbarici venne a crearsi, nei territori dell'ex 
impero d'Occidente, una complessa situazione di convivenza del di-
ritto romano con 11 rozzo diritto dei barbari: situazione, questa, 
che i re germanici cercarono di risolvere, facendo compilare le così 
dette 'leggi romano-barbariche', cioè alcune modeste compilazioni 
nificiali, miste di Mra e di tegea, che avrebbero dovuto servire o oi- 
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tanto per i Romani oppure sia per i Romani che per i barbari. Fisse 
sono l'Edfoturn Theodrioi,, la lea Romana Burgwìdiowurm e la Le&v 
Rona'n.a Wigoth.orum. 

(a) L'Edictum T4eoderki fu la prima, in ordine di tempo, delle 
leggi romano-barbariche. Questa compilazione fu pubblicata intorno 
al 500 d. O. da Tnonsauco, re dei Goti, il quale, considerandosi go- - 
vernatore dell'Italia in nome dell'imperatore d'Oriente Zenone, po-
teva emanare ed4ota., come gli ordinari praefeoti piaotorio. 

L'CdiotU0fl Theoderioi ebbe vigore sia per i Romani che per i 
barbari, e fu composto di 154 articoli, ricavati sopra tutto dai co-
dici 

o
dici Gregoriano, Ermogeniano e Teodosiano, dalle novelle post-teo-
dosiane, dalle Semtentiae di PAOLO, dalle Institttiones di GAio. Non 
sono però mai citate le fonti sfruttate nella compilazione. 

(i» La Leo, Romana Bu.rg adionum. fu emanata da GUNDOBADO, 
re dei Burgundi (Francia orientale), agli inizi del VI secolo, ed ebbe 
vigore soltanto per i sudditi romani. 

La legge è divisa in titoli, sotto ognuno dei quali sono raccolti 
i vari testi (con l'indicazione della provenienza), tratti quasi per in-
tero dalle stesse fonti che erano state sfruttate nell'Edictum Thoa-
derki. Non mancano però in questa compilazione le infiltrazioni del 
diritto borgognese. 	 - 

(o) La Lex Romano Wlaigothorum fu di gran lunga la più im-
portante delle leggi romano-barbariche. Fu emanata nel 506 da Ai&-
Rico Il (onde il nome di Breviwriin Akriei o Atorlotkvnvm) ed ebbe 
vigore nella Spagna e nell'A.quitania. (Francia occidentale). 

In essa furono sfruttati largamente il codice Teodosiano e le 
novelle post-teodosiane, nonchò le Rece#paie E ententae di PAOLO-
piuttosto scarsi sono gli estratti dei codici Gregoriano ed Ermoge-
niano. E' contenuta, inoltre, in questa compilazione un'epitome delle 
Iitntiones di GAIO, e vi figura, infine, anche un passo dei Ber-
sp"sa di PAPINIAJqO (il famoso reeponsum Pap?iàni: v. n. 387). Gli 
estratti delle varie opere non sono fusi assieme, ma sono distinti in 
vari gruppi, secondo l'opera da cui sono stati escerpitì, e ad ogni 
testo fa seguito un'terpretaUo (tranne per l'Epitome di Gaio). La 
int'arpretatio non sembra, tuttavia, che sia stata scritta dagli stessi 
compilatori, ma sembra sia stata tratta da glosse che già accompa-
gnavano i testi. 

Grande fu la diffusione che ebbe questa legge nell'alto medio-
evo, ragion per cui ci sono pervenuti parecchi manoscritti di essa. 
La sua utilità per i romanisti sta sopra tutto nel fatto che i passi 
in essa riportati, sebbene non scevri da alterazioni, servono a riem-
pire (specie per le ententiae di Paolo e per il codice Teodosianò) 
delle lacune altrimenti incolmabili. 
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420. I 'Tittii' di Uipin-o e le ',Sententiae' di Paolo. - Tra 
i resti della giurisprudenza classica sogliono anche essere annove-
rati i Tituli di ULr1AN0 e le &mientiae di PAoLo, ma su un piano 
diverso da quello delle Institutiones di GAio, perchè trattasi con 
tutta probabilità di due compilazioni postclassiche munite di titoli 
apocrifi. E', còinunque, opinione pacifica che esse conservano un largo 
substrato di passi trascritti fedelmente da opere della giurisprudenza 
romana e il cui contenuto è ancora, essenzialmente, diritto classico. 

(a) Tituli ex corpore Ulpwìui. Così è intitolato un codice per-
gamenaceo della Biblioteca vaticana, rimontante al X sec. e diviso 
in 25 titw.ti (Vat. regina 1128). Nel secolo scorso il Savrniiv riuscì a 
dimostrare la identità di questo. codice con un codice da lungo tempo 
perduto, che era stato in mano al PILL10, il quale l'aveva pubblicato 
nel 1549 col titolo di Ulpicwaì liber s gularis regniarum, e al Cui&cio, 
il quale lo aveva ripubblicato con lo stesso titolo nel 176. A loro 
volta il TILLI0 e il CUIAcIO avevano sostenuto l'identità del mano-
scritto col liber £iJngulari.s regularum dl Unii&r'o (v. n. 37), argo-
mentando 

rgo
mentando dal fatto che alcuni suoi brani corrispondevano letteral-
mente a frammenti dei Diyesta giustinianei e della Colla.tio legum 
Mos'aioararn et Rom.anornm, i quali erano muniti appunto di questa 
inoriptio. 

I Muli ex corpore Ulpiani sono ordinati secondo lo stesso si-
stema delle Inrtitutìon,es di GAio (v. n. 367) ed anzi ne colmano al-
cune importanti lacune (per esempio, in materia di regime patri-
moniale del matrimonio). Il manoscritto vaticano si arresta tuttavia 
in un punto che corrisponde al primi paragrafi del libro terzo di 
Gaio. Le coincidenze di stile fra il testo vaticano e quello gaiano 
sono evidentissime e notevoli. 

Gravi controversie si agitano circa 
'
la autenticità dell'òpera. 

a) Il MOMMSEN, senza porre in dubbio la classicità del liber singu-
laria regutarum escerpito nei Dige8ta e nella Coflatio, ha da tempo 
sostenuto che i Titubi del manoscritto vaticano siano stati redatti 
dopo il 320 d. O., a mo' di sunto del liber singu.lacila ulpianeo: nei 
Titubi, infatti, appaiono eliminate le sanzioni per i c-oebibes e gli orbi 
in ossequio ad una costituzione di Costantino del 320 d. O. (CTh. 8. 
16. 1). b) L'ALBzRnnIo, procedendo oltre su questa strada, ha con-
-vincentemente sostenuto che postelassico (e posteriore al 320 d. O.) 
sia stato proprio il liber ringuiaris regularwin, di cui i Titubi non 
sono che uno dei manoscritti; ed ha aggiunto che a base del liber tv-
g'uiaris regularuni furono i libri VIII reguiarum ed altre opere dello 
stesso tflpiano. e) L'Awio-Rurz, aderendo alla tesi del carattere 
postclassico del liber singularis regularuan, ha a. sua volta tentato 
di dimostrare che esso costituisce un sunto della Irutitutionea di 
Gaio. d) Lo BCHULZ, assumendo una posizione intermedia fra le due 
teorie ultime citate, ha sufficientemente chiarito che il liber sinigu-
lari.g regu-Larum fu compilato, agli inizi del IV sec. d. C., sullo sche 
OUARI'O . Storta trez ^«to ros,1atu, 

n. 419 n. 420 
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sec. IV o V d O. Autore dell'opera fu un oscuro maestro occiden. 
talè. La scoperta di questa antica interpre'tatio è stata fatta nel 
sec. XIX dallo C1-1ArnLAIN, leggendo un codice palimsesto della Bi-
blioteca di Autun. I frammenti conservati sono relativi a brani dei 
libri primo, secondò e quarto. 

(o) Schotia ina.ittea.. Furono scoperti nella seconda metà del 
sec. XIX i» un monastero del monte Sinai dal filologo greco 
BNJils. 

Gli &holia Binaitica sono dei brevi commenti, redatti in lingua 
greca, ai libri 85-38 dell'opera di ULPIANO ad 2obiwrn (v. 11. 372), 
Essi richiamano spesso passi di altre opere di '[Jlpiano o di altri 
giuristi classici (PAIOLO, FIORENTINO, Màneiro, MonESTINo), nonchè 
brani di costituzioni imperiali raccolte nei codici. Gregoriano, 1rmo-
geniano e Teodosiano. L'opera appartiene con tutta evidenza alla 
scuola di Oriente (Berito?) e 'rimonta probabilmente al V sec. d. O. 
Il RlCcoBoNo ha sostenuto, invece, clic gli jco1ia ,Sniaaritica  furono re- - 
datti dopo Giustiniano perchè vi si trovano commentati fr-e passi 
ulpianei che nei Digesta sono certamente alterati. Senonchè questa 
tesi' urta e si frange contro la circostanza che gli scholia fanno rife-
rimento anche ai codici Gregoriario, Ermogeniano e Teodosiano, li 
cui uso fu interdetto da Giustiniano (cost. 2wmnia 3): è. evidente, 
pertanto, che gli seholia, furono redatti in epoca pregiustinianea e 
che in epoca pregiustiuiaxiea furono alterati i tre frammenti di 
tflpiano. 

422. I 'Fragrnonta Vaticana'. - Tra le compilazioni miste di 
iura e di leges del periodo postciassico' ecrgono per la loro impor-
tanza i così detti Fra gmen.ta Vaticana. 

I Fragmonta Vaticana furono scoperti nel 1821 dal MAI, leg-
gendo un oodev rescriptu (palimsesto) della Biblioteca Vaticana, 
nel quale, sotto una scrittura minuscola del sec. VIII, 'poteva intra-
vedersi una scljttura unciale del sec. IV-V non molto bene cancel-
lata. I lavori di decifrazione furono resi assai difficili dal fatto che 
il secondo amanuense- aveva diviso iu tre ciascun doppio foglio per-
gamenaceo del primo manoscritto e che una ricomposizione del pri-
mo manoscritto non era possibile, dato che non tutti i fogli di esso 
erano stati sfruttati per il codea reseriptus, nè questo era.' conser-
vato intero. Per questi motivi si sono potuti ricostruire interamente 
soltanto 9 fogli della scriptura p-rior, mentre altri 24 fogli sono leg-
gibili per un terzo o, tutt'al più, per due terzi. Infine, tenuto conto 
che alcuni dei fogli portano ancora 'la numerazione del quoternio 
(di otto pagine) cui appartenevano e che il numero più elevato è 28, 
si è potuto logicamente dedurre che il manoscritto originario cQrn-
prendeva non meno di 56 doppi fogli, pari a 224 pagine scritte. 

L'opCra era divisa in una serie di tituli, di cui ci sono rimasti 
i seguenti: ex empto et vendite, de usufrueto, de -re ~ria, de eaou- 
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ma delle iistittione& di Gaio e mediante lo sfruttamento di ma-
teriale estratto sia dal manuale gaiano, che dai lbr-i VII regut«mn 
e• dalle insttwtiones di Ulpiano, dai libri XII pandectarurn dl. Mo. 
destino e da altre opere di minore importanza. 

'(b). Pauli sentevtiae. Di quest'opera abbondano le trascrizioni nei 
vari manoscritti della Lev Romana. Wis4gothorwn. A volte il titolo 
è di sententíao 'recep'tae, altre volte è di sententiee ad JU'iurn. 

L'opera si divide in 5 libri, ripartiti in tituU, ed è ordinata se-
condo lo schema dei digesta. Il testo della Lcw Romtwm Wiigotho-
r'unt è palesemente abbreviato, e lo ha dimostrato il (JuiAcio, sco-
prendo in un altro codice, oggi perduto (Cod. Vesoutinus), brani 
non. riportati dai zaanoscrìtti della Lex. Altri estratti dell'opera si 
trovano nei VatkXtno fraginenta, nella (JoUtio, nella Consultatio e 
nei Digesta- di Giustiniano: i passi della Consuitatio e dei Digesta 
sono a volte notevolmente diversi da quelli della Lea Romana Wi- 
.rigothorum. 	 . 

Sino a qualche decennio fa si è sempre pensato che i libri V sen-
ten/*wwm fossero veramente di P&oio (v. 11. 371) e che il testo ripoi-
tato nella Lc.x Rom.a'na Wigotkorum' ne costituisse un sunto. Oggi, 
sotto l'impulso. del BESnLER, la gran maggioranza della dottrina 
pensa invece, giustamente, che Paolo non abbia mai redatto i libri 
sententjacum e che questi siano una specie di antologia, composta 
durante il regno di Diocleziano o di Costantino, nella quale furono 
sfruttati come fonte principale, secondo alcuni gli scritti di' PaoLo, 
secondo altri anche gli scritti di ULPio e di altri autori. 

421. Altre inpilaioni pìregistinianee ct 'iwra -'. - Compi-
lazioni pregiustinianee di 4ura Sono la Epitome Gai, i Fragnienta 
Augustodvin.ensia-, gli Schoiia- sinaitica. 

(a) Epitome (fai. Quest'opera, in tre libri, è condotta sulla fai-
sariga dei primi tre libri delle lnstitmtiones di tIMe (v. n. 3(17). 'Da 
questo modello, tuttavia, l'Epitome non di rade si discosta per uni-
formarsi al nuovo diritto vigente in Occidente. L'operetta ci è nota 
attraverso la Lex Romana Wisfyothorum, in cui trovasi inserita. Ad 
essa, come si è detto (v. n. 419), manca la solita iuterpretatio il che 
si spiega perchè l'Epitome è essa stessa la interpreta.tio semplifica-
tiva e riassuntiva del testo gaiano, che molto probabilmente non era 
più in uso nelle scuole giuridiche deF regno visigotico. 

Molto si discute sul se l'Epitome (fari sia stata redatta dai coi»-
pilatori della Les, Romana Wisigathorusn o se invece essa sia stata 
redatta anteriormente, nelle scuole occidentali, e poi sfruttata ad 
uso della compilazione visigotica. A noi sembra che la seconda opi-
nione sia preferibile e che l'Epitome debba essere attribuita ad una 
epoca alquanto anteriore a quella di redazione della Lea Romana 
.Wisigoikorurn. 
• (b) Fragmen.ta. Aigustodunensi& Si tratta di una in'tepetato 

assai povera e scialba delle intìt2øiones di G&io, che rimonta al 
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satione, quando donator irtt€3ltegtbtur revocasse donati•onern, de do-
mationibus ad tegem Cinciarn, de cog'%toribus ac procura.tort bus. 
Ogni titolo comprende un certo numero di passi dì giureconsulti 
(PAPIN1AN0, ULnAN0, PAOLO e l'ignoto autore di un'opera de inter-
dwtTh), cui fanno seguito (ma a volte vi sono intercalate) alcune 
costituzioni imperiali, principalmente di Diocleziano. E' assai di-
scusso se li sistema adottato sia stato quello dei Jigesta o dei com-
mentati ad edìctwm  del periodo del principato, o se invece esso sia 
stato un sistema diverso. E' probabile che la compilazione sia stata 
redatta in Occidente, per uso della prassi e dell'insegnamento sco-
lastico. Depone a favore dell'origine occidetaJe di essa il fatto che 
appaiano sfruttate alcune costituzioni di Massimiano. 

Difficile è il problema dell'epoca della compilazione: il M0MMS1JN 
ha sostenuto che essa sia stata fatta ai tempi di Costautino, e più 
precisamente intorno al 320 d. O., perchò, salvo una costituzione di 
Valentiniano I, Valente e Graziano del 369-372 (che egli ritiene ag-
giunta posteriormente alla raccolta), le costituzioni più recenti sono 
di Costantino, ma i suoi argomenti sono stati validamente osteggiati 
dal KARLOWA e da altri. Con la maggioranza della dottrina, noi pen-
siamo che la raccolta sia stata compiuta dopo il 372 (data della 
costituzione citata di Valentiniano I, Valente e Graziano) e prima 
del 438, cioè prima della confezione -del oodew Theoosianws, che 
l'autore della raccolta medesima dimostra di non conoscere. 

423. La ' Collatio'. - Altra notevole compilazione postclassica, 
mista di iura e di teges, è la Collatio legtrn Romana'rum ct Mo-
guioarum. 

Trattasi di una sorprendente operetta, nota sin dal XVI sec. 
attraverso tre diversi manoscritti (di Vienna, Berlino e Vercelli), 
il cui scopo è di mettere a confronto i principi giuridici romani con 
i principi mosaici, probabilmente per dimostrare che questi ultimi 
precedettero di gran lunga quelli nel tempo. Il vero titolo della com-
pilazione è ignoto: in passato si preferiva denomin aria Lex Dei 
(quarru praecepit Dorninvs ad Moysen). 

La Collatio era divisa in libri e ciascun libro era suddiviso in 
brevi titnti, in ciascuno dei quali precedeva il principio delle leggi 
mosaiche (' Moyses dicit ecc. ') e seguivano passi di opere giurisprw 
denziali e di costituzioni imperiali. i giuristi sfruttati sono GAIO, 
PAPINL&No, PAOLO, ULPL&NO e M0DEST1N0 (i cinque della legge delle 
citazioni): le costituzioni sono estratte quasi esclusivamente dai co-
dici Gregoriano ed Ennogeniaììo, mentre il codice Teodosiano non 
appare conosciuto. A noi sono rimasti soltanto 16 tituli dal primo 
libro, prevalentemente relativi ad argomenti di diritto criminale. 

La comune dottrina ritiene che la Coiatio sia stata compiuta 
prima, del 438 d. O., data di confezione del Codew Theodosiamus, ma 
dopo 11 380 d. O., che è la data di una costituzione di Teodosio I  

da essa riferita. In senso contrario il VOLTERRA ed altri hanno soste-
mito una data assai più recente, di poco posteriore ai codici Gre- 
oi'iano ed Ermogeuiano, ed hanno pertanto affermato che la costi-

tuzione di Teodosio I del 380 d. C. è stata aggiunta posteriormente. 
In quanto al problema dell'autore, è molto probabile che siasi trat-
tato di im occidentale, ma si discute su una sua più precisa iden-
tificazione. A parte opinioni completamente infondate di autori più 
antichi, il campo è diviso, oggi, tra una maggioranza che assume 
essere stato il compilatore della Coflartio un cristiano, ed una mi 
noranza (VOLTERRA ed altri) 'che ritiene siasi invece trattato di un 
ebreo. A rostro avviso è preferibile la tesi che l'autore della Col-
latio sia stato un fanatico cristiano, il auale ha voluto provare ai 
gentili che il loro famoso diritto era stato preceduto dalla legge 
divina. 

424. Altre cornpilaioni miste preqiustin.ianee. - Altre compi-
lazioni miste di wra e leges a noi direttamente pervernte sono il 
così detto Tiher Syro-Romanus, il trattatello intitolato De afflioni-
bwsq la Consuitatio. Le prime due sono opere orientali, la terza è 
invece occidentale. 

(a) Del così detto Libro siro'rorn arno di diritto (il vero titolo del- 
l'opera è 	z6Lrrx o Leqe gqeeuare si possiedono alcune ver- 
sioni in siriaco della metà de]l'\TTIT secolo, mia versione in arabo 
e una in armeno; versioni, tutte, che solo state condotte sii un ori-
gluale greco del V secolo. Lo scovo della compilazione è eminente- 
mente pratico, sebbene se ne dubiti, e sembra che le versioni siria-
che siano state apprestat.e appunto per uso dei cristiani della Me-
sopotamia. 

E' notevole il fatto che non vi sia alcuna traccia di ms honorci-
riurn, in oiiest'opera. ove è trattato oIta.nto' iu.9 eirilp, aggior- 
nato con le costituzioni emanate da Cstantino in poi. Ma l'impor-
tanza del libro siro-romaiio è per rìoi grande sopra tutto perchè il 
diritto in esso contenuto è esenziaImette diritto romano e minimi 
o initrnificantj sono gli iBflh1si del diritto straniero. 

(b) Ti trattatello De aetiovibus è un'operetta scritta 5n greco, in 
cui sono contenute dplÌe brevi definizioni concernenti i fui e la strut- 
tura delle azioni più importanti. Fu compilata probabilmente nel-
l'età pregiTistinianea, e dovette avere, molta diffusione nei mondo 
postclassico. 

(r 	La ('01? sttttatw veferis cfl1fldqm wnseos? qnTh fu open di 
ben misero valore dottrinale. cornpilnta probabilmente 5n Gallia verso' 
in fine del V sec. J. O, (secondo alcuni autori, Del VI sec. d. C.. 
,ssa ci è però utile per le costituzioni che vi sono riportate e che - 
sono tratte dai codici Greoriano, Ermoeniano e Teodosi'ano. nonchè 
per parecchi squarci tratti dalle Ret'en.tiae di PAOLO. La Consulta 
tio,.infattj. come dice la stessa denominnzione, è  il.  parere dato in-
torno a varie questioni .g  'un "giurista, ' che ènnobora il suo dire 
citando vnrM costituzioni e vari passi della suddetta opera di Paolo. 
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425. li primo 'Godere Iustiniwnvs'. - Poco dopo l'ascesa al po-
tere,Giustiniano emanò la costituzione Haec quae necessario (13 feb-
braio 528), con la quale dispose la compilazione di nn Godere, in base 
ai materiali raccolti nei codici Gregoriano, Ermogeniano e Teodo-
siano, nonchè alle costituzioni emanate posteriormente al codice Teo 
dosiano. Questo codice doveva differirsi dal Teodosiano. non solo per 
1 suo carattere più moderno, ma anche perchè: a) in esso andavano 
rifusi i materiali dei codici Gregoriano ed Ermogeniano (quindi an-
che le legea speetales), bì da esso andavano escluse le costituzioni 
non più in vigore, perchè esplicitamente o tacitamente abrogate da 
costituzioni successive. 	 - 

Della confezione del codice fu incaricata una commissione, pre-
sieduta dall'ex-q,w-egtor sacri paTaffil GiOVANNI, e di cui facevano an-
che parte gli illustri giureconsulti Ta1BONIAN0 e TEonLo. e la com-
missione fu espressamente autorizzata a modificare opportunamente 
le costituzioni accolte nella compilazione, nonchè a dividerle o a rag-
grupparle secondo le esigenze dell'ordine sistematico secuito. Data 
la eccellenza dei modelli preesistenti, l'opera fn compiuta in tempo 
brevissimo e venne pubblicata con la costituzione Summa rei puhl.i- 

e (9 aprile 529), che ne fissò l'entrata in vigore per il Th aprile. 

11 Godere !ue'tiiatvu,s del 529 non è pervenuto sino a noi, perchè 
fu rifuso, dopo soli quattro anni, nel Godere repetitae praeleoPionis 
(v. n. 431). E' presumibile che esso fosse un raffazzonamento del Godere 
T'heodos'ianus, nè potrebbe pensarsi diversamente, data la estrema 
brevità del tempo occorso per redigerlo. Nell'idea della sua radicale 
diversità dai secondo Codice ci conferma il ritrovamento di un pa-
piro (POxy. 15. 1814), ove sono elencate per in4ieem le costituzioni 
contenute nei titoli 11-16 del I libro: ben poco corrisponde a qpc-
st'indice l'ordine delle costituzioni contenute nel punto corrispon-
dente del secondo Codice. 

426. Le ' Qninquaginta decisionee'. - Fu, probabilmente, in 
occasione della redazione del primo Codice che a Giustiniano venne 
in mente, forse per consiglio di Triboniano, di procedere ad una 
grande compilazione di iura. E' da presumere che, su questo punto, 
vi sia stata, peraltro, una iniziale disparità di vedute tra l'impe-
ratore ed il suo ministro. Questi, nonio di cultura e preparazione 
non comuni, aveva già da tempo impreso una raccolta privata di edi-
zioni rare degli scritti dei giuristi classi-ci, onde procedere ad uno 
spoglio diretto e accurato dei medesimi, assolutamente indipendente 
dalle compilazioni e dalle rielaborazioni correnti nelle scnole;. l'im-
peratore, invece, preferì che l'opera venisse meno perfetta, purchè 
fosse compilata più rapidamente, e finì con l'imporre la sua riso-
luzione a Triboniano. 

Sta di fatto che, poco dopo la ptibbi1caiùne del Udøre iusW- 
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nianus, Giustiniano prese ad emanare una serie di costituzioni pre-
paratorie dei nuovo lavoro, risolvendo legislativamente vari dubbi 
dottrinali determinati dai tara. Con questo lavoro, che fu continuato 
durante la compilazione dei fliqesta, egli facilitò enormemente il 
compito della commissione tribonianea. 

A quanto pare, le costituzioni preparatorie dei Diqsta vennero 
raccolte, verso la fine del 530 d O., in una compilazione provvi-
soria. dal titolo di Qn4nquaqinta decisiones, poi rifuse, insieme con 
le costituzioni successive, nel secondo Codice. Di questa raccolta non 
rimangono tracce, e molto si discute tra i romanisti circa la indivi-
duazione delle costituzioni in essa già contenute entro il materiale 
dei Godere repetitae praelectionis. 

427. 1 'Dige,ta'. - Esauriti i lavori preparatori delle Quitv 
qua qin.ta. de'eisiones, Giustiniano emanò, il 15 dicembre 530, la costi-
tuzione Deo a»jctore, con la quale diede incarico a TnmoNIAwo, di-
venuto qwtestor sacri pala'tii, di scegliersi dei collaboratori, per pro-
cedere ad una grande compilazione di tara, condotta secondo l'or-
dine dei di,qesta della giurisprudenza classica (v. n. 357), la quale 
avrebbe appunto ricevuto il nome di Digesta seu Pwndee-tae (da v 

raccolgo insiem&). 
Giusta le disposizioni dell'imperatore, dovevano essere escen 

piti i soli scritti dei giuristi classici muniti, del tua pvhiiee respon-
dendi, senza alcun ordine di preferenza degli uni sugli altri., ed in 
particolare senza dover preferire il parere di Papinia.no  a quello al-
trui. La commissione era tenuta a riferire nominativamente l'an--
tore e l'opera dei singoli frammenti raccolti, ma era nel contempo 
autorizzata ad alterare nella più lata maniera i dettati originari, 
sia per eliminare ogni antinomia e contraddizione fra i testi, sia 
per adattare- i testi stessi al diritto nuovo. 

Priboniano tolse a suoi collaboratori due professori di Costan-- 
tinopoli (Taonvo e CRATINO), due professori di. Berito (Donorro e 
ANAT0LI0), il cornea sacra-rum ia'rgitionurn CosTANTINo e nndici av-
vocati di Costantinopoli: in tutto la commissione fu composta di 17 
membri. .1 lavori procedettero anche stavolta con straordinaria ra-
pidità. In data 16 dicembre 533 Giustiniano era giò in grado di 
pubblicare l'opera, mediante la costituzione bilinuue. Tanta -Adozc 
indirizzata a4 senatn-m, et omnes pop-alos, la quale stabiliva altresì 
che i. Digesto, sarebbero entrati in vigore, con forza di legge, -il 30 di-
cembre dello stesso anno, e che d'ora in poi era assolutamente vie-
tato' (sotto comminatoria della pena spettante ai falsari) compiere 
opera di commentario scolastico sui materiali in essi raccolti, salvo 
che si trattasse di 'versioni letterali in greco -( xt 	di indici 

o 'di' brevi sommari dei titoli (irptk)a), e simili,:' ne 
verbositas eorum aliquid legibus nostris adferat ex confusione 
dedecus'.  
- . 	I.Thgc&ta.sew. Pandctae si compongono di 50 libri di varia 'am- 
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piezza, ciascuno divisa in due o più Ululi- (salvo i libri 3032, che 
costituiscono un titolo unico: de Tegati'8 et fid.eicommisris). Entro 
ogni titolo si incontra una serie di frammenti giurisprudenziali chis-
sici, ciascuno munito di una inscriptio contenente il nome dell'au-
tore, il libro e l'opera escerpita (es. ULPIANUS, libro quadragensì.rn.o 
ad edictum). Le edizioni moderne numerano progressivamente i fram-
menti entro i titoli; i pratici medievali distinsero, per comodità di. 
datti-ca, i frammenti più lunghi in un pri4i-cipium e in uno o più 
paragrafi successivi. Ai Digesta fu. premesso, giusta un disposto della 
costituzione Deo aiwtore, nii Indee delle opere escerpite. E' da rile-
vare che, malgrado l'ordine di Giustiniano, non figurano nei Digosta 
soltanto giuristi muniti del ius respondendi e che i giureconsulti di 
gran lunga più, sfruttati sono i cinque della legge delle citazioni, con 
aso1uta prevalenza di ULPIANO (libri ad edictum e libri ad Sabi. 
n.um.). Su poco più di 9000 frammenti oltre 6000 sono di tJLPIA10, 
PAOLO, PArunANo-, GAIO e dODESTINO, circa 2500 sono di altri 7 giu-
reconsulti classici (CzRvmlo ScEvoiA., PoMPONIo, GmraAwo,- MAReIA-
No, AFRICANO, GIAVOLuNO e MARCFLLO), mentre i rimanenti (circa 
550) sono di ben 27 altri giuristi. Quanto alle opere escerpite, Gui-
stiulano si vanta di averne messo a contribuzione 2000, ma in realtà 
si tratta di soli 1625 scritti. 

Giustiniano stesso, nella costituzione Tanta - 	divise i 
Digesta'tn sette parti, sia per comodità pratica (di divisione in DO-
lurn.ina), sia per. esigenze didattiche. Le sette partee sono le seguenti. 
a) up 	(libri 1-4): contengono i principi generali sul diritto e 
sulla giurisdizione. b) Pais de iudie-ii (libri 5-11): dottrina gene-
rale delle azioni e protezione giudiziaria della proprietà e. degli altri 
diritti reali. e) Par& -de rebus (libri 12-19): obbligazioni e contratti. 
d) Umbitiee (libri 20-27) altri istituti della materia delle obbli-
gazioni e rapporti giuridici di famiglia, e) De te8tarnen.iis (libri. 28-
36):. eredità, legati e fedecommessi. f) Parte scn.a nome (libri $7-
44): eredità pretoria e molteplici istituti. eterogenei, relativi ai cli-
ritti reali, ai possesso, alle obbligazioni. g) Altra parte senra nome 
(libri 45-50): due libri sono dedicati alla stipotalio e scI- istituti con-
nessi, altri due libri sono dedicati ai diritto penale (libri terribile 
un libro è dedicato all'appella.tio, un libro è infine dedicato ai di'. 
ritto municipale, ma si chiude con due titoli di carattere generale 
(de ver'borum siqnifi.catiòne e de diiieris requlis iuris, antiani). 

• . 428. I problemi attinenti al . modo di. co-mpilaione dei 'Dige 
sta'. - L'immensa opera dei IJiqesta fu, dunque, compiuta- in SP. 
pena tre anni (dal 530 al - 533 d. C.) e, tutt'al- più, con un solo anno 
di lavori preparatort. Questa straordinaria rapidità- della compila 
'zione pone- sul tappeto il grave problema del modo come essa fu 
effettuata e dei suoi eventuali precedenti scolastici. 

Tre metodi sono astrattamente-  pensabilh -a)' i cemplMri lavo- 
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raro-no in commissione plenaria ad escerpire le opere della giuris-
prudenza classica -e ad ordinare i frammenti entro i titoli dei Dige-
sta: a la brevità del tempo impiegato nella compilazione rende 
incredibile questo metodo, al quale hanno creduto gli studiosi an-
tichi fino a tutto il sec. XVIII; b) ciascun membro della commis-
sione tribonianea esceipì per suo conto un certo numero di libri)  or-
dinando i frammenti entro alcuni tituli dei Digesta a lui specifica-
mente assegnati (AMBR0S1NO); ma il sistema sarebbe stato assurdo 
in una compilazione di iwra- della imponenza dei D-igesta ed avrebbe 
richiesto un lavoro preparatorio così lungo da parte della commis-
sione plenaria (dapprima nella assegnazione dei libri da escerpire, 
poi nel coordinamento del materiale escerpito) da risolversi in una 
complicazione, anzichè in una semplificazione del lavoro; oJ la coni-
missione plenaria Bi suddivise in due o tre sottoconimissioni, cia-
scuna col compito di escerpire i frammenti più notevoli (in ordine 
a tutti i singoli Muli) da un determinato gruppo di opere, dopo di 
che la Commissione plenaria, tornò a riunirsi per diffondere i fram-
menti -escerpiti entro- i tituii. Questo sistema è stato magistral-
mente dimostrato dai Eiun-iu ed è oggi universalmente accolto. 

Il Brru ha dimostrato inoppugnabilmente che la generalità  
dei titul.i dei Digesta presenta tre raggruppamenti di testi. (massae) 
nettamente distinti l'uno dall'altro: a.) una mossa 'sabiniana ' la 
quale annovera tra le sue opere fondamentali -(accanto a molte altre) 
i commentarì ad Sabinum di ULPIANO, Po-InroNIo e PAOL(>; b) una 
m-aesa. 'ediotalis', che annovera fra le sue opere fondamentali .i com-
mentavi ad edictum - (salvi certi gruppi di libri, che rientrano nella 
massa precedente) di ULPIo, PAOLO e GAIo; e) una massa 1 papi-
n4mea-', che annovera fra le sue opere fondamentali i Hespomvsa- e 
la QuoetiOnee di PAPI.NTANO.•  In alcuni titoli, più brevi, non figurano 
tutte e tre le masse, ma due o una soltanto; in altri, titoli appare 
qualche frammento estratto da opere di una quarta massa, più esi-
gua ('append-i« '); in tutti i titoli le opere di ciascuna massa for-
mano, di- regola, tre (o quattro) gruppi ben differenziati, ordinati 
l'un dopo l'altro, se pure in maniera variabile (prima la masso 80-
b'in-ia-na e poi la edìotoiir, o prima la edictolis e poi la sabiniano ecc.). 
Da queste constatazioni il. BLUIIME ha tratto la ipotesi che i com-
pilatori, dopo aver prefissato in comune lo schema dei Digesta, si 
siano ripartiti in tre sottocommissioni, ciascuno col compito di escer-
pire i. frammenti adatti ad ogni., singolo titolo da una determina-ta 
massi di iura- (probabilmente la. sottocommissione incaricata di la-
vorare sulla massa PqiY4i0nea si occupò anche delle poche opere 
dell'a-ppemdiw). Terminato questo primo lavoro, la -  commissione ple-
naria. non ebbe, riunendosi di nuovo, che ad ordinare neccauica-
mente, entro - i titu-ti, i gruppi di. fr-amenti escerpiti, operando solo 
minimi s poatqjnenti di testi.  



n. 429. 378 	 Il diritto romano della cfcoadenza il; 429-430 	La decadenza dell'ord. giur. romano 	 379 

429. 1 presumibili 'predigesti' pastotas8'ici. - La teoria dei 
BLUHME è stata ampiamente confermata, in vari sensi, da studi po- 
steriori. Essa chiarisce in maniera impareggiabile 11 metodo seguito 
nella compilazione dei Digesta, ma non soddisfa, tuttavia, piena-
mente per quel che riguarda il problema della eccezionale rapidità 
dei lavori della commiisione tribonianea. Occorre  pensare che, in 
analogia a quanto si è visto per i]. Codev Tkeadogiaiws e per il pri-
mo Codr Iustinianus, ed a quanto si dirà per le Institutiones e per 
il secondo Coder Ju,stinianus, anche qui la brevità del tempo im-
piegato si spieghi in base al fatto che già esistevano compilazioni 
del genere, più o meno vaste, che i commissari tribonianei non eb-
bero 'se non da mettere a frutto. 

Come sappiamo, non risulta che siano state composte, in Occi-
dente e in Oriente, compilazioni ufficiali di ivi-a prima di Giusti 
niano. Abbiamo, peraltro, notizia e conoscenza diretta di alcune com-
pilazioni private, le quali testimoniano la strada su cui si era av 
viata la giurisprudenza post-classica nella sua elaborazione dei Lura. 
In particolare, la costituzione Omnern rei pwbticae di Giustiniano, 
parlandoci dell'ordinamento degli studi giuridici nelle scuole orien-
tali, ci rende noto come omai in queste non si studiassero più di-
rettamente, nel V sec. d. O., le opere giurisprudenziali classiche, ma 
si studiassero più o meno vaste compilazioni anonime (libri 8vngu-
lares primo, pars tegum., pan Je iudiuiis, pars de rebus: v. n. 413). 
Ciò dato, appare legittima la ipotesi che la compilazione dei Digesta 
abbia avuto dei precedenti scolastici, che furono messi a frutto dai 
compilatori. 	 - 

Molti autori moderni si sono posti su questa strada. a) Il br-
MANN ha sostenuto, vivamente avversato dai dotti, che i Digesta altro 
non furono che la riproduzione, con ritocchi ed interpolazioni varie, 
di una compilazione privata precedente. b) Il PETER5 ha sostenuto, 
con più fortuna, che i Digesta erano già stati bell'e compilati, nel 
V sec. d. O., da un privato, che aveva seguito proprio il metodo delle 
masse individuato dal BLUHM1. e) L'ARANGIo•-Rrnz, con assai mag-
giore moderazione, ha avanzato l'ipotesi che almeno un quarto del 
lavoro sia stato risparmiato dai tribonianet, in quanto essi poterono 
utilizzare, per la redazione di alcune parti dei Digesta, quelle com-
pilazioni di scuola; delle quali parla la costituzione Ornnem. 4) Molti 
autori hanno dimostrato, in ordine a questo o a quel titolo dei Di-
gesta, la derivazione da uno specifico 'predtgeto' scolastico, e) L'Axr 
BftTflIo ha congetturato la esistenza di una compilazione preglu-
stinianea ordinata già secondo l'ordine dei di gesta e impiantata sulle 
opere dei, cinque giuristi della legge delle citazioni: 

Noi pensiamo che la tesi dell'ARANGJo-Huxz sia indubbiamente, 
allo stato degli atti, la più prudente e la più equilibrata, perchè, 
tra l'altro, ha il merito di non dare del bugiardo a Giustiniano, il 
quale non accenna affatto, nelle ctituziÙni che acomagnano i 

Digesta, ad una grande compilazione preesistente di iura, che egli 
avrebbe praticamente ricopiata. Tuttavia, almeno secondo noi, vi è 
un'altra congettura, ancora più importante, da fare: e cioè che la 
divisione in masse, così egregiamente individuata dal BLUHME, non 
sia stata opera dei compilatori gi.ustinianei, ma della scuola post-
classica. Noi riteniamo, hisomma, che, a parte più specifiche e brevi 
compilazioni scolastiche, i commissari giustinianei trovarono già se-
gnati dall'attività giurisprudenziale precedente i tre gruppi fonda-
mentali di opere (manae sa.binia'na, Sictodis, rapi1sanea) che essi 
avrebbero dovuto utilizzare, e riteniamo altresì che questi tre gruppi 
erano già fondamentalmente escerpiti e ordinati in compilazione a 
catena, secondo l'ordine dei digeta' classici. Ai compilatori spettò 
il còrnpito, non certamente esiguo, di utilizzare, in sottocommissioni 
separate, i materiali di queste tre rnana-e adeguatamente control-
lando le citazioni e riformando i testi, per poi passare, in sede di 
commissione plenaria, alla redazione definitiva e unitaria dell'opera: 

430. Le 'Institv,tions' -- Prima ancora che fossero  pubbli-
cati i Digesta, Giustiniano incaricò una ristretta commissione, com-
posta da TRI130NIÀN0, TEoFILo e DoRono (membri già tutti della 
commissione dei Digesto.), di redigere un manuale elementare di di-
ritto, il quale potesse surrogare nelle scuole le ornai invecchiate 
1)tstitutwn-es di GAIo (v. n. 360-367). 

L'opera fu compiuta in brevissimo tempo e fu pubblicata con la 
costituzione .Imperatoriarn maiestatern, del 21 novembre 533, indiriz - 
zata alla 'cupida legum iuventus'. Anche ad essa venne conferita 
forza di legge, alla pari dei Digesta, unitamente ai quali la nuova 
opera entrò in vigore il 30 dicembre 533. 

Le Institutiones  furono divise in quattro libri, sul modello delle 
Istituzioni di Gaio: il primo libro trattò delle pS-sonae, il secondo 
della proprietà e della successione testamentaria, il terzo della suc-
cessione intestata e delle obbligazioni da atto lecito, il quarto delle 
obbligazioni da atto illecito, delle azioni e del diritto criminale. I fra-
menti ammessi nelle instìtutones formano, entro ciascuno dei vari  
titilli in cui ogni liber si ripartisce, un discorso unico. Ciò nou toglie 
che esse siano un'opera di compilazione: è stato accertato, difatti. 
che il discorso apparentemente unitario, -che ivi si incontra, risulta 
dal congiungimento di passi estratti dalle institutiones di GAIO e 
dalle Re8 cottidiamae del pseudo GAIO, nonchè da altre opere iztitu-
zionali 'scritte da FIORENTINO, MARCIANO, UTnAN0 e PAOLO, ed infine 
ria frammenti raccolti nei Digesta e da brani di costituzioni im-
periali. 

Quanto ai metodo seguito dai compilatori delle institutiones, si 
Densa con buon fondamento che Teofilo e. Doroteo si divisero il la-
voro, nel senso di redigere ciascuno due libri, sebbene vi sia incer-
toa circa la attribuzione della prima d -della seconda coppia di 
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libri all'uno o all'altro' autore; in ogni, caso, la comrnissine ple-
naria, presieduta da Triboniaflo, riesaminò e completò, in iia ste-
sura unitaria, l'opera preparatoria, dei due anteoesoreg. 

Gli intenti didattici perseguiti con la compilazione delle Insti 

tutjone, trovarono altra insigne manifestazione nella costituzione 
Om.nern rei pubiiea.e, che Giustiniano indirizzò, il 16 novembre. 533, 
ai più illustri professori universitari del tempo, 'per avvertirli di 
una, riforma. 97,w3,  piano di stn.d4 delle suole di diritto. A partire dal 
nuovo anno academico gli av0tore8 di Costantinopoli e di Berito 
avrebbero •dovuto-  studiare: nel primo anno, le In.titutioizes ed i 
ipa: nel secondo anno, la pars de rebus o quella de iudìoiis, non-

chè quattro Tilnl 8in.,qraares, tratti dai libri dedicati alla dote, alla 
tutela, ai testamenti e aì legati e fedecommessi; nel terzo' anno, la. 
pare omessa nell'anno precedente nonchè un 'certo numero di libri 
dei Digesta nei quarto anno, altro materiale dei Dige'sta: nei quinto 
anno, le costituzioni del Codea. Giustamente preoccupato della de-
cadenza giuridica, l'imperatore volle ancbe confermare come sole 
scuole ufficiali quella di Costantinopoli e quella di Berito e stabilì 
inoltre: 'discipuli.. nihil habeant absconditnm, sed omnibiis perlec-
tia, ouae nobia per 'IFriboniani viri excelsi miuisterinm ceterorum-
que composita sunt, et oratores maximi et institine satellites inve-
niantur et iudiciorum optimi tam athietae quam gabernatores in 
omni loco aevocnie felicea'. 

431. Il 'Oodex repetae praeieetionie'. - Ti notevole numero 
di costituzioni innovative emanate a. partire dal 530 d. O. rese ne-
cessano una riedizione ed un perfezionamento del primo Co-dei Iii- 
tiknia.nu& Dl fluesto lavoro Giustiniano incaricò, ai primi del 534, 

TRlBoNrAwo, DonoTjo e tre avvocati della disciolta commissione dei 
Digesta'. L'opera fu condotta. a termine entro l'anno e fu pubblicata 
con la. costittizione Corsi del 17 novembre 534. la quale abrogò il 
primo codice e le costituzioni posteriori. 

Il Codea •repetitae praeleetionis, l'unico che ci sia conservato, 
è ripartito in 12 libri; a ricordo delle dodici tavole decemvirali: 
ogni libro contiene numerosi titdi ed ogni titolo comprende un 
certo numero di costituzioni ordinate cron.oloaicaniente (con Una 
paecriptio, relativa ai nome dell'imperatore e del destinatario della 
costituzione, ed una anbscriptio, relativa alla data di emanazione 
dell'atto). L'ordine delle materie è il seguente: libro I (fonti del cli 
ritto, àrgomenti di diritto pubblico, diritto ecclesiastico); libri TI. 
VIII (diritto privato, secondo l'ordine dei digesta- classici: v. D. 357); 
libro TX (diritto penale); libri X-MI (diritto pubblico). 

La commissiòne incaricata della redazione dei secondo Codice 
ebbe ampi poteri di scindere e riunire le costituzioni, secondo le 
esigenze dell'nquadramento sistematico, di eliminare le costituzioni 
non pi'i in rigòre, di riformre il dettato e11e 'còstitiizi'oni accolte 
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nella compilazione. Di questi poteri la commiesioùe fece larghis-
simo uso, come dimostra il confronto tra i testi che si trovano ac-
colti sia nel secondo codice giustinianeo, che nel Codeo TModo- 

432. Le 'Noveflae' gus'tinianee e postgiu.8tiniu1nee. - L'atti-
vità legislativa di Giustiniano non si chiuse con la compilazione del 
Codev repetita-e praeleotio a, ma continuò sino alla sua morte (565 
dopo Cristo) e fu particolarmente feconda sino al 542 d. O. (anno 
in cui probabilmente morì Triboniano). Forse disilluso del suo pro-
gramma di restaurazione del diritto romano, l'imperatore si dedicò, 
in queste no veflae constitutiones (alcune in latino 'ed altre in 'greco), 
a riformare intere branche del diritto, con uno spirito di indipen-
denza molto maggiore di quanto ne avesse dimostrato prima. 

Delle Nove lLae giustinianee e postgiiistinianee non fu fatta una 
accolta ufficiale, sebbene l'impeiatore l'avesse promessa nella costi-

tuzione Oordi. Rimangono a noi varie raccolte private, di vario ca-
rattere, fra cui vanno particolarmente menzionate le seguenti. 
(a) Epitome Iuiani: epitome latina di 124 nove'flae (con due du-
plicati), pubblicata da un GIULiANO, professore a Oostantinopoli, in-
torno al 555 d. O.; ebbe molta diffusione in Italia. (b) Ànthenti.-
cum: raccolta occidentale di 134 noveUac, con traduzione letterale 
in latino (non sempre esatta) delle costituzioni greche. Pare che 
questa collezione sia stata compilata in Italia dopo 1171000 ,e che 
rappresenti la traduzione 'di una collezione orientale del sec. VI 
d. O. Il nome di Authenticu-m deriva dal fatto che la collezione fu 
dapprima considerata falsa, mentre poi la scuola giuridica bolo-
gnese ne affermò la autenticità. (e) Coiiez'one greca. delle 'No. 
veliae ': contiene, in redazione conforme all'originale, 168 novel-
la-e, ma anche qualche eostituiioue imperiale anteriore al .535 d. O., 
quattro editti di praefeoti praetorio, quattro costituzioni di Giusti-
no Il (565-578 d. O.), tre costituzioni di Tiberio Il (578-582). Pare 
che la collezione,  sia stata fatta appunto sotto Tiberio Il. 

433. Manoscritti della c-onpi1azion.e giiu.rtiniariea. - Le varie 
parti del cd. ' Corpus luna civilis' di Giustiniano ebbero tutte, data 
la loro importanza, una larghissima diffusione manoscritta, ma, pur-
troppo, non di tutte abbiamo manoscritti completi e sicuri. Niente 
ci rimane del primo Codice. Quanto al' resto, valgano le notizie 
seguenti. 

(a) Digesta: ci rimane un manoscritto quasi completo ed assai 
attendibile, di poco posteriore alla compilazione (seconda metà del 
sec. VI d. O. o primi,auni del sec. VII). Il manoscritto si conserva 
nella Biblioteca Laurenziana di Firenze, ove fu portato nel 146 da 
Pisa, ed è denominato Littera fiorentina. Oltre la Fiorentina e bran- 

i 
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delli coevi di minima importanza., vi sono numerosissimi manoscritti 
dei sec. XI e seguenti, adoperati nello studio di Bologna e noti com-
plessivamente come LSttera Bononìe,n8is o Vulgata. 

(b) Instit'utiones: ci restano manoscritti posteriori all'VIli, se-
colo d. O., di cui il più importante è conservato nella Biblioteca 
Nazionale di Torino.. 

(e) Codee: la tradizione manoscritta di questa compilazione fu 
assai maligna, perchè invalse l'uso di staccare dal resto .i libri 10-12 
('trea libri') e perchè non si esitò a sunteggiare le 'costituzioni e ad 
eliminare quelle più antiche. Minimi frammenti si 'trovano .in un 
palimsssto veronese, forse coevo della littera Florentìn. I mano-
scritti completi (o quasi) dei primi nove libri a noi giunti non sono 
anteriori al sec. XI; quelli dei tres llibri non sono anteriori al sec. XII. 

(d) Novae: numerosi manoscritti delle tre collezioni princi-
pali. Della collezione greca si conserva un manoscritto del sec. XII. 
nella Biblioteca Marciana di Venezia. 

434. Le .coinyiazioni giuridiche 'postgiiustimianee. - Come si è 
detto (v. il. 427), Giustiniano vietò severamente, sotto comminatoria 
di d.eperta.tto (pena • del ci'imen falsi), ogni attività, di commento ai 
Dige.ta (cost. Deo anetore 12, cost. Tanta. - 4&atsv 21). Analogo d 
vieto non fu fatto per il. Codea repetitae praefeetionis, e ben a ra-
gione, perchè l'imperatore non poteva illudersi di arrestare con le 
sue disposizioni l'evoluzione naturale del diritto. In sostanza, Giu-
stiniano volle soltanto evitare il pericolo di una ulteriore corruzione 
dei iura-, che con tanta fatica era riuscito a salvare. 	 - 

All'atto pratico, la scuola bizantina non esitò, ancora in vita 
dell'imperatore, ad aggirare il divieto, sospintavi dalla duplice ne-
cessità di provvedere alle esigenze di studenti di- lingua greca e di 
adattare i principi romani (ancor troppo romani) del Co'rp'us iurs 
alle ben diverse condizioni del mondo giuridico bizantino. Non sol-
tanto furono fatte versioni greche delle compilazioni, non soltanto 
furono redatti ivir e 	p&'-rvr)z, ma furono scritte anche note di 
cu.,nmento(ppd) ed opere monografiche su singoli argomenti 
(queste ultime a- partire dal sec. VII d. O.'). E da sospettare, del 
resto, che tutta questa - elaborazione. in lingua greca altro non sia:. 
se noù la-riproduzione, con imperfetti adattamenti, del materiale 
accumulatosi, prima di Giustiniano, nelle scuole orientali., a ridosso 
dei così detti 'predigesti' (v. n. 42.9): il che contribuisce uotevol-
mente a spiegare come mai siasi potuta iniziare una attività, che si 
risolveva, in buona sostanza, in . una infrazione del rigoroso divieto 
di Giustiniano.  

Nel sec. VI, od agli inizt del sec. VII, scrissero i'iz 	dei Di-. 
ge8ta DORoTEo, C1R.1LL0, STurANO, tutti contemporanei di Giustiniano 
e suoi collaboratori nella compilazione. Un íWeo dei Digesto va an-
che sotto il nome di ProFILo (altro collaboratore di Giustiniano, ma  
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morto prima del 534, visto che non lo si vede incaricato della reda-
zione del secondo OOdes: v. n. 431), ed è quello che maggiormente coù-
travviene al divieto di commenti dell'imperatore; di ciò possiamo 
farci ragione pensando che Teofilo raccolse il precedente materiale 
di scuola, ma non ebbe tempo, causa la morte prematura, dì metterlo' 
in perfetta armonia con i Dige&ta. Dello stesso TEOFILO è una para-
frasi delle Inst-itutionez, la quale mostra chiaramente di essere piut-
tosto una parafrasi del manuale gaiano (usato nelle scuole prima del 
.534) e. conferma pertanto la congettura avanzata a proposito del-
l'indice dei Digesta. Nello stesso, torno di tempo fu pubblicata una 
parafrasi greca dei Digorta- anonima (o, come poi si disse, di un ANO-
NIMO): parafrasi piena di sconcordanze col testo imperiale, anch'essa 
evidentemente condotta su compilazioni a 'catena pregiustinianee 
('predigesti '). Indice del Codee, repetitaie praeoctionis dettero, in-
fine, alla luce TALELuO, Isiuono ed altri. 
- .' Dì tutti questi lavori scolastici postgiustinianei soltanto la pa-
rafrasi di Torino ci è nota per tradizione diretta. Tutto il rima-
nente, trovasi rielaborato nella grande compilazione ufficiale dei Li. 
bn .Basilicorum ('ti ß)i&), ordinata dall'imperatore Leone il 
Saggio (886-911) per raccogliere quanto ancora avesse vigore del di-
ritto romano giustinianeo: questa compilazione greca comprende, in 
60 libri, tutto il materiale del. Corpus iar'i, ricomposto unitaria-
mente secondo l'ordine del Code. I Basilica furono, nei secoli se-
guenti (sec. XXIII), riempiti di numerosi sckoiia (se ne conoscono 
almeno due serie ben distinte) e furono oggetto, inoltre, di molte imi-
tazioni ed epitomi, quali la Synoptis Baioorum del sec. X e il Ti- 
putu8 ( 	 ; = dove si trova?) del sec. XII. 

§ 2(}. LO STUDIO DELLE FONTI GIURIDICHE 
POSTOLA$SIOHE. 

I. 435. Qtuao GENERALE-. - Delle fonti di cognisione in senso 
tecnico dell'ordinamento giuridico postclassieo si è ormai già ampia-
mente parlato, discorrendo delle opere, che la giurisprudenza post-
classica redasse di sua propria iniziativa o con crisma di ufficialità 
(v. n. 415 sa.). Resta, dunque, da parlare, in questa sede, soltanto 
dello studio delle fonti giuridiche postelassiche e dei metodi ad esso 
relativi. 

- . ' Lo studio delle fonti giuridiche portcassiahe costituisce, come 
altrove si è detto (v. n. 42), la 'magna pars ',dell'attività di ricerca 
in tema di diritto romano, perchè sta di fatto che, purtroppo, di 
fronte' al numero relativamente elevato delle' fonti postelassichie vi 
è un numero straordinariamente esiguo di mezzi di cognizione dei 
periodi precedenti. Tuttavia, dato che in fortissima misura le fonti 



giuridiche del periodo postclassico altro non sono che quelle stesse 
del ius veti.is (e, particolarmente, della giurisprudenza c1assia), più 
o meno profondamente alterate è chiara che esse non soltanto sono 
utilizzabili come mezzi di cognizione dell'ordinamento giuridico della 
decadenza, ma sono utilizzabili, altresì, come mezzi di cognizione 
(o, se si vuole, di intuizione), quanto meno, del periodo classico. Per 
poter essere utilizzate a questo seco fldo fine, occorre, tuttavia, che le 
fonti postelassiclie siano accuratamente epurate delle, alterazioni su-
bite nei secoli: il che si ottiene attraverso uu procedimento di in-
terpretazione critica, particolarmente delicato e complesso, che si de-
nomina usualmente 'metodo critico-esegetico'. 

436. La `duplex ivterpre'tatio' delle fonti postclasiche. 
Quasi ogni fonte giuridica postelassica costituisce, dunque, oggetto 
di una cd. interpreta't'io duplex, la quale. consiste: a.) nell'accertarne 
il significato e il : valore al momento della compilazione di. cui essa 
fa parte; b) nell'accertarne il testo, il significato e il valore (even-
tualmente diversi) al momento in bui essa fu posta in essere, se ed 
in quanto questo momento fu anteriore a quello della compilazione. 
E l'inMrprtatio duplex può, addirittura, talvolta, cedere il passo ad 
una ancora più complessa intei-pretatio rnnUi.piew, se si accerti che 
un determinato testo o gruppo di testi ha subite successive altera-
zioni, sicchè ha successivamente assunto, dal momento della nascita 
a quello della entrata in una compilazione definitiva, tenore, signi-
ficato e valore diversi. 

Canone fondamentale di ogni indagine romanistica è, in ogni 
caso, l'accertamento accurato del sinifica.to  e del valore "ntt i mi 
delle fonti di cui si dispone, vale a dire del significato e del valore 
che esse assumono nella redazione o nella compilazione in cui sono 
a noi pervenute. L'interpretatio delle fonti giuridiche postclassiche 
può essere s4inpiea soltanto se ci si intenda limitare, come i Glos-
satori o come i Pandettisti (v. n. 37 e 41), all'accertamento del signi-
ficato e del valore deffititivA delle stesse. Se, viceversa, come gli odier-
ni romanisti (v. n. 42), si intenda ristabilire, attraverso l'esamé delle 
fonti postlazsiche, le prospettive storiche anteriori alla loro compi-
lazione, l'iivterpretatio delle medesime non può essere che duplex (o 
tn.nitiplew)': prescindere' dall'accertamento del significato e del valore 
ultimi delle fonti, per poter correre rapidamente ai significàti e . ai 
valori precedenti, equivale impiantare. una ricerca su basi tanto fra-
gili quanto arbitrarie. 

Mezzi ausiliari per l'interpretazione del 'Corpns iris cù'ilis' sono: da un 
lato; ovviajnen ie. i Libri Basilicorum e le altre compilazioni orientali postgin-
stinianee (v. n. 434); dall'altro la cd. Magno Glossa (v. ù. 38), che è un reper-
torio ricchissimo di chiarimento dei testi giustinianel. Si avverta, peraltro, ,be 
tanto l'una quanto l'altra opera possono, se adoprate senza criterio, fuorviare 
gravemente: i Libri Basilicorum, perché il materiale in essi contenuto non e  

sempre fedele, come già si è detto, al testi ginstinianei; la Magna Glossa, 
perchà le glosse esplicative ivi raccolte (sopra tutto quelle dei Postglossatori) 
possono essere state influenzate, più o meno ampiamente, dallo stato del di-
ritto medievale, di cui il Corpus iuris formava elemento vigente (ed. 'd1r1tt. 
Comune'). 

L'edizione corrente della Magna Glossa è in 5 parti, che sono; a) il ed. 
Dtgestum Vetus, in ciii sono compresi dal libro I al libro 24, tit.. 2 del D.; b) il 
cd. Digestum infortiatum (da D. 24.3 'a D. 38); c) il ed. Digestum novum (sino 
a D. 50); d) il cd. Goden, contenente i soli libri 1-9 del GI.; e) il cd. Volumen 
parvum, contenente i libri 10-12 del CI., le !'/ooellae secondo l'Authenticum 
ed altro materiale non romano. I lesti giustinianei vengono riferiti nel loro 
ordine normale, ma presentano numerosi segni di riferimento alle glosse espli-
cative segnate a margine. Spesso la prima glossa di ciascun testo è costituita 
dalla ricostruzione della fattispecie trattata (cd. casus). 

437 Vte2retaone cri(a delle fonti postclassiche. - Dopo 
l'accertamento del testo, del significato e del valore delle fonti giuri-
diche postelassiche, ,si può procedere afl'mrpretaaione critica delle 
medesime, la quale si attua attraverso due procedimenti successivi: 
a) il procedimento (o 'metodo') erit'ico-esagetico (v. n. 435), che serve 
a determinare le alterazioni (sicure, probabili o possibili) subite dalla 
fonte in esame; b) il procedimento (o 'metodo') crit'tco_ricogtruttivo, 
che serve a inquadrare i risultati esegetici nel complesso dei dati di-
sponibili, a controllare il valore degli unì e degli altri, ad operare 
infine la ricostruzione storica cui si mira (v. n. 42). 

Si badi bene, che il procedimento critico-esegetico, se ha moltis-
sima importanza, per ragioni più volte ripetute, in ordine all'inter-
pretazione delle fonti giuridiche postclassiche, non è però. esclusivo 
Ai queste. Tutte le fonti romane, anche quelle dei periodi classico 
e preclassico, abbisognano dell'esegesi critica, che vale a scoprire le 
rare (ma. non impossibili) alterazioni e le 'varie stratificazioni di pen-
siero di cui sono il risultato (v. n. 24W e 388).. 

Mezzi ausiliari del proocdìmenta eritkio-esegctico sono: a.) i voca-
bolari romanistici, b) gli indici della letteratura romanistica. 

438. 1 vocabolari romanistici. - A parte I vocabolart generici, più o meno 
vasti, della lingua latina e greca, si offrono al romanisti come mezzi ausiliari 
di carattere tecnico i vocabolari qui appresso Indicati. 

(A) 'Il 'Vocabularium iurisprudentiae Romanae' (Vili.), non 'ancora inte-
ramente pubblicato, riporta in ordine alfabetico un elenco completo di tutte le 
parole contenute nei testi della giurisprudenza romana. Nelle singole voci i passi 
sono distribuiti per autore o per ordine cronologico, il che permette di stu-
diare il linguaggio del singoli ginristi e Io svolgimento della terminologia tec-
nica nelle varie epoche. Il Vili., per la parte relativa ai Digesta, è state compi.-

lato su D. cd. maior (v. n. 35). I compilatori b'anno cioè riscontrato le parole. 
seguendo pagina per pagina, rigo per rigo la sopradetta edizione det Digesta 
e segnando dapprima il numero della pagina e poi quello del rigo in cui la 
parola ricorreva ed. indicatulo, in maniera abbreviata, il nome del giurista dalla' 
cui opera era stato estratto il frammento che conteneva la parola data. Dato 
che D. ed. rnaior è in due volumi (lo  voi.: libri 1-29; 20 voi.: libri 30-50), per 
indicare che la. citazione si riferisce al secondo volume e non al primo si è 
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messa una lineetta sul numero relativo al rigo (cioè il secondo). Esempio: si 
voglia riscontrare la voce Adgnatio. Nel V1R. sta scritto: Anezario: I adgna- 

• tione (id est si suus here.s agnascatur ut ait Ulp. XXIII, 2) rumpitur testainen- 
.tum lui. 4,63.35 Clemens 822,25. Gai I!, 131. Pap. 826,27. Ulp. 829,14;443, XXII, 
18. XXIII, 2, etc. - La citazione Ulp. XXIII, 2, contenente due numeri, uno ro-
mano (XXIII) l'altro arabo (2), è fatta nel modo che si usa per citare le fonti 
pregiustiulanee: si -riferirà quindi ai Tituli ex Corp. Ulp. Così pure la citazione 
Gaì, 

 
Il, 181 (= Gai lnst. 2. 131); e così ancora la citazione Ulp. XXII, 18; XXIII, 

2 = Ulp. tit. ex corp.). La citazione lui. 453.35 indicherà invece che si tratta 
di un passo di Giuliano, il -quale è contenuto nella pag. 453 al rigo 35 del se-
conde volume (perchò il 35 ha la lineetta dl sopra) della edizione momxnse-
niana. E cosi via. 

Dato il modo di citazione dei luoghi dove si trovano le singole parole, la 
consultazione del VIR. sarebbe agevole se si potesse disporre della detta edi-
zione moiumscniana; non sempre però di questa si dispone. Per il confronto 
dei numeri delle pagine e dei righi della edizione maggiore dei Digesti del 
MOMMSuN con i numeri dei frammenti e la divisioni dì questi in paragrafi ci 
si può servire di due mezzi: della XV edizione dei Digesta curata dal KRVEUER e 
dal MÒMMSEN; delle tavole di confronto, contenute nelle prime 7,5 pagine del fa-
scicolo 10  del ViR. (a) L'uso della XV' edizione dei Digesta può permettere il 
confronto, perefiò porta segnati al margini dei testi, per ogni singola pagina, 
la pagina ed il rigo corrispondenti della ed. maior dei Digesta. (b) Le tavole di 
confronto soccorrono nel caso che non si abbia a disposizione n'è la ed. maiar, 
nè la XV edizione del Digesta. 

(B) Il ' Vocabularian, codicis lustiniani'- (Voc. CI.), diviso in due parti: la 
prima (Pars latina, edita dal vos Mare) è relativa alle parole contenute nelle cc-
tituzioni in latino; la seconda (Pare graeca, edita dal Saie Nicotò) alle parole 

contennte, nelle costituzioni- in greco. Le parole sono disposte _in ordine alfabe-
tico e, accanto a ciascuna di esse, sono indicati i singoli passi del Codice in 
cui essa ricorre. 	 - 	 - 

• (C) Il 'Vocabularium Institutionum lustiniani Angusti', opèra di R. AM-
unosino, si divide in tre parti.: la prima delle voci latine (p. I segg.); la seconda 
dei nomi proprii (pag. 301 segg.); la terza delle voci greche (p. 309 segg.). Il 

• sistema di esposizione è quello adottato dal von Mayr e dal San Nicolò nel 
Voc. CL, salvo che,' oltre' la indicazione del passo, in cui ogni singola voce si 
rinviene, vi è anche la indicazione del rigo relativo alla XV edizione de] 
KUtMIER. 

(ti) Gli altri vocabolari sono i seguenti: 
(a) Vocabolario delle Istituzioni di Gaio di P. P. Zanzuccrn; 
(b) Vocabolario delle costituzioni latine di Giustiniano di C. LONGO' (In 

Bull. Ist. Dir. Rom., X [1897-1898]; 
(c) Erganzungsindex zu Jus-- inni Leges del LBVy; 
(d) lieldelberger mdcx zum Tlseodosianus ed .Erg5nzungsband aiim -Tlseo- 

• dcrnianus, -del Grwaaswrrz; 
(e) Vocabolario- delle- Novelle giustirmianee del WENGELI (in preparazione). 

- 439. Indici di letteratura romanistica. - Tra gli indici che elencano i 
risultati ragginnti dalla letteratura romanistica, meritano particolare segnala. 
alone i seguenti. 	- 	 - 

(A) L'lndex interpolationum quae in hustiniani Dlgestis messe dicantur a 
cura del Lnvv e del Ransa. L'Index ha la medesima strnttnra dei Digesti, è 
diviso cioè in libri, titoli, frammenti e paragrafi: solo che al numero dl cia-
scun frammento o.paragrafo non si fa seguireil riferimento del testo, ma ven-
gono annotati con particolari segni ed abbreviazlord quelle parole e quelle 
frasi dei testo medesimo clic finora sono state sospettate dl interpolazione e la 
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ricostruzione del testo classico eventualmente proposta, dòn la indicazione del-
l'autore che ha sospettato l'interpolazione o proposto la ricostruzione e lo 
scritto in cui ha preso in considerazione critica il testo (con la indicazione 
della pagina).  

(B) L'indice delle glosse, delle interpolazioni e delle principali ricostru-
zioni segnalate dalla critica nelle fonti preguustinianec occidentali, curato dal 
VOL'rEns.a (In Rio. di Storia del dir - ital., 1935-36, incompleto). 

(C) L'indice delle parole, frasi e costruiti ritenuti indizio di interpolajìone 
nei testi giuridici romani dei Gimiuuex CLTÀI'I. Contiene in disposizione alfa-
betica una raccolta di quelle parole, locuzioni, forme e costrutti che sono stati 
sospettati dalla dottrina come estranei al linguaggio dei giureconsulti romani 
o, quanto meno, usati con particolare prefercuza dai postclassici e da loro ado-
perati in un particolare significato diverso da quello classico. Pubblicato nel 
1927, si è arricchito in seguito dì due supplementi (l'uno inserito negli Studi 
in onore di S. Riccoboìio, 1936, 1, 669 sa.; l'altro In Fcstsclirift Xoschaker, 1939, 
i, 117 ss.) 	 - 	 - 

11. 440., IL PROCEDIMENTO CftI'ICO-RSEOETICÒ, --Il procedimento 
o metodo critico-esegetico si applica ad ogni singolo testo, ai fine di 
rintracciare le alteraiost4 che esso ha subito. Dette alterazioni pos- 
sono essere ~re, probabili - o soltanto possibili. 	- 	- 

- Caratteristica generale del procedimento critico-esegetico- in ogni 
sua manifestazione è di fissare, nel snodo meno arbitrario e più si..-
'curo possibile, dei presupposti ai quali si - ritiene che il testo, nella 
sua redazione originaria, avrebbe dovuto, in linea di massima, at-
tenersi.-  Fissati questi presupposti, isi tratta di accertare se il testo, 
nella sua redazione ultima, vi si attiene o no. Se l'accertamento è 

- positivo, si conclude che il testo è - genuino; se l'accertamento è ne-
gativo, 

&

gativo, si conclude che il testa è alterato, e si passa, se possibile, a 
determinare i confini e l'epoca--delle alterazioni. 	- 	- 

E' chiaro che il grado maggiore o minare di probabilità dei ri-
sultati del procedimento critico-esegetico dipende: anzi tutto, -dalla 
bontà - dei presupposti fissati; secondariamente, dalla importanza 
delle prove o degli indizi addotti a sostegno. Per- quanto, in parti-
colare, riguardaj i presupposti, vi è da avvertire che molti dl essi, 
per essere a l'oro volta più o meno indiziari, sono fortemente ceu-
troversi tra i romanisti e che, comunque, la dottrina romanistica 
moderna-  procede incessantemente, attraverso successive indagini cri-
tico.ricastruttive di insieme (i'. n. 448 ss.), a revisioni e precisazioni 
dei presupposti stessi, le quali permettono' a loro volta di rinnovare 
le indagini -eritico-esegetiche, onde pervenire a più attendibili risul-
tati. Un - lavoro, almeno in apparenza, di Sisifo, ma che sernpre più 

- orienta, in realtà, verso la certezza. 
- - 	I - presupposti della esegesi critica delle fonti postclassiche pos- 
sono essere inquadrati nelle- seguenti categorie: a) presupposti filolo-
gici;-b) presupposti stilistici: o) presupposti lo,qico.generaii; d) pre-
supposti logico-giuridici; e-) presupposti rtorii; f) presupposti si'te. 
•ma.tioi; g) presupposti esegetico-generiei. La diagnosi critico-esege- 
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tica del testo, per poter essere soddisfacente non può essere fòrmn. 
lata che dopò tante analisi del testo stesso per quanti sono i pre-
supposti. 

441. L'analiii filologica. del testo. - L'analisi filologica del testo 
consiste nel saggiare la, rispondenza di esso al presupposto costituito 
dalla determinazione del linguaggio, che si ha ragione di ritenere 
caratteristico per i vari secoli della storia romana. L?c2tera'jone del 
testo è denunciata dalla' non rispondenza, di esso alle regole di lin-
gua dell'epoca in cui fu redatto; i con/imi e l'epoca .dèll'alterazjone 
sono eventualmente denunciati dalla presenza nel testo di locuzioni 
del linguaggio di epoche posteriori. 

Il presupposto dell'analisi filologica è, essenzialmente, di domi-
nio dei fliologi, i quali, avvalendosi del materiale prosastico latino 
delle varie epoche, hanno appunto-formulato una storia del linguag-
gio latino nei secoli, e quindi le regole del linguaggio latino nelle 
varie epoche. I romanisti non hanno, dunque, che da rifarsi, nelle 
loro analisi filologiche, a queste regole di linguaggio; presupponendo, 
beninteso, che esse siano state tenute effettivamente prèsénti da chi 
ha redatto o ritoccato i testi. Naturalmente, può anche darsi che, 
viceversa, ciò non sia avvenuto e deve anche non dimenticarsi che i 
giuristi non hanno l'obbligo di scrivere con estrema proprietà di for-
ma, essendo essi dei tecnici e non dei letteratL Tuttavia è anche giu-
sto ritenere che un giurista non sia un illetterato e che, quindi, egli. 
non si abbandoni a fraseologie non corrispondenti alle regole fon-
damentali della lingua del suo tempo. Sebbene assai pericolosa,, la 
analisi filologica del testo è, insomma, essenziale. 

Esempi di analisi- filologica. 
(a) D. 29. 1. 1. 1 (lllp. 45 ad ed.). Miles autem appellatztr ccl a mllftla, id 

est dzzritja, quam pro nobis sustinent, aul a muttiludine, aut a melo, quod ar-. 
cere milltes solent, aut a numero mille hominum, ductum. a graeco verbo, 
traetum ci taymate: nam Greci mille hominum multitudinem &y.tcx appel-. 
lant, quasi millensimum, quemque dictum: cade ipsum ducem 
appetlanf... 	. 

A prescindere da qualunque altra considerazione, questo brano, in cui si 
tenta di stabilire l'etimologia del termine mites, si rivela alterato per le nu-
merose scoacordaijze formali. Ulpiano non avrebbe scritto (con mutamento dal 
singolare al plurale) 'miles... appellatur... a militia..., quam pro nobis sarti-
nent'; nè avrebbe adoprato le discordanti disgiuntive 'ccl... aut.,, aut,.. aut'; 
nè avrebbe potuto scrivere 'a numero mille hominum, ductum..., tractum', 
perchiè la sintassi ave ne preteso o la concordanza 'numero... dueto... tra eto', 
ovvero l'uso della proposizionè relativa . (' qui ductus est... tractus est... '), o 
quanto meno la apertura di mt nuovo . periodò e la fòrniulazione di 'mille' 
-come soggetto di 'duetnm' e 'tractum'. E' chiaro, insomma, che varie mani 
diverse si sono posate, in tempi diversi rai brano, apportando ciascuna un su 
contributo di frasi: la cucitura del tutto è stata malamente fatta da amanuensi 
frettòlosl. 

(b) D. 17. 1. 58,1 (Paul. 4 quaest.). Lucius Titlus creditori suo manda- 
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torem dedit deinde defuneto debitore malore parte ereditorum consentienie a 
praetore decretuni est, ut... 

Il debitor della frase 'defuncto debitore' è lo stesso L. Tizio della prima 
proposizione: il linguaggio corretto avrebbe voluto o la ripetizione del nome 
del - debitore o l'uso di un pronome dimostrativo (' defuncto L. Titio', oppure 
defun.cto co '). E' probabile che Paolo abbia appunto scritto così e che la scor-

rettezza formale sia sfuggita a qualcuno, che ha posteriormente manipolato il 
testo per alterarne sostanzialmente l'insegnamento originario (v. n. 444). 

442. IJaIn&isi. sti tica del testo. - L'analisi stilistica del testo 
consiste nel saggiare la rispondenza. di esso al presupposto costituito 
dalla determinazione dello utile (vale a dire, della maniera di esporre 
e di trattare gli argomenti), che si ha ragione di ritenere caratte-
ristico delle varie epoche, dei vari ambienti, delle varie personè. La 
a-ltera.ione del testo è denunciata dalla non rispondenza di esso alle 
caratteristiche di stile dell'età, dell'ambiente, della persona cui ri-
monta la sua redazione; i òorni e l'epoca- dell'alterazione sono even-
tualmente denunciati dalla presenza nel testo di elementi di stile 
caratteristici di altre età, di altri ambienti, di altre persone. 

Senza volerci addentrare nella classificazione e nella esposizione 
.dei vari presupposti di stile della ricerca critico-esegetica, diremo 
che ve ne sono alcuni, a carattere generalissimo, evidenti di per se 
stessi. Dalle fonti giuridiché in senso tecnico è giusto, anzi tutto, 
pretendere uno sttil-e teesvico-givridico, basato su frasi lineari e su 
parole con preciso significato tecnico adoperate. per esprimere deter-
minati concetti e non altri. Nell'àmbito dello utile tecnico-giuridico 
èlecito, secondariamente, distinguere tra stile normativo, a carattere 
imperativo, dei vari provvedimenti di governo e stile èurkpruden 

a carattere esplicativo, dialettico o espositivo. Naturalmente 
lo stile normativo e quello giurisprudenziale variano -a seconda dei 
tipi di provvedimenti o di opere, delle epoche e delle persone: secco 
e semplice, ad esempio, è lo stile dei provvedimenti di governo pro-
classici e classici, mentre ampolloso e roboante è quello delle lees 
postclassiche; chiaro, stringato, essenziale è, di massima, lo stile giu-
risprudenziale preclassico e classico, mentre oscuro e contorto è 
quello della giurisprudenza postclassica occidentale, verboso e ma-
gniloquente è quello della giurisprudenza postclassica orientale, e 
via dicendo. 

La critica romanistica contemporanea va pazientemente racco-
gliendò e classificando, in particolare, tutta una serie di èi&ment-i 
-di, stile delle alterazioni testtw2i postclassiche ai testi anteriori. 
(a.) Thdièi ~s ci  eR alterarione sono gli iswiui che rompono l'unità 
del discorso, le divagazawi, le 	tizìIoni, le evidenti abbreva'kìni, 
le oontaminarìo'ni di fattispecie diverse. (b)- Indici specifici di aÀtera- 

• z*rti giuutiaianee (cd. emblensata •Trfbonianj) sono i plwra!Tl maie-
stat4ci e, pii) in generale, i toni imperativi nei testi dei tura rac- 
• colti nei Digesta, o rifusi nelle Inst'itntio'tves. (e) Indici speoiftci di 
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9Fossemi pregiustin!inej sono tutte quelle alterazioni dei ivra raccolti nei Digesta o rifusi nelle Iflstittti:oes, le quali mancano di tono un-
perativo e presentano a colpo d'occhio il carattere di intrusioni, ela-
borazioni, ciricischiamentj cui i cowmissari giustinianei non avreb-
bero avuto il tempo di abbandonarsi. 

'I 
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Esempi di analisi stilistica. 
(a) D. 24: 2. 8 (uil. 26 dig.). ...generaliter definiendum est, donec certuni est 

vivere nsariturn in captivitate eonstitutnm, nullam hab ere licentiani urores 
eorum migrare ad aiinrn mal rimonium.., 

Il tono imperativo della frase denuncia; chiarissimamente l'emblema tn- 
bonianeo. 	 - 

(b) D. 29. 1. 1. -1 (v. n.. n. 441).- Lo stile delle già rilevate alterazioni è mani-
festamente preginstinianeo e denuncia una meschina esercitazione scolastica, 
probabilmente orientale (come fa pensare la cura nel rilevare i parallelismi 
greci). 

443. Vanatisi ogico-generahi dei testo. - L'analisi logico-ge-
nerale del testo consiste nèl saggiare la rispondenza di esso al pre-
supposto 

ro
supposto della con.segenìaità logica che deve esistere tra le sue 
partì o tra esso ed altri testi del medesimo autore o, quanto meno, 
del medesimo tipo e della stessa epoca. L'alterazione del testo è de-_ 
nunciata dagli iliogismi che vi si trovano. 

Esempio di analisi logico-generale. 
D. 14. 3. 18 (Pani, sing. var. lect.). Institor est qui tabernae [locove] ad 

emendum vendendumque praeponitur [quique sino loco ad enndein actum 
praeponitur]. 

Locove' è probabilmente una giunta genes'a1izzatrIc, cui un, lettore post- 
.classico> è stato indotto per chiarire che si è institori anche quando non si sia 
stati preposti specificamente alla gestione di una la berna, Comunque sia, la 
frase 'quique - praeponitur' è un patente illogisnio: se prima si è detto che 
l'institore 'tabernae locove praeponitur', dire poi che è Institore anche chi 'sulle 
loco... praeponitnr' significa dire, contradittoriamente, che la praeposWo ad un laciss non ha nulla a che fare con' la nozione dl fnstitor, Probabilmente, 
Paolo ha scritto che iztstitor è chi viene preposto alla gestione dl una taberra 
per comniervl atti dl compravendita: un lettore postclasslco ha voJuto spiegare 
che si può essere instil-or in qualunque caso, e persino se manchi la praepositio 
ad un locale, purchè vi sia l'incarico a compiere atti di commercio. 

444. L'analisi logio 	ridicu de teato. 	I/analisi logico-.giu- 
ridica del testò consiste nel eaggiare la rispondenza di esso al pre. 
supposto di una pa colare con8eyuenia.lità To$a che 'deve esi-
stere tra l'enunciazione di un principio giuridico e le sue applica-
zioni pratiche o tra i vari principi giuridici cui fanno capo le' enun-
ciazioni contenute nel testo o in vari testi del medesimo tipo e della 
stessa epoca. L'alterazione del testoè denunciata dagli iflogismi glu- , . 

ridici che vi si trovano. 

Esempi di analisi logico-giuridica. 

(a) D. 23. 3. 75 (Trypb. 6 disp.). Quamvis in bonis mariti dos sit, [rnu)leris 

tamen est, et] merito placuit, ... si <muhier> in dotem fundurii.;. dedit, 
cuius nomine duplae stipuiatione cautum lsabuit, isque marito evictzzs sit, sta-
tim eam ex sii pulatione agere posse. 

L'affermazione iniziale di questo frammento è intrinsecamente contradit-
toria: la dote o èdei marito o è della moglie. Non è pensabile che il testo ge-
nuino dicesse che la dote è della moglie, perehè non vi sarebbe stato motivò 
di dubitare se, in tal caso, la moglie potesse agire contro chi l'aveva garantita 
per l'ipotesi di evizione. Il testo genuino partiva, dunque, dal presupposto che 
la dote facesse parte del patrimonio del marito: eliminato 'mulieris tanten 
"est', esso si chiarisce. Diceva Trifonino: vero è che la dote è in bonis mariti, 
ma ciò non esclude che la moglie, in caso che il marito subisca evizione del 
fondo dotale, possa agire immediatamente contro chi le ha promesso dl pa-
garle, in simile ipotesi, il doppio del valore del fondo. 

(b)' D- 17. 1. 58. 1 (PanI. 4 quaest.). Luctas Titins creditori suo manda-
torem dedìt: deinde defuncio [debitore malore parte creditorum .consentieu te] 

eo ex consenzu creditoram> a prae tare decretum est, ui portionem credi-
tores... ferant, absente so creditore apud queni mandator exstiteraf: quacro, si 
mandator conveniatui', un eandem habeat exceptionern guam lseres debitoris, 
respondi: si praesens apud praetorem ipse quoque consensisse.f... except!o... 

danda esset,.. 
Un debitore (L. Tizio) aveva concesso un garante (manda br) al creditore; 

lui defunto, gli eredi chiedono ed ottengono, con l'ausilio del prasbor, un con-
cordato con i ercditòri ereditari (pactum ut minus soluatur), non essendo pre-

sente Il creditore garantito. Qualora qnésti agisca contro il manda br per il 

pagamento del suo credito, potrà il màndator eccepirgli la exceptio pactf ut 

minus solatur e pagargli la portio concordata nell'adunanza degli altri cre-
ditori? Paolo risponde al quesito, afférsnando ché il mandator avrebbe l'excep-
ho soltauto se Il creditore fosse stato presente all'adunanza ed avesse accon-
sentito (cònsens fessi) alla riduzione. Orbene, l'affermazione che il creditore. 
per poter euere costretto a contentarsi dl una port io, deve aver' accon.sentito 
a ciò fa a pugni con l'affermazione iniziale che 11 concordato fu stabilito (con 
efficacia vincolativa per tutti i creditori) 'maiore parte creditoium consen-
hiente'. Ciò significa che il principio della obbligatorietà de] concordato deli- 
berato a maggioranza non era un principio classico, ma fu luserito nel testo 
In epoca seriore, senza badare che il veniva, con questa interpol azione, a deter-
minare un illogismo giuridico. il che è confermato da altri argomenti testuali 
e, localmente, da un indizio filologico, di cui già si è fatto cenno (v. n. 441). 

445. L'analisi ,stoyica. del testo. -. L'analisi storica del testo 
consiste nel sagiare- la rispondenza di esso al presv TI)  òsto coti-
tito dalla determinazione dell'ambiente s!tOriso qelverIiTe in cui il 
testo fu redatto. Ta alterazione d1 testo è denunciata dal mio carat-
tere anacronistico i con-ini e l'epoca dell'alterazione sono eventual-
mente denunciati 'dalla presenza nel testo di elementi caratteristici. 
di altri ambienti storici. i.

L'analisi storica del testo deve essere fatta con particolare cau-
tela, perchò può benissimo darsi che la non rispondenza di esso a 
questo o a iuel presupposto 'storico non sia indice di alterazione, 
ma sia, viceversa, motivo per, una revisione di una concezione storica 
sbagliata. 	. 	. 
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Esempio di anaHsl storica. 
D. 43. 24. 3. 4 (tllp. 71 ad ed.). ...si praeses [vel curator rei publicae) permiserif in pblco fa—, Nervo serìbit exce.ptionem locum non Jsatiere ecc. 
I documenti -epigrafici sono concordi nel parlare del curator rei publicae 

solo a partire dalla fine del sec. I d. C.; Nerva (pater) visse, viceversa, nel 
primo cinquantennio di quel secolo. Come è possibile che Ncrva abbia potuto 
parlare del curatoi' rei publicae, che ancora non era stato istituito? E' chiaro, 
peraltro, che quest'argomentazione potrebbe anche essere ritorta, aflerniando 
che il testo dimostra eIsa ai tempi di -Nerva già esisteva il czzrator rei publicae 
e che, -pertanto, è un puro caso che le epigrafi $i riferiscano a questo funzio-
nario soltanto a partire da epoca postérlore. 

446. L'analisi 8isftmatílm del teato. -.- L'analisi sistematica del 
testo consiste nel saggiare la rispondenza dì -esso al -paiappoto co 
tjtuIto dalla determinazione del siterna dell'opera di cui il testo 

faceva originariamente parte. La aiterone del testo è indicata dal 
fatto che esso si trova fuori dell'ordine sistematico ricostruito. 

Esempli  di analisi sistematica. 
(a) I frammenti dei libri 28 e 30 ad edktum di tflpiano riportati nel Digeria mostrano di occuparsi tutti del pignue e .dell'actio pigneratia. Come è .possibi1e che tflÌ5flOr abbia trattato due volte, in due libri diversi, dello 

stesso argomento? . Questo rilievo ha fatte sospettare che Ulpiano nel libro 28 
si occupasse realmente del pignus e nel libro 30- parlasse Invece della fiducia; 
Istituto scomparso all'epoca dl Girstiniano. 

(è) D. 4.. 12. 18 porta la fnscriptio 'ILJLL&NOS LXIV digestorurn'. Si occupa dl una questione relativa all'actfo metus. Ora la palingenesi del .LeNBL. ci di-mostra che Giuliano parlava del rftetus nel libro 4 della sua opera e che, iii-
veco- nel libro 64 egli trattava della lex Aeiia Sentia. Evidentemente, l'inscrlp-tio è sbagliata e bisogna leggere 'IUr.,IANus .IV  digesforu-m': si pensi, per abbi-
rlrcelo . meglio, alla facile confusione in cui può essere caduto un amanuense, 
tra 'Lb TV digestor-am' e 'LX IV digestorum 

447. L'analisi esegetico-generica. del testo. — L'analisi eseg 
ticogenerica del testo consiste nel saggiare la rispondenza di esso: 
a svariati presupp&stj gnerit, meno sicuri è più discutibili- degli 
altri: presupposti, cui il ricercatore ha il dovere di dedicare, di 
volta in volta, una specifica dimostrazione. 

Tra i presupposti generici dell'indagine esegetica possono . es-. 
sere ricordati i seguenti. (€n) Se di un testo si possiedono due veda-
stoni diverse, di cui una fa parte della compilazione ginstinianea 
e l'altra di- una compilazione o di un documento prègiustinianeo,-
la seconda redazione è da ritenersi genuina, la prima alterata. Non è 
detto, peraltro, che non sia l'inverso o che ambo le redazioni non siano 
diversamente alterate. (è) Se. di un testo la compilazione giusti-
nianea fornisce due redazioni diverse in due .pòsti diverst, una delle 
due è alterata. da Triboniano. Ma può anche darsi che le redazioni 
siano ambedue alterate: l'una da pregiustinianei e T'altra da Tribo-
niano, oppure ambedue da pregiustiuianej, oppure ambedue dalle 
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sottoeominisiofli giustinianee occupantisi di diversa massa. (e) Se 
di un testo si hanno due redazioni identiche nella stessa compila-
zio-ne o in compilazioni diverse, il testo è genuino. Il. che può anche 
non essere vero, sebbene sia probabile, perchè non è escluso che, le 
due redazioni identiche derivino da un archetipo alterato. (ci) Se di 
un testo della compilazionegiustinianea la parafrasi di Teofilo o 
gli scolii e la parafrasi dei Basilici danno una traduzione od una 
interpretazione non collimante con il suo reale significato, vuoi dire 
che il testo è alterate da Giustiniano, perchè è presumibile che que-
sto materiale greco riferisca con maggiore esattezza lo stato del di-
ritto pregiustinianeo (trattandosi, pròbabilmente, di raffazzonamenti 
di parafrasi e versioni delle Inatitnt'on'es di Gaio - e dei predigesti). 
Inutile sottolineare quanto questo presupposto sia instabile. 

III. -44. IL PROC'»IMuN'rO -1Tzco-nIeosTau!erro. - Oome i è pro-detto (v. n. 337), il. p"%cetiìmegto criUeo_rieo8truttivo segue il 
cedimento critico-esegetico ed ha lo scopo di inquadrare i risultati 
esegetici nel complesso dei dati- disponibili, di controllare il valore 

:-. degli -unì e degli altri, di operare infine la sintesi rìoOstrlLtti'Vct, Co-
struendo cioè il quadro storico -del fenomeno che si è inteso di 

- esaminare.  
- 	Non è -possibile descrivere il procedimento critico-ricostrUttivO, 

- perchè l'impianto e lo svolgimento dì esso dipende intimamente dalla 
natura della singola ricerca e dalla fantasia costruttiva del singolo 
ricercatore: elementi, come è evidente, assolutamente imponderabili 

- ed inclassificabili. Le ricostruzioni storiche non sono espressioni di - 
verità, ma sono- soltanto ipotesi, più o meno plausibili, che ogni ricer-
catore espone agli. altri come suo contributo personale alla ricerca .  

del -Vero irraggiungibile. Ci limiteremo, pertanto, ad una descrizione 
sommaria di alcuni principali orientame'?vt, che si sono manifestati 
-nello studio storico delle fonti giuridiche postelassiche. 

- 449. 11 problema del -numero- e dell'età delle alteraioni testuali. 
- - La dottrina romanistica moderna è, ormai, pressochè unanime 

in ordine al problema del numero e dell'età delle alterazioni post-
classiche ai testi classici. Si ritiene, cioè, generalmente, che i testi 

- - -giuridici del periodo preclassico e classico abbiano- subito in notevole 
numero- alterazioni di vario genere ad opera -sia della giurispru-
denza postclassica- pregiustinianea che -dei compilatori ginstinianei. 

- Non mancano. però', le voci discordanti. 	- 	- - - - 
- 	(a) Quanto al -problema del numero delle altera,aioni p'ostcl-asi 

- che, vi è stato di recente chi (KmrscRMAR. ha -preteso - che esso sia 
assolutamente minimo e che i 'testi - giuridici classici - si- siano - con-

servati in gran parte inalterati nelle compilazioni postclassiehe. Ncìi 
pensiamo, con la migliore dottrina, che questa tesi regressista Sia 

Ìt 

1, 	I 



394 	 li diritto romano della. deoadenaa, 	li. 449-450 - 450 	Lo studio delle fonti giur. postcia88ic?ie 395 

    

• senza esitazioni da respingere, non solo perchè urta contro troppi 
indizi dell'esegesi critica, ma anche perchè sarebbe davvero invero-
simile che i testi giuridici classici, siano rimasti incorrotti durante 
tré secoli, in cui furono di continuo sottoposti al travaglio della ap-
plicazione a situazioni e rapporti talvolta radicalmente diversi da 
quelli cui originariamente si riferivano. Sebbene gli imperatori molto 
si siano sforzati di conservare integro il ius vetue, è chiaro che questo 
ha dovuto progressivamente inquinarsi. Piuttosto è da rifuggire dagli 
eccessi opposti cui si abbandona la ed. iperoritica romanisti, i cui 
non rari rappresentanti muovono all'esegesi critica dei testi classici. 
nell'errato presupposto che essi siano stati redatti da superuomini 
profondamente logici, meravigliosamente stringati e adopranti il lin-
guaggio della più aurea latinità, senza possibilità di idiotismi, ana-
coluti e simili umaniesimé deficienze sintattiche e logiche. 

(b) Quanto al problema dell'età, delle alterazioni- postctassiohe, è 
da dire che la moderna critica roznanistiea riteneva generalmente, 
agli inizi del secolo, 'che alterazioni non vi fossero, dim 

UNO ima, se 
non nei testi della compilazione ginstinianea e chei testi delle com-
pilazioni giuridiche pregiustinianee fossero, di massima, rappresen-
tativi del più genuino diritto classico. Questa illusione è, peraltro, 
progressivamente caduta, pur non spegnendosi del tutto, di fronte a 
numerose e eonvincentissjme esegesi critiche che alcunipiù animosi 
romanisti (SoLAzzi, ALnuaPIo ecc.) hanno offerto dei. testipregiu-
stinianei: esegesi che mostrano luminosamente come anche questi ab-
biano subito alterazioni in gran numero. In considerazione di questi 
risultati, la critica romanistica più moderna e raffinata si va ormai 
orientando decisamente verso una revisione, delle esegesi. critiche di 
tutti i testi giustinianei: testi nei quali, se alterati, si cerca con 
ogni mezzo di distinguere i veri e propri embiemata Triboniarri dai 
glossenii pregiustinianei. 

come è stato egregiamente precisato (CxIAzzssz), in alterazioni inno-
votive e non -innovative, intendendo per 'non innovative' quelle che 
non hanno determinato un inquinamento vero e proprio di principi 
romani ad opera, di principi di diversa civiltà giuridica, ma hanno 
soltanto operato una contaminazione o fusione di norme e istituti 
appartenenti a sistemi giuridici diversi, ma romani. 

Abbiamo già detto a suo tempo quel che pensiamo in relazione 
al problema del diritto romano postelassico, e non è il caso di ripe-
terci. Precisiamo ora che, comunque, anche a nostro parere la distin-
zione tra alterazioni formali e sostanziali, innovative e non innova-
tive è indispensabile per una onesta attività di ricostruzione roma-
nistica. E' più che evidente, cioè, a nostro avviso che, dopo ,che si 
sia accertata una alterazione (o una seHe di alterazioni): a) biso-
gna presumere che l'alteraziòne sia meramente formate, e quindi as-
sumersi l'onere di provare che è, viceversa, sostanziate; b) bisogna 
presumere che l'alterazione, se sostanziale, sia non in-novativa., e 
quindi assumersi l'onere di' provare che è, viceversa, innovativa. 

450. li probt~ dei valore delle alterazioni tertuat& - Ma li 
problema più grave di tutti è quello del valore delle alterazioni post-
classiche ai testi giuridici delle età precedenti: problema nel quale 
si concreta la già accennata, gravissima controversia sul se e in 
quali limiti il diritto 'romano, classico sia venuto inquinandosi nel-
l'età della decadenza (v. n. 402). 

Il merito di aver, se non sollevato, quanto meno drammatizzato 
il problema spetta al &ecoBoNo, il quale nel 116 leò un grido di 
allarme contro la tendenza generale di attribuire ad ogni alterazione 
testuale diagnosticata la importanza di una innovazione dl diritto 
romano e cioè di un inquinamento e travisamento del i'us vetv,'. Se-
condo il Riccobono bisogna assai giustamente distinguere tra alte-
razioni- meramente formali e alterazioni 80stan,vi&4 dei testi giuridici 
classici: e le alterazioni sostanziali vanno, a loro volta,, distinte, 
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vi Fratres). 

172-180: Marca 
(solo). 

180-192: Luclus Aelius Aurailus Com-
modue. 

193-211: Lucius Septimins Severus. 

211-211: M. .Aurelius Antoninur (det-
to Caracalla.) (212: con stitu. 
tio Antonfnfana). 

C. Ateius Capito 
	

M. Afltlsti5 Labeo 

Maasurjus Sabinus 

C. Cassia Longiiius 

CaeIlus Sabinus 

lavolenus Priscua 
Aburnius Valena 
	

Nera tius Priscui 
P. Iuveijtjus Ce(su 

Aemllius Papinianu, Doxnitjus UI-
pianua. 

Iulius Paulus, 

Herennjus Modàfjjius. 

Nerva pater, Pro- 
C1ùs 

Pegasus 

284-305: Diocletianus (et Maximia.nus 

312 : Vittoria di Costantino su Massen-
zio al ponte Milvio. 

313 : Editto di Milano (Constantiuus). 
324-337: Costantlnus I (Bisanzio capitale). 

3.53 : 11 CistianesimO diventa religione di 
Stato (Costantins). 

364-375: Valenttn.ianus I et Valens. 
379-395: Theodoslus I. 

Codex Gregorianus 
Codex Hersnogenianus 
Collatio legum Mosaicaruin et 

Romanarum. Pauli senten-
tiae. Altre elaborazioni di 
tura e di leges 

Tituli ex corpore Ulpiani 

Fragmeuta Vaticana 

Occidente Oriente 

395-423: Honorius 
423-425 Iohannes 
425-455: ValentiulanflS 

UI 

475-476: Romulus Augu-
stulus (476: ca-
duta dell'impe-
ro di Occidente) 

395-407 :Arcadius 
408-450: Theodo-

iius 11 Legge delle citazioni (426) 
Codex Theodosianus (438) 
Novelle post-teodoslane 

Edictum Tbeoderici 
Lex Romana Wisigothorum (506) 
Lex Romana Burgundionum 

518-527: lustinais I 
627-565: Instinia- 	529: Primo Codex (ccnri. Sum- 

un. I 	 usa) 
530: Quinquaginta deeiaiones 
530-533: Digesta (const. Deo 

auctore del 530, Tanta e 
Omnem del 533) 

533: Inatitutioxies (const. Impe-
ratoriam) 

534: Còdex repetitae praelectlo-
nis (const, Cordi) 

554: Sanctlo pragmatica pro 
petitione Vigilil 

Tavo1a oronjorjca 
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abigeatus, 345. 
abrogatio legum, 235. 

magistratuum, 202. 
Aburnius Valehs, 361 
acceusus, 212. 
Aceursio, 38. 
accusatio criminis, 248. 
Achei, 158. 
a cogui.tionibus, 810. 
Acronio, 31. 
acta senotus, 304. 
actio, 121, 130. 

aquae pluviae areendae, 129. 
fainiliae ereiscùndae, 129. 
in rem per spOilsioneiù, 2441 

- legis v. legis actiones. 
Publiciana, 247. 

actiones utiles, 247. 
actiòiìls denegatio, 247. 
addietio, 130. 
ademptio honorum, -  344. 
- civitatis, 184, 344. 
- equi publici, 209. 
adnati, 103 117. 
adiutores, 310. 
adleetio inter municipes, 312. 
admissio libera, 297, 298. 
adnotatioues, 410. 
Adriano, 278, 279, 338. 
adrogatio, 86, 117, 119. 
adseriptieii, 400. 
adsidui, 186. 
adulescentes, 237. 
adulteriuin, 329, 330. 
adventores, 312. 
advocati, 243. 
aediles ceriales, 205. 
- curuies, 205, 246. 
- plebis, 72, 2d5. 
aédilitas, 205, 307. 
Aelius Gallina, 260. 
Aelius Marejanùs, 378. 

Aelius Paetus, 258. 
Aelius Tubero, 259. 
Aelius Tubero, 260. 
Aemilius Macer, 373. 
Aemilius Papiniauus, 370. 
aepiseopalis audieutia, 407. 
aequitas, 245. 
aerarii, 183. 
aerarii dispeusatio, 199. 
aerarium militare, 322. 
- populi RoMani, 225, 322. 
- sanctius, 225. 
aes equestre, 224. 
- hordearium, 224. 
Agostino, 32. 
Agrippina, 275. 
aes rude, 68, 152. 
aetas magistratum, 202. 
affidamento democratico, 7. 
Africano, 365. 
Agennio Urbico, 31. 
agentes in rebus, 396. 
ager colonicus, 218. 
- compaseuus, 218. 
- occupatorius 218. 
- provincialis, 219, 319. 

publicus, 218, 321. 
- quaestorius, 218. 
- viritanus, 218. 
agere, 132, 254, 351. 
Alamanni, 287. 
Alani, 391. 
Alarico, 391. 
Alarico Il, 419. 
Alberico da Rosate, 38 
album iudic.um, 243. 
Alciato A., 39. 
Alessandro Severo, 260. 
Alfenus Variis, 260, 
a libellis, 310. 
Alibrandi I., 41. 
alimenta, 322. 
alleanza, 95. 
alterazioni testuali, 414. 
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altercatio, 243. 
alto tradimento, 96. 
ambitio, 202. 
Amblico, 413. 
Ambrogio, 32. 
a memoria, 810. 
amici, 79. 
- et hospltes, 79. 
- principia, 310. 
amicitia, 95, 220, 223. 
Amilcare Barca, 154. 
ampliatio quacstionls, 243. 
analisi critico-esegctiche, 441-441. 
analogia, 11. 
anarchia militare, 276, 280, 288. 
Anastasio, 1991. 
Anatolio, 413, 427. 
Anco Marcio, 62. 
angarine, 323. 
aniinadversio censoria, 209. 
anlmalia, 117. 
animismo, 107. 
Annales. mazimi, 138, 
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Annibale Barca, 155, 156. 
Anonimo, 434. 
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Antemio, 391. 
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Antioco III, 157. 
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Antonino Caracalla, 281. 
Antonino Pio, 279. 
Antonio, 176, .177 
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appeUatio, 336, 343: 
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Appio Claudio, 73, 126. 
- - Cieco, 230, 257. 
Appleton Ch., 41. 
applicàtio, 81. 
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Apuleio Saturnino, 168. 
aqua et igni Interdietio, 85, 84. 
Aquila, 373. 
Aquilia OaIIus, 260. 
Arabia, 277. 
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Arcadio, 391. - 
Areadiva Charlslus, 373. 

arcae, 225. 
arca municipalia, 316. 

provincialis, 320. 
ArtI, 58. 
Adovisto, 172. 
aristocrazia del danaro, 181, 163. 
Aristone, 363. 
Armenia 277. 
4rminio, 274. 
armistizio, 95. 
Arnobio, 32. 
Arpani, 150. 
Arrianne, 363. 
arx capitolina, 82. 
Ascanio Pediano, 31. 
Asdrubale, 155. 
assemblee popolari, 84 ss. 188 sa., 

303. 
nases librales, 152, 190. 
- sextantarii, A90.-
- trientalea, 190. 
Ateius Capito, 360. 
Ateniesi, 157. 
Atilicinus, 363. 
Attalo 1, 157. 

iii, 158. - 
Atti dei Concilii, 418. 
atti del terzo, l'i. 

giuridici. 17. - 
di autonomia, .18, 19. 

Attilio Regolo, 154. 
attività extra ordinero dei principès, 

335, 336.. 
giurispi'udenziale,. -251 ss., 350. sa.. 
412 sa. 

attribuzioni di governo, 6. 
auctoritas patrum 89, 91, 198, 33 
- principis, 333. 

tutoris.tll, 	. 	... 
Aufidius Chius, 363. 
Aufidlus Naninsa, 260. 
aUguraculum, 86. . 
augures, 100,214. 
Augiistales, 312. 
Augusto, 272-274, 308. 
Aulo Gellio, 31. 
Aulus Cascellius, 260. 
Aùlu& Ofihins, 260. 
.Aulus Verginius, 259. - 
Aureliano, 288. 
Aurelio cotta, 191, 
aurum oblaticlum, 397. . 
ausiliari di governo, 6, 100, 213, 214. 
auspicia, 201. 
Authenticuzn, 432....... 
autonomia familiare, 182. 

autoritarismo democratico, 7. 
autoritativitk politica, 3. 
autotutela, 121. 
auxillum piebis, 206. 
Avito, 391. 
AzIo, 177. 
azione giuridica, 13. 

Balbino, 287. 
Balbo, 31. 
Baldo degli Ubaldi, 31. 
barbari, 286. 
.Bnrtolo di Sassoferrato, 38. 
Bartolomeo da Saliceto, 38. 
BmL))Gd, 434. 
Bassiano, 281. 
Belisario, 392. 
bailum, 95. 
beneficium publice.rcspondendì v. ius 

p._ r. 	. - 
benignitas, 407. 
•Bliiliiiie, 41. 
Boi, 155. 
hona caduca, 330. 
bona fides, 238. 
Breviarlum Alariciamim, 419. 
Brissonio B, 39. 
Britannia, 275. 
Brune, 41. 
Bruto v. Giunio Bruto. 
Bndeo G., 39. 
Bulgaro, 38. 
Burgundi, 391. 

Caduca, 330. 
Càecilius Africanus, 363. 
caelibes, 330. 
Caellue Sabinns, 361. 
Caerltos, 183. 
Caesar, 308. 
.Caio Mario v.- Mario. 
Caledoni, 281. 
Caligola, 275. 
Callistratùs, 373. 
Calpurnio Pisone, 29, 
caluin.nia, 244; v. crimen c. 
.Gampanus, 363. 
campus Martlus, 89. 
candidati, 202. 
- Caesaris, 306. 
cannabaa, 315, 
capacità di dir, pubblico, 80, 183, M. 
capita, 397. 
capitatio humana, 397, 
capite censi, 183, 190. 
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capitis deminutio, 184. 
Capitolino, 30. 
Capitone, 360, 
caput, 117. 
caput tralatieium de impiinitate, 235. 
Caracalla, 281. 
Carino, 288. 
caritae, 407. 
Caro, 288. 
carriera equestre, 298. 
carriera senatoria 297, 306. 
Cartaginesi, 59, 149, 153 sa. 
Cartilins, 363. 
Cassiani, 353, 854, .361. 
Cassio Dione, 30, 	- 
Cassio Longino, 176, 177, 
Cassius Hemina, 259. 
Cassius Longinus, 361. 
castella, 315. 
castra principls, 396. 
Catone Llciniano, 258. 
Catone maggiore, 29, 31, 258. 
causa dell'atto giur., 18. 
causae liberales, 334. 
causa politica, 3. 
- sociale, 2. 
cause dell'ordine giuridico,. 17. 
cautio Muciana. 23. 
cavere, 132, 253, 361. 
Cecilio Metello, 167. 
Celio Antlpatro, 29, 
Celso figlio, 362. 
Celso padre, 362. 
Celtiberi, 158.  
censimento, 209. 
censo equestre, 298. 

senatorio, 297. 
censura, 99, 195, 209, 307. 
centesima rerum vena.lium, 322. 
centuriae, 88, 190. 
centuria praerogativa, 191. 
centuriones, 95. 
cartus ordo magistratuùm, 202. 
Cervidius Scaevola, 369. 
Cesare, 29, 171-175. 
Cesare Ottaviano, 177,. 177; v; Augu- 

sto. 
cessio bonorinu, 329. 
Cicerone, 27, 171. 
Cimbrl, 168. 	 . 
Ginclo Alimento 29 
Cinna, 170. 
Ciuo da Pistoia, 38. 
circoscrizione Italica, 301. 
circumacriptio adulesceutium, 257 
Cirillo, 413. 



Cirillo, 434. 
cistae, 188. 
cittadinanza, 6, 80, 182 s., 295 -ss. 
civea 80, 182 s., 295 SS., 394. 
- imminnto iure, 183, 296. 

municipii, 312; v. municipes. 
- optimo iure, 193, 296. 
Civilis, 276. 
civiltà romana, 20. 
-- quiritaria, 55. 
- romano-nazionale, 144 55. - romano-universale, 268 Ss. 

romana della decadenza, 389 
civitas, 145, 269. 
- qniritaria, 55 ss. 
civitates Latinae, 221. 
- peregrinne, 319. 
- - foederatae, 223. 
- -- liberae, 223. 
- - liberae et immune; 223. 
civitatis donatio, 183, 221, 295. 
elarissimi, 297, 395. 
elasses centnriarnm, 190. 
Claudio, 275. 
Claudio Quadrigario, 29. 
Claudius Tripboninns, 373. 
clausole della lex, 235. 
clnusolae edictales, 339. 
Cleopatra, 174, 177. 
clientes, 60, 61, 81, 103. 
eloacaria, 225. 	- 
Clodio, 173. 
Cocceius Nerva fìlius, 362. 
Cocceius Nerva pater, 362. 
Codex Cregorianns, 416. 
- Hermogenianus, 416. 
- lustinlanus (del 529), 425. 

- repetitae praelectionis, 431. 
- Theodosianns, 417. 
codices rescripti, 26. 
codicilli, 395. 
coercibilità, 9. 
codrcitio 96, 200, 236, 336. 
cognitio extra ordinem, 334, 335, 336, 

343, 344, 411. 
cohortes ausiliarie, 152. 

praetoriae, 310. 
- urbanae, 300. 
- vigilum, 300. 
Collatino, 65. 
Collatio legnm Mos, et Rom,, 423. 
collatio lustralis, 397. 
Collectio Avellana, 418. 
- Quesnelliana, 418. 
collegia, 329. 345. 
-- sacerdotum, 100, 213, 214.  

Collezione greca delle Novelle, 432. 
colonatns, 400. 
colonine civium Romanornm, 85, 215, 

312, 319. 
-- Latinae, 221, 319. 
comando suis anspiciis, 200. 
comes et castrensis sacri palatii, 396. 
- patrimonii, 393. 
-- rerum privatarum, 393, 396. 
- sacrae vestis, 396. 

saerarnm largitionum, 396, 397.. 
comitatenscs, 395. 
romites Augusti, 310. 
comitia, 188. 
- calata, 84, 86, 189. 

centuriata 66, 73, 88, 190, 191. 
-. curiata, 84, 86, 189. 

municipiornm, 313. 
religiosa, 193, 213. 
tributa, 193. 

comitiatus nlaximus, 190. 
comitium, 84. 
Commentarii pontificnm, 138. 
Commentatori, 38. 
Commodo, 279. 
comparazione storica, 142. 
competenze di governo, 6. 
Compilazione ginstinianea, 425 Ss. 
compilazioni a catena, 414. 
- postgiustinianee, 434. 
concentramento storico, 133. 
conciliabula, 315. 
concilia, 188. 

plebis tributa, 72, 87, 192. 
eoncubinatns, 330. 
concessio, 345. 
condietio, 240. 
conflitti intermagistratuali 201. 
conginria, 224. 
coniuratio Italiae et provinciarum, 

273. 
conscripti, 194. 
consensus in idem placitum, 19. 
consilium ex lege Aelia Sentia, 330. 

indicum, 243. 
magistratus, 255. 
principis, 310, 352. 

- provineiae, 320. 
- regis, 90. 
consistoriani, 396. 
consistorium principis, 396. 
consortinm creta non cito, 119. 
constitutio Antoniniana de civitate 

295, 311, 384. 
Deo auctore, 427. 
Imperatoriam, 430 

constitutio Omnem, 431. 
Summa, 425. 

- Tanta- ài&wxsv, 427. 
consfitntiones principales, 335, 336, 

342.. 
Constitntiones Sirmondianae, 418. 	- 
consuetudine, 10. 
consuetudini provinciali, 407. 
consuetndo, 408. 
consulntns, 98, 293, 307, 393. 
Consultatio veteris inrisconsulti, 424. 
cousnituin senatus v. senatns consnl- 

tum. 
contado romano, 185-186. 
contio, 188. 
contratto sociale, 2. 
contuberninm, 332. 
contunsacia, 334, 343. 
convenzione, 19. 
convenzioni sociali, 2. 
cooptatio sacerdotuim 213. 

senatus, 90. 
Cornelio Nepote, 29. 
Cornelio Scipione l'Africano, 156. 
Cornelio Scipione Emiliano, 158. 
Cornelio Silla, 167, 169, 170. 
Cornelio Sisenna, 20. 
Cornelio. Tacito, 30, 
cornicines, 190. 
correctores civitatium, 317. 
Corsica, 155. 
coscienza giuridica, 4. 
Costantino I, 390. 
Costantino comes sacr. largitionnm 

427. 
Costanzo, 390. 
Costanzo Cloro, 390. 
costituzione politica, 3. 
Crasso, 171, 172. 
Gratino, 413, 427. 
crimen abigeatns, 345. 
- adniterii, 329, 330. 

ambitns, 244, 329, 345. 
annonae, 345. 

-- calumniae, 244, 345. 
concussionis. 345. 

- effractionis, 345. 
-- expilatae bereditatis, 345. 
-- falsi, 244, 245. 
- liomicidii, 244, 345. 

incesti, 330. 
- maiestatis, 244, 345. 

pecnlntus. 244, 345. 
plagii, 244, 345. 
praevaricatìonis, 345. 
receptatorum, 345.  

crimen repetnndarum, 244, 345. 
- sacrilegii, 34. 
-. seplllchri violati, 345. 
- sodaliciorum, 244, 345. 

stellionatus, 345. 
stupri, 330. 
tergiversationis, 345. 

-. termini moti, 345. 
vis, 244, 329, 345. 

crimina, 96, 242-244. 
extraordinaria, 345, 411. 

crisi del diritto romano, 43. 
Cristianesimo, 274, 285, 407. 
Cristo v. Gesù Cristo. 
critica romanistica, 42. 

della tradizione, 141. 
testuale, 440 sa. 

cronologia romana, 134. 
crucifixio, 344. 
crysargyrion, 397. 
Cniacio I., 39. 
Culta giurisprudenza, 39. 
culto pubblico, 224. 
cnmulatio magistratuum, 202, 306. 
cura, 129, 340. 
corse mnnicipales, 316. 
cnrator cannabae, 315. 
curatorcs annonae, 210. 
- municipiorurn, 317. 
- rei pu.blicae, 317. 

nrbis Romae, 300. 
viarum, 210, 301. 

curia Hostilia, 196. 
cnriae, 82. 
- municipiorum, 313. 
curiales, 397. 
curio maximus, 82. 
curiones, 82. 
cursus honornm, 306. 
cnstodes cistarum, 188. 
custodia reorum, 344. 
- urbis, 210. 

Dacia, 277. 
damuatio ad bestias, 344. 
- ad metallo, 344. 
damnnm iniuria datnm,, 232. 
datiq tntoris, 237. 
De actionibns, 424. 
decapitazione, 96. 
decemprimi, 323. 
decemviri legibus seribundis, 73, 99, 

126. 
- stilitibus iudicandis, 208. 
Decio, 287.. 
decreta magistratunm, 334, 336. 
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decreta prineipum, 335, 336, 410. 
decretum divi Marci de vi, 345. 
decuriones, 313. 
doditicii 217, 295, 319. 
- Aeliani, 321, 330. 
deditio, 95. 

in lidem, 81. 
- per patrem patratum, 184. 
deductio coloniae, 215. 

iu vincula, 200. 
defensores civitatium, 396. 
democrazia, 7. 
Demostene, 413 
denegatio actionis, 247. 
deportatio in insulam, 344. 
Dernburg, 41. 
derogatio legum, 235. 
detestatio sacrorum, 86. 
Dialettici, 38. 
dicere sententiam in senatu, 195. 
dichiarazione di guerra, 95. 
dietator imminuto ire, 210. 

optima lego, 210, 307. 
senatur legendi causa, 195. 

dietatura, 99, 210. 
- legibus scribuudis etc., .210. 
- rei puhlicae eonstitueudae, 210. 
Didio Giuliano, 230. 
dies 1? e N, 214. 
digesta giurisprudenziali, 357. 
Digesta Justiniani, 427-429. 
£aaujzwra, 424. 
Dino da Mugello, 33. 
diocesis, 394. 
Diocleziano, 283, 390.. 
Diodoro Siculo, 30. 
Diano Cassio, 30. 
Dionigi di Alicarnasso, 30. 
di patrii, 214. 
-- peregrini, 214. 
diplomata suilitaria, 334. 
diribitio, 133. 
diritti provinciali, 407. 
diritto, 8-11. 
- arcaico, 104 ss. 
- preclassico, 226 ss. 

- classico, 324 ss. 
- postelassico, 401 ss 
- romano, 20-23, 
- soggettivo, 13. 
discessiy in senatu, 196, 
dispensatio aerarii, 199. 
disputationes, 357. 
Divi Fratres, 279. 
divinità plebee, 115. 
divinizzazione dei prinelpes, 308. 

documenti della prassi giuridica, 385. 
domicilio coatto, 323. 
domiciliun, 312. 
dominatus, 393. 
doininium, 113, 129, 393. 
Domitius tllpianus. 372. 
Domizia, 276. 
Domiziano, 276. 
domus, 117. 
dona et munera, 237. 
donatio eivitatis, 183. 
- mortis causa, 237. 
Donnino, 413. 
Doroteo, 413, 427, 430, 431, 434. 
Dositeo, 337. 
dovere giuridico, 13. 
duetio in vincula, 96. 
Duilio, 154. 
duoviri nediles, 314. 

iure dicuado, 314. 
perduellionis, 96, 98. 
sacris faciundis, 100. 
vHs entra nrbem purgandi,, 203. 

duplex interpretatio, 436. 
Durante G., 38. 

Ebrei, 276, 277. 	. 

economia romana, 152, 161, 400. 
edicla ad populum, 410. 
- ad praefectos praetorio, 410. 
- Augusti ad Cyrenenses, 334. 
-- magistratuum, 246, 328, 338. 

perpetua, 246. 
-- praefectorum praetorio, 410. 

principis ad praesides, 336. 
-- regis, 96. 
- repentina, 246, 
edictum aedilium curuliuni, 246, 266, 

1939. 
Angusti de aq. Venafrano, 334. 

-- (Angusti?) de violat. sepulcbr. 
334. 

-- ,Clandli de faIsis, 345. 
- peregrinum, 239. 
- perpetunm, 339. 

jraetorium, 246,. 266, 333, 339. 
- provinciale, 246. 
- Theoderici, 419. 
- Vespasiani de imm. medie., .384. 
editio iudicum, 243. 
Editto di Milano, 390. 
- di Tessalonica, 390. 
effetti giuridici, 16. 
EgizI, 157, 
Einneccio G.T.d 39. 
Eisele, 41. 

electio indicum, 243. 
elementi dello Stato, 6. 
Elimi, 58. 
Eliogahalo, 231. 
Elio Peto, 126. 
Etleni, 59. 
Emiliano, 287. 
Emilio Paolo, 157. 
empirismo giuridico. 373, 407. 
ente, 2. 
- autarchico o parastatale, 5. 
enti parastatali romani, 101 ss., 215 

S., 311 ss 
entrate pubbliche, 225, 322, 397. 
Epitome Gai, 421. 
- luliani, 432. 
epitomi, 356, 414. 
epistulae principis, 336. 
epistula Hadriani de bon. poss. 384. 
equites 38, 243, 298. 
- equo privato, 190. 

equo publico, 190, 293. 
erctum citum, 119. 

Eroici, 1í~.
ereditarietà dei mestieri, 400 

Erozio, 413. 
Eruditi, 31. 
esegesi critica, 440-447. 
Etoli, 157. 
Etruschi, 59, 65, 150. 
Eudossio, 413. 
Eumene, 157. 
Eutropio, 30, 
evocatio, 343. 
exceptio,. 247. 
executor negotii, 411. 
exercitus, 152, 162, 168, 233. 
- centuriatus, 87-89. 
- consularis, 152. 
exilium, 184, 344, 
expilata hereditas, 345. 
exquisitio sententiarum in senatu 196. 
exrogatio legum, 235. 

Fabio Buteone, 191. 
Fabio Pittore, 29. 
Fabio Quintiliano, 32. 
Fabius Mela, 363. 
fabri aerarii, 190 

tignarii, 190. 
Fabro A., 39. 
facoltà giiiÈididhe. 13. 
familià, bL 103,111, 117. 
fax v, fatum, 	- 

Fatl Capitu1igi, 186. 

triumphales, 136. 
tatti giuridici, 17. 
[attori immediati della decad. glur. 

408. 
mediati della decad. giur. 407. 

Fatum, 107, 108, 111-113. 
federazione, 5. 
Fenici, 59. 
Festo, 31, 
letiales, 95, 100, 213. 
9ctio iugenuitatls, 296. 
lideicommissa, 332, 334. 
Sdes, 238. 
Uduciarii dei principes, 310. 
liti! familias, 80, 117. 
Filippo V, 156, 157. 
Finanze, 224, 316, 322 ,., 397. 
ftseus Caesaris, 322. 
ftamen Dialis, 214. 

provinciae. 320. 
(lamines, 100, 214. 
Flavio (Gueo), 230. 
Florentiuus. 369. 
foedern, 95, 110, 111, 220. 

acqua, 220. 
iniqua, 220. 

fonti di cognizione 24 ss, 135 ss., 
262 ss., 380 ss., 415 ss. 

fonti di produzione giuridica, 10. 
fora, 315. 
Forma idiologi, 384. 
formula census, 209. 
foriuulae, 233-240, 245-247. 

con trasposiz. di soggetti, 247. 
- fscticiae, 247. 
- in factum, 247. 
Fragmenta Augustodunensia, 421. 
- de iudiciis, 387. 
- de iure lisci, 387. 
- Vaticana, 422. 
Fragmeutum Atestinum, 263. 
- Dositheanum, 387. 
Franchi, 237. 
Frcutani, 150. 
Frontino, 31. 
fruinentationes, 224. 
Fufidine, 363. 
Fulciaius Priscus, 363. 
fundus, 117. 
- stipendiarius. 319. 
- tributarius, 319. 
funzionari di governo, 6. 
- imperiali, 310. 
furiosi, 80, 129. 
Furius Anthiunus, 373_ 
fùr'tum, lii. 
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ar1owa, 41. 
Krliger P., 41. 

Labeone, 360. 
Laelius Felix, 363. 
Lampridio, 30. 
lapis niger. 135. 
latifundi, 161. 
Latini, 149. 
- coloniarii, 221. 
- luniani, 330, 394. 

prisci, 221. 
Latino-falisci, 58 s. - 
Lattanzio, 32. 
latus clavus, 291. 
inudatores, 243. 
lavori forzati, 344. 
lavori pubblici, 224, 322. 
lecito giuridico, 8. 
lectio senatus, 195, 209, 304. 
legata, 119, 129, 237, 241, 332. 
legati, 211, 
- Angusti pro praet. 320. 
- proconsulis, 320. 
leges centuriatae, 235. 
- euriatae, 85, 114. 
- datae, 235. 
- XII tabularum, 126 ss, 140. 
- edictalos, 41.0. 
- generales, 409, 410. 
- imperiali, 408 sa. 
- latae, 235, 
- Liciniac-Sextiae, 69, 204, 205. 
-, metalli Vipascensis, 382. 
- municlpales, 311. 
- Porciae de provocatione, 236. 
- publicae, 232 s., 235 sa., 240 as., 

329, 340. 
regiae, 96, 114, 139. 

- rogatae, 235. 
- Romanae barbarorum, 419. 
- sacratee, 72, 235. 
Leges aecuIares, 424. 
leges speciales, 409, 410. 
- tabellariae, 188. 

• - tributae, 235. 
- Valcriae-Horatiae, 78. 
Legge delle citazioni, 412. 
leggenda romana, 133. 
leggi di Solone, 126. 
legio, 88, 152. 
legis actiones, 130, 245. 
legis actio per condictlonem, 240. 
legislazione, B. 
- post-teodostana, 418, 

Leibnitz G., 40. 
Leone I, 391. 
Leone il Saggio, 434. 
Leonzio, 413. 
Lepido, 174, 176, 117. 
lesioni personali, 131. 
Leto P., 39. 
lex Acilia repetundaruin, 243 a., 263. 
- Aebutia de formulis, 245. 
- Aelja Sontia de manumiSSionilrn8, 

330. 
- agrarIa, 329. 
- Antonia de Termcssibus, 263. 

Appuleia de maiestate, 244.. 
- Appuleia de sponsu. 241. 

Aquila de damno, 232. 
Atilia de tutore ,  dando, 237; 

- Atinia de usucapione, 237. 
- Aurelia iudiciari, 243. 

Caella . tabellaria, 188. 
- Calpurnia de ambitu, 244. 
- Calpurnia de condicilone, 240. 
- Calpurnia de poc. repetundis, 242. 
- Canulela de connubio, 126, 127. - 

Cassia de adicetione in patrieios, 
296. 

- Cassia tahellaria, 188. 
- centuriata de pot. censoria, 209. 

Cioereia de sponsu, 241. 
- Cincia de donis et munerìbns, 237. 
- civitatis Narbouensìs; 382 
-- Claudia de tutela mul., 329. 
- colonine deduceudae, 215. 
- coloniae Genetivae, 263. 
- Cornelia Baebia de ambitu, 244, 
- Cornelia de ambitu, 244. 
- Cornelia de edictis, 246. 
- Cornelia de falsariis,. 244. 
- Cornelia de magistratibus, 202. 
- Cornelia de sicariis, 244. 
- Cornelia de spousu, 241. 
- Cornelia de trib. potestate, .198, 

233. 
- Cornelia de XX quaest., 263. 
- Cornelia Fulvia de ambitu, 244. 
- Cornelia ludlciaria, 243. 
- Cornelia maiestatis, 244. 

Cornelia repetundatum, 244. 
curiata de imperio, 85, 86, 189. 

Lex Dei ad Mo3'sen, 423. 
lex de imperio Vespasiaui, 381. 
- de piratis persequendis, 263. 
- diviva, 407. 
- Domitia dè« sacerdotibus, 193, 213. 

Fabia de plagiarlia, 244. 
- Falcidia de legatis, 241. 
- Fufia Ganinia de manumiss., 330. 

.lex Furia de sponsu, 241. 
- Furia testamentarIa, 237. 

Gabinia tabeliaria, M. 
- Hortensia de piebisscitis, 132, 2.33- 
- humana, 407 
- lulia de adulteriis, 330. 

lulia de ambitu, 3.9. 
- lulia de annona, 329. 
- mila de cese. bonorum, 329. 
- mila de civitate danda, 169. 

lulia de éollegiis, 329. 
- mila de mar. ordfutbus, 330. 
- lùlia de peculatu, 244. 
- lulia de rcpetundis, 243, 244. 
- mila de senatu liebendo, 304. 
- lulia de usucapione, 241. 
-. mila de vicesisua lireditatum, 329. 

lulia de vi, 329. 
- lulia iudic. privatorum, 245, 328, 

329. 
Iu]!a iudic. puhlic.aruxii, 329. 

- Iu]ta surnptuaria. 329. 
lunia Norbana de manumisa., 330. 

• .- lunia Vcllaea de postumis, 329. 
Licinia de soclaliciis, 244. 

- Licinia Sextia de agro occupatorio. 
218. 
Maeula de patrurn auctoritate, 198. 

- Manlia de manu'n'ssionibua, 225. 
- muuicipalis Tarentina. 263. 
- muuicipii Ma]aeitani, 382. 
- - Salpensani, 382. 

Ognluia de saeel'dotibus, 214. 
- Ovinia tribunicla, 195. 
- Papiria tabellaria, 188. 

• - Petronia de adulterìis, 329. 
- Petronia muuicipalis, 314. 

Plaetoria de, circ. adniescent.ium, 
237. 
Plautia de vi, 241,-244. 
Plautta Papiria de civitate danda, 
.169. 
Poetelta Papiria de nexls, 232. 
Ponipela de ambitu, 244. 
Pompeia de parricidio, 244. 
proviuciae, 219. 

- - 	.piibllea, 132. . 	• 	. 	.. - 
Publilia de sponsu, 237. 

- Publiuia Pliilonls de patrum aucto 
ritate, 198. 

61, 	ubbl Pbii. de plebisscitis, 132, 233, 
- PubI. Phil. de seflatU, 194.. 
- Quiuctla de acquae ductibus, 329. 

regia, 113. 	 -. 
Remata de calumniatoribus, 244. 

- Romana Burgundionum, 419.  

lex Romana Wisigothorum, 41. 
Rubria de Gallia cisalpina, .263. 

- Saenia de adiectione in patricios, 
296. 

- Sempronia de proviuciis, 203. 
- Sempronia frumentaria, 166, 224. 
- Sempronia iudiciaria, 243. '
- Servilia repetundarum, 244. 
- Silla de condictione, - 240. 
- tabulae Bautinae., 263. 
- Titia de triumviris,. 177, 210. 

Tullia de ambitu, 244- - Valeria de dictatura. Sullae, 210. 
- Valeria de provocatione, 35, 232, 

236. 
- Val.-Hor. de XII tabulis, 126. 
- Val.-Hor. de legibus sacratis, 72. 
- Val.-I-Ior. de plebisscitis, 132. 
- Val.-Hor. de provocatione, 85. 
- Vallia de manus inieetione, 240. 
- Varia maiestatis, 244. 
- Villia annalis, 202- 
- Voconia testamentaria, 237. 
libella famosa, 345. 
libelluß contradictionis, 411. 
- conventLonis, 411. 
- principis, 304. 
liberi, 117. 
liberti, 117. 
- orcini, 332. 
libertini, 183, 296. 
libri ad, 356. 
- ad edictum, 356. 
- ad leges XII tab., 256. 
Libri Basilicorum, 434. 
libri digestorum, 357. 
-ex, 356. 
- institutionum, 359. 
- luris civilis, 256, 356. 	- 
Libri liutei, 138. 
Libri magistratunm, 138. 
libri questionum, 357. 
- responornm, 256, 357. 
- singulares, 414. 
Libro siro-romano, 424. 
Licinio, 390. 
Licinio Crasso, 171, 172. 	• - 
lietor curiatius, 84. 	- 
llctores, 93, 98, 212. 

• Lido G., 30. 	 - 
Liguri, 58. 
limes, 129. 	- 
limitanei, 395. 
Littera bonoilieusis, 433. 
Littera fiorentina, 433. 
litterae principis, .304. 	- 
litis tàntestatio, 130, .238; 
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litia denuntiatio, 411 
lc,rvpYcit, 323. 
Livia, 274. 
Livio T., 30. 
Livio Druso, 166. 
Livio Druo, 169. 
Livini Drusus, 259. 
loci, 315.. 
logistae, 317. 
Longobardi, 392. 
Lucani, 150, 153. 

-Luceres, 61. 63, 102. 
Lucilius Balbus, 260. 
Lucio Vero, 279. 
Lucullo, 171. 
Lusitani, 158..  
lustrum, 209. 
Lutazio Catulo, 154. 

Macedoni, 156, 157. 
Macrino, 281, 
Macro, 373. 
magister equitum, 99, 210, 
- offlclorum, 396. 
- populi, 99, 210. 
nìaglstratus, 96 sa., 200 sg.. 306 s. 
- cum iniperio, 200. 
- curules, 201. 
- designati, 202. 

extraordinarii, 99, 210. 
municipiorum, 314. 

- ordinarii, 98, 203-209, 306 s. 
- patrlcii, 201, 

plebe!!, 201. 
- sine imperio, 200. 
- sufi'ecti, 202. 
maklstri, 310. 
- equitnin, 395, 
- peditum, 395. 

utriusque militiae, 395. 
vicoruin, 315, 

Magna Glossa, 436. 
malestas prop. Romani, 244. 
Maloriano, 391. 
Mainertini, 164. 
mancipatio, 118. 
- fidnciae eansa, 120. 
mancipia, 117. 
mancipium, 118, 
mandata, 336, 410. 
manifestazione della volontà, 18. 
Manius, Mauihus, 259. 
manoscritti del C. 1.,. 433. 
manumissio, 117, 330. 
manus,, 118. 
manus initio, 121, io 240.  

Marcellus, 869. 
MarcIano, 591. 
Marcianus, 373. 
Marco Aurelio, 279. 
Marcomannf, 279. 
Mario, 167 sa. 
Marrueini, 150, 169. 
MartIno, 38. 
massae biulimiane, 428 
Massimlano, 390. 
Massimino, 287. 
Massinlssa, 156. 
Massurius Sabinus, 861. 
matrimoniuin, 330. 
Mauncianus, 365. 
Mela, 353. 
inemhrum ruptum, 131, 
mercedes apparitorum, 224. 
meri atti giuridici, 18. 
metalla, 225. 
metodo critico, 41. 
- organico, 143. 
mestieri vincolati, 323, 
mezzi di cognizione v, fonti dl e. 
militia armata, 395. 
- cohortalis, 395. 
mi llena, 397. 
MIlone, 173. 
Minlcius, 363. 
missio in possessionem, 240. 
Mitridate, 169, 170, 171. 
Modestino 373, 387, 412. 
Mommsen Th., 41. 
monografie giuridiche, 358. 
Monumentuin Ancyranum, 380. 
- Antiochcnum, 380. 
- Apolloniense, 380. 
mores, 377. 
- malorum; 109-111, 230, 281. 
mos gallicus docendi, 39. 
- italicus docendl, 39. 
Mucianì, 255. 
Mucius Scaevola (P.), 165, 259. 
Mucius Scaevola (Augur), 259. 
Mucius Scaevola Q. (P. 1.), 20. 
mulctae, 225, 344, 
mulieres, 80, 116, 129, 18, 297. 
munera municlpalia, 316. 
- pubilea, 923, 393, 307. 
municipes, 311, 312. 
municipia, 396. 
- civium Romanorurn, 311  sa. 
- cnm suffragio, 216. 
- sine suffragio, 183, 2161 
inutú,Inli 120, 332.  

Narsete, 392. 
naturalis ratio, 375. 
naturalizzazione v. civitatie donatio. 
Neapolii, 15.0i 
nefas v. i atum. 
negozI giuridici, 19. 
Neratlus Priscus, 362. 
Nerone, 275. . 
Nei-va figlio, 362. 
Nerva imp., 276, 277. 
Nei-va padre, 362. 
.nexum, 120, 232. 
nobilitas equestrls, 298.. 
- senatorialis, 163_297. 
nomenclator censorlus, 209, 212. 
nomen gentilicium, 103. 
norme giuridiche, 8, 9, 12. 
-. - dì condotta, 9. 
- - di qualificazione, 12. 

di relazione, 12. 
- - di tutela, 9. 
• - sociali, 2. 
• Nonio Marcello, .31. 
nota censoria, 209. 
notae ad, 356 
notarii, 396. 
Novellae postglustinianee, 432. 
Novellae posteodosiane, 418. 
novum iu civile, 239. 
Numa Pompilio, 62. 
numeri, 395. 
Numeriano, 288. 
Numidi, 156, 167.. 
numina, 107. 
nunciatio auspiciorem, 214. 
nundinae, 68. 

obblighi giuridici, 8, 13, 
obligatio, 120. 
obrogatio legum, 235. 
occupatio bellica, 95. 
Octavenus, 363. 
Odenato, 288. 
Odoacre, 391. 
officiAles, 310. . . . 

• officia palativa, 396. 
oggetti giurIdici, 12.-
Oldrado da Ponte, 38. 
oltraggio al pudore, 346. 
oneri giuridici, 13. 
Onoro, 391. 
opera publica, 224. 
opere di casistica, 256, 367. 
- di commento, 256, 356. 

didattiche e1ernentr1, 89. 
- naindgafihe, 358..  

-- postclassiche, 415 se. 
OpImio, 166. 
oppidwn, 312. 
oppignorazione, 96. 
optimates, 163. - 
oratio ad senatum, 410.. 

Claudii de aetate recuperatorum, 
383. 

- principia In senatu, 304, 340. 
- Severi, 340. 
Orazio, 27. 
Orazio 31., 73. 
orbi, 330.  
orda, 2. 
ordinamentO giuridico, 8-11. 
- sociale, 2. 
ordine giuridico, 16-19, 
ordo Augustallum, 312. 

decuriornun, 312, 313. 
-- equester, 243, 296, 298, 394. 
- iudiciorum privatorum, 343. 
- ludielorum publicorum, 344. 
- senatorius, 296, 297, 394. 
origo, 312. 
Osco-sanniti, 58. 
os fractum, 131. 
ostra1a, 26. 
Ostrogoti, 392. 
Otomanno F., 39. 	- 
Ottaviano, 177. 
Ottavio, 165. 
Ottone, 276. 

pactumeius Clemens, 366. 
Padri della Chiesa. 32. 
Paedius, 363. 
pagani, 407. 
pagl, 315. 
palimsosti, 26. 
palingenesi degli edittI, 266. 
- delle opere giurIdiche, 386. 
Palmlra, 288. 
Paudectae lustiniani, 427. ss. 
Pandettisti, 41. 
Paolo, 371, 387, 412 
Paolo Diacono, 31. 
Paolo dl Castro, 38. 
Papiniano,. 370, 387-,. 412, 
papiri, 26. 
Papirio, 114. 
Papirio, 260. - 
Paplrlus Fronto, 373. 
Paplrius lustus, 369.  
Parafrasi dl Tenfi-lò, 434. 
priidiUm, 96, 244,345. 
Parti, 281. 	 :. -. 
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pater famillas, 116. 
-gentis, 103, 111. 
- patratus, 95. 
- patriae, 308. 
patres conscripti, 194; v. senatus. 
patria potestas, 118. 
patriarca, 4. 
patricii, 80, 296. 
patrimonium principis, .321, 398. 
Patrizio, 413. 
patronatus, 81, 117. 296. 
patroni, 243. 
- munictpii, 313. 
patrum auctoritas v. auct. patr. 
Pauli soutentiae, 420. 
peculatus, 244. 
pecunia, 68, 117. 
- mulctalicia, 225. 
- pubilea, 217. 
pecuniae repctundae 242; v. crimen 

repet. 
pedaggi, 225. 
pedites, 88, 190 s. 
Pegasua, 362. 
Peligni, 150, 160. 
Pepone, 38. 
perduellio, 96, 345. 
peregrini, 182, 220 ss,, 223, 288 

295, 819. 
dediticii, 217, 394. 
foederatl, 394. 

perfectissiml, 395. 
Pergameni, 157. 
Perseo, 157. 
Persiani, 287, 288, 892. 
Pertinace, 280. 
Petronio, 27. 
Pianificazione economica, 400. 
Piceni, 150, 169. 
pietas, 407. 
Pietro da Bellapertica, 38. 
pignorls capio, 96. 
Pirro, 153. 
Piteo P., 39. 
plagium, 244. 
Plautius, 368. 
Plauto, 27. 
pleheii, 67, 17 79, 81, 296. 
plehisscìta, 72, 132, 233, 235. 
plebisscitum Canuleiurn, 126, 127. 
• - Ovinium,, 195, 
pleba municipi!, 312. 
Plinio il giovane, 32. 
Plinio il vecciio,31. 
Plotinà, 277. 
Plutarco, 80.  

poena capitaHs, 96. -. 
- capitis extra ordlÌiem, 344. 
- cullei, 96, 345. 
poenae e tra ordinem, 344. 
Polibio, 29. 
irÀi, 56, 269. 
Poliziano A., 39. 
Pollione, 30. 
pomoeriuni, 82. 
Pompeo, 171 sa. 
Pompeo (Gneo e Sesto), 174. 
Pompeo Pesto, 31. 
Pompouius, 1381  865, 387.. 
pontifices, 96, 100, 214, 230. 
Ponzio Pilato, 285. 
popolazione, 6. 
- dello Stato quiritario, 79 ss. 
- dello Stato rom.-naz,, 182 ss. 
- dello Stato rom.-univ., 295 sa. 
- dell'imperìum pòstclassico, 394. 
populares, 163. 
populiscita, 96. 
populus Rom. Qnlritium, 89. 
Porfirio, 31. 
portone, 225, 
positiones studil, 374. 
Postglossatori, 38. 
post1lniniurn, 184. 
postumi sui, 329. 
potere giuridico, 18. 
potestas censoria, 209. 
-- dictatorla, 210. 
- magistratuale, 200. 
- patria, 11$. 
- regia, 98. 
praecones, 84, 212. 
praedae, 225. 
praedia stipendiaria, .319. 

tributaria,. 319. 
praefecti aeraril, 322. 
- aerarli mllitaris, 322. 
- ex lege Petronia, 814. 
- frumenti.dandi, 300. 
- municipli, 314. 
- municipio relieti, Mi.  
- praetorio, 301, 310, 396. 
praefectura moruni, 210. 
praefecturae, 216, 312; 394. 
praefectus annonaé, 800. 
- Augustalis Aegypti, 320. 
-. Caesaris quinquenia1is. 314, 317. 
- ìnre dicundo, 216, 814. 

UrbI, 96, 210, 300, 393. 
- vigilum, O0, 
praeposìtus sarf èublcuii, 80€. 
raesrlptIo 1eI90  25.  

-.delle 

praesidea provinclarnm, 246. 320. 896.. 
praetcxtati, 313. 
praetorea V. praetura. 

aerarli, 822. 
consulea, 98. 
Inaicres, 208. 

praetor, 95. 
- fldeicommjssanlus, 334. 

liberailum causarum, 334. 
maximus, 210. 
peregrinus, 238, 
tutelarius, 334. 
urbanus, 240, 245 sa. 

• praetura, .204, 307, 393. 
• praetura, 397. 

praevaricatio, 345. 	- 
pragmaticae sanctiones, 410. 
predigesti, 429. 
.presbiteri, 394. 
presupposti critico-esegetici, 440. 
pretesa giuridica, 18. 
prigionia di guerra, 184. 

• pninceps rei pubiicae, 308 sa. 
.senatus, 195, 304. 

principatus, 289 ss. 
- adrlaneo, 293. 
-- augusteo, 292. 
principes, 152. 

scrinlorum, 396. 
privilegia degli equ1tes 298. 
- dei senatorii, 297. 
privilegìum publice respondendi, v. ms 

P. r. 
probatoria, 395 

• problemi romanistici, 43, 449, 450. 
Probo, 288, 
Probo- V., 31. 
procedimento. critico-esegetico, 440 sa. 
- .critieo-ricostruttivo, 448 ss. 
-- . eomizlale, 236, 242. 

• 

 quaestlones, 243. 
formulare, 238, 240, 245 ss., 411. 

proconsuier, 320. 
procronismi, 133. 
Pròculiunl, 353,-354, 362. 
Proculns, 362. 
procuratores Augusti, 320. 

lIsci, 322. 
- patrimonii, 321. 
prodigus, 129. 
proditio interregis, 197. 
produzione- del diritto, 10. 
professio noininis, 202. 
proletarii,. 186. 
promagistratus, 211,. 307. 
propaganda elettorale, 202. 

prorogatio impenii, 211. 
pro scrizioni sillane, 170. 
provincia Aegyptus, 320. 
provinciae, 219, 394. 
- Caesaris, 318 ss. 
- consulares, 203, 320. 

populi Romani, 318 ss. 
- praettn'iae, 320. 
- procuratorlae, 320. 
- . qunestoriae, 207. 
- senatus, 318 ss. 
provocatio ad populum, .85, 232, 236, 

334. 
provvedimenti di governo, 10, 19. 
proximl, 310. 
publicatio bonoruin, 225. 
publice respondere, 833. 
Publillo Filone, 149. 
Publio Mucio, 259. 
Pufendorfio S., 40. . 
pulsatio, 345. 
Pupieno Massimo, 287. 
Puteolanus, 303. 

Quaestio de servia, 332. 
qsiaestiones, 357. 
- perpetuae, 242 ss., 330. 334, 411. 
quaestores, 207, 393 
- aeranil, 207, 322 
- ,aquaril, 207. 
- niilitares, 207. 
- munIcipi!, 314. 
- parricidi!, 96, 98. 
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regioneS italcae, 301. 

urbanae, 82, 300. 
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rcuniitiatio 188, 303, 805. 
ros, 117. 
rescripta, 336, 410. 
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res in pecunia p. Romani. 217, 321. 
respondere, 132, 252, 351. 
-- ex auctoritate principis, 333. 
responsa prudentlum, 333, 340. 377. 
Rcsponsum Papiani, 387. 
rea privata principis, 393. 
respublica, 145 ss., 178 sa., 269 sa. 
res publicae, 393. 
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restitutio in integrmn, 240. 
- nataliuzu, .296. 
Retorl, 32. 
reversus ah hostibus, 184. 
rex, 92 ss. 
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riparlenses, 395. 
ritrovati archeologici, 26. 
ritus patrii, 214. 
Rodil, 157. 
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sella curulis, 93, 201. 
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sana tusconsultuzu Artiouleianum, 3.2. 

senatusconsultum Clauèianuin, 832. 
Dasumianum, 332. 
de Asclepiade Clazomenio, 264. 
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Svetonio, 30. 
Synopsis Basilicorum, 484. 

Tabdllae, 188. 
tabula Bantina, 263. 
-- Hcracleensis, 263 
tahulae censoriae, 209. 
Tacito, 30. 
Tacito (imp.), 288, 
Taleleo, 413, 434. 
tallo, 108. 
Tareutinl, 153. 
Tarquinii, 66. 
Tarquinio iCollatino, 65. 
Tarquinio il Superbo, 65. 
Tarquinio Prisco, 65. 
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tecnologi, 31. 
tenniores, 296. 
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Teodosio I, 390. 
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- Franois, 137. 
Tractatus, de gradibus cogn., 387. 
traditio, 118. 
tradizione romana, 133. 
Traiano, 277 
transitio ad plebem, 86. 
Trattatello de actionibus, 424.. 
Trebatjus Testa, 260. 
Treboniano Gallo, 287. 
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colonie dedncendae, 210, 215. 
triade capitolina, 68. 
triarli, 152. 
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tribunatus plebie, 72, 206,-307. 
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- municipioruln, 313. 

rnstic.ae, 82, 186. 
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tutela, 129, 329,334 340. 
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Ugo, 38. 
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Ulpiano, 372, 387, 412. 
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Timbri, 150. 

- Umbro-osci, 58. 
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Vico G. E., 40. 
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